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Ciò  che  rimane  del  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo è già  sotto  al  torchio  : intanto  fin  da 
ora  io  mi  sento  disciolto  dannici  legami,  vég- 
gendo  compiuto  un  tal  Codice  , non  che  il 
Cemento  agli  Editti  de'cinque  Re  Legislatori 
de^  Longobardi  prima  di  Carìomagno  ; doppia 
fatica  da  me  promessa  per  chiarir  le  condi- 
zioni de’ vinti  Romani. 

Ed  or  tutti  potranno  scorgere  la  pubblica 
vita  Romana  di  queVinti  ; come  i lor  Ordini 
ovvero  le  lor  Curie  stessero  aperte  ia  ogni  cit- 
tà del  Regno  Longobardo  co’lor  Registri  o Ge- 
ste  Municipali',  quali  Magistrati  Romani  pre- 
sedessero a quelle  Curie  ; io  qual  modo  il  Co- 
dice di  Giustiniano  e qualunque  Compendio, 
breve  o no,  di  tal  Codice  s’allegassero  ne’pub- 
blici  giudizj  prima  delia  Legge  degli  Scribi.,  • 
promulgata  nel  727  ; antichi  portenti,  che  si 
narravano  sulla  coabitazione  de’vinti  e de’vin- 
■citori , privilegiati  ciascuno  delle  proprie  sue 
Leggi  native. Questi  soavi  sogni  spariscono  solo 
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noi  rammentarsi  dello  crinloli  opere  dc’Duchi 
Longobardi  e della  dipartita  de’Sassoni:  quan- 
do poi  si  prende  a studiar  TEditto  di  Rota- 
ri,  cresce  la  maraviglia  , pensando  che  per  sì 
lunga  età  siasi  creduto  di  non  aver  le  L(^i 
di  quel  Re  obbligato  ciascun  abitante  del 
suo  Regno  all’  obbedienza.  Ma  inutile  ornai 
riesce  ogni  altro  discorso  intorno  a tal  subbiet- 
to;  ed  il  mio  animo . aspira  finalmente  a 
rallegrarsi  co’racconti  c con  la  contemplazione 
della  Storia. 
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NUMERO  CCCU. 

Donazione  del  Primicerio  Cataldo  e de’ suoi  fratelli.  Deliziosi 
del  Re,  all’Ospedale  de’ Santi  Eusebio  e Sirino  in  Cremona. 

Anso  686.  Sellcmbre  8.  (Sabato). 

( Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Charta  DONACIONIS  facte  capilulo  de  Oracolo,  et  Xe- 
nodochio  SS.  Edsedii,  et  Strini. 

In  nomine  Dei,  et  beatissimi  auctoris  nostri  Jbsu  Xir , et 
beate  matris  cjus  marìb  domine  nostre  regnantes  glorio- 
sissimis  donis  nostris  Pertharit,  et  CnuNiDERT  viri  excel- 
lenlissimi.  regibus  anno  regni  eorum  decimo  sesto  et  nono 
indicione  decima  quarta  (2)  sub  die  vero  sabbato  octavo 

(l)  Non  imli’gna  delle  precedenti  Carte  Crcnioncfi  è questa, 
ìnviat.'uni  sì  gcnlilracnlc  dal  Morbio;  alto  importante  per  la  Storia' 
Civile  del  llegno  Longobardo  , importantissimo  per  l’Ecclesia- 
stica  di  Cremona.  11  Primicerio  Dragoni  favcllonne  alla  distesa; 
C ne  pubblicò  intere  le  molle  sottoscrizioni,  dalle  quali  apprcn- 
donsi  non  poche  particolarità  inUiriio  al  reggimento  della  Chiesa 
di  .Santa  Maria  La  presente  Carta,  scritta  dal  Notaio  Alfrido, 
fu  ricopiala  ed  a noi  trasmessa  da  Ubaldino  Portinari  nel  iiGa. 

Dodici  erano  i Preti  di  Santa  Maria;  sette  i Diaconi.  Tutti  co- 
storo, de’  quali  si  parlerà  nelle  Note  seguenti,  formavano  il  cosi 
detto  Presbitero.  Tutti  prestarono  il  consenso  a’ tre  fratelli  do- 
natori , acciocché  si  fondasse  una  Diaconia,  ovvero  uno  Spe- 
dale per  gl’ infensi  c pc’ pellegrini;  là  nel  luogo  detto  l’O/To, 
vicino  al  pozzo  del  Rodano^  dove  Liutprando , porroso  padre 
de’ tre  fratelli,  aveva  edificato  V Oratorio,  sacro  a’Santi  Eusebio 
e Sirino.  A sì  fatto  Spedale,  pe.r  rimedio  dell'  anime  loro  e 
de' lor genitori , Liutprando  ed  Ermclinda,  lasciano  i fratelli  do- 
natori la  terra  da  essi  posseduta  nel  medesimo  luogo  dell’Or/o, 
e quella  di  Pi  pia  eoa  l’altra  di  Braida  BoUaria. 

(a)  Indicione  decima  quarta.  No:  l’Indizione  decimaqiiinta 
era  già  cominciata  nel  i.  Settembre  del  6S6;  e però  havvi  un 


1 Drsgoni,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremone.se,  pag.  362-37A.(A.  18t0;. 

Uh  1 


2 

mense  septembre  in  nativìtate  beate  Marie.  Oraculu  sancto- 
rum  Xti  confessorum  Eosbbii,  et  Syriki  quod  edificatum 
videtur  prope  tnuros  civitatis  nostre  crehonemsis  (1)  loco  obi 
dicitar  HORTUS  de  sca  maria  matbb  projw  puleum  de  San- 
CTo  Syro  de  Rhodeno  a glorioso  genitore  nostro  Liut- 
PRAND  ubi,  et  Diaconia  in  suseeptione  ioBrmorum  , et 
perecrinorum  fieri  exoptant  Cathaldds  veoerabilis  pritne- 
rius , et  custos  Sancte  Marie  Majoris  ecclesie  crehonensis 

f 

atque  Adoaidos,  et  Sichemdndds  germani  ejus  vt.  mm.  ^ 

crror  lieve  d’olto  giorni.  Chi  lo  commise^  Ubaldino  Portinari, 
che  dopo  cinque  secoli  circa  trascriveva  la  Carta  del  Notaio  Al- 
trido?  O lo  stesso  Alfrido,  facendo  per  la  nuova  Indizione,  appena 
cominciata,  ciò  che  noi  facciamo  tuttodì  nel  novello  anno,  spinti 
dall’uso  co^^ratto  di  nominar  l’anno  trascorso?  Potè  in  oltre  Al- 
frido adoperar  l’Indizione  Cesarea,  descritta  da  Beda,  la  quale 
cominciava  nel  24.  Settembre  di  ciascun  anno  (f'edt  seg.  Num. 
447).  Nega  il  Di  Meo  * esservi  alcuna  Carta  segnala  da’Notari  con 
la  Cesarea  in  Italia;  e dà  per  falsa  qualunque  scrittura,  notata 
con  tal  .sorta  d’indizioni.  Egli  dunque  vide  tutte  le  Carte,  che  in 
molli  secoli  si  vergarono  in  Italia,  ed  interrogò  tutl’i  cervelli  dei 
Notai  delle  piu  diverse  nazioni , stanziali  nella  nostra  Penisola? 

Il  Dragoni  * riferisce  la  presente  donazione  al  635  : ma  in 
quell’  anno  1’  8.  Settembre  non  cadde  in  giornata  di  Sabato,  si 
come  accadde  nel  686,  quando  la  Pasqua  ricorse  il  i5.  Aprile. 

(1)  Prope  muros  civitatis  nostrae  Cremonensis.  Ecco  un  esem- 
pio delle  mura  in  parte  disfatte,  per  traverso  alle  rovine  delle 
quali  RotRri  vietò  nell’Editto  di  passare,  sedia  permissione  del 
GiudiìM.  Ma  i Duchi  di  Cremona,  o prima  o dopo  del  643,  aveano 
doVttto  pèiisare  a ristorarne  le  mura.  Che  molti  e gravi  danni  a- 
vesse  recalo  a quelle  il  Re  Agilulfo,  ben  è da  credere;  ma  che  le 
; avesse  adeguale  al  suolo,  come  insinua  Paolo  Diacono,  è cosa,  la 
^ - quale  si  deve  intendere  in  un  senso  mcn  largo.  » Mìliori  sensu  »; 

. scrive  intorno  alla  sciagura  Cremonese  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  *. 

1 Di  Me»,  Apparato  Cronologico  agli  AnnaU  pag.  17. 18.  (A.  1789). 

2 Dragoni , he.  cil. , pag.  362. 

3 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergoinensis , l.*198. 
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DELiciosi  REGDM  NOSTRORCìM  (1).  fìlìì  quondam,  b.  mi  (sic) 
LicrPRArmos  (2)  presentcs  pr<>scn(ibiis  diserunt. 


(1)  Delivioù  Regum  Nostrorum.  Questi  sono  i delieiosi , 
onde  si  parla  nella  Legge  8.*  di  Raclii , del  746.  Altri  non  era- 
no se  non  i Gasindi , che  ottimamente  afferma  il  Brunetti  * 
aver  servito  in  grado  nobile  nella  Corte  de’ Re  Longobardi. 

^ion  posso  leggere  una  Carta  Lucchese  del  739 , stampata  dal 
Muratori  ^ , senza  fare  le  maraviglie  per  la  gran  simiglianza  , 
che  in  questa  si  scorge  con  la  nostra  Cremonese  del  686.  Un 
Sigetnund  , Arciprete  di  Lucca  , e tre  fratelli  di  costui  , Ga- 
sindii  del  Re  Liutprando , fondano  una  Diaconia  od  Ospedale 
nella  lor  patria,  con  parole  non  discostantesi  da  quelle,  die  or 
s' ascoltano  in  bocca  di  Cataldo , d’Adoaldo  e di  Sichemundo  in 
Cremona.  Un’altra  Carta  Cremonese,  ma  del  910,  pubblicata  dal 
Muratori  , pone  in  un  Piacilo  di  Berengario  1.”  i suoi  Gasindii 
prima  de'Giudici,  àe' Piassi  e del  Cancelliere;  donde  il  Muratori 
conclude*:  a Quam  emincntem  locum  Gasindii  Regales , si  ve 
» Aulae  Regalis  Ministri,  eA  occasione  Icnucrint,  nemo  non  videt, 

» quuni  praecedant  Caiiccllario , liidicibus  , Notarlo,  et  Capel- 
» lano  Regis,  Cardinalibus  Cremoncnsibus  , et  Vassis  Landonis 
» Episcopi  ».  Ma  questa  grande  fortuna  de’  Gasindii  nel  910 
nacque  dal  temjw  c da' mutamenti  si  de’ costumi  c si  delle  Si- 
gnorie. Assai  meno  magnifica  fu  nel  686  , c fino  a Carlomagno, 
la  condizione  de’  Gasindii  ; più  comune , più  generale  nelle 
famiglie  de’ privati  cittadini  Longobardi  e Longobardi  zzali , 
come  si  scorgerà  nelle  t.iarte  Farfensi  c nelle  Trivigiane. 

(2)  Liutprandus.  E da  notare,  che  Catald  o Cataldo,  Pri- 
micerio o Primerin  di  Santa  Maria  nell’8.  Settembre  686,  era 
per  avventura  diverso  dal  Cataldo  , Arcidiacono  della  medesima 
Chiesa  nel  65o  ( Pedi  prec.  Num.  Sao  ).  Non  giù  che  all’..^«;i- 
diacono  del  65o  fosse  tornato  impossibile,  dopo  trenta  sai  anni,  di 
trovarsi P/zmicerm  nel  686:  ma  il  primo  Cataldo  nasceva  da  un 
Liutprando,  Duca  di  Cremona  , ed  il  secondo  era  figliuolo  d’  un 

1 Rrunetli , Cod.  diplom.  Toscano  , I.  477 , 728.  ( A.  1808).  * 

3 Muratori,  Anliq.  Medii  AEri , I.  12tt.  ( A.  1738  ). 

3 Id.  Ibid.  Col.  128. 

* 


Oigitized  by  Google 


» 

Dominos  Doster  Jesds  Xtus  io  evangelio  suo  disit;  facile 
vobis  amicos  de  mammona  iniquitatis  qui  vos  interna  reci- 
pianl  tabernacula.  Quapropler  nos  qui  supra  Cathalocs 
primus  presbiler  ut  (aul?)  pritntrius  ut  [et?)  cuslus  sce  ma- 
rie canonico  cremonensis  , et  Adaloaldds  , et  Sichemondds 
germani  deo  inspirante  juxta  propriam  voluntatem  ipsum 
sanctum  oraculum  de  bonis  nostris  dotare  disposuimus , ut 
ibi  (il  exenodochium  ut  (aut)  Diaconia  in  suscepcione  in- 
firmorum,  et  perecrinorum 

Ideo  nos  qui  supra  germani  Cathaldcs  primus  presbiter, 
Adoaldds,  et  SiCHBMORDUS  de  auclorilate  beatissimi  patris 
nostri  desiderii  episcopi  cremonersis,  et  consensu  reveren- 
tissimorum  presbiteris , et  diaconibus  de  sapìcta  maria  ma- 
JORB  CREMONENSis  canonicc  qui  inferius  scripti  sunt  dotate 
hordinavimus  prò  remedio  animarum  parentorum.  b.  m.  Liox- 
PRANDOs  generosus  vir  et  Hermelinda  V.  F.  alque  nostra 
mercede  ex  tera  nostra  quam  in  ipso  loco  habemus  in 
perlicas  Icgiplimas  quatuor  de  tabulis  viginti  qualluor  , 
nec  non  tra  nostra  de  pjpia  cum  oracolo  sce  Marie  de 
Campograndi  (1),  et  habet  terra  iste,  perticas  legiplimas 

Liutprando  , sfornito  del  titolo  di  JDux,  Nella  presente  Carta 
del  686  Liutprando  è chiamato  generosa»  vir  e gloriosus  : pur 
non  sembra  , che  ciò  basti  a far  sotloinlendcre  il  Dux. 

(i)  Sancle  Marie  de  Campograndi.  Presso  il  Dragoni  trovo 
scritto  : » Sancte  Marie  de  Auxiliis  « : nella  Notizia , ch’egli 
diè  della  presente  Carla  ; ma  nella  Copia  trasmessami  dal  Conte 
Morbio  si  parla  di  Santa  Maria  in  Campogrande  y della  quale 
toccò  poscia  lo  stesso  Dragoni  con  le  seguenti  parole  ; n Più 
» oltre  la  Pipia  v’  era  l’Oratorio  o Cappella  di  Santa  Maria  in 
» Campo  grandi  ( il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la  Campa- 
» gna,  in  cui  stette  l’antica  Cremona),  volgarmente  delta  di  poi 
V Santa  Maria  del  Campo,  che  fu  del  Capitolo  fino  al  finire 
» dello  scorso  secolo,  ed  ora  è magnifico  Oratorio  della  subur- 
» bana  Villa  Mina-Bolzesi  ». 
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stigentc  (septigeula?),  et  alia  tera  adBRMDAH  Bottariah  (1) 
t'um  omnibus  ingrcssuris , et  terrainis  suis  cum  accessibus, 
et  recessibus  cum  casis,  campis,  vineis  , sii  vis,  edificiis  , 
et  filolino  , et  piscaria , et  servis  utriusque  sexus , et  sunt 
perticas  legiplimas  ottocento  , ut  cum  victum  , et  medi- 
cina in  eadem  Diaconia  pcrcepcrìnt  eiinde  inCrmi  et  Xti 
pauperes  , et  perecrine  domino  auctori  gratias  referant  , 
et  nobis  perveniant  ad  remedium  in  vitam  eternam  , et 
ad  refrigerium  animae.  Lictpbandcs  , et  IIermeundb  pa- 
rcntum  nostrorum. 

VoLCUDS  autem  ut  ipsa  Diaconia  ut  (aut)  Zenodocbium, 
et  oraculum  sanctorum  Ecsbbii  , et  Stbini  prope  horto  de 
SAMCTA  Maria  hatre  in  loco  qui  dicitur  pdteuh  de  Ca- 
THALDo  prope  scro  Syro  del  Ruodeno  quamdiu  Cathaldcs 
primerius  aduixero  in  mea  sit  potestate  (2) , et  post  obitum 

(i)  Braidam  Bottariam.  Egli  era,  secondo  il  Dragoni,  un 
campo  o podere  vicino  alla  ciuà  , nel  quale  doveasi  costruir 
l’Ospedale  per  gl’infermi  poveri,  e pe’  pellegrini.  Vi  si  vc- 
deano  diversi  edificj  c case  rurali  pe’ servi  dell’uno  e dell’altro 
sesso  , con  vigne,  selve,  molino  e peschiera. 

(a)  Puteurn  de  Cal/taldo. ..  .quamdiu  Cathaldus  primerius 
aduixero  in  mea  sit  potestate.  Qui  non  è ben  chiara  la  volontà 
de’  tre  fratelli  donatori.  Le  parole  generalissime  intorno  alla 
Diaconia  od  Ospedale,  non  che  all’Oratorio  de’Sanli  Eusebio  c 
Sirino  sembrano  accennare,  che  anche  i territorj  donati  di  jPs- 
pia  e della  Braida  Bollaria  rimanessero  in  potestà  del  solo 
Cataldo  , Primicerio  , durante  la  sua  vita.  Ma  nè  questa  nè 
quella  terra  son  ricordate  nella  riserba , fatta  in  favor  di  lui; 
c però  credo  più  simile  al  vero  , che  l’Arciprete  avesse  ritenuto 
il  dominio  su’ soli  edificj  materiali  della  Chiesa  e dell’Ospedale 
in  sua  vita.  Cosi  anche  il  Dragoni  ' ha  le  sembianze  di  pie* 
supporre.  Quante  liti  non  sorgerebber  fra  noi  al  di  d’oggi  sulla 
quantità  delle  cose  donale  da’  tre  fratelli  ? Poco  importerebbe 

1 Dragoni,  toc.  eit.  pag.  364, 
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mei  Catualdl's  volumus  ul  in  perpeluum  mancai  in  fole- 
tate  de  revereiUmimis , et  veturalibus(sic)j)r€sbiiens(i),  cl 
diacoDÌs  scB  Mabib  uajoris  canonice  cbehonensis  cuius 
primerius  sum  Iket  indignus  , et  ut  tee  nostre  hordinatio 

a me  il  cliiarire  o uo  lati  dubbj , se  dalle  parole  di  Cataldo 
non  sorgesse  un  gran  lume  sulla  questione  Longobarda,  come 
or  dirò  nella  seguente  Nola. 

(i)  f'olumus  Iti  in  perpeluum  maneat  in  polestate  de.... 
pretbilerit , eie.  Qualunque  fosse  stato  il  valore  , generale  o 
parziale,  de’ fondi  soggettati  alla  riserba  scritta  in  favor  di  Ca- 
taldo  , egli  era  sicuro,  che  questi  doveano  passar  nel  perpetuo 
dominio  del  Clero  di  Santa  Maria  Cremonese.  Ecco  l’ idea  di 
perpetuità  penetrar  nelle  menti  de’Longobardi  , appo  i quali  era 
stato  si  tenue  il  cencetto  della  territoriale  proprielà.  I Barbari, 
pronti  sempre  a lasciar  il  cauq>o  da  essi  lavorato  e fatto  lavorare 
in  Germania , o la  Provincia  da  essi  abitata  ( cosi  fecero  nelle 
lor  varie  trasmigrazioni,  ed  anche  ncllaPannonica),mal  potevano 
percepire  l’idea  Ae’Corpi  Morali,  che  dovessero  possedere  in 
sempiterno  una  qualche  cosa , e sempre  rinnovcllarsi  e divenire, 
per  quanto  è nell’uomo.,  immortali.  Un  tal  pensiero  non  s’ ap- 
pigliò a’  popoli  Germanici  se  non  mercè  la  Religione  Cristiana, 
e la  notizia  ch’ebbero  d’ alcune  parti  del  Dritto  Romano  e del 
Canonico.  Non  , certo  , i Sacerdoti  d’Erta  c di  Taiifaua  godcano 
di  stabili  assegnamenti  c dì  non  dubbiosi  redditi  negli  antichi 
lor  boschi  tra  1’  Elba  cd  il  Baltico. 

£ però,  dovendosi  avere  per  uomini  di  sangue  Barbarico  i 
tre  fratelli  donatori  del  686  , ben  si  conosce  quanto  il  loro 
intelletto  si  fosse  aperto  in  Italia  per  la  virlù  non  meno  della 
nuova  fede  , che  dell’  esempio  dato  dalle  Leggi  Bavarichc  per 
rimedio  dell’anima , in  favor  delle  Chiese  { redi  Nota  (i)  al 
prec.  Num.  35o.  ). 

La  riserba  di  Cataldo  non  si  faceva  secondo  i precetti  del 
ìidolaip  , contenuti  nella  Legge  lyS  dell’Editto  di  Rotar!;  ma 
secondo  alcune  dottrine  del  Dritta  Romano,  che  venivano  tut- 
todì mettendo  radice  in  Italia  fra’  Barbarici  petti  : sebbene  Ro- 
taci le  avesse  abolite  coll’  Editto , e sebbene  il  nome  di  Giu- 
stiniano e degli  antichi  Giureconsulti  potesse  riuscir  odioso  ed 
anclie  rimanere  ignoto  a molti  Longobardi. 
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ioconvulsa,  et  firma  maneal  (1)  hanc  donacionis  nostre  pa- 
gi nam  Alphrido  Noiario  sancte  crbmonbksis  ecclesie  seri- 
bere  rogavimus  , et  subtcr  coofirmaotes  presbìteri , et  Dia- 
coni SANCTE  Marie  testibus  obtulimus  roborandum. 

ÀCTA  civitate  CREMONA  io  canooica  sancte  Marie  maio- 
bis  , in  camera  estiva  feliciter. 

Ego  Catiuldus  indignus  primos  presbiter  ut  prime- 
rius  ut  custus  SCTE  Marie  buie  cartula  donacionis  , et 
dotacionis  a nobis  facta  subscripsimus  , et  próbavi  (2). 

Ego  Adoald  qui  buie  cartula  dotacionis  a nobis  facta 
relegi , et  proba  vi  in  nomen  meum  scripsi. 

Ego  SicnEHDND  qui  in  bac  cartula  dotacionis  nomen 
suum  scripsi , et  confirmavi , et  fieri  rogavit. 

*f-  Ego  Eriprandos  sancte  calbolice  CRBumiBNsis  ecclesie 
Arcbidiaconus  consensi , et  subscripsi  (3). 

(i)  £t  ul  hec  nostra  hordinalio  inconvulsa  et  firma  perma- 
neat,  eie.  Ad  ottenere  cotal  fermezza  d*  una  perpetua  fonda- 
zione in  favor  della  Chiesa  , facea  mestieri  del  Registro  nelle 
Ceste  Municipali-,  ciò  che  udimmo  raccomandarsi  tante  volte 
da  San  Gregorio  agli  Ecclesiastici.  Ma  dov’cra  1’  Ordine  ovvero 
la  Curia  nel  686  , dove  le  Ceste  Municipali  di  Cremona? 

(•j)  Et  probavi.  Ottimamente  dice  il  Dragoni  : » Pare,  che 
» Cataldo  adoperi  il  suòscripsinius  come  donatore  ; il  proòavi 
» come  membro  del  Capitolo  , che  accetta  la  donazione  ».  Ma 
non  posso  approvare  i suoi  dubbj  quando  egli  teme,  non  fosse 
stata  quella  maniera  di  sottoscrivere  un  ell'etto  dell'ignoranza,' 
che  già  da  per  ogni  dove  spandessi  nel  686  fra  gli  Ecclesiastici  del 
Regno  Longobardo.  Non  era  staio  egli  convenuto  espressamente 
dianzi , che  il  Capitolo  Cremonese  dovesse  consentire  alla  do- 
nazione de’  tre  fratelli  ? Ed  era  necessario  il  consentirvi,  per- 
chè si  trattava  d'aversi  a.msn\ienet petpetuametUe  l'Ospedale  da 
quel  Capitolo,  e perchè  questo  poteva  non  voler  patire  i fastidj 
ed  i pericoli  di  tale  Opera. 

(3)  Eripraudo , Arcidiacono  , e gii  altri  undici  Preti  sotto- 
scritti {Orso,  Alphrit,  Lupo,  Aribert , Silvino,  Barnaba, 
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-f-  Ego  Urso  8CB  CREHONENSis  ecclie  de  cardine  secundus 
Presbiter  et  in  Basilica  sci  Barnabb  ad  vicem  Gataldi  Ar- 
.'^'[1  chipresbiterì  Pritnerius  consi  et  subsi. 


Tf'olfo , Pietro,  Lttpoaldo,  yimbrosio,  Adoald),  se  volesse 
attendersi  a’  nomi  , erano  quasi  tutti  Longobardi  , perchè  i no- 
mi de’ Santi,  come  que’  di  Stivino,  Barnaba,  Pietro  ed  Am- 
brosio, solcano  prendersi  altresì  da'  Barbari,  assai  prima  del  68G. 
I soli  O/so  c Lupo  forse  voglionsi  eccettuare,  i quali  potevano 
essere  usciti  dal  sangue  de 'vinti  Romani;  come  parimente  i Dia- 
coni Adamo,  Orso  e Graxiadio.  I quattro  rimanenti  Diaconi 
sarebbero  stati  Longobardi  ; Degoald , Rachis  , Oarivert  ed 
'Aìfrido  , Notato  della  Chiesa.  Ma  non  debbo  tacere,  che  in 
quell’anno  686  molti  fra’ vinti  Romani  o Sacerdoti,  come  quei 
della  presente  Carta,  o discendenti  dagli  antichi  patteggiati  o 
Longobarditeati , non  che  i figliuoli  de’  Guargangi  venivano 
pigliando  l’uso  d’ imporre  alla  lor  prole  un  qualche  nome  Bar- 
barico. Che  che  fosse  stato  di  tali  usanze , certamente  molti  dei 
nostri  Preti  e Diaconi  Cremonesi  erano  di  sangue  Barbarico  ; e 
cosi  Preti  di  tale  stirpe  eomc  della  razza  de’vinti  Romani  viveano 
(personalmente)  secondo  la  Legge  territoriate  dell’Editto  di 
Rotati.  Roteano  questi  Preti  non  esser  tutti  cittadini  Longobar- 
(/{7Ma  tutti,  perchè  Preti,  viveano  [complessivamente) coi  Dritto 
Canonico  , il  quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  in  ciascu- 
na delle  cose  Chiesastiche  , o spettanti  al  Sacerdozio  Cattolico. 

Le  minute  notizie,  che  s’hanno  da  questa  Carta  sull’  economia 
della  Canonica  ossia  del  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Cremona,  sono  egregiamente  poste  in  maggior  chiarezza  dal  Dra- 
goni. Gli  Officj  di  ciascun  Prete  vi  si  trovano  in  ugual  modo  illu- 
I strati  : Primerio  o Primicerio  ed  anche  Arciprete  ; Arcial- 
I tarista  ; Cancelliere-,  Cimeliarca.  lo  non  credo  esser  mio  de- 
j bito  nel  Codice  Diplomatico  entrar  in  altri  particolari;  e basta 
il  Dragoni  a contentare  i più  bramosi  de’  ragguagli  di  tal  na- 
tura. Non  altro  a me  s’ appartiene  j se  non  di  far  notare  qual 
fosse  la  vita  interna  e la  promiscuità  degli  Ofilcj  tra’  nostri 
Preti  Cremonesi  di  sangue  si  Longobardo  e si  Romano,  accioc- 
ché s’abbia  dinanzi  agli  occhj  Timmagine  della  vita,  che  i Lon- 
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•}•  Ego  Alpbrit  sce  marie  presbiler  tercius  et  Biblio- 
ikecarius  (1)  consi,  et  subsi. 

-j-  Ego  Lupo  sce  marie  prcsb.  Primer.  Basilico  sci  Mi- 
CBELis  DB  Borgo  consi  et  subsi. 

•j*  Ego  Ariberth  sce  marie  presb.  Primer.  bas.  sci  Ste- 
PHANi  consi,  et  subsi. 

-}-  Ego  SYtVTsos  scB  MARIE  presb.  Primer.  Marlyrii  sci 
Ladrentii  consi , et  subsi. 

Ego  Barraba  sce  ecclie  matris  presb.  et  Primer.  Mar- 
lirii  SCB  Luciab  et  Sacellarius  consi,  et  subsi. 

-j-  Ego  Vou»Bnjs  SCB  varie  crbmonek.  presb.  et  Prepo- 
tilus  Syneettorum  (2)  consi,  et  subsi. 

-f*  Ego  Petrds  SCB  MARIE  presbitcr,  et  aràdlarUla 
consi , et  snbsi. 

Ego  Lupoalocs  SCB  HARiB  presb.  canceìlarius,  et  ba- 
silico SCI  PBmi  Primerius  consi,  et  subsL 

-j-  Ego  Ambrosids  sce  marie  presb. , et  Keimdiarcha 
consi,  et  subsi. 

■}•  Ego  Adoald  sce  marie  presb.  primer.  marlirii  sci 
CLEHEKTis  consi,  et  snbsi. 


gobardi  ed  i Romani  patteggiati  o Longobarditeati  conduceaao 
tutti  nell'  unica  Longobarda  cittadinanza  del  Comune  Lon- 
gobardo. 

(i)  Bibliotkecarius.  Piccola  o grande  che  fosse  la  Biblioteca 
della  Canonica  o del  Capitolo  Cremonese  , v’erano  almeno  al- 
enili Libri  Ecclesiastici , ne’  quali  studiavano  i Preti  di  sangue 
Longobardo , a malgrado  della  barbarie , che  andava  tutto  dì 
crescendo. 

(a)  Prepodtua  Syncellorum.  Scrive  il  Dragoni , che  i Sin- 
celli  non  fosser  diversi  da’  Cancellanei  o Cellutani  d’Enuodio 
Ticinese  , de’  quali  favellai  nella  Storia  '. 


1 Storia  d'lUiìa,  U.  S81-S83. 
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'f'  'Ego  Adam  sce  hahie  Diaconus,  et  uridamus  (1)  consi, 
et  subsi. 

-f  Ego  Degoaldus  sce  Mabie  Diacoous  regioois  sce 
HABIB  IN  BBTHELM  DE  MuSlS  (2)  CUDsi,  et  SUbsi. 

Ego  Unso  SCE  MARIE  diacoQUS  regioois  de  sco  sv- 
BO  DB  RhODAMO  CODsi,  et  subgi. 

Ego  GRATiADEus  SCE  MARIE  diacoDUS  vìci  seplttni 
consi,  et  subsi. 

f Ego  Rachis  sce  marje  diacoous  de  vico  primo 
coosi,  et  subsi. 

-f*  Ego  GAHivEHTUs  SCE  MARIE  diacoous  regìoois  (ercie 
consi,  et  subsi. 

Sigoum  nianum  Zachebuu,  Gonoehdnoi,  et  Teopeoti 
SCE  MARIE  ìw$liarii  tesles. 

Alpubidds  scb  CREMONE.VSIS  ecclesie  Notarius  hanc 


(i)  ìyidamua.  Di  tale  Officio  parlerò  nelle  Noie  ad  uu’allra 
Carla  Creuioncse  del  730. 

{'2)  Sanate  Marie  in  Belhelm  de  Mosis.  Lra  questa , osserva 
il  Dragoni  la  Begione  di  Saula  Maria  in  Betel  nelle  Moaie, 
ossia  nc'luoghi  bassi  di  Cremona,  uve  lultura  sussiste  la  Boria 
Mosa  , og^i  chiusa. 

Si  come  Degoaldo  era  Diacono  di  tal  Regione  , cosi  ad  Orso 
era  toccata  in  sorte  l’altra  di  San  Siro  presso  la  Cremonella, 
allora  chiamala  Rodano-,  a GraziaJio  la  Regione  o fico  Setti- 
mo ; a Rachis  la  simile  del  Fico  Primo  ; a Gariverto  la  Ter- 
sa Regione.  Della  Quarta , della  Quinta  e della  Sesta  non 
si  parla  ; perchè  torse  vacanti. 

Ed  or  veggasi  a quanti  Martirj  ed  a quante  Rasiliche  sovra- 
stava la  Cliiesa  di  Santa  Maria  Cremonese.  Basilica  di  San  Die- 
tro , di  San  Barnaba  , di  Santo  Stefano , di  S.  Michele,  di  San 
Lorenzo  , di  San  Clenieule  , di  Santa  Lucìa,  dì  S.  Maria  in  Be- 
tel nelle  Mosie , di  San  Siro  , de’  Santi  -Lusebio  e Sirino. 

1 Dragoni,  loc.cti.  pag.  362. 
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pagioam  donacionts,  et  dotaeionis  rogalus  scripsi , et  coin-  ^ 

pievi. 

”}"  Ego  Ubaldinus  PoRTiKAROS  saocte  CREWoNENsis  ec- 
clesie (le  ordine  cardinali  canonicus  presbiter  (1)  hoc  au- 
tentum  recognovi , et  exemplavi  sicque  in  eo  continebatur 
ut  hic  legitur  lilera  aut  plus , aut  minus.  Et  in  Gdein  Ego 
ibidem  Uba liDiNus  Portinartjs  Capitoli  cremonen- 
s£s  Canonicus  Cancellarius. 

(i)  Vbaldinus  Porti narius. ,de  ordine  Cardinali  Cano- 
ìUcus  Presbiter.  Questo  Canonico  di  S.  Maria  Cremonese,  al- 
l’erma il  Dragoni  era  Cancelliere  Capitolare , com’egli  s’ in- 
titola , neir  anno  ii6j.  La  qual  data  presso  lui  risulta  dalla 
pag.  48.  del  Codice  Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese  ^ ossia 
da’ Registri  antichi  di  quella. 

1 Dragoni , he.  eit.  pag.  362. 

JSUMERO  GCGLII. 

Diploma  del  Re  Cuniberto  a favore  del  Monastero 
di  San  IMdiano  di  Lucca. 

Anno  686.  Novembre  9. 

(Dal  MabiUon  (1}  ). 

In  Christi  nomine  exemplar.  Flavids  Cdnimpertcs  vir 
excellentissimus  rex  monasterium  Sancti  Vincenti!  et  Fri- 

(1)  Questo  Diploma  fu  tratto  dall’Archivio  di  Lucca,  e stam> 
paio  dal  ALibillon  * con  varie  sue  Osservazioni  * . Rislampa- 
ronlo  il  Brunetti  ^ ed  il  Bertini  ma  copiando  il  Mabillon  , 
essendosi  dopo  la  morte  di  quel  grande  uomo  disperso  il  Di' 

1 Mabillon,  Annales  Benedectiui,  Tomo  I.  Append.  2.'*  Num.  XXXVl.  » 

(A.  1703). 

2 Id.  Ibid.  LIb.  XVIII.  Cap.  79. 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  419. 

4 Bertini,  Memorie  e Documenti,  eie.  di  Lucca,  Tom.  IT.,  App.  pag.  64. 

(A.  1818). 


» 


* 


• 
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DIASI  sito  in  Civilate  nostra  Ldcensb  et  VV.  Basino  Ab- 
bati vel  monachis  ejus.  Et  quia  suggcssisti  nobis  eo  quod 
ipso  munasterio  Fadlus  ille  maid.. . .(1)  noster  rcstauravit , 
et  ibidem  aliquas  res  cessissit,  et  decimas  suas  ibidem 
det , et  chartules  firmitatis  ab  episcopo  Lccbnsb  , nomine  . 
Fiuce  , nostre  Civitatis  firmato  facta  fuisse  , ut  nullo  io 
tempore  ipse  Fiux  cpiscopus  vel  sacerdotes  cjusdem 
ipso  monastcrio  de  pecunia  illa  subtrahere  debeant,  neque 
superposita  de  ordinatione  monasterii  ipsius  Tacere  : sed 
qui  ad  grado  honoris  venerit,  de  ipso  monasterio  ad  pro- 
fessionem  veniret,  et  ipsa  ebartholae  in  nostro  delulisti  prac- 
senlia  , nos  interrogantes  supradicto  Fadlo  si  ila  esse!  , 
qui  nobis  dixit , quod  verum  esset  ; et  sperastìs  a clemeo- 
tia  regni  nostri,  ut  per  nostrum  praeceptum  ipsas  res , quas 
ibidem  datas  sunt , ut  (et)  quod  Domino  propilio  adhuc 
acquiri  potucritis  , firmare  deberemus  (2). 

Unde  nos  moti  pictate,  et  per  hoc  nostrae  auctoritalis 
praetextum  {praeceptum)  omnia,  et  in  omnibus,  quidquid  ad 

ploma  di  Cuniberto  negli  Archivj  di  Lucca  , si  come  afieniu 

10  stesso  Berlini 

(l)  Maid Non  dubita  il  Mabillon,  clic  qui  volesse 

dirsi,  e che  non  fosse  Faulone  un  Maggiordomo  del  Re  Cuni- 
berto. Vedi  Bertini  *. 

(3)  Firmare  deberemus.  Ottimamunle  dice  il  Bertini  u Non 
u di  rado  accadeva,  che  gli  Ecclesiastici  iuterponcsieio  l’auto- 

11  rità  del  Sovrano  temporale  per  rendere  inviolabili  le  pie  do- 
li nazioni,  offerte  da’fedeli  a'Luoghi  Sagri.  £ cosi  fece  l’Aba- 
II  te  Babbino  u. 

Questa  verità  serve  a dimostrar  vie  meglio  , die  sinceri  ed 
autentici  furono  i Diplomi  d’Adaloaldo  Nurn.  393.3^7), 

non  clic  di  Rodoaldo  {Fedi  prcc.  Noia,  ’óu'ò)  in  favore  di  Bobbio. 

1 Bertini , /fruì.  In  Appendice. 

2 Id.  Ibid.  Toni.  IV.  pag.  273. 

3 Id.  Ibid.,  pag.  283. 
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ipso  mooasterio  datas  est  , aut  qualiter  jam  dicto  Filicr 
episcopo  Locersb  civitalis  firmatum  est  per  cartolae,  per 
nostrae  serenitatis  praeceplam  firmamus  , qualenus  abbine 
inde  nullum  inquictantem  ipse  monasterius  quietus , et  sine 
aliqtia  concussione  esse  debeant , et  nulla  nova  imponatnr 
ad  ipsus  monachos  nisi  secundum  qualiter  per  cartolae 
canonico  firmatum  est  ab  episcopo  , inconcusse  perma- 
neant , et  nullus  de  ducebus , comitibus , gastaldis  scu 
actionarib  nostris  de  ea  quae  superius  leguntur,  in  ali- 
quo  audeant  molestare , ad  nostris  felicissimis  et  fuluris 
temporibus  securiter  debent  possidere  et  prò  vita  regni 
nostri  gentisque  Domino  exorare  non  desinant.  Ex  dictis 
domini  regis,  et  ex  dictato  Zacronii  notarii. 

Dat.  Ticini  est  inPalat.  nona  die  mensisNovembris,  anno 
felicissimi  regni  nostri  nono  per  indictione  quintadecima  (1) 

(i)  Per  indictione  quintadecima.  Vasto  argomento  di  dispu- 
ta è la  data  di  questo  Diploma  del  Be  Cuniberto.  Mabillon 
lo  attribuì  all’anno  700;  ciò  che  nè  piacque  nè  potea  piacere  al 
Muratori  al  Brunetti  * ed  al  Bertini  * , accordatisi  a collocarlo 
nell’anno  686,  ma  col  ritenere  per  guasta  l’Indizione  XV.*  e col 
mutarla  in  XI  li.*- Qual  maraviglia  in  una  Copiai  Pur  il  Di  Meo  * 
proruppe,  secondo  il  suo  costume,  a dire  che  qui  sì  trattava 
d’ un’ impostura  di  Monaci.  Avrà  voluto  parlare  non  del  Ma- 
billon , ma  de’ Monaci  Lucchesi  di  San  Frediano,  quasi  rei  di 
avere  il  Re  Cuniberto  conceduto  ad  essi  un  Diploma  non  d’al- 
tro se  noti  di  semplice  protezione. 

' Maggiori  difficoltò  muove  il  Bertini  e più  gravi  affanni,  al- 
lorché pone  in  riscontro  l’anno  quinto  assegnato  al  Regno  di 
Cuniberto  nella  precedente  Carta  Lucchese  intorno  all’  Offerta 
eli  Faulonc  a Felice  Vescovo  {J^'edi  prec.  Num.  349),  coll’anno 
nono  del  presente  Mabilloniano  Diploma.  In  quale  di  questi  due, 

1 Muratori,  Annali,  Anni  680,  688. 

2 Brunetti,  toc.  eil.,  I.  360-372. 

3 Berlini,  toc.  cit.  IV.  284. 

4 Di  Meo,  Ajuuli,  II.  t79.  Anno  687. 
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nel  nono  o nel  quinto  annoj  domanda  il  Berlini,  si  nasconde 
l’errore?  Nel  nono,  risponde;  non  già  nel  quinto.  E qui  <^li  ri- 
propone con  gran  giudizio  e con  isquisita  dottrina  i motivi  addotti 
a dimostrar  vera  la  lezione  dell’  anno  quinto-,  dalla  quale  pende 
la  Cronologia  del  Re  Cuniberto.  Ricorda  intorno  a ciò  una  Dis- 
sertazione Manoscritta  dcll’Àbate  Tonieoni  ; e sul  fondamento  di 
questa  si  spazia  lungamente  il  Berlini  a voler  dire,  che  TAnno 
quinto  di  Cuniberto  s’ accoppia  benissimo  con  l’Indizione  XIII.* 
segnala  neirOfferla  di  Faulone  a Felice;  aversi  quindi  a ritenere, 
che  Cuniberto  non  fu  assunto  dii  padre  Bcrlarido  al  consorzio 
del  Regno,  se  non  dopo  il  2o  Gennaio  68o;  che  per  conseguenza 
la  Lettera  di  Mansueto  all’Inipcrator  Bizantino  ed  il  Romano  Con- 
cilio (J'edi prec. Num. 343.344.345)  non  vogliono  più  assegnarsi  al 
679,  come  fecero  il  Pagi  ed  il  Muratori , ma  sì  al  680,  come  scrisse 
il  Baronìo,  seguitato  da  tutti  gli  Scrittori  di  maggior  nomo. 

lo  nè  posso  né  debbo  seguitar  nel  suo  lungo  cammino  il  Ber- 
lini; ed  altro  non  dico,  se  non  che  l’opinione  del  Pagi  del 
Muratori  c del  Di  Meo  è vera , perchè  s’  appoggia  sulle  date 
da  essi  non  conoscintc  delle  Carle  Cremonesi , donatemi  dal 
Conte  Morbio.  11  testamento  d’ Eribrando  Duca  di  Cremona 
( f 'edi  prcc.  Num.  35o  ) segna  la  decima  terza  Indizione  in- 
sieme coW  ottavo  anno  di  Cuniberto;  ed  anche,  a mal  grado  d’un 
crror  tenue  d’otto  giorni  soltanto,  il  nono  anno  di  Cuniberto  con 
V Indizione  decimaqiiarla  si  legge  nella  donazione  di  Cataldo  e 
de’suoi  fratelli.  Deliziosi  dello  si*  sso  Re  {Vedi  prec.  Num.  35i); 
ciò  che  riconduce  all’anno  678  l’ innalzamento  di  Cuniberto 
sul  Trono  paterno.  Lo  stesso  apparirà  dalle  date  , che  or  si 
daranno  , delle  Carte  Cremonesi  appartenenti  a quel  Regno  dopo 
il  686:  degli  anni,  cioè,  68g  c 6q3.  Ecco  una  serie  intera  di 
documenti , concordi  tutti;  eccoli  uscir  dalla  loro  prigione  antica 
in  difesa  del  Pagi , del  Muratori  e del  Di  Meo  contro  il  Berli- 
ni. Se  Cuniberto  adunque  fu  assunto  al  Regno  nel  678  , bene 
sta  che  Mansueto  di  Milano  ed  il  Concilio  Romano  del  Pontefice 
Agatone  avesser  potuto  nel  679  far  menzione  di  tal  Signoria  : 
bene  sta  nel  presente  Diploma  di  Cuniberto  il  suo  nono  anno,  c 
male  il  quinto  nell’Oflcrta  di  Faulone  al  Vescovo  Felice. 

Pur  io  non  vo’  l.-isciar  di  ris|x>ndcre  ad  una  gravissima  diffi- 
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colià  del  Berlini,  che  risospinge  al  680  il  Concilio  Romano  , 
perchè  afferma  , ed  io  noi  nego  , d’  essere  i Legati  di  questo 
giunti  nel  Settembre  dello  stesso  anno  6S0  in  Bizanzio.  £ però 
come  credere,  dice  il  Berlini,  che  si  fatti  Legati  si  fossero  par- 
titi di  Roma  dopo  sedici  e più  mesi,  ove  il  Concilio  si  fosse  cele- 
bralo in  Roma  nella  primavera  del  679?  Ciò  è vero;  ma  dopo 
la  primavera  del  679  sino  all’  estate  del  680  si  rinciprìgnirono  i 
furori  della  guerra  Bulgarica;  l’Imperator  Costantiho  Pogonato 
si  condusse  in  sulle  rive  del  Danubio  a governarla,  or  vincitore 
de’Bulgari  ed  ora  vinto  : le  campagne  di  Tracia  intanto  erano- 
esposte  a’  saccheggi  ed  alle  crudeltà  de’  Barbari  , e la  stessa 
Costantinopoli  temeva  fra  le  sue  mura.  L’ Imperatore  in  oltre 
infermò,  e soprastette  lungamente  in  Mesembria:  nè  i pubblici 
affanni  cessarono , se  non  per  la  pace  conclusa  co’  Bulgari  verso 
la  metà  del  680.  1 Legali  allora  del  Concilio  tenuto  nel  679 
poteronsi  partir  di  Roma  ; e sarebbe  stato  stoltezza  di  venir  pri- 
ma della  pace  a collocarsi  ii\’Monoteliti,  potentissimi  nella  città 
del  Bosforo,  mentre  l’Imperatore  ne  stava  lontano,  per  aggiun- 
ger con  la  loro  sola  presenza  un  nuovo  incendio  alla  fiamma, 
che  divorava  le  menti  de’ Greci  nella  disputa  intorno  alla  natura 
di  GESùCaisTO,  mentre  i Bulgari  devastavano  la  parte  più  viva 
ed  il  cuor  dell’  Imperio.  Forse  anche  pariironsi  di  Roma  nel-679  , 
ma  si  soffermarono  in  Sicilia  od  in  qualche  città  dell’Imperio 
fino  all’arrivo  dell’Imperatore  in  Costantinopoli. 

Ma  perchè  il  Pagi,  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  allontanaronsi 
dall’opinione  del  Baronie,  abbracciata  da  tutti?  Perchè  il  Pagi 
trovò  sottoscritto  nel  Concilio  Romano  anche  San  Wilfrido,  Ar- 
civescovo di  York  , venuto  d’  Inghilterra  ; e perchè  non  vide 
modi  a poter  supporre , che  quel  Prelato  avesse  dimorato  in 
Roma  oltre  la  primavera  del  tijg,  se  non  si  volmno  sconvol-' 
gerc  i punti  principali  della  sua  vita,  descritta  da  Eddio  , il 
quale  accompagnollo  in  Italia  ; senza  turbare  altri  punti  della 
Storia  di  Francia , e soprattutto  dell’  anno  , in  cui  mori  Dago; 
berlo  11."  , Re  de’  Franchi , ed  amico  di  S.  Wilfrido.  Queste 
Cronologiche  brighe  odonsi  trattale  con  rara  felicità  e con  mi- 
rabile acume  dal  P.  Pagi;  ciò  ch’egli  lece  in  varj  luoghi  della 
Opera,  verso  i quali  non  rivolse  il  Berlini  gli  sguardi;  laonde 
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fcliciter  (1) 

Ego  Io presbyter  tx  authentico  per  demanda- 

tigne  Allovisimi  Ducis  fideliter  exemplavi. 


lasciò  privi  di  risposte  i maggiori  argomenti  di  quel  gran  Cri- 
tico. lo,  dopo  averli  studiati,  mi  contento  d’applaudirli,  senza 
pretendere  di  rimaneggiarli. 

Nè  ho  bisogno  di  rimaneggiarli,  poiché  la  Carla  Cremonese 
del  Sabato  8.  Settembre  686  comparisce  ora  in  luce  {F'edi prec. 
Num  55i)  a dileguar  tuli’  i dubbj , ed  a riferniarc  i computi 
del  P.  Pagi,  assegnando  il  nono,  e non  il  quinto  anno,  come 
pretende  il  Berlini , al  Regno  di  Cuniberto.  Sali  adunque  sul 
trono  Longobardo  nel  677j  donde  cominciano  i dodici  anni  at- 
tribuitigli dall’altra  Carta  Cremonese  del  Venerdì  ii.  Giugno 
689  {Vedi  seg.  Kum.  357);  ed  i sedici,  notali  nell’altra  pari- 
mente Cremonese  del  Martedì  24.  Giugno  698.  ( Vedi  seg. 
Num.  36a  ). 

(1)  Feliciler.  Finisce  il  Diploma  senza  farsi  alcun  motto  del 
Re  Bcrtarido.  11  quale  perciò  era  morto  prima  del  Novembre 
686  : e ciò  par  quasi  certo  al  Muratori  certo  al  Durandi  * per 
la  forza  delle  date  del  nostro  Diploma.  Non  cosi  al  Di-Meo  *, 
che  non  ne  fa  conto,  come  già  dissi,  c>che  ripone  la  morte  di 
Bertarido  nel  687.  lo,  sebbene  abbia  per  vero  e schietto  il  Di- 
ploma di  Cuniberto,  non  saprei  trarne  per  altro  la  conseguenza 
della  morte  avvenuta  già  di  Bertarido  ; perchè,  trattandosi  di 
sola  conferma  e protezione  degli  altrui  doni  alle  Chiese , v’ha 
più  d’un  esempio, .che  i Diplomi  di  simil  qualità  si  spedivano 
da  ciascuno  de’ due  Re  separatamente,  senza  che  l’uno  faeesse 
parola  dell’altro.  Tale  il  Diploma  del  773  o 773,  che  a suo 
luogo  si  registrerà,  dato  in  favore  del  Monastero  di  Santa  Giulia 
in  Brescia,  del  Re  Adelchi  solo , dove  non  si  ricorda  il  Re  Desi- 
derio. Comunque  ciò  sia,  Bertarido  si  dee  ritenere  per  mancalo 
a’  vivi  tra  ’l  686  ed  il  687. 

1 Muratori , Annali , Anno  6%. 

2 Dnrandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  88.  102.  (A. 1773). 

3 Di  Meo,  Annali,  II.  179. 
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NUMERO  CCCUll. 

Ritmo  Boòbtese  intorno  a Bertarido , morto  fra  il  686 
ed  il  687. 

(Anno  688?) 

(DtiroiiToccbi  (1)  t. 

■f*  SoBOLis  item  bebtharit  (2)  in  solium  regni  soffectus  , 
imitatus  protinus  exempia  patria  ad  fidem  eonvertere  lU- 
DBOs  fecit,  baptizandos  credere,  qui  rennuerint,  gladio  pe- 
remere  erimere)  (3). 

Tutor  et  rector,  amalor  ecclesiae,  a fundamentis  con- 
structor  cocnobii,  ubi  et  Christi  conlocavit  famolas , sua 
praefecit  (4)  germana  egregia , ipsas  materno  amore  ut  re- 
geret  f . 


(i)  Questa  è la  seconda  Parte  del  Ritmo  Bobbiese  , pubbli- 
cata dairOltrocchi  La  prima  si  dette  nel  prec.  Num.  33o;  la 
terza  si  darà  nel  seguente  Mum.  364- 

(a)  Sitòolis.  Nota  l’Oltrocchi:  a Sobous,  idest  Suboles,  sci- 
» licei  filiuS  CVNIBBIITI  BsBTaBlTOS  u. 

(3)  ludeoa  peremere.  Di  tali  occisioni  de’Giudei , che  nega- 
vano convertirsi,  parlerò  nella  Storia. 

(4)  Germana  egregia.  La  sorella,  cioè,  di  Bertarido.  Crede 
l’Oltrocchi  essersi  chiamata  ella  Teodota;  la  stessa,  che  sposò 
Grimoaldo  Re  de’Longobardi,  non  nominata  da  Paolo  Diacono  *. 
SpentoGrimoaldo,Bertarido  tornò  a sedere  sul  trono  Longobardo, 
e fece  costruire  in  Pavia  il  Monastero:  » quod  Novum  appcllatur  »: 
in  onor  della  Vergine  S.  Agata.  Cosi  afferma  lo  stesso  Diacono  * ; 
il  quale  scrisse  cento  anni  dopo:  ma  con  lui  mirabilmente  con- 
corda l’Autor  del  Ritmo  Bobbiese,  contemporaneo  di  Bertarido, 
quando  egli  narra  d’ essere  stata  Badessa  dei  Monastero  la  so- 

1 Oltrocchi,  Uist.  Uediolan.  Ugur.  pag.  S79-B80. 

2 id.  Ibid.  ptg.  808.  883.  896.  670. 

3 Paul.  Diac.  Ub.  IV.  Cap.  83.  Lib.  V.  Gap.  1.  et  33. 

4 fd.  Aid.,  Ub.  V.  Cap.  34. 

III.  2 
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rolla  del  Re;  notizia,  che  al  Muratori  mancò,  perchè  non  ancora 
l’Oliroochi  avea  donato  alla  poatcriià  i racconti  del  Ritmo  Bob- 
biose ( Vedi  prec.  Num.  33o  ed  il  seg.  364  ).  Questo  Moiùstero 
Nuovo  di  Sani’  Agata  si  chiamò  poscia  il  Monistero  di  Teodota 
per  la  germana  di  Bertarido:  indi  «i  divise  in  due,  che  che  il 
Robolini  * scriva  in  contrario.  L’  uno  si  disse  di  Santa  Maria, 
e l’altro  ritenne  il  nome  primiero  di  Monistero  Nuovo  di  San- 
t’  ydgnta.  Tcoiberga  e poi  Risinda  , nel  nono  secolo  , furono 
Badestte  del  secóndo;  Asia  del  primo  : alle  quali  spedissi  da  Lo- 
larib  I."  un  Privilegio  nell’833  e poscia  un  secondo  nell’  839 
Un’altra  Teodota  venne  ad  abitare  il  Monastero  edificato  da 
Bertarido , e fuvvi  sepolta  con  un’  Iscrizione , die  io  registrerò 
sotto  l’anno  7o5:  la  bella  Teodota,  cioè,  uscita  di  noòilisiimo 
sangue  Romano  , ed  amata  in  mal  punto  dal  Re  Cuniberto. 
Paolo  Diacono  *,  tanta  fu  la  pietà  de’casi  di  Lei,  attribuisce  solo 
alla  donzella  i cominciamenli  del  nome  di  Teodota  dato  al  ftlo- 
nastero  di  Pavia,  dove  Cuuiberto  la  rinchiuse:  ciò  non  toglie,  die 
Teodota  , Vedova  o no  del  Re  Grimoaldo , ma  certamente  zia 
dello  stesso  Cuniberto , non  avesse  per  gli  splendori  della  sua 
nascita  contribuito  a propagare  un  tal  nome. 

1 Robolini,  Kotizic  di  PsTia , I.  161.  (A.  1823). 

2 Lotbarii  I.  Privilegium,  Apud  MurahHi,  Ant.  M.  £ri,  V.  917.(A.1741). 

3 Aliud  PriTilegiain,  Apud  eundein  Muratori,  Ibid.  1. 531.  (A.  1738). 

4 Paul.  Diacon.  Lib.  V.  Cap.  37. 

NUMERO  CCCLIV. 

Umoria  d’un  Diploma  del  Re  Cuniberto  in  favore 
del  Monastero  di  Santa  Maria  Teodota  in  Pavia. 

Anno  688? 

( Contenuto  in  un  Diploma  di  Guidone  Augusto  dell'  892  o dell'  891 

presso  il  Muratori  (1)  ). 

Asia  qBondam  Abbatistam  Monasterìi  Sanclae 

(1)  Muratori  ’ cavò  il  Diploma  di  Guidone  Imperatore  dall’ 
Archivio  delle  Monache  di  Teodota  in  Pavia. 

1 Muratori,  AnUq.  Medii  TEri,  111.43.  (A.  1740). 
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Dei  Genitricis  Mari  ab  , quod  mncuptUur  Theodotae,  situm 
urbe  Ticinbnsi,  prò  diversis  utiliUtibus  ejusdem  Mouaste- 
rii,  expetiit  Praccepta  ad  Antecessore  nostro  Hlotabio  de 

quadam  terra 

Nos  vero. . . . Risindab  ipsios  Monasteri!  religiosae  Ab- 

batissae  ....  stimulati,  ob  animae  rmlrae  mercedem 

omnia /xincedimus  ac  iìrmamos  eodem  Venerabili  loco 

perfrnendum ; seu  qnod  CBOimRBRT  Rex  (1)  inibi 

per  suutn  contulit  Praeceptum 


(i)  Chuinipert  Hex,  etc.  Cuniberto  è qui  ricordato  come  do- 
natore, non  come  fondatore  del  Monastero  di  Tcodota  in  Pavia, 
^'è  Paolo  Diacono  ( f^edi  le  Mote  al  prcc.  Mum.  353  ) disse 
d’  aver  Cuniberto  costruito  un  Monastero  a bella  posta  per  la  sua 
Teodota;  ma  si,  d’averla  il  Re  chiusa  in  un  Monastero  già  bel- 
lo ed  edificato  in  Pavia  : » Quam  (Tiieouot.\m)  taraen  postea 
» in  Monasterium,  quod  de  illius  nomine  intra  Tici.vdm  appel- 
» latum  est,  Misit  ».  Che  cosa  v’  era  di  più  naturale  quanto  il 
metterla  sotto  la  tutela  della  zia  di  lui,  ovvero  dell’  altra  Teo- 
dota,  sorella  di  Bertarido?  K per  l’appunto  di  due  Teodotc,  delle 
quali  una  succedette  all’altra  nel  reggimento  del  Monastero  Pa- 
vese di  Tcodota,  parlasi  nell'  Iscrizione  del  jo5,  come  fra  poco 
d’  ora  s’ ascolterà.  11  Monastero  di  Tcodota  fu  chiamato  più  co- 
munemente della  Pusierla  ne’ secoli  vicini  a noi:  delle  quali 
circostanze,  non  che  degli  altri  nomi  di  Dedoso  e Deado , pro- 
prj  dello  stesso,  ragiona  egregiamente,  al  mio  parere,  1’ 01- 
trocebi  •,  sebbene  il  Robolini  * gli  si  faccia  contro,  dicendo  fra 
l’altre  cose,  che  la  moglie  di  Grimoaldo  Re  chiamavasi  Adel- 
berga , secondo  alcuni  Scrittori  Pavesi.  Degli  assunti  del  Robo- 
lini riparlerò  nell’  Iscrizione  di  Teudota  ; qui  solo  parrai  poter- 
glisi  concedere,  che  il  Ritmo  Bobbiesc  intendea  parlare  d’un’al- 
tra  ^marza  del  Re  Bertarido , affatto  diversa  dalla  vedova  del 
Re  Grimoaldo. 

1 Oltrocchi , nist.  Ned.  Ligust.  pH.  883.  BS«.  886.  597. 60t. 

2 Robolini , Notizie  di  Paria  , I.  188-161. 

* 
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NUMERO  CCCLV. 


FondoaioM  della  Chiesa  ài  S.  Sabino  in  Canom,  per  opera 
deUa  Duchessa  Twderada. 

Anno  688. 

{ Dagli  Atti  di  Sao  Sabino  di  Canosa  (1)  ). 

« 

Quidam  Hispanus  nomine  Gregorius  gravi  sui 
corporis  languore  premebalur.  Hic  cum  per  loca  Sancto- 
rum  discurreret , ut  sui  corporis  remedium  invenire  pos- 

sel itinere  arreplo,  Spoletium  venit  : Ecclesiam 

beatissimi  Dei  Martyris  (Sabini  Spodetini)  ciUus  re- 


(i)  Gli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa  furono  stampati  sopra 
non  so  quali  vetusti  Manoscritti  Canosini  da  Felice  Siliceo  > 
Preposto  di  Canosa  c poi  Vescovo  di  Troia  , nel  i6a3  in  Bo- 
logna : Libro  invano  cercalo  da  Giovanni  Bollando  , e poi  da 
me.  Il  quale  Bollando  * ebbe  degli  Atti  di  San  Sabino  Canosino 
tre  Copie  diverse , cavate  dagli  antichi  Manoscritti  delle  Chiese 
di  Bari  e di  Capua , per  le  cure  del  P.  Beatillo  c di  Silvestro 
Aiossa.  L’-Ughelli*  ristampò  gli  Atti  di  San  Sabino  dal  Codice 
Casinesc  a8g.  Lunghi  discorsi  fa  l’Assemani  * sull’Anonimo  Autore 
degli  Atti , al  quale  nondimeno  alcuni  attribuiscono  falsamente 
il  nome  di  Pietro.  Più  lunghi  ed  oscuri  sono  gli  avvolgimenti 
del  Di  Meo  * intorno  a sì  latto  Anonimo,  e ciò  col  proposito  d’il- 
lustrar la  Serie  de’Vescovi  di  quella  Chiesa;  pur  non  mette  in 
dubbio  , come  suol  fare , che  sinceri  fossero  gli  Atti  di  San  Sa- 
bino, e dettali  a’ giorni  di  Griinoaldo  1V.°  Duca  di  Benevento: 
il  quale  mori  nel  817.  Anche  l’Assemani  * scrive  d’essersi  com- 
posti quegli  Atti  verso  1’  800. 

1 Bollandus.  In  Commentario  praerio.  Ad  Acta  Sanctonun  Februarii  (9. 
Feb.“),  II.  326-327.  (A.  1688),  pag.  311-313. 

2 Dgbelli , Italia  Sacra , In  Barensibus , VII.  (A.  1659). 

3 Assemani,  Scrip.  Ital.  1.  568-604.  (A.  1751). 

4 Di  Meo,  Annali,  Anno  813,411.  267-272.  (A*  1797). 

V Assemani,  toc.  dt.  I.  574-576. 
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petit (deinde  ad)  Sabinum,  qnem  Dominus  Ca- 

KUSiNAE  urbi  Apuliae  Antistilem  ac  Patrem  dedit. . . 
Apui.iam  petiit,  et  apud  Ecclesiam  B.  Petri  Apostoli 
(Canusij) se  stravit Beatissimus  vir  Dei  Sa- 


binus  apparuit  ei  dicens:  Gregori,  corpus  tuum  pri- 

stinae  est  restitutum  sanitati Et  subjunxit:  Sepali 

crum  quidem  meum,  quod  per  multa  tempora  latuit , ilio 
in  loco  (1)  omnibus  innotesce,  et  super  illud  ut  Ecclesiam 

construat  Theoderadab  dicito 

Eodbm  quoque  tempore  Longobardorum  regni  gu- 
bemacula  sustinebat  Grimoalt  , qui  filium  suum  Ro- 
MOALT  Benevbnti  Principem  instituit,  eique  Lupi,  qui 
ex  nobili  prosapia  extiterat,  filiam  nomine  Theodbra- 
SAM,  quam  modo  memininus,  in  matrimonium  dedit. 
Romoalt  defunctus  eam  ad  regendum  Samnitum  po- 
PULUM  eum  parvo  fiìio  reliquit.  Igitur  haec  mulier  a 
praefalo  IIispano  mandatum  audiens,  et  implere  festinans  , 
ad  scpulchrum  Dei  famuli  lacla  perrexit  : idque  aperiri , 
Sacerdolibus  omnibus,  qui  aderant,  psallentibus  et  laudem 
Dei  referentibus,  jussiL  Aperuerunt  itaque  sepulchrum  in 

quo non  modicum  auri  pondus  repertum  est. 

Quod  factum  credimus  propter  Geniilitm  insanam  incwr- 
ùonem  (2) , quae  ante  haec  tempora , ut  vir  dei  praedixo* 


(i)  ll/o  in  loco.  Qual  fu  questo  luogo?  Non  era  forse  in  Ca- 
nora, come  chiaramente  afferma  l’Anonimo,  c nella  Chiesa  di 
Sali  Pietro  ? Ma  il  Di  Meo  * pretende  che  il  luogo  fosse  lontano 
sette  miglia  da  Canora. 

(a)  Propter  Gentilium  insanam  incursionem.  Parla  dell’ar- 
rivo de’  Longobardi , essendo  morto  San  Sabino  di  Canosa  nel 
566.  Egli  non  vide  quelle  grandi  stragi  d’ Italia , delle  quali 
rimase  una  sì  tetra  memoria  nella  posteritù  : e ne  sia  nuovo  te- 
stimonio 1’  Anonimo  di  Canora. 

1 Di  Meo,  Anaali  ll.  IM.  Anno  68S. 
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rat , ad  intemeciomm  toiam  usque  Itauav  devastavit. . . . 

Theodbrada  vero  oblila  mandali,  aurum  abstnlit,  se- 
pulchmm  rcliquit , ad  suam  sedem  remeare  volens , Bb  - 
NEVBNTUM  festinat.  Sed  duni  ad  Pontem  , qui  a Traia- 
no Augusto  conatructus  est  super  flucnta  AoFior  (1)  ve- 
nisset,  omnipotentis  Dei  judicio  , equus  in  quo  scdebat  , 
pedo  lapsus  est.  Quae  mox  in  terram  corruit,  et  a terra 
brachiis  famulurum  velata  est , et  quis  esset  vel  cujns  me- 
riti Sabinus  cognovit , cnjus  praecepti  nescio  quo  ordine 
fuerat  oblila:  se  itaque  ad  Dei  viri  sepulcbnim  reduci  jus- 
sit,  et  cum  Omni  festinalione , quemadmodum  et  manda- 
tum  fuerat,  Ecclesiam  constmens,  altare  super  corpus  viri 
Dei  j/ulchro  marmore  instituit  (2);  ad  cnjus  opus  calicem 

(i)  Pontem. . . .super  fluenta  Aufidi.  Cluverio  credette  , che 
il  Pons  Aufidi  dell’  Itinerario  d’Antonino  e della  Tavola  Peu- 
tingeriana  si  vedesse  colà  dove  ora  sorge  Monte  Verde  ; al  che 
si  oppose  con  ragione  il  Di  Meo  * , credendolo  il  Ponte  prossi- 
mo a Canosa  in  sull’  Ofanto. 

(a)  Pulchro  marmore  instituit.  Ben  questa  dee  riputarsi 
opera  Maestri  Comacini-,  uomini  di  sangue  2ioma/io, passati 
la  pili  parte  nella  cittadinanza  Longobarda.  Quante  Chiese  ornai 
si  drizzano  e quanti  Monasteri  nel  R^no  Longobardo  ? Nel  Regno 
Longobardo , si  ; ma  per  comandamento  de’Re  Bavari.  Solo  in 
Benevento  c ne’  Ducali  di  Spoleto  e del  Friuli  signoreggiava  la 
pura  stirpe  Longobarda.  In  Benevento,  fin  da’  tempi  di  .San  Gre- 
gorio ( Vedi  prec.  Num.  a53  ),  Arigiso  Duca  era  divenuto  Cat- 
tolico, ma  il  grosso  della  nazione  continuò  a vivere  od  idolatra  od 
Ariana:  ed  appena  ora  nel  688  i Longobardi  Beneventani  vedeansi 
liberati  daU’Ariancsimo,  dal  culto  della  Vipera  e dagli  oscuri 
tumulti  delle  superstizioni  spettanti  al  iVbce  di  Benevento  j il 
che  sia  detto  con  pace  dcirAsscmani  e del  De  Vita.  La  Duchessa 
Teodcrada  , che  giovò  tanto  alia  difliisione  della  Cattolica  ve- 
rità ed  allo  zelo  di  San  Barbato,  poteva  ora,  morto  il  nxarito, 

1 Di  Meo,  Annali,  li.  184.  ... 
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et  ptenam  ex  auro,  quod  abstulerat , fieri  praecepit;  nec 
non  et  altaris  legmina  auro  gemmisque  decoravit  (1).  Hispa- 
Nus  vero  usque  ad  exiluiu  sune  animae  in  eadem  Eccle- 
sia Deo  senire  io  timore  curavit. 


edificare  a suo  talento  : e si  ella  il  Tacca , nè  in  volgari  od  ab> 
bictti  modi,  ma  con  alti  spiriti  e con  lusso  principesco,  filetti 
mai  mi  coprirono  la  tomba  di  San  Sabino  , c l’oro  e le  gemme 
nc  fecero  brillar  l’ altare. 

Or  quali  erano  , Goti  o Romani , gli  Àrcbitetii  di  Teodcra- 
da  ? Se  io  potessi  Credere  al  De  Vita,  il  quale  afferma  * contro 
a Giovanni  Bollando  essere  stato  San  Barbato  di  sangue  Lon- 
gobardo e non  Romano , avrei  di  leggieri  l’opportunitli  di  rav- 
visare in  lui  uii  primo  edifìcator  di  qualche  Sacro  Edificio  in 
Benevento.  Ma  ignota  ed  incerta  mi  rimane  , a malgrado  delle 
ragioni  addotte  dal  De  Vita  , la  stirpe  del  Vescovo  illustre  ; 
laonde  mi  giova  ricorrere  alle  Leggi  di  Liutprando  su.'  Alaesiri  j 
Cornac  ini , che  io  nel  l83g  trasmisi  dal  Codice  Cavense  all’Ac-  , 
cademia  di  Torino  , e che  poi  furono  pubblicate  per  opera  del  { • 

Vesme  con  le  brevi  Note  dell’esimio  Architetto  c Letterato  Car- 
lo l’i  omis  *.  In  queste  Leggi  si  parla  d’  un’  Opera  Gallica  e 
d’una  Romanese  nell’cililicarc  : opere  , che  il  Promis  pensa  es- 
sere siate  , la  Romanese  , cioè , di  pietra  , e la  Gallica  di  le- 
gno. lo  gli  proporrò  in  breve  i miei  dubbj  nelle  mie  Note;  ma 
fin  da  ora  non  vo’  tacere  , che  l’opent  Gallica  mi  sembra  es- 
sersi denominata  dalla  Gallia  Gotica  ; o a dirla  più  pianamen- 
te , a- cagione  de’Goti. 

(i)  Auro  gemmisque  decorasrit.  None  da  trascurarsi  questo 
esempio  dell'uso  novello  di  tante  ricchezze  raiiitc  a’  vinti  Ro- 
mani da’  Longobardi  ; c rivolte  ora  con  più  felice  intendimento 
ad  ornare  il  Tempio  Cristiano. 


1 Do  Vita,  Tbe>aur.  Beaeveat.  II.  SO. 

3 Promis,  in  Kdiclis  Regum  Laogobardoruni  per  Carolum  Bandi  a Veime, 
(à;l.  24S.  246.  Taurini.  (A.  1846). 
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' NUMERO  CCCLVI. 

Versi  antichi  topra  Teoderada , Duchessa  di  Benevento, 
Anno  688. 

^ ( Da  Pietro  Piperai  (1)  1. 

Babbate,  Christi  famule, 

Longobardordh  speculum, 

Verbo  fulgens  et  opere  > 

Samnites  hoste  libera. 

Beneventano  Principi 

Malrem  ostendis  virginem, 

Preces  agentem  filio 
Pro  liberiate  popuU. 

Et  CONSTANTINI  GaESARIS 

Mentem  ìratam  miligas  (2), 


(l)  Pietro  Pipemi  • fu  il  primo,  per  «pianto  io  sappia,  che 
stampato  avesse  il  presente  Inno  , ritratto  da  un  Codice  della 
Chiesa  Arcivescovile  Beneventana.  Monsignor  De  Viia  * lo  ri- 
stampò , cliiamando  sovente  velaato  ed  anche  veluatùsimo  il 
Codice  Beneventano  : ma  il  Borgia  ’ dico,  che  questo  è del  secolo 
decimoquinto.  L’ Inno  per  altro  si  può  tenere  per  antichissimo, 
c come  scritto  non  lunghi  secoli  dopo  San  Barbalo  ; Inno , il 
quale  risponde  mirabilmente  agli  altri , da  me  in  parte  ristam- 
pali ne’  prec.  Num.  33 1.  33^. 

(a)  Mentem  irati  mitigns.  Di  tutto  ciò,  die  appartiene  all’as- 
sedio di  Benevento  ed  a’falti  di  Costante  Imperatore  parlerò  nella 
Storia. 

1 Petri  Piperai,  De  Magicis  AiTerUbas,  et  Do  Nuce  Maga  Bencveolana , 
Lib.  V.  Gap.  10.  pag.  146.  Nespoli  (A.  1034  *J. 

2 De  Vita,  Thesauras  Anliquitaluin  BencTentanum,  II.  87.  (A.  1764). 

3 Borgia,  Memoria  Storiche  di  Benovonto,  Tom.  Ul.  Prefaz.  pag.  XLIU. 
(A.  1769). 

* Non  IroTo  «diliUU  dal  Borgia,  dal  GìuatìoìaBÌ  c non  da  qaalonqnr  altro  6A'rittor«  TSduìonc 
d«l  1634,  rb«  fu  cciiaMcolc  la  pritnai  powoduta  dall'  ouimo  D.  V’ìnoBoao  CaOMo  , di  cui  bo  favtl< 
lato  altroTr. 


Von  nephandam  arboreo!  (t) 
Vcllendo  Gdem  propagas. 


(i)  t'oli  nephandam  arborem.  Nel  Pipitrni,  die  fu  non  so  se 
Protomedico  o Teologo,  vcdcsi  cliìgiato  l’albero  infausto,  clic 
ottenne  tanta  c si  paurosa  celebrità  col  nome  del  Noce  di  Bene- 
vento  presso  la  posterità  : effigiato  , dico , quasi  egli  spandesse 
r inamene  sue  ombre  sulle  rive  del  Calore. 

Lungamente  disputa  il  De  Vita  <,  e gli  precorse  l’Assemani 
per  ridurre  al  solo  Duca  Romoaldo , a’  suoi  Gaeindj  e ad  uno 
scarso  numero  dì  Longobardi  1’  adorazione  della  f'ipera.  Non 
era,  dice  il  De  Vita,  se  non  una  semplice  rimembranza,  d’  esser 
le  vipere  amiche  dell’abitazioni  dell’uomo,  e ne  adduce  a testi- 
monio i versi  di  Virgilio  ( Georg.lII.  4.VJ  ) : « Saepe  sub  im- 
» mcnsis  pracsepibus  auc  male  tacta  = Vipera  delituit  ».  E però 
la  Vipera  pel  De  Vita  non  è che  un  Gemo  buono , venerato, 
non  adorato  da’  Longobardi  : » Nulla  aureo  Simulacro  Aedes  Sa 
» era , vcl  Ara  dicata , non  thura  aut  hostiae  fuerunt  ».  Troppo 
benevolo  giudizio,  non  accettato  dal  Muratori  a cui  nondi- 
meno in  un  Serpe  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Milano  era  pia- 
ciuto di  non  rilevare  se  non  un  Simbolo  di  Gesù  Crocilisso-, 
il  Serpente,  cioè,  di  Mosè  nel  Deserto.  Contro  la  quale  opinione 
del  Muratori  Icvossi  Monsignor  Trenta  , volendo  che  il  Serpe  del 
Tempio  Ambrosiano  Milanese  non  fosse  diverso  dall’  aureo  idolo 
vipereo  di  Romoaldo  , Duca  di  Benevento  ‘.  Lo  stesso  Monsignor 
Trenta  reca  in  mezzo  le  parole  del  Decembrio  a dimostrare  , 
che  il  Serpe  di  Milano  fosse  un  ìdolo  degli  Ariani:  e,  (loichè 
giudicava  non  esservi  stati  nel  settimo  secolo  altri  Ariani  , se 
non  i Longobardi , afferma,  che  sol  di  costoro  intese  parlare  il 
Decembrio.  Incredibile  affatto  sarebbe  riuscito  al  Trenta  , che 
piena  di  Goti  Ariani  fu  l’Italia  di  quel  secolo  settimo  ; che  l’A- 
rianesimo  , represso  e fugato  da’  Longobardi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica,  non  cessò  giammai  di  serpeggiarvi  occultamente  da  per  ogni 

1 De  Vita,  {oc.  eù.  II.  43-46. 

2 Assennili,  Ital.  Bist.  Script.  I.  (A.  17S1). 

3 Muratori,  Ant.  Medi!  £tì,  V.  74.  DisscrU  UX.  (A.  1741). 

4 Trenta,  Linioo,  seu  (^aestionom  Crbanarum,  pag.  144,  et  seqq.(A.1782) 
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KoHDALD  TnEODORAItAH  (1) 

Et  plcbem  Christo  copulai 
Tu  SlUCLACRCM  ViPERAB 
Vertis  in  Dei  calicem 


dove  ; che  non  di  rado  alzò  la  teala,  e mutò  più  e più  volle  il 
nome  senza  giammai  cessar  dalla  pertinacia  delle  sue  dottrine. 
Ma  la  Storia  dell’ Arianesimo  in  Italia  non  si  può  tessere  negli 
angusti  spazj  delle  Note  a'  Documenti  del  G>dice  Diplomatico 
Longobardo. 

(i)  Tkeodoradam.  Quando  ella  governò  i Beneventani,  e fe- 
ce costruir  la  Qiiesa  di  San  Sabino  in  Canosa  nel  68S , già  San 
Barbato  era  morto  fin  dal  683  o 683. 

NUMERO  CCCLVII. 

Carla  di  pagemento  fallo  da’Preli  di  Sanla  Maria  Cremonese. 

Anno  689,  Giugno  11.  Giovedì  (1). 

I Donato  dal  Conte  Morbio  (2)  ). 

Guasta  SOLUTIONIS  factae  a Presbileris , et  Diaco- 
nia 8CB  MARIE  per  Coito  precio. 

In  nomine  domini  regnante  viro  excellentissimo  dono 
nostro  C11D.MPERT  gloriosissimus , et  piissimus  rex  anno 
regni  ejus  duodecimo  die  veneris  undccimo  mcnsis  junii 


(1)  Nulla  è più  perfetto  di  queste  Note  Cronologiche  del  No- 
taro  Àlfrido  : anche  il  giorno  dì  Giovedì  è notato  con  esattezza; 
cd  il  Computo  Pas({iialc  dimostra  , che  per  1’  appunto  in  quel 
di  cadde  la  festa  di  San  Barnaba  nel  68g.  f^edi  la  Noia  (3)  al 
prcc.  Num.  35 1. 

(a)  Dalla  perfezione  di  tal  data,  e dal  tenore  delle  cose  qui 
narrale  intorno  a’  Canonici  dì  Cremona  , sempre  più  si  conosce 
quanto  sia  stalo  prezioso  il  dono  del  Conte  Morbio , che  olleuuc 
dal  Dragoni  lo  Copie  di  si  pregevoli  Monumenti. 
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natalis  asmi  patria  nostri  Barnabe  iadicione  seconda.  Con- 
stat  me  Wiuprandds  gloriosus  miles  filius  b.  m.  Heribbrti 
glorioso  milite  acccpisse  sicut  in  presencia  testium  mani- 
festo sum  qnod  accepi  ad  vos  beatissimi  ar  Tenerandi  viri 
domini  mei  Gabivebtds  hujus  sce  malris  ecHcsie  crbmo- 
KERSis  iire^idMconwM't),  Ursos  ejusdem  sce  ecclesie  Archi- 
presbiler,  Ai-phrit,  Stlviìtos,  Woipno  , Petros,  Ajibro- 
xiDS  , Adoald,  Aldus  (2),  et  Lucius  venerabiles  presbiteri 
ejusdem  ecclesie  «arie  hatris  nec  non  ad  yos  Degoal- 
Dus , Gratiadbus  , Rachis  , Rupbbtus  , Gbrvasius  , et  Rb- 
GALDUs  ejasdetn  sck  harib  diaconi  argentimi  denarios  bonos 
librae  legiptmas  monttalaa  triginta  (3)  precium  finitum  de 


(i)  Garìverlus . . . . Archidiaconus.  Quel  Garibcrto  semplice 
Diacono  della  Regione  Terta  nel  686  ( yedi  prec.  Num.  35i  ) 
era  nel  68g  divenuto  Arcidiacono.  Gli  altri  Preti  e Diaconi  del 
6S6  ricompariscono  tulli  ora  nel  68g;  quattro  soli  erano  morti , 
cioè;  l’Arciprete  Cataldo,  l’Arcidiacono  Eriprando;  il  Diacono 
e f'uJamo  Adamo  ; il  Diacono  Orso.  Qui  mollo  a proposito  si 
fanno  dal  Dragoni  * eccellenti  Considerazioni  sulla  disciplina  Ec- 
clesiastica  , con  cui  si  governavano  i Canonici  Cremonesi;  e co- 
me Garibcrto,  ultirtio  de’ Diaconi  , era  in  soli  tre  anni  asceso 
alla  carica  d’Arcidiacono  ; per  merito,  non  per  anzianità.  Ben 
Garibcrto  ha  pel  suo  nome  le  sembianze  d’essere  nscito  dal  san~ 
s;ue  Longobardo,  e non  da  quel  de’ vinti  Romani. 

(a)  Aldo.  Aldone  od  Aldo  è colui  , che  vcrlraasi  Arciprete  o 
Primerio  in  un’altra  Carta  Cremonese  del  7 a.’5;  Autor,  come  allora 
si  dirà , di  due  Libri  ; cioè  dell’  Epiacopolon'io  e del  JHenologìo 
della  Chiesa  Cremonese.  A questo  Aldo , che  parimente  sembra 
Longobardo  , aveano  gli  Studj  Sacri  dato  la  facoltà  , mancante 
a’  giorni  di  Rotari , d'  andar  fiutando  gli  antichi  monumenti  c 
d’ illustrarli. 

(3)  Librax  legiplimas  monetalaa  Iriginla.  Questo  fu  il  prez- 
zo delia  terra  comperata  dal  Qipiiolo;  donde  si  scorge,  che  già 

1 Dragoni,  Cenni,  pag.  372. 
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una  petia  (erre  <]ue  jacet  circum , et  in  Cnibus  exenodoehii 
sanclorum  Eussuii,  et  Strini:  coerit  (cohoerel)  ei  a mane, 
et  meridie  ejusdem  Xenodochii  a sera  ejosdem  SCB  marie 
HAJORiR , et  da  monles  via  pubblica,  que  autem  .nominata 
pecia  (ere  in  suis  finibus , sicut  superius  l^itur  cum  ac- 
cessionibus  superioribus , et  infcrioribus  , et  omni  fines 
suos  in  integnim  presenti  die , et  ora  in  vestra  qui  supra 
Archidiaconus , et  Archipresbiter.  Presbiteri , et  Diacunis 
SCE  MARIE  de  ista  civitate  crehona  viri  venerabiles  , et 
beatissimi  dominos  meos,  et  emptori  meo  maneat , et  per- 
sistat  potestatc  ad  abendum,  et  faciendum  exinde  quidquid 
nobis  (eobts?)paruerit,  vel  cui  vos  dederitis,  ut  abere  sta- 
tucrilis  jure  proprietario  nomine  sive  (sine)  omni  mea  ut  sopra 
venditore  , et  eredum  meorum  contradicione  quia  sic  inter 
nos  convenit  : et  idcirco  Ubi  Alphrjdo  sancte  cremonbnsis 
ecclesie  notario  scribere  committo. 

Acro  Crehonb  in  domo  canonica  feliciter. 

Wiliprandus  in  ac  carta  vindicionis  a me  facta  subsi. 

Ado,  Eripert,  Gothiphred  testes. 

Alpiiridds  SCB  cremonensis  ccclie  Notarius  hanc  car- 
tam  vindicionis  rogalus  scripsi,  et  compievi. 

*}*  Leo  Diaconus  scb  marie  aulbenUcum  bujus  cartae 
esemplavi , et  sic  ibi  conUnebatur  ut  hic  legilur  1.  p.  m. 


l'Ospedale  fondalo  dal  defunto  Arciprclc  Cataldo  s’era  posto  ìu 
alto  ( P^edi  prec.  Num.  35i  ). 
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Epitaffio  del  Re  Ceadvalla;  composto  da  Benedetto, 
ArciveKovo  di  Milano. 

Anno  689. 

( Da  Paolo  Diacono  (1)  ). 

CULMEN  , OPES  , SOBOLEM  , POLLENTIA  REGNA  , 

TRIUMPHOS, 

EXUVIAS,  PROCERES,  MOENIA,  CASTRA,  LARES: 
QUAEQUE  PATRUM  YIRTUS,  ET  QUAE  CONGESSERAT 

IPSE 


(i)  Paolo  Diacono’  ci  ha  conservato  quest’ Iscrizione  sepol- 
crale , composta  da  un  Arcivescovo  di  Milano.  Ed  io  non  ad 
altro  fine  ho  voluto  qui  collocarla  se  non  per  avere  un  Docu- 
mento della  Latinità,  che  usavasi  nel  Regno  Longobardo  verso 
la  fine  del  settimo  secolo.  1 tempi  divenivano  certamente  di 
giorno  in  giorno  più  barbari;  ma  in  mezzo  alla  fitta  igno- 
ranza, che  spandea  l’ali,  si  veggono  di  tratto  in  tratto  de’ba- 
leni , la  cui  mercè  possiamo  conoscere  alcuno , sebbene  rado , 
ma  non  infelice  cultore  delle  Lettere. 

Fra  questi  conviene  annoverar  Benedetto  e qualche  altro  Ec- 
clesiastico; i quali  tcneano  viva  la  rimembranza  di  una  qual- 
che pulitezza  dell’idioma  Latino , e ebe  sovente  udivansi  chia- 
mati alla  compilazione  degli  Atti  cosi  de’Concilj  Diocesani  come 
de’Provinciali;  nè  vi  faceano  la  figura,  che  ne’suoi  Protocolli  sole- 
va fare  il  massimo  numero  de'Notari  di  quell’età.  Se  i Vescovi  cd 
i Sacerdoti  nel  dettar  Leggi  Ecclesiastiche  non  si  mostravano 
tanto  scarsi  cd  ottusi  quanto  uno  di  quc’Notari,  egli  ò da  cre- 
dere , clic  il  Re  Liulprando  commettesse  il  più  delle  volle  ai 
Vescovi  di  compilare  le  Leggi  civili  del  Regno  ; c che  però 
queste  non  si  fosscr  potuto  dettare  originariamente  in  quel  bar- 
baro stile , che  le  deturpa  ne’  Codici  di  Cava  , di  Vercelli  e 
d’ivrea. 

1 Paul.  Dite.  Hislor,  Langobard.  Lib.  VI.  Cap.  15. 
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CEDOyfLD  ARMfPOTENS,  LIQUIT  AMORE  DEI, 

UT  PBTRUM  SEDEMQUE  PETRl  REX  CERNERET 

HOSPES, 

CUJUS  FONTE  MERAS  SUMERET  ALMUS  AQUAS  , 
SPLENDIFICUMQUE  JUBAR  , RADIANTI  CARPERET 

HAUSTU, 

EX  QUO  VIVIFICUS  SPLENDOR  UBIQUE  FUIT  : 
PERSPICIENSQUE  ALACER  RECIDIVAR  PRAEMIA  VI- 

TAE, 

BARBARICAM  RABIEM  (i)  NOMEN  ET  INDE 

SUUM 

C30NVERSUS  CONVERTIT  OVANS,  PETRUMQUE  VO- 

CARI 

SERGIUS  JUSSIT  UT  IPSE  PATER. 

FONTE  RENASCENTIS  QUEM  CMRISTI  GRATIA  PUR- 

GANS, 

PROTENUS  ALBATUM  VEXIT  IN  ARCE  POLI. 

MIRA  FIDES  REGIS,  CLEMENTJA  MAXIMA  CHRISTI, 
CUJUS  CONSIUUM  NULLUS  ADIRE  POXEST. 
SOSPES  ENIM  VENIENS  SUPREMO  EX  ORBE  BRITAN- 

JSI, 

PER  VARIAS  GENTES,  PER  FRETA,  PERQUE  VIAS, 
URBEM  ROMULEAM  VIDIT,  TEAIPLUMQUE  VEREN- 

DUM 

ASPEXIT  RETRI,  MYSTICA  DONA  GERENS. 
CANDIDUS  INTER  OVES  C///i/Sr/SOaABlHS  IBIT: 
COBPORE  NAM  TUMULUM, MENTE  SUPERNA  TENET. 

(i)  Barbarìcam  rabiem.  Qual  bi:>ogno  vi  sarebbe  d’  altra 
testioioiiianta?  Benedetto  di  Milano  , ai  quale  sapea  cotanto 
dura  la  rabbia  Barbarica , era  di  sangue  Latino  ; discendea 
da  uno  de’  vinti  Romani  , passato  nella  cittadinanza  Longo- 
barda. Vi  sarebbe  anche  passalo,  se  fosse  stato  un  Aidio  ed 
un  servo,  ed  ottenuto  avrebbe  i dritti  del  guidrigildo , a ca- 
gione del  suo  Sacerdozio.  Polca  Benedetto  altresì  essere  un  Guar- 
gango,  venuto  di  Roma  o di  Ravenna  o da  qualche  altra  città 
Romana  in  Milano , dove  gli  fa  mestieri  di  vivere  a Legge 
Longolxtrda. 
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COMMUTASSE  MAGIS  SCEPTIWWUM INSIGNIA  CREDAS 
QUEM  REGNUM  CHRISTI  PROMERUISSE  VJPES. 

NUMERO  CCaiX. 

Iscriziom  sepolcrale  di  Giovami , Fescovo  di  Bergamo 
ndia  Chiesa  Maggiore  di  Santo  Alessandro. 

t 

Anno  690.  Decembre 

( Da  Fra  Celestino  di  Bergamo  (1)  ). 

UIC  REQUIESCrr  IN  PACE 
B.  M.  (2)  IOANNES  EPS 


(i)  Questi  fu  il  primo  ' , al  dire  del  Lupi  *,  clic  stampala  ‘ 

r avesse:  Cappuccino  pieno  di  patrio  zelo,  ma  troppo  semplice. 

Rislampolla  il  Muzio*,  l’Ughclli*,  il  Muratori*  e lo  Zan- 
nctti  * Oggi  tale  Iscrizione  più  non  si  vede  in  Santo  Ales- 
sandro di  Bergamo , dove  nel  secolo  decimo  sesto  veduta  1’  a- 
vcano  Giovan  Crisostomo  Zanchi,  il  Pellegrino,  il  Bcnaglia  ed 
il  Guarnieri.  La  dichiarazione , che  qui  soggiungcsi  , fallane 
dal  Lupi,  basta,  io  credo,  per  dileguare  i dubbj  proposti  dal  Mu- 
ratori e dallo  Zannctii  contro  la  sincerità  dell’Iscrizione,  come  si 
vedrà  nelle  Note  seguenti.  , 

(a)  B.  M.  Fra  Celestino  credè,  che  queste  due  Lettere  addi- 
tassero un  Beato  Martire  \ spiegazione  derisa  daH’Ughelli  e dal 
Muratori,  che  contentaronsi  d’inteodervi  notare  le  parole  » Bonae 
Memoriae  ».  Nè  il  Lupi  dottissimo  il  negò;  ma  scrisse  una  parti- 


1 Fra  Celestino,  Historia  Quadripartita  di  Bergamo  e suo  Icrritorio.  Part.I. 
Ub.  13.  Bergamo  e Brescia,  in  4.°  (A.  1617,  161^. 

2 Lupi,  Cod.  Bcrg.  Diplom.  Prodromi,  Cap.  XII,  Tom.  1,  Col.  232-280. 

3 Mario  Muzio,  Historia  Sacra  di  Bergamo  (A.  1021). 

4 Ughelli,  Ital.  Sacra , IV.  590.  (A.  1662). 

6 Muratori,  Annali,  Anno  659. 

6 Zanetti,  Del  Reggo  Longobardo,  pag.  347,  318.  469.  (A,  1753). 
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QUI  vixrr  ANN.  r.  m (f)  xxn  (2) 

DP.  SV.  K.  D.  IND.  mi  (3) 

IMP.  lUSTINIANO 

Hic  reqaiescit  in  pace  bonae  memoriac  Ioanncs  Episco- 
pus , qui  vixit  annis  ( scilicel  in  Epbcopatn  ) plus  minus 
viginti  duobus  depositus  sub  Kalendis  Decembrìs  Indiclione 
quarta  imperante  lustiniano. 


colar  Dissertazione  * contro  il  Muratori  ( Zaneltum  enim,  dice  il 
Lupi*,  non  moror)  a dimostrare,  che  veramente  per  Martire 
si  dee  tenere  il  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo  ^ quale  fu  e’  ripu- 
tato da  Carlo  Sigonio  e dal  Burouio,  e descritto  in  un’antichissima 
Iscrizione  dell’  ottavo  secolo.  A questa  fe’  cenno  un  Frate  Branca 
nel  layi.  Ed  accioccliè  il  Muratori  non  dicesse,  che  non  fuvvi  al- 
cuna persecuzione  dc’fìe  Longobardi  contro  i Cattolici , ricorda  il 
Lupi  le  stragi  occorse  a’  tempi  dell’ usurpatore  Alachi  eJ  i furori 
di  lui  contro  i Cattolici,  assegnando  per  l’appunto  a que’pubblici 
rivolgimenti  la  cagion  della  morte  dì  Giovanni  Bergomense.  Ar- 
gomenti, che  rOltrocchi  * non  riputò  avere  molta  forza;  sog- 
giungendo, esser  inclinato  egli  più  alla  negativa  sentenza  , che 
non  all’  affermativa  intorno  al  Martirio  di  Giovanni. 

(i)  jT*.  A/.  Il  Muratori,  seguitando  i detti  di  Fra  Celestino  , 
stampò  I.  M : ma  il  Lupi  con  sode  ragioni  chiarisce , che  nel- 
l’Iscrizione leggevasi  r,  e che  questa  non  era  se  non  la  Lettera 
1*.  : doversi  perciò  leggere  P/u3  Minus. 

(a)  XXII.  Ventidue  anni  dell’Episcopato,  dice  il  Lupi,  non 
della  vita  di  Giovanni  Vescovo. 

(3)  Ind.  1111.  Dalla  quarta  Indizione  in  Decembre  risulta 
l’anno  690  da  doversi  assegnare  alla  morte  di  Giovanni,  regnan- 
do Giustiniano  II.”  Imperatore;  alle  quali  cose  acconsente  il  Mu- 
ratori. 

1 Lupi,  Disscrtatio,  VI.  Prodromi  Cod.Dipl.Bcrgomensis,Tom.I.Col.335-358. 

2 M.  Ibid.  Col.  335. 

3 Oltrocchi,  HUt.  Hed.  Lig.  pag.  036. 
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NUMERO  C(X:LX. 

Cumberto  reslituixe  ad  Antonino , Vescovo  di  Bergamo  f 
la  Basilica , osda  i’Aularena  , Farense. 

Anno  692? 

( Dal  Lupi  (1)  ). 


(i)  La  restituzione  fatta  da  Cuniberto  risulta  dal  Diploma 
registrato  nel  prcc.  Num.  338.  Avvenne  quando  cessò  nel  6g2 
l’empia  guerra  d’Alachi.  Costui  avea  tolto,  si  come  Ariano, 
1’  Autarena  Farense  ad  Antonino , Vescovo  di  Bergamo  ; del 
che  fra  gli  altri  si  vegga  il  Sigonio  al  quale  non  rimase  ignoto, 
quantunque  non  lo  avesse  additato  , il  Diploma  di  Cuniberto, 
contenuto  nell’altro  dell’anno  883. 

Giovanni , Vescovo  predecessor  d’Antonino,  .avea  già  restituita 
la  Basilica  od  AiUarena  Faren.c  al  cullo  Cattolico,  per  effetto 
del  Diploma  conceduto  dal  Re  Griraoaldo  { P'cdi  Num.  338  ) -, 
ma  rusurpotoru  Alachi  profanò  da  capo  quel  Tempio,  c ricac- 
ciovvi  l’Arianc  consuetudini.  Or  die  Antonino  di  Bergamo  il  rì- 
beiiediceva , ne  veniva  togliendo  i simboli  avversi  e vi  sostituiva 
i Cattolici.  Al  modo  stesso  udimmo  ^ aver  fatto  Giustiniano  in  Ra- 
venna , quando  egli  comandò  si  riconciliasse  la  Chiesa  di  Teodori- 
co , e vi  si  conducesse  in  onore  della  Santissima  Trinità  il  Mu- 
saico de' tre  Magi.  Ma  i mutamenti  , clic  sì  potevano  lare  in  una 
Chiesa  'degli  Ariani  da  riconciliarsi , non  toccavano  il  più  delle 
volte  la  costruzione  Architettonica  di  quegli  Edificj , diversa  per 
sua  propria  indole  dalla  Cattolica.  Le  forme  triangolari  abbor- 
rite  in  odio  della  Trinità  dagli  Ariani,  e massimamente  quella 
de’fasligj,  non  polcano  sempre  uè  dovuoi[ue  ristabilirsi  ; e però 
sovente  i membri  Architellunici  rimaneansi  per  lungo  tempo 
nelle  sembianze  primiere  Arianesche.  Tale  sarebbe  stato  un  fa- 
stigio, che  gli  Ariani  avesser  per  avventura  voluto  edificar  con 
l’  ogiva , ossia  con  l’arco  acuto,  per  allontanarsi  dal  costume 
Romano  in  tutte  le  guise  possibili , e nelle  cose,  o grandi  o pic- 
cole, di  qualunque  natura. 

t Caroli  Sigonii,  Oc  Regno  Italiae,  Lib.  II.  In  Cunipcrto  Rege. 

2 btorU  d'Italia,  II.  824.  1176:  lU.  320. 

III.  3 
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Io  crrtamente  non  posso  dimostrare,  che  il  fastigio,  se  fiiv 
vene,  àcW Autarena,  stalo  fosse  (Rivale-,  ma  come  gli  avver- 
sar] della  mia  opinione  dimostrar  potrebbero  il  contrario?  Così 
essi  come  io  siam  costretti  all’ignoranza  ; ed  orgogliose  del  pari 
tornerebbero  le  lor  negazioni  c le  mie  contrarie  affermazioni.Pur, 
se  il  fastigio  éeìi'Autarena  doveva  essere  diverso  dal  triangola- 
re , non  sembra  che  avesse  dovuto  riuscir  circolare,  ma  o qua- 
drangolare od  ogivaJe.  Scelgano  i dotti  nell’  Architettura  ; io 
mi  ristringo  all’  ignorare  : ma  panai  sapere  , che  V AiUarm.t  , 
pcichè  rizzala  di  pianta  daU’Ariano  Re,  non  era  costruita  punto 
alla  Romana.  Lo  stesso  dico  di  tutte  l'allre  Chiese  fabbricate  dai 
.Sacerdoti  e dagli  uomini  di  quella  credenza  in  Italia  ; e già  in 
particolare  io  dissi  * della  Chiesa  Gotica  Ravennate.  Di  questa 
il  Vasari  potè  vedere  i disegni , allordiè  B.-irrè  d’ essersi  adope- 
rata r offiva  ( ed  c’  parlava  dell’  Italia  ) da’  Goti , che  la  mo- 
strarono a’T^desclii. 

Scrive  il  Dragoni  * d’aver  Teodeberto  , cugino  del  Re  Rotali, 
cretto  nell’anno  647  un  Oratorio  a San  Giovanni  Battista  , Pro- 
tettore de’ Lmgobardi  (anche  Ariani)  , nella  Contrada  Jjongac- 
qiui  in  Cremona  presso  il  Rodano.  Se  questo  Teoberto  profet- 
s.iva  la  stessa  Religione  del  cugino  , avremmo  un’  altra  Cliiesa 
fabbricata  verso  la  metà  del  settimo  secolo  dagli  Ariani. 

1 Storia  d'Italia  , II.  817.  856,  857,  858. 

2 Dragoni , Cenni , pag.  373,  374. 

NUMERO  CCCLXI. 

Teoderada , Duchessa  di  Benevento  , fonda  il  Momstero 
di  Santa  Maria  a Castagneto,  vicina  di  Pipiano. 

Anno  €92.  in  circa  (1). 

( Dalla  Cronica  del  Yonurno  preMO  il  Muratori  (8)  )* 

(1)  Questa  fondazione  assegnasi  dal  Di  Meo  ed  io  non  gli 
farò  contrasto,  a’  tempi  clic  corroaiio  verso  il  6^.  Non  se  ne 
avrebbe  notizia  , se  il  Cronista  Volturnese  noti  ci  avesse  traman- 

1 Di  Meo,  Annali,  U.  IDI. 
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dato  la  Copia  d’un  Placito,  che  celebrossi  nel  Palazzo  di  Bene- 
vento  da  Ludovico^  Castaido  e Giudice , in  presenza  d’Ageltrude^ 
Imperatrice,  non  che  del  Beneventano  Principe  Kadelchi  circa 
Panno  897  ( Manca  in  quel  Cronista  ogni  altra  data).  Maionc  , 
Abate  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  dimostrò  d’ essersi  donato 
aUa  sua  Badia  il  Monistero  di  Santa  Maria  a Castagneto  ( nel- 
Podicma  Provincia  di  Salerno  ) ; ed  ottenne  il  possesso  del  me- 
desimo , fondato  già  da  Teodcrada,  facendo  giurar  cinque  Sca^ 
rioni  y ovvero  Sagmmentali  ordinar)  della  Badia  Voltumcsc, 
i quali  attestarono  la  verità  della  cosa. 

(2)  Muratori*  diè  in  luce  la  Cronica  del  Volturno,  dove  si 
l(^gc  il  Placito  dell*  897. 

i Muratori,  Script  Ber. Ital.  Tom.  11.  Part.  1.  pag.  4KM12.  (A.  1725)i 

NUIMERO  CCCLXII. 

Te  stamento  0 donazione  di  Rachi,  figlinolo  d'Alackiy  Duca^ 

al  Capitolo  Cremonese. 

'Anno  693.  Giugno  24.  Martedì. 

( Donala  da)  Conte  Morbio  (1)  ). 

CiiARTA  DONAQONIS  (2). 

In  dei  noie,  regnante  viro  excellentissimo  dono  nostro 

(1)  11  merito  di  questa  Carta  è grande  per  le  cose,  che  dice: 
più  grande  assai  pe*  nuovi  studj , a’  quali  apre  le  strade , su*  co- 
stumi  Longobardi  sotto  la  dinastia  Bavarica.  Inestimabile  dono 
del  Morbio  ! 

(2)  Charta  donacionis.  Cosi  fu  tal  Carta  qualificata  nel  999 

da  Leone  Diacono,  che  v’appose  di  suo  una  tale  intitolazione: 
ma  non  si  potrebbe  scoigere  in  si  fatta  scrittura  un  testamento^ 
dove  s’istituisce  un  erede  universale?  Donazione  o testamento  che 
fosse,  i fondi  lasciati  da  Bachi  al  suo  Capitolo  Cremonese  non 
erano  dispregevoli  5 e però  tanto  più  crescea  la  necessità  di  re- 
gistrarsi da  un  Corpo  Ecclesiastico  1*  Atto  nelle  Gesto  Munici- 
pali, se  VOrdine  o Curia  de*  vinti  -Bomani  vi  fosse  stata  nel  693 
in  Cremona.  ’ • *’ 

it 
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Chtmpert  glorìosissimns  rex  anno  regni  cjns  decimo  sexto 
die  marie  vigesimo  quarto  jiinii.  Indictione  sexta.  Ora- 
culo  SCI  lOHis  BATISTE  a me  fundalo  isto  nunco  db  sancto 
MICHELE  civitatis  CHEMONE  prope  eircum  (1)  Rachis  bealissi- 


(i)  Burgo  de  Sancto  Michaele. . . .prope  circum.  Ecco  nel 
693  nominato  il  Circo  di  Cremona  , donde  il  bùogno  di  non 
premere  col  silenzio  questa  memoria  , in  quanto  ella  risguarda 
gli  usi  ed  i costumi  cosi  de’  vinti  come  de'  vincitori  d’ Italia. 
Vorrebbe  credere  il  Dragoni  *,  che  il  Circo  antico  della  città 
fosse  stato  arso  e distrutto  dal  Re  Agilulfo  j e che  ora  i vinti 
Romani  rifabbricato  lo  avessero  per  rappresentarvi  giuochi  mi- 
litari a comodo  ed  a diletto  de’ Longobardi.  Cosi  dovea  sembrare 
ad  uno  Scrittore , che  amtnettc  due  cittadinanze  diverse  nel  Re- 
gno d' Italia  i la  Longobarda  e la  Romana,  con  le  rispettive  lor 
Leggi  divcr.se.  Io  qui  non  biasimo  il  Dragoni  d’essere  stato  nel- 
l’errore comune  a tutti,  quando  egli  scriveva:  ma  poiché  un  Du- 
ca vi  fu  sempre  in  Cremona  dopo  Agilulfo  , e poiché  i nnalzavasi 
un  Palazzo  del  Re  sulla  Gran  Piazza  della  città  , come  si  vide 
nella  Carta  del  634  (iV/z/w.  aqS) , non  v’  è ragione  di  presup- 
porre , che  necessariamente  questo  ed  il  Circo  , ed  il  Palazzo 
Ducale , di  cui  or  ora  si  parlerà , fossero  stati  ricostruiti  dopo 
il  Re  Agilulfo  , da’  vinti  Romani.  Poterono  tali  edilicj  scampar 
dalla  fiamma  Longobarda , e forse  non  s’  ebbe  mestieri  se  non 
di  ristorarli.  Ma  , o ristorati  o ricostruiti  , ciò  non  dimostra  , 
che  in  Cremona  vi  fossero  stati  Decurioni  c Curie  de’vinli  Ro- 
mani. Costoro  veggonsi  LongoLardiezati  al  tutto,  in  qualità  di 
Sacerdoti  di  Santa  Maria,  nelle  Carte  Cremonesi  : e Longobar- 
dizzali  erano  tutti  gli  altri  vinti  Romani  palieggiati , e non  ca- 
duti nella  serviti!  e uell’y^/tlirà/Mto.  In  quanto  a’ giuochi  militari 
del  Circo  , né  il  Dragoni  può  dimostrare  , né  io  posso  negare, 
che  que’  si  celebrassero  : pur  , se  veramente  celebravansi , tanto 
i vincitori  Longobardi , quanto  i vinti  Romani  lA>ngobardiz~ 
zaii  eran  partecipi  di  que’giuoclii.  Un  maggior  sospetto  m’in- 
vade , non  forse  il  Grco  Cremonese  giacesse  abbandonato  da  tutti 

i Draconi,  Ceanii  paff.  374. 
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mns  diaconus  sce  harie  hàtris,  fiUu$  bone  memorie  glorioso 
dux  prescfls  presentibas  dixi.  De  spem  vite  eterne  abet 
qui  in  veiierabilibus  locis  aliquid  de  suis  facultatibos  eon- 
luierit  terena  ut  eterna  accipiat  vita,  ideoque  ego  qui 
sopra  Bachis  diaconus  per  presentem  carlulam  de  substan- 
tia  facnitatis  mee  hordinare  dieposui. 

Idcibco  elcUuo  atque  bordino  ut  a die  mortis  mee  idem 
Oraculum  beati  iohis  battìste  Pbecorsob  dohim  a me 
fundato  ad  àrcum  item  curie  mea  que  abere  videor  prope 
dicto  oracolo  beati  pseccrsorìs  et  omnem  substautiam 
meam  quam  abere  visus  iiierim  in  ipso  die  mortis  mee  tana 
in  territorio  civitatis  bebgomensis,  et  in  fundo  cassaio  ab 
Abda  (1),  et  in  loco  valerib  de  accia  (2)  ut  (et)  in  quovis 
alio  loco,  et  fundo,  que  omnia  descripta  sunt  in  carta  a 
me  facta  per  manus  beatissimi  Rcpbbti  diaconi  de  SCA  uaria 
MATBB  hec  omnia  sicut  superius  nominata  sunt  et  cetera  que 
in  die  mortis  mee  abere  visus  fuerìm  omnia,  et  in  omnibus 
tentant  in  polestale , et  jus  beatissimorum  Presbiteri  , et  Dia- 
coni de  eadem  sca  maria  majore  de  civitate  ista  cbehona 
cnjus  licet  indignus  diaconus  invenior  : ea  condicione,  et  pa- 
cto  ut  in  eodem  oracolo  sci  Xti  prbccrsoris  per  studium 
dicti  beatissimi  presbiteri,  et  diaconi  fralrcs  mei  sint  lumi- 


fra  le  sue  ruine  , senza  che  la  circolante  Regione  avesse  perduto 
il  nome,  altra  volta  derivatole  da  quello.  A malgrado  d’un  tal 
giusto  sospetto,  io  mi  sento  attirar  verso  il  Dragoni,  e riparlerò 
si  del  Circo  e si  del  Teatro  nelle  Note  ad  una  Carla  Cremo- 
nese del  yia. 

(i)  In  territorio  civilatU  Bergomenàs , et  in  fundo  Cassano 
ab  ^l)da.  Queste  possessioni  di  Rachi  fuori  del  Cremonese  pos- 
sono far  dubitare , eh’  egli  non  fosse  nato  in  quella  città,  fias-  • 
sano  dell’ Adda  fu  indi  celebre  per  Ezzelino. 

(a)  In  loco  Valerle  de  jducia.  L’  Aucia  fu  iie’  secoli  susse- 
guenti detto  lo  Slato  PaUavicino. 
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Mfity  et  hi  die  natìTìtatìg  ejasdcm  BBAri  Xn  pieccrso- 
K1S  dieti  fratres  mci  Uh  sUtionem  faciant  : itcm  cura  pa- 
cto  Bt  io  ornai  anno  in  die  presbiti  obitiu  mei  in  oodem 
oracido  faciant  agenda  prò  rtfrigerio  aie  tnee,  et  paren- 
lum  f?ieorum  glorioto  Dux  (1)  et  Bbunichilde  h. 

f.  ( honoranda  faemna  ) mater  mea.  Et  nt  nec  mihi  plus 
liceat  nolle  per  tempora  futura  quod  nunc  volui  tibi  bea> 
tissimo  Rdpbrto  diacono  fralrì  meo  hanc  paginam  hordi- 
mtionis  niee  scrìbere  rogavi. 

Aera  ista  civìtate  cremona  in  curie  Ducis  ad  sANcrnii 
MiCnELE  DB  SUBURBE  (2). 

Adblguds,  Urso^Ado,  Leo,  Pethds,  Andreas,  Lanthbl- 

MTS,  testes. 

*}*  Rdpbrtds  diaconus  de  ordine  sanctb  marie  hatbis 
ex  rogata  beatissimi  Rachis  IMaconi  de  eodem  ordine 
scripsi,  et  Armavi  ec. 

-j-  Leo  Diaconus  sce  cremon  ecclie  exemplavi  I.  p.  m. 


(i)  Pro  refrigerio  anime  mee  et  parentum  meorum  Alachi, 
glorioso  Dux.  In  qual  città  era  Duca  questo  Àlachi  ? Mon  sem- 
bra di  Cremona:  sarà  stato  forse  di  Bergamo,  sebbene  iiicoguito 
al  Lupi,  che  omette  i nomi  dc’Duclii  Bergamensi  dal  698  al  701. 

(a)  In  Curie  Ducis  ad  Sanclum  Ascitele  de  Suòur/>e.  Ben 
si  vede  , al  dir  del  Dragoni  ',  che  la  Corte  o Palazzo  del  Duca 
era  distinto  dalla  Corte  o dal  Palazzo  del  Bc  j questo  in  sulla 
Gran  Piazza  di  Cremona  ; quello  nel  Sobborgo  di  San  Michele, 
là  dove  ora , crede  lo  stesso  Dragoni , si  trova  il  nodo  di  case 
detto  Coriasza. 

1 Dragoni,  Conni,  pag.  374. 
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La  Duchessa  Teoderada  fonda  la  Chiesa  e Monastero 
Santa  Maria  di  Lacosano. 


Anno  697? 

I Dalla  Croaica  del  Volturno  (1)  ). 

» 

(i)  Questa  fondazione  risulta  da  un  Diploma  d'un  Gisullo, 
Duca  di  llcucveiito,  il  qual  Diploma  sarà  collocalo  sotto  l’.iu- 
no  752. 


NUMERO  CCCLXIV. 

Ultima  parte  del  Ritmo  Bobbiese  intorm  alta  cessazione 
dello  Scisma  d'AquUeia  in  tempo  di  Cuniberto. 

Anno  698. 

(Dall'OUrocchi  (I)). 

-f-  Terliud  immo  oepus  adque  61ius  rex  cdmncbbrtds  (a) 
sublimatus  tempore  modcrDo;  rcctor  fortis  et  pìisshiras, 
deuotus  Gdem  chrislianam  colere , ccclesiaruui  ditator  «t 
opifex. 

-j-  Elictus  gente  a Deo  ut  regeret  langobabdordu  (I>)  , 


(a)  Canìgperchus 

(b)  Langibardonun 

(i)  I due  primi  brani  si  son  riferiti  ne’  due  precedenti  Nu- 
meri 33o.  353.  Or  questo  è l'iiliimo,  cioè,  il  mag}>ioie  ; o,  pci 
dir  meglio,  questo  è il  corpo  del  hilmo,  scoperto  dall’Oltioc- 
chi  Egli  è inutile  di  riferire  ordinatamente  ciò  che  si  narra 
nel  Ritmo  j si  fatti  racconti  troveranno  il  lor  luogo  nella  Sto- 
ria. Qui  si  soggiungetauuo  le  /Parianti  del  Codice  BobLicsc  A'. 

Pari.  Super. 

1 Oltroechi , Uist.  Med.  Lig.  pag.  62S-627.  ' 
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rebelles  conpescuit , bello  prostrauìt.  alex  iniquissimo  (a) 
semidirula  nuncupata.  motina  (1)  urbi  (b)  prìstino  decere 
restituii. 

-j-  Esorta  scisma  jam  prisco  de  tempore  ab  aquilone 
parte , unde  pandere  malum  in  terra  universum  propheta 
uaticinandum  Isaias  (2)  cecenit  (c)  ubi  Superbus  tlironum 
cadens  elegit.  t 

•}•  Fontis  lauachrum  (d)  recepere  similem  (e)  nobiscum 
sìmili  trinitatem  credere  aquiligenses  dìssidentes  synodum 
quinta  , qui  totus  concordai  cum  lui.  una  temnentes  (f) 
rei  facti  omnium. 

Fides  ut  esset  in  tota  liesperia  coadunata  aduocarì 
praecipit  (g)  rex  cunincperctus.  urbi  ubi  resedet  Ticino 
dieta  ab  amne , qui  confluet  proprìunà  gerens  Papia  (3) 
vocabolum. 

”}•  Aulam  ingressi  orthodoxi  pari  ter  aduersus  prauos  ce- 
perunl  (li)  contendere  libros  legentes  sancilos  a patribus  , 


(a)  AleXfi  ( vel  alexo  ) nequisstmo 

(b)  urbe 

(c)  cecenct  ^ 

(d)  labacrum 

(e)  simile 

(f)  tempnentes 

(g)  praecepit  aquiligenses  urbit  ctc. 

(h)  prabos  coeperunt 


(i)  Semidirula  nuncupata.  Motina.  11  disaslro  di  Modona> 
rovinata  nel  tumulto  d’Alaclii  , e la  sua  ristorazione  sono  av- 
venimenti , la  cui  notizia  non  s’  ha  che  dal  Rilmo  Bobbicse  : 
ignoti  perciò  ed  al  Muratori  ed  al  Sigonio^  immortali  orna- 
menti della  loro  patria. 

(a)  Isaias.  No:  è Geremia;  C.  /.  v.  /-/. 

(3)  Papia.  Ecco  la  prova  che  Ticino^  cliiamavasi  Pavia  nel 
settimo  secolo.  P'edi  prcc.  Num.  297. 
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PACLi  et  PTRRi  detegentes  heresem  (1).  theodori  ibae  (a) 
simulq:  theodoriti  (2). 

-{*  Ast  se  jam  uictos  cognoscentes , ilico  pelunt  a rege , 
nt  jurent  catholici  melias  quinlam  rccepere  sinodum , et 
se  promittunt  conscnsuros  postea  ac  juraturos  credendos  (l>) 
recq)ere. 

-j-  Namqu:  obantes  (c)  ingressi  ccclesiam  (d)  jurejuran- 
diim  adfirmant  concordiam , adq:  uaiti  carilatis  uinculum  ; 
eucharistiam  concorde^  (e)  parlicipant. 

-f-  Nullus  de  tanto  gaudio  potucrat  cath^iciq:  siue  de 
scismatici»,  se.  temperare  a fleto  et  lacrimis  (f),  omnil)us 
tanta  suppleuit  conpunctio  ; cernercnt  Xpm  ibi  ac  si  patule. 

•j"  Utreque  parli  rex  pius  elegere  (g)  cunincpbrt  iu- 
uit  (h)  legatos  diregere  sedem  ad  sanclam , ubi  Xpo  pre- 
sole data  potestas  nectere  et  solucre  petro  piscanli  cadi 
arcedauio  (i). 


(a)  hibat 

(b)  credmdum 

(c)  ouantet 

(d)  ecclesia 

(e)  karitatis  viacolum  ostia  simul  c^erentes  duminum  , eucharistiam 
concordiSf  etc. 

(r)  potuerat  se  temperare  a ffletu  et  lacrimis , catholicique  sire  de  scis- 
malicis  ; omnibus t etc. 

(«)  si^grret 

(h)  jubet 

(i)  archedavio 


(1)  PauU  et  Pyrri  detegentes  heresem.  Non  so  se  qui  si  parli 
del  Concilio  Romano  del  673,  ovvero  del  Costantinopolitano  del 
680  e 681.  Qualunque  si  fosse,  non  si  fa  cenno  airanatema  con- 
tro Onorio  1.’’ 

(2)  Theodori  ibae  simulque  Theodoriti.  Or  si  tocca  <lcl 
Quinto  Concilio  Generale,  dove  si  condannaroiiu  i Tre.  Capitoli. 
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f (Jm  resedei  (a)  papa  nvs  sbrgids  , suos  qui  iussit 
adesse  cpiscopos , gaudeos  recepii  thomam  (1)  Xpi  mini- 
slrum,  THtoDOALDO  simul  Uffum  periliainmn  (2);  aderant 
qooq:  aquilienses  (b)  pariter. 

Sedeoli  pape  ante  ora  omnium  scedula  datur  con- 
tinens  preterita  (c)  quam  uir  excellcns  damianos  ponlifez  (3) 
pio  direxit  dictala  effaminc. 

"f  Sbrgius  papa  regi  est  pollicilus  sua  a deu  ademta 
facinora  ; illud  prophetae , ubi  inquid  (4) , recolil  (d) , qui 


(a)  riudeiu 

(b)  aquUigeruea 

(c)  Procter  ila,  qaae  acta  crani  praedicto  de  Sciamate,  quam,  eie. 

(il)  recolet 

(i)  TAomam.  Questi  è quegli,  ch’ebbe  la  maggior  parU;  nella 
cessazione  dello  Scisma  d'Aquileia,c  di  cui  si  darà  l’ Iscrizione 
funebre  nel  seguente  Num.  365. 

(a)  Theodoaic/o.  Se  dovesse  credersi  a’  nomi , allorché  non 
sono  quelli  de’  Santi , questo  Tcodoaldo  poterà  essere  un  Goloj 
convertito  alla  fede  Caltolica.  Non  sembra  in  verità  un  tal  no- 
me convenire  ad  un  vinto  Romano.  Se  Tcodoaldo  foste  stato 
un  Longobardo,  singolare  in  lui  sarebbe  riuscita  la  qualità  di  pe- 
rilissimo  nelle  I^eggi , attribuitagli  dalTAuturc  del  Ritmo.  Non 
si  dice  , che  Tcodoaldo  fosse  uomo  di  Chiesa  , come  neppur  di 
Tommaso  : ma  Tommaso  apparisce  tale  dal  suo  EpitafEo. 

(3)  Damianus ponlifex.  La  scrittura  [icedula.) , ossia  la  pro- 
fessione della  fede  Caltolica  , ove  si  dinotavano  le  ragioni  per 
doversi  tornare  a congiungersi  con  la  Sede  Romana,  fu  quella 
che  cagionò  , al  dir  dcll’Ollrocchi  *,  gli  errori  di  Paolo  Dia- 
cono , quando  egli  attribuì  ad  esso  Damiano,  c non  a Mansueto 
di  Milano  la  Lettera  indiritla  nel  679  all’  Imperalor  Cottantiuo 
Pogonalo.  Fedi  prec.  Num.  3<|3. 

(1)  Ubi  inquid.  Le  parole  del  Ritmo  debbonsi  riordinare  in 
questo  modo:  » recolil  (ideal  in  memoriam  revocai)  illud  Pro- 
li phelae  , ubi  iuquil  : Qui  peccalorem  , e/c.  ». 

1 OUrocchi , toc.  ctl.  pag.  630. 
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peccatore  ab  errore  convertit  (a),  sua  a morte  libefauit 
anima. 

merito  [uste  pastor  apostobcus , digni  quod  crant , 
sectc  praue  codices,  quos  antefati  conscripserunt  aneto- 
res , jussit  conburì , ultra  ne  poUuerint  (b)  prauorum 
mentes,  qui  erant  de  scismate. 

mihi  ignosce  rex  quaesu  piissime , tua  qui  jussa 
nequiui,  ut  condecet,  paogere  ore,  sHloque  contexere  , 
recto  ut  ualent.  edissere:  medrici  scripsi  per  prosa  (1), 
ut  oratiuDCula  (c). 

*]’  gloria  regi  regum  in  perpetuum  canamus  omoes. 
oremus  et  pariter,  sua  ut  regem  cdnincperto  dexlcra  prò- 
tegat  Xps  bic  multa  per  tempora , vitam  actemam  dcioceps 
et  trìbuat  (2)  f. 


(a)  convertet 

(b)  polluerent 

(c)  oratiunculam 

(i)  Medrici  scripsi  per  prosa.  Ecco  perchè  1' Ollrocclii  diè 
il  nome  di  Hilmo  alla  Bobbiese  Leggenda  j per  obbedire  > cioè, 
all’ insensato  giudizio  dell*Àutorc , che  stimava  d’avere  sciilio 
in  metro , per  comandamento  di  Cuniberto. 

(a)  P'ilam  aeternam  deinceps  et  trìbuat.  Questi  voti  per  la 
vita  del  Re  Cuniberto,  morto  nel  700,  fermano  l’età  della 
composizione  del  Ritmo  nel  6^8  in  circa.  Se  veramente  il  Re 
commise  a costui  di  cantar  le  dolcezze  della  riunione  dc’cuoii, 
non  potea  la  sua  scelta  esser  peggiore.  Kou  vivea  forse  in  quel 
tempo  Damiano  di  Pavia  ? . . v . 


i 
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NUMERO  CCCLXV. 

Iscrizione  funebre  di  Tommaso  Diacono,  tivo  nel  698. 

Anno  700? 

( Dal  Grulero  (1}  ). 

QUIS  MIMI  TRIBUàT  UT  FLETVS  CESSENE  IMMENSI 
ET  LUCTUS  A.NIM/LE  DET  LOCUM  VERA  DlCENTl 
LICET  IN  LACRIMIS  SIKGULTUS  VERBA  ERUMPANT 


(i)  Quando  il  Grutero  nel  1601  e i6oa>  pubblicò  le  Cri- 
stiane Iscrizioni  da  un  Codice  della  Badia  Lauresamense,  pas- 
sato nella  Biblioteca  Palatina  d’ Heidelbei^a  , era  già  venula  iu 
luce  l’Otiavo  Tomo  del  Cardinal  Baronio.  Questi  perciò  non  eb- 
be alcuna  contezza  di  Tommaso , nè  dcU’aver  egli  contribuito  a 
s^tegnere  lo  Scisma  d’ Aquileia.  Ma  non  appena  comparve  la 
Raccolta  del  Grutero,  che  il  Cardinale  insigne  *s’ affrettò  nelle 
sue  Giunte  ad  arricchire  di  tal  notizia  i suoi  Annali.  Pur , non 
essendogli  noto  il  Ritmo  Bobbiese  deH'OItrocchi , giudicò  ret- 
tamente , quanto  allor  si  poteva  , che  Tommaso  fosse  stalo  spe- 
dito nell’ Istria  da  Onorio  l.°  per  diminuire,  se  non  per  cessare, 
lo  Scisma.  Nè  ciò  dee  dirsi  propriamente  impossibile;  il  perchè, 
fra’ versi  composti  ad  onore  di  quel  Pontefice  in  quella  occor- 
renza, lasciai  star  gli  ultimi  quattro  della  Gruteriana  Iscrizione 
insieme  con  gli  altri  dame  riferiti  nel  prec.  Num.  399,  segui- 
tando le  congetture  del  Baronio.  Dopo  il  Ritmo  Bobbiese,  non 
posso  negare  , che  più  vera  mi  sembra  l’opinione  dcU’Ollroc- 
chi  *,  d’aver  Tommaso  vivuto  nel  figli  , e d’essere  stato  sotto 
Papa  Sergio  l’uno  de’ più  grandi  compositori  di  quella  funesta 
divisione.  Se  ciò  è vero  , i viaggi  durati  e le  nevi  patite  dal 
Diacono  Tommaso  vogliono  attribuirsi  non  più  col  Baronio  ad 
una  o molte  spedizioni  da  Roma  nell’  Istria  , ma  sì  da  Pavia  in 
Aquileia , nelle  vicine  città  ed  in  Roma. 

1 Gruteri,  Inscriplion.  pag.  MCLIX.  Num.  6. 

2 Baromi,  Annales,  Ad  annum  638.  $.  U.  £dit.  Lue. 

3 OUrocchi,  Uist.  Med.  Lig.  pag.  664, 
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DE  TE  CERTISSIME  TUUS  DISCIPDLUS  LOQUOR 
TE  GENEROSITAS,  MINISTF.R  CHmSTi(i),  PAREN- 

TUM 

TE  MUNDA  ACTIO,  THOMAS  MONSTRABAT  HONESTUM 
TtCUM  VIRGINITAS  AB  IKCUNABULIS  VIXIT 
TECUMQUE  VERITAS  AD  VITAE  METAM  PERMANSIT 
TU  CASTO  LABIO  PUDICA  VERRÀ  PROMEBAS 
TU  PATIENS  JAM  FARCENDO  PIE  DOCEBAS 
TE  SEMPER  SOBRIUM  TE  RECINEBAMUS  MODESTUM 
TU  TRlBULAMTUiM  VERA  CONSOLATIO  VERAX 


(l  quattro  verà , che  furono  stampati  nei  prec.  iVum.®  $,99). 

ERRORE  VETERI  DIU  AQUILEGIA  CAECA 
DIFFUSAM  CaELITUS  RECTAM  DUM  RENUERET  FIDEM 
ASPERA  VIARUM  MNGUIDOSQUE  MONSIUM  CALLES 
CALCANS  1KDEFESSUS  GLUTINASTI  PRUDENS  SCIS- 

SOS  (a) 


(i)  Mìni.iler  ChrisU.  Ecco  la  qualità  Clericale  di  Tommaso, 
alteslata  dal  suo  discepolo  , Autore  della  presente  Iscrizione. 

(a)  Dopo  il  Grulero,  che  l’avca  trovata  nel  Alanoscritto  Lau- 
resamense  della  Palatina  lleidelbergese , tutta  quella  iamosa 
Biblioteca  passò  nella  Vaticana , ove  un  tal  Codice  ora  è l’833. 
11  Cardinal  Mai  Ita  ripubblicate  non  poche  Iscrizioni  tratte 
dal  Grulero , correggendone  alquanti  errori. 
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NUMERO  CCCLXYI. 


Giovanni,  eletto  Vescovo  di  Pistoia,  chiede  a Balsari, 
Vescovo  di  Lucca,  che  confermi  ed  apjprovi  l’elezion  di 
lui , con  promessa  di  rimatwre  sotto  il  patrocinio  della 
Chiesa  Lucchese , e lasciando  in  oltre  a Balsari  la  facoltà 
d'ordinare  i Sacerdoti  ed  i Diaconi  di  Pistoia. 

Anno '700.  Maggio  21. 

( Dal  Barzocchmi  (1)  ). 

-j-  Exetnplar.  Ih  nomine  Domini  nostri  Jubso  Chbisti.  Be- 
promilto  libi  Balsari  Deo  gratia  Episcopos , me  àdroald 

filio  nieo  JoANNES  Electus  Civitatis  Pistorieksis 

Saccrdotibus , ut  juslo  modcraminc  conservemus  fermita- 

Icm  , quolicns  alias  inter  bon Dei  confessoris  eve- 

ncrct  bone  voiuntali et  si  de  officiorum 

ccclesiaslicis  oporlet  de  ca  que  semel  fecerit , per  scriplo 
fermari. 

Et  ideo  Autori  Deo  prometto  adque  spondeo  ego  Johah- 
MS  electus  Civitatis  Pistoriehsis  libi  viro  beatissimo  Bal- 
sahi  cpiscopus , posteaquam  me  populus  PisroRistfSK  in  loco 
episcopali  elegerunl , rccordati  somus , eo  quod  de  dioci- 

(i)  A tutte  le  stampe  della  presente  Carta  vuole  antiporsi 
l’ultima  del  Barzocchini  *.  Primo  il  Muratori  ^ la  pose  in  luce  , 
dal  quale  ricopiaronla  il  Fioravanti  * ed  il  Brunetti  * ; ma  il 
Berlini  ^ fu , che  meglio  e piu  ampiamente  d’  ogni  altro  Ulu- 
slrolla.  Ne  ristampò  molti  brani,  e non  potè  darla  intera,  per 
non  essergli  venuto  fatto  di  più  trovarla  nell’Archivio  Arcive- 
scovile di  Lucca,  si  come  oocorse  indi  al  Barzocchini. 

1 Bareoccliini,  Memorie  e DocumenU  di  Lucca,  Tomo  V.  Parte  U.  pag.  3. 
4.  (A.  1837). 

2 Miualori,  A.  M.  Airi,  V.  329.  (A.  1741). 

3 Fioravanti,  Memorie  Storiche  di  Pistoia,  in  fol.  Locca  (A,  1798). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  42D.  421.  (A.  1806). 

5 Berlini , Mem.  e Doc.  di  Lucca,  IV.  69-77.  (A.  1818). 
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sis  et  Ltc/mo  Episcopns  sempcr  fuemnt;  tt  menime  po- 
luimns  fms  tuo  consilio,  Episarpns  predietus  in  epso  loco 
pi^O^CCt9CtF^  • reeom»tt$  nes  ad  orationibtu  ftlivmm  Ucm~ 
(iam  ut  in  eo  loco  qpùeopatio  nos  suscepere  deveremus; 
si  lamens  nt  ad  goTeniatìoae  erga  Eccksie  Pistoriersis 
patrocinio  sic  ita,  ut  dum  adviyere  meruerìmus , ordinatio- 
ncui  Presbileroriim,  Diaconomni  facicndam  non  nobiscnm 
(a  nobis)  sed  tua  Sanctitas  (a  tua  SanctUate)  pcragendum. 

Et  hoc  rcpromklo  libi  doniinus  Balsari  cpiscopus  vcl 
successoribus  luis  de  Eglesie  vel  qui  prope  nos  esse  vide- 
liir,  me  nunquam  esse  causator,  ncque  sublragcnduni  da 
(«c)  V08  lioc  ipse  ecclesie;  vel  ut  si  sublrahcre  voluero  ego 
JoiiAN>GS  per  uje  ipsos  de  Neore,  vcl  Cellesis  ecclesie , 

vcl  per  somcssione  alio  viu dorè  proniissionem  ire 

tenitavcrimus  , componat  parti  vestre  yluri  soledos  cenlum 
pene  fjtotnat)  causa  : sed  in  omnibus  adiniplcta  qualitcr  de- 
crevimus  , et  amudo  Dei  incorrai  judicium , et  ad  sagro- 
sanclo  Àltariu  sud  (ni)  remutus,  si  ego  Joiiaakes  lecum 
eansavero  de  su))ra8crip(a  re|irnniÌ8sioncni  nostram. 

0«AM  viro  {vero)  repromissioncm  nostram  per  Donino 
genitore  meo.ADRouALD  ahbas  vovis  snprascriple  parli  relegi 

uvi et  propria  runfermationem , vel  conscriplioncm 

manevus  {iiumilnu)  mcis,  vel  sacerdolum  racorum  Iradedi 
ad  scribendum  (t). 


(i)  Si  maraviglia  con  ragione  il  Bcrtiui,  die  Pinunortale  in- 
(lagalore  dell’ italiana  Anlichitk,  nel  pubblicar  la  Carla  preaen- 
le , non  abbia  «apulo  scorgervi  «c  non  un  semplice  agginsla- 
inc-nto  lia  Italsari  di  Lucca  e Grovanni,  eletto  Vescovo  di  Pistoia. 
Tate  accordo  , scrìsse  il  Fioravanti , .«  /eoe  per  alcune  Chiese 
perènte  Ha  entrambi  ed  ottenute  poscia  da  flalsari.  Per  l’oppo- 
silo  il  Brunetti  aflerniò,  che  nel  21.  Maggio  700  confessava  Gio- 
vanni di  non  aver  giurisdisione  alcuna  sul  luogo  , nel  quale 
veniva  ( è il  Bnmctli  che  parla  ) consacrato  da  Ihilsari  ; cioè 
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Actubi  in  Domo  Sancte  Ecclesie  civìtati  Lucensis  sub 
die.Xn.  Kalendarum  Junias.  Indictione  XIIL  feliciter. 


in  Pistoia.  Giovanni  era  egli  dunque  o non  era  Vescovo  Pisto- 
iese ? Questo  è ciò  che  prende  ad  esaminare  il  Berlini  ; c lo 
avrebbe  potuto  fare  più  agevolmente  , se  avesse  rinvenuta  la 
Carla  del  ’ji  JMaggio  700,  poiché  ben  e’  sospettava  con  ragione 
d’essere  corsi  alcuni  errori  nella  copia  Muratoriana,  i quali  di 
poi  vìdersi  corretti  dal  Barzoccliini. 

Si  rileva  perciò  da  questa  Barzocchiniana,  che  Giovanni  promise 
di  non  esercitar  giurisdizione  sulle  Chiese  di  Neore  e di  Celle  (tra 
Lucca  e Pistoia);  di  lasciar  l’ordinazione  de'Preli  e dc’Diaconi  a 
Balsari  di  Lucca;  di  non  voler  entrare  nel  reggimento  della  Dio- 
cesi di  Pistoia  senza  la  permissione  del  medesimo  Balsari.  Da  ciò 
avea  concluso  il  Pizzelti  che  Giovanni,  eletto  di  Pistoia,  non 
si  dovesse  tenere  se  non  per  un  semplice  Corevescovoj  ossia  F’esco^ 
vo  d’una  Chiesa  filiale  d’im*alira.  Tale,  a giudizio  del  Fizzctli, 
era  Pistoia  verso  Lucca  nel  700;  nè  altri  Vescovi  egli  credeva 
esservi  allora  stali  nella  Toscana  che  delle  Città , óve  rise- 
desse un  Duca,  si  come  Pisa,  Firenze,  Chiusi,  Arezzo  e Lucca: 
tulli  gli  altri  Prelati  aversi  a riputare  Corevescovi , e riseder 
essi  nelle  Città  governale  da’Gastaldi. 

Nega  il  Berlini,  che,  Lucca  eccettuata,  vi  fossero  stali  Duchi 
nclPallre  città  Toscane;  del  che  io  parlerò  nella  Storia;  ma  con 
ottimo  intendimento  soggiunge,  che,  vi  fossero  stati  o no,  dui 
saperlo  con  certezza  non  procederebbe  alcun  lume  alia  Carla  di 
Giovanni  Pistoiese.  Su  qual  fondamento,  e’ domanda , si  può 
ailermare,  che  luti’  i Vescovadi  Toscani  restarono  soppressi  alia 
venuta  deTiongobardi  ? Che  non  risorsero  propriamente  fuori  delie 
Città  Ducali?  £ die  nelle  Gastaldiali  si  elessero  solamente 
dal  popolo  i Corevescovi  ? Le  profferte  di  Giovanni  Pistoiese  non 
gli  tolgono  la  qualità  di  Vescovo:  ma  solo  dimostrano,  dice  il 
Berlini , che  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  in  un  co’  limili  delle 
Diocesi  rimasero  miseramente  sconvolte  c turbate  nel  tempo 

de’ primi  furori  Longobardi,  per  le  morti  de’ Vescovi  c Sacer- 

» 

1 Pizzelti , Anlic,  Toscane,  II.  274.  Cap.  XI.  , 
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poti,  e per  le  fughe  degl’ interi  popoli.  Quando  poscia  i confìni 
delle  Diocesi  vennersi  riordinando  , molti  luoghi  rimasero  di 
dubbiosa  giurisdizione;  si  cbe  ne  nac(]ucro  liti  grandissime, 
simili  a quelle,  delle  quali  ben  presto  si  tratterà,  fra  Siena  ed 
Arezzo,  Nè  tardarono  a litigare  i Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia. 

NUMERO  CCCLXVIl. 

Iscrizione  intorno  all’ Altare  di  San  Giusto,  trasportata 
poscia  nella  Chiesa  di  S.  Marco  in  Volterra. 

An.xo  700? 

(Dalle  Novelle  Letterarie  Kioreiitine  (1)  ). 

ORE  ( honore  ) 

sa  lUSTI  ALCHIS  (2)  ILLUSTRIS  * 

GASTALDIUS  FIERI  lUSSIT  TEMPORE  A 

CUNIPERT  REGI  \ 

ET  GAUDENTIANO  EPISCOPO  A 

(l)  Le  Novelle  Letterarie  Fioieiitine  ’ , indi  lo  Zaccaria* 
pubblicarono  la  presente  Iscrizione  , donde  risulta  un  Gau- 
denziano,  Vescovo  Volterrano,  ignoto  alTUghelli. 

11  Cav.  del  Bava  * per  altro  scopo  ricordò  le  parole  di  que- 
st’ Iscrizione  ; ristampata  da  molti , e massimamente  dal  Piziet- 
ti  * , che  prese  tosto  a farvi  le  sue  non  poche  Riflessioni  sulla 
diversità  delle  città  Gaataldionali  c delle  Ducali  ( Vedi  le 
Note  al  prec.  Num.  366  ).  11  Cardinal  Mai  * ha  dato  nuova- 
mente in  luce  questa  Iscrizione  tra  le  Cristiane  del  Marini , la- 
sciandole , si  come  i primi  Editori  aveaiio  fatto  in  forma  di 
quadrato;  nel  modo  per  1’  appunto  in  cui  ella  gira  intorno  alla 
mensa  dell’altare  di  San  Marco  in  Volterra.  Di  tale  Lcrizione 
si  vegga  il  Lami 

(a)  y^chis.  11  Marini  ed  il  Mai  leggono  ylkhiùll. 

1 Nov.  Leti.  Fiorentine  del  17SO,  pag.  676. 

2 Zaccaria  , Storia  Letteraria , III.  669.  (A.  17621. 

3 Gius(q>pe  del  Bava  Ricobaldo , DisserUzionc  2.*  Storico  Etnisca , Firen-  • 
ze,  in  4."  (A.1738I.  . 

4 Pizzetti,  Antich.  Toscane,  I.  237.  (A.  1778). 

8 Mai,  Script.  Vatican-  Nova  Collectio,  V.  78.  !A,1831j. 

6 Lami,  Lezioni  d'Antiobità  Toscane,  pag. 488.  (A.  1766) 

Uh  V 
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NUMERO  CCCLXVIH. 

Brano  rimasto  delf  Iscrizione  sepolcrale  di  Cuniberto 
degli  Agilol/ingi. 

Anno? 

(Dtl  Muratori  (1)  ). 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES  (a) 
AVUS,  PATER,  HIC  FILIUS  HEJULA^DUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMUS  ET  ROBUSTISSIMUS 

REX. 

QUEM  DOMINUM  ITALIA  (3)  PATREM  ATQUE  PASTO- 

REM 


(i)  Muratori*  stampò  sì  fatto  brano,  che  tuttavia  si  leg- 
geva presso  i Benedettini  di  San  Salvatore  fuori  la  Porta  Oo- 
cidcniale  di  Pavia;  brano  ristampato  dal  Bianchi  * e dall’ OI- 
trocchi  *. 

(a)  Aureo  ex  fonte....  Reges.  Quale  stirpe  fu  più  nobile 
di  quella  degli  Agilolfingi  , donde  usciti  erano  Ariberto  l.°  , 
Bertarido  e Cuniberto? 

(3)  Quem  Dominum  Italia.  Ecco  in  qual  modo  negli  usi  co- 
muni della  vita  cominciava  il  Regno  de’Longobardi  a chiamarsi 
Regno  d’ Italia , quasi  e*  la  possedessero  intera.  L’iscrisìone  di 
Cuniberto  fa  risovvenire  di  quella  d’AgiluIfo  nella  sua  Corona. 
F'edi  il  prec.  Num.  64,  e T Osservazioni  sul  titolo  così  di 
Re  d' Italia,  come  di  Rex  Gentis  Langobardontm. 


ì Muratori,  Anticbili  Estensi,  1.73.  (A.  1717). 

— Annali , Anno  700. 

2 Bianchi , Nota  70.  ad  Uh.  VI.  Pauli  Diaconi. 

3 pUrocchi , Hist.  Med.  lig.  pag.  600. 

L’  Oltrocchi  soggiunge  : 

» Mutilo  buie  Monuotento  compactum  visiliir  fruslolum  noa  disaiinili 
a marmoris  specie  et  cbaracterum  forma , ubi  sic  inscrìpiua  legitur  v : 

A ECLE  S 

POTENS  ERAT  7E.  B. 
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INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  VIDUATA  GEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUaERAS, 

REX  FUIT  AVUS,  MAT£R  G^IBER^ACULA  TENLTT  RE- 
GNI , 

MIRANDUS  ERAT  FORMA,  P1U5,  MENS;  SI  REQUIRAS 
MIRANDA 

NUMERO  CCCLXIX. 

Diploma  di  Gisulfo,  Duca  di  BenevetUo,  in  favore 
della  Badia  di  San  Vincenzo  del  Volturno. 

Ahno  703?  (1). 

( DilU  Croolci  Voltiiropw  presto  il  Huralori  (2)  ). 


(1)  Si  fatto  Diploma  non  ha  Note  Cronologiche  d’alcuna  sor- 
la. 11  Muratori  l’attribui  al  jo3 -,  all’anno,  cioè,  nel  quale  si 
cominciò  ad  edificare  quella  famosa  Badia  di  San  Vincenzo  sulla 
Ionie  del  Volturno  da' tre  Nobili  fratelli  Beneventani  Paldo  , 
Taso  e Tato.  11  Di  Meo»  accetta  l’anno  703  per  la  fabbrica 
del  Monastero  : c s’unisce  col  Muratori  nel  dire,  che  i tre  fra- 
telli un  buon  tratto  dianzi  abitarono  la  solitudine , ove  di  poi 
nel  703  cominciò  a sorgere  la  Badia. 

(2)  Muratori  * , che  da  un  Codice  Barberiniano  pubblicò  la 
Cronica  ed  i Diplomi  del  Volturno,  ha  nondimeno  gravi  sospetti 
di  falsità  o d' interpolazione  contro  il  presente  Diploma  , il  quale 
sarà  da  me  riferito  sotto  l’anno  762.  Alcuni  brani  e frammenti 
della  Cronica  Volturnese  già  erano  stati  mess’ in  luce  nel  1641 
dal  Duchesne  ( Tom.  3 );  nel  i6.,3  da  Gunillo  Pellegrini  ; nel 
J65g  dall’Ughelli  (Tom.  6)}  nel  1672  dal  Conte  di  Campcllo; 
nel  1703  e 1704  dal  Mabillon  (/^erfr  gli  Annali  Benedettini). 


1 Di  Meo , Annali , 11.  316. 

2 Cbronicon  Volturnensc , Apud  Muratori , .Script.  Ber.  Hai.  Tom.  II. 
Pars  I.  pag.  347.  (A.  172S). 
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NUMERO  CCCLXX. 


Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Bertaldo. 

Anno  704?  Laglio  26. 

( Dtl  Durandi  (1)  ). 

t HIC  REQUIESCIT  IN  SOMPNO  PACES 
BM  BERTALDUS  PRESB.  QUI  ViXET 
IN  HOC  SEC.  ANN.  PLM  XC.  DECES. 

DE  HUNC  SEC.  SUB  D1E.M  VII.  KAY.  {sic) 
AUG.  REGNANTE  DN.  N.  ARIPERTUS 
REGE  AN.  UH.  IN.  (2) FE 


(i)  li  Durandi  ' pubblicò  la  presente  Iscrizione,  scavata  pochi 
anni  prima  di  lui  vicino  all’antico  Cimitero  di  S-  Martino  di 
Vignolo  in  Val  di  Stura  , Diocesi  di  Possano.  Giaccan  quivi 
sepolte  1’  ossa  gigantesche  del  Prete  Bertaldo  \ 

(a)  Anno  11/].  In,  Con  ragione  si  duole  il  Durandi  , che 
qui  manchi  l’Indizione  \ ma  con  qual  fondamento  può  egli  sup- 
plirla di  suo,  e credere  , che  fosse  stata  la  decimaquinta , re- 
gnando Aribertol.”?  Hd  anzi  affermare,  che  questa  Iscrizione 
giovasse  non  poco  alla  Cronologia  da  lui  stabilita  de’ He  Lon- 
gobardi ? Non  potendosi  accettare  sì  fatta  pretensione  , ho  vo- 
luto a bella  posta  ricordar  nel  prec.  Nuin.  3a4  1’  Epitaffio  di 
Bertaldo , e riferirlo  qui  nel  704  , che  fu  il  quarto  anno 
d’  Ariberto  11.” 

1 Durandi , DeU'aoticbe  città  di  Pedona,  Caburro,  etc.  pag.  121.  (A.1769). 

2 U.  iHd.  pag.  123. 
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Vendila  di  terre  in  fanoore  del  Monastero  di  Farfa. 
Anno  704.  Decembre  (1). 

( Dal  Gran  Hegistro  di  Farfa  (Sj  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  InGSU  Chrish. 
Temporibus  domini  viri  gloriosi  Faroxldi  Suhmi  Ddcis 
GENTis  Langobakdoruh  (3),  et  viri  roagnibci  Stndolfi  Ga- 
slaldii  civitatis  Reatinab:  mense  Decembri,  indictionc  IH. 

Qootibns  aliqua  inter  parlcs  bono  ordine  conveniunt, 
oportet  scripturae  testimonio  roborari,  ne  in  posterum  pro> 


(i)  Questa  data  del  704  risulta  dall’ Indizione  111.*  da  me  se- 
gnata , e diligentemente  riscontrata  nel  Num.  4.°  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa  , or  nella  Vaticana.  11  Marini  avea  posto  l’In- 
dizione 11.*  ; e però  ne  usciva  il  Decembre  dell’  anno  7o3. 

(a)  £d  il  Marini  ' fu  , che  da  quel  Registro  trasse  per  la 
prima  volta  questa  Carta  , coH’intcndimento  d’illustrare  le  pa- 
role taleii  otivarum , contenute  nel  Papiro  di  Mìnnulo,  Clerico 
Goto  del  541  ; Papiro  , di  cui  feci  molto  nella  Storia 
(3)  Summi  Duci»  genti»  Langobardorum.  Ecco  il  titolo  co- 
stante ed  invariabile;  il  titolo  rivale  di  quello  de’ Re,  onde  si 
fregiano  in  ogni  loro  Diploma  i Duchi  di  Spoleto  e di  Bene- 
vento.  Egli  è inutile  ornai  d’  avvertire  , che  un  tal  titolo  era 
territoriale  ; comprendendo  in  se  la  menzione  del  domiuio  su 
lutti  gli  ahitauti  dell’  uno  c dell’  altro  Ducato  , di  qualunque 
razza  si  fossero  ; nò  solo  i Bulgari  d’  Alccr.one  , situati  da  Re 
Grimoaldo  nel  Sannio  , ma  tutte  le  stirpi  diverse  dc’popoli  Go- 
tici e Sarmatici  arrivate  con  Alboino  in  Italia;  c mnssimamcntb 
le  generazioni  de’vinti  Romani,  che  venivano,  perchè  Lon~ 
gobardizzate , sotto  l’ unica  denominazione  l^ale  di  Gente 
Longobarda.  Ov’ò  ora  la  cittadinanza  Romana  de’vinti?  Ov’è 
ogni  altra  cittadinanza,  che  non  sia  V unica  Longobarda! 

1 Blarini,  Papiri  Diplomatici,  Note  al  Papiro  117,  pag.  343.  (A.  180S). 

2 Slorii  d’Italia,  II.  1488. 
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j)t£r  loDginquitatcm  dicram  aut  anuorum  spalia , obliviuoe 
ducla,  aliqua  nascatur  intentio.  Et  ideo  constai  nos  Barba- 
Tcs  et  Valerjanos  C/erici,  et  Baboncio  Colonus  lerrilorii  Sa- 
BiMENSis  vendidisse,  et  vendidimus  Ubi  venerabili  Domino 
Tuomae  Abbati  et  Presbitero  vcl  ad  monachos  tuos  servientes 
in  monaslerio  Samctae  Mariab  genitricis  Dei  et  domìni  no- 
stri luESD  Cbristi  olivetum  novellum  quod  est  juxta  fines 
SccppLiGiAM  (1):  ad  pretium  placituni  et  dilEnituni  auri  so- 
lidos  appretiatos  numero  Vili. 

SiMiLiTBR  et  ego  Barbatus  vendidi  vobis  et  suprascripto 
Uonastcrio  de  alio  olivelo  oUvas  talìias  (2)  numero  Xll , 
appretiatas  , et  acceptis  auri  solidis  XII. 

SiHiLiTEB  et  ego  Yalerianus  cum  fratre  meo  Baroncio- 
NR  vendidi  ad  jam  dictam  Monasterium  olitas  taUia$  IV,  ap- 
preliatas,  et  acceptis  solidis  FV. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  neque  a nobis  neqne  ab  haeredi- 
bus  noslris  conira  hanc  cartulam  vendiliónis  nostrae  ire  aut 
vexare  permittimus,  et  cartola  ìsta  venditionis  in  sua  per- 
maneat  nichilominus  lìrmitate.  Et  si,  quod  non  credimus 
fieri  posse , nos  aut  aliquis  de  hercdibus  nostris  contra  hanc 
noetram  venditionem  venire  aut  templare  voluerimus,  com- 
ponamus  parlibus  suprascripti  Monasterii  auri  soiidos  XX. 
Et  haec  vendilio  cum  Cbristi  adjutorio  omni  tempore  in  suà 
stabilitale  perduret. 

Actcm  ad  Sanclum  Petrch  in  Germanicia.no  , territorio 
Sabinbnsi.  Quam  vero  cartulam  venditionis  ego  Aricuis 


(i)  Scuppligiani,  G)si  nel  Rcgislro;  il  Marini  ha  Scapplt- 
gìani,  e ^Axìiatakc  ScappUgiatii  leggeri  presso  il  Muraioli  nella 
Cronica  Farfense,  scritta  dali’Aulore  stesso  del  Rcgislro. 

(a)  OUviu  tallias.  Nota  il  Marini  : » Frano  le  piopagini,  imJ 
H i piantoni  cosi  detti  con  vocabolo  Greco  da  tuli’  i buoni  Sciil- 
» tori  del  Lazio:  nelle  Carte  però  del  Registi o barfense  tal  cosa 
» dico  mollo  di  più  , e forse  dinota  un  dato  numeio  d olivi. . .«• 


Digitized  by  Google 


55 

notarius  per  jussioneDi  Swoom  Gastaìdii  cìviUtis  su^ra- 
scriptae:  scrìpsi. 

SigDuni  manus  Wilifusi  actionca-ii  (1),  testis. 

-f-  Signum  maous  Putrì  gatiniUi  (2),  testis. 

-f-  Signum  manus  Ur»  eond  (3)  (sic,  cooductoris),  testis. 

Signum  manus  Barbati,  Tenditori. 

'j'  Signum  manus  Valbriami  clerici,  venditoris. 

-j-  Signum  manus  Baboncionis,  venditoris. 

Signum  manus  Ahbchis  exerdtalis  (4),  testis. 

•]-  Signum  manus  Dorobis  exercitalis,  testis. 


(i)  Actionarii.  Di  chi  era  egli  Aliare  od  Azionario  (piesio 
'Wilifuso?  Non  del  Duca  di  Benevento,  nè  del  Re  : altrimenti 
e’  non  lo  avrebbe  taciuto.  Era  dunque  Azionario  d’  uno  o di 
più  privati  Longobardi;  ma  per  esser  giaUe  o testimonio  in  un 
contratto  doveva  essere  libero  uomo  e cittadino  Longobardo  , 
come  stava  scritto  nella  Legge  173  dell’Editto  di  Rotari  per 
le  donazioni.  Ed  or  dalle  sottoscrizioni  di  si  fatti  gi»Ui  o testi- 
moni , che  largamente  dopo  le  Carle  Cremonesi  cominciano  a 
ricorrere  in  tutte  l’altro  del  Regno  Longobardo  nell’ottavo  se- 
colo, dischiudonsi  facili  vie  ad  indagar  le  qualità  e le  condi- 
zioni cittadinesche  delle  persone. 

(s)  Peiri gasindi i.  Le  stesse  cose,  che  ho  detto  per  Wililufo 
nella  precedente  Nota  valgono  intorno  a Pietro,  il  quale  era 
Gasindio  d’un  qualche  privato  Longobardo,  come  ho  più  volte 
detto,  e da  ultimo  nel  prec.  Nom.  35i. 

(3)  l/rsi  coaducioris.  Della  qualità  più  o meno  libera  dèi 
Conduttori  ho  parlato  nelle  Note  al  prec.  Num.  3a5.  Orso  do- 
veva essere  per  lo  meno  un  Aidio  ed  anche  un  servo  mano^ 
messo  e fatto  AmundUo , per  sottoscrivere  tra’  Uberi  gisiii  d’ùn 
contratto. 

(4)  Amec/ùs  exercitalis.  Costui  sembra  Longobardo  pel  suo 
nome  , che  non  è quello  d’un  Santo.  Avrò  io  bisogno  qui  di  ripe- 
tere d’ esservi  stati  neìY  unica  cittadinanza  Longobarda  gU 
Esercitali  cosi  del  sangue  Longobardo  e Barbarico  ùi  generale, 
come  del  sangue  de’ vinti  Romani? 
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•j-  SigBuiu  mantis . Theodici  excrcitcdis  ^ testis. 

■J*  Siguum  manus  Clementini  derida  teslb. 

*{'  Signum  manus  pANTALEoms  exercitalis,  testis.. 
•f  Signum  manus  Calvuli  coloni  (1),  testis. 

•f  Signum  manus  Vincentii  coloni,  testis. 


' (i)  Calvuli  Coloni,  Anche  costui  doveva  essere  un  AUiio  oA. 
un  servo  manomesso  , e fatto  amundio,  al  pari  di  Vincenzo. 

NUMERO  CCCLXXII. 

Gisulfo,  Duca  di  Benevento,  dona  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  San  Marciano  in 

» 

territorio  di  Sora, 

ANxSo  704? 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso 
il  Muratori  (i)}. 

In  nomine  Domini  Dei  et  Saivatoris  nostri  Jesu  Christi 
concessimus  nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisulfos  suiuids 


(i)  Il  Muratori  * , nel  dar  questo  Diploma  in  luce  , dubita 
della  sua  sincerità,  perchè  non  fiivvi  un  Giovanni,  Abate  del 
Volturno,  prima  del  763,  quando  erano  già  morti  l’uno  e l’al- 
tro Gìsulfo  , Duchi  di  Benevento.  11  Di  Meo  * qui  mostrossi  me- 
no acerbo  , eh’  egli  non  suole  *,  contento  di  credere  , che  nel- 
V Originale  Diploma  fosse  nominato  l’Abate  Paldoiie  o l’Abate 
Allonc  in  vece  di  Giovanni,  ricordalo  nella  Copia*,  nel  qual 
caso  il  Diploma  sarebbe  di  Gisulfo  II.".  Ma  tosto  conclude  , 
secondo  la  sua  natura  , esser  piu  veri  simile  di  doversi  tenere 
il  tutto  per  impostura. 

Pur,  qual  maraviglia,  che  dopo  cinque  o sci  secoli  un  Copista 
leggesse  Giovanni  , e non  Paldonc  od  A itone  in  un  vecchio 
Diploma  ? Per  questo  solo  adunque  si  vuol  c’  rinunziare  di  buon 
grado  a’bcncfìcj  delle  Carle  antiche?  Grande  argomento  di  slu- 

1 Murat.  Scrip.  Rer.  Ital.  Toni.  11.  Pars  1.  Col,  doti. 

2 Di  Meo , Annali , II.  219. 
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Dtjx  GEims  Lahgobardorcm  (1)  io  Monasterìo  Sancti  Vir- 
cBNTii  Levitar  et  Martyris  Christi,  ubi  Domnus  Johan- 
nes Abbas  praeesse  videtnr  in  territorio  Beneventano  (2], 
Ecclesiam  Sancti  Martiani  , quam  aedificavit  Tato  Presbi- 
Itr  et  Atonachus  in  territorio  Sorano  in  ipso  colle,  quae 
IM)st  suum  obitum  causa  ejns  in  nostro  Palalio  remansit  (3), 
cum  omnibus  rebus,  et  possessioiiibus,  et  pertinentiìs  suis. 
Hos  habet  fines  isto  colle  cum  terra,  ubi  praedicta  Ec- 

pore  per  verità , che  un  Duca  di  Benevento  donasse  due  , forse 
piccole.  Chiese  ad  una  popolosa  Badia , quale  tin  dal  principio 
divenne  quella  di  San  Vincenzo  al  Volturno!  E sarebb’ella 
divenuta  ricca  senza  molti  doni  de’  Principi  e de’  privati  uomini? 
Ma  quando  si  vanno  ad  uno  ad  uno  esaminando  i titoli  di  sì  fatte 
ricchezze,  accumulate  in  molti  secoli , son  tutti  falsi  que’ titoli, 
a giudizio  di  coloro , i quali  si  tengono  pe’  più  avveduti  ; si  che 
il  fatto  certissimo  della  sussistenza  delPantichc  Badie  , svanisce; 
nè  più  si  comprende  come  le  turbe  sterminate  de’  Monaci  aves- 
sero potuto  campar  la  vita , senza  esser  sempre  in  sul  guer- 
reggiar contro  i vicini  per  occuparne  le  tcTre.  Altri  'matedicoao 
l’arte,  con  coi  narrano  aver  alcuni  Monaci  ghbrini^o  Paltrui  so- 
stanze, mercè  i testamenti  c le  donazioni:  ma  queste  accuse,  fon- 
date o no,  riferisconsi  a secoli  assai  meno  antichi  dell’ottavo, 
c non  han  che  fare  con  la  falsità  materiale  , onde  qui  solo  si 
parla,  de’ vetusti  Diplomi.  A me  pare,  che  il  nostro  si  possa 
lasciare  a Gisulfo  I."  ; ciò  che  per  altro  non  alièrmo,  e ben  può 
esserne  stato  Gisulfo  li.”  l’autore. 

(i)  Summiis  dux  genti»  Langobardomm.  Di  questo  titolo 
yedi  le  Note  al  prec.  Nura.  Syi. 

(a)  Terr.  Beneventano.  Cioè  nel  Ducato,  in  territorio  di  Sora. 
(3)  In  nostro  Palatio  remansit.  Questo  Tato,  Prete,  o era 
Guargango  del  territorio  di  Sora  , o non  lasciò  credi  hiio  al 
settimo  grado  ; laonde  il  suo  retaggio  dovè  cadere  nei  Palazzo 
Ducale  di  Benevento  , non  in  quello  del  Re.  Molte  considera- 
zioni si  faranno  da  me  nella  Storia,  con  (piesto  esempio  dinanzi 
agli  occhj , sulla  qualità  della  Siguoiia  de’Dnchi  di  Benevento, 
e sulle  politiche  loro  attinenze  co’Re  Longobardi.  ...... 
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desia  aedificala  est , ab  una  parie  Rivio , unde  per  (einpus 
aqoa  dccarsit  : secunda  parte  Rivio  , qui  ooniinatur  A- 
CERNo,  et  contra  ubi  aedibcatuni  est  Monasterium  Sàm- 
CTAB  CoLUHBAE , subjectuui  pmefato  Mouasterio  Saocti 
ViRCENTii , et  vìa  ; a tertia  parte  in  aquario  praefati  Mo- 
nasterii  et  coiqangit  se  jam  dieta  via  : quarta  parte  ria- 
gine  et  terra  fine  Sancta  Iusta. 

Qoam  et  concedimus  jam  dicto  Mouasterio  Ecclesiam 
Sancti  Salvatoris  in  praedìcto  territorio  loco  Toro,  et 
Ecclesiam  Sancti  Arcuangeli  cum  omnibus  rebus,  tcrris, 
montibus , aquis  , pascuis  pertinentes  ad  ipsas  Ecclesias , 
quatenus  babeat,  et  possideat  pars  jam  dicti  Monaslerìi 
Sancti  Vincentii  , ut  de  hac  u(»lra  concessione  per  quem- 
quam  bominum  numquam  babeat  abquam  quaestìonem  , 
sed  pcrpctuis  temporibus  secare  valeat  possidere. 

NUMERO  CCCLXXm. 

Luterà  commendatizia  di  Faroaldo  11° , Dwa  di  Spokto  , 
al  Pontefice  Giovanni  VII.°  in  femore  di  Tommaso  di 
Farfa. 

Anno  704?  o 705? 

( Dilla  Cronica  di  Farli  presso  il  Muratori  (Ij  ]. 

Domino  Sancto  ac  ter  Beatissimo , toto  Orbe  praedicabili , 


(■)  Mon  pochi  sono  coloro  , i quali  coaluudono  la  Cronica 
Farfense  col  Gran  Registro  : lavori  aflatto  divorai  di  Gregorio 
Callncse.  Agli  occhj  del  Muratori*  non  sembra  bene  autentica 
.questa  Lettera  del  Duca  Faroaldo  11."  in  prò  di  Tommaso,  Abba- 
te di  Farfa  : e percltè  Tommaso  non  avrebbe  dovuto  egli  rivol- 
gersi direttamente  al  Papa?  lo  rimango  sbalordito  nell’udire 
un  tal  dubbio.  INoii  polca  forse  creder  Tommaso  d’essere  stati 

1 ebroo.  Farph.  Apud  Muratori',  Se.  Rer.  Ital.  Tom.U.  Pani.  Col.330- 
331.(\.1726) 
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et  Dobis  in  CnniSTo  Patri  Domno  IoA^■Nl  Papae  FAnoAf-ftF» 
Clius  VfSter. 

Credihos  Sanctac  Patcrnilati  Tcslrae  nt)n  lalere,  i|uaJi- 
ter  proplcr  Dei  arnorem,  vel  rcTerentiam  SA^CTAB  Ma- 
BiAE  Virginis  Genitricis  Domini  nostri  Iesd  CiiuisTr,  Mo- 
naslcriuni  in  territorio  nostro  Sadinbxsi  consislens  , ptf 
alùfuas  dmationes  nouras  in  cexpitibus,  Tel  scrvis,  tei 
colunis  locum  ipsum  per  Tiiomam  Abbaterti,  et  eommendì- 
luin  nosimm  (1)  restauravimas,  et  ibi  per  jiraecepti  iwstri 
firmìtalem  (2)  locnm  ipsum  venerabilem  stabilivinius.  linde 
ultle  praevtdimus , praesentem  nostram  epistolam  ad  vestrn 
j)er  eundem  Tiiomam  dirigere  vestigio , prupter  ijnod  ro- 
gantes , ac  si  pracsentialiter  , obsecramus , ut  prò  futuris 
temporibus  vostra  Beatitudo  prò  perpetua  fìrmitate , Privi- 
legium  in  script»  eidem  loco  lacere  praecipiut , sub  ea 
scilicel  ralionc , ut  quae  nos  devotissima  voluntate  Sarctae 


dalla  nialavoglienza  o dall’invidia  dipinti  con  laUi  o gravi 
colori  l’ istituto  c l’ordinamento  Farlcnse  al  Pontelìcc?  Non  sa- 
rebbe stato  il  Pontefice  più  largo  di  concessioni  a Farla  per  le 
pregliiere  del  Duca  di  Spoleto?  Il  Di  Meo  s'astiene  dal  favellar 
ili  questa  lettera  Gisulfìna.  F'" edi  la  Nota  seguente. 

( I ) Per  r/iomam  yfLòalem  et  commmdilum  nostrum.  Ma  come 
dovea  far  Tommaso,  essendo  egli  di  Morienna  ; straniero  , cioè, 
o (Juaigangn  nel  Regno  Lungobaido?  Nella  sua  qualità  di 
Guargango  si  dovea  mettere  , secondo  l’Editto  di  Rolari,  sotto 
la  protezione  del  Re  ( sub  sculo  Tlegiae  //o  estulis  ) , e però 
sotto  la  protcziolic  immediata  dui  Duca  di  Spoleto.  Ed  ecco 
Faroaldo  11.”  cliinmarlo  per  l’appunto  suo  cominandilo  o Ilac- 
coinanJato.  Qui  dica  il  Muratori , se  un  Gufirgango  era  obbfl- 
gato  di  condursi  a Roma  senza  una  Lettera , senza  un  attcstato 
lavoievole  del  suo  Irgnle  Proiettore? 

(a)  Per  prueerpU  nostri  firniilatem.  Questo  Diploma  primi- 
tivo, clic  dovè  darsi  lertamente  da  Faioaldu  11.”  a Farla^  petti 
nè  Gregorio  CaU'ucse  potè  copiarlo *nel  suo  Grun  Registro. 
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Hariae  Moaasterio  contulìmus,  vel  prò  comolaliotu  pe- 
regrinorum , vel  utilìtate  ibidem  deservientium , C0Dcei»i- 
mus , inspectas  ipsas  praec^pliones  , tali  Privilegio  vestra 
Paternitas  Sancta  firmare  jubeat , ut  nullus  ullo  tempore 
praesumat  aliquas  insolentias , aut  concussiones  Tacere , aut 
ipsas  res  de  ipso  sancto  loco,  aut  de  donatiooe  ipsorum 
servorum  Dei  auferre  ; et  qui  haec  praesumserit,  sub  ana- 
thcmalis  vinculo  vestra  Almitas  eum  alligare  jubeat  (1). 

Salctantes  et  commeudantes  nos  Sanctitali  vestrae  pe- 
timus  ut  prò  uobis  orare  digoemiui.  Post  autem  relectà 
£!pistolà  petimus  , ut  eorum  Monaslerio  reddaiur  (2)  prò 
perpetua  securitate. 

(i)  JSum  alligare  jubeat.  A noi  sembra  certamente  singola- 
rissimo , che  un  Duca  di  Spoleto  pregasse  di  congiungcrsi  le 
pene  spirituali  a quelle,  ch’egli  medesimo  area  poste  o potuto 
mettere  ne’ suoi  Diplomi  di  concessione.  Ma  i nostri  costumi 
debbono  somigliar  forse  in  tutto  a que’ dell’ ottavo;  soprattutto 
dopo  la  recente  conversione  de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica? 

(a)  Reddatur,  Si  noti  questo  altro  costume.  Faroaldo  pre- 
gava , si  restituisce  la  sua  Lettera  commendatizia  , dopo  es- 
sersi letta  dal  Pontedcc,  al  Monastero  di  Farfa. 

NUMERO  CCCLXXIV. 

Bolla  di  Giovanni  VIl.°  in  favore  di  Farfa. 

Anno  705.  Giugno  3o. 

( Dalla  Cronica Farfense  presso  U Muratori  (Il  ). 

loHANNES  Episcopus  Scrvus  Servorum  Dei  Tuohae  Ab  - 
bali  Religioso  , Prcsbytero,  et  Congregalioni  Venerabilis 


(i)  Non  sembra,  che  il  Muratori  ' voglia  dir  nulla  contro  la 
sincerità  di  questa  Bolla  , ove  il  Pontefice  tocca  delia  munì  li- 
cenza del  Duca  Faroaldo  ll.°  in  favor  di  Farfa. 

1 Murai.  Uk.  cit.  Col.  331-333. 
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Monaslerii  Sanctae  Dei  Gonìfricis  semper  Vìrgmìs  Marue  , 
quod  est  in  fundo  Acdtiano  terrìtorii  Sabirensis. 

Salubre  nimis  et  coroplacens  Deo,  prò  securilate,  atque 
iiiimunìtate  religiose  vivcntium  providentiam  Tacere  Pasto- 
ralem.  Praesertim  au(em  dum  religiosis  studiis , prae  ti- 
more divino , etiam  secularis  potestas  se  se  accomodat , et 
quod  pia  devotione  prò  intuitu  aeteraae  vìcissitudinis  con- 
tulli , quibus  prò  servilio  Dei  coocessum  est , illaesum  at- 
que ìmmutilatum  perenniter  conservari. 

Hinc  est^  quod  Venerabile  Monasterium  Sanctae  Dei  Ge- 
nilricis  semperque  Virgiuis  Mariab,  quod  Laurentius  quon- 
dam Episropus  ( I ) venerandae  memoi’iae  de  fieregrinis  vr- 
niens  (2) , in  fundo , qui  dicitur  Acdtianus  territorii  Sabi- 
NENSis  constìtuit  , et  propter  religiosani  ejiis  conversatio- 
nom,  et  sedulitaleni  divini  servili!,  ìbidem  secum  coiiver- 
sautium  loca  quaedam  tam  empia,  quamque  ex  oblalione 
Fidelium  acquìsivit. 

Post  cujus  ad  Deuin  accessum  dum  lanlain  religionem 
sedulc  Deo  deservienlium  agnosceret  gloriosus  filìus  no- 
ster  Faroaldus  Dux  Spoletancs,  eliam  ipse  prò  Dei  amo- 
re , et  sustenlatione  ibidem  secum  Deo  deservienlium  , 
habitacula  quaedam  et  loca , atque  cultores  per  donationis 
paginam  contulit , et  collaturum  se  pollìceretur , ut  sint, 
qui  prò  eo,  ejusque  progenie,  orationum  hostias  frequen- 
ter  offerant  Deo , ut  qui  collaudatur  in  terris  fidelibus 
suis,  misereatnr  de  coelis  , et  parcat  excessibus  nostris. 


(1)  Laure/Utus  quondam  Epiacopua.  Non  entro,  l’ho  già 
dichiarato  , nelle  molte  dispute , che  si  fanno  intorno  a questo 
Lorenzo  ed  al  suo  Episcopato  , per  le  ragioni  esposte  nelle  Note 
al  prec.  Nutn.  348. 

(2)  De  peregrini  nesciens.  Lorenzo  sarebbe  stato  un  Guar- 
gangOy  se  fosse  venuto  in  Italia  nel  tempo  de’Longobardi.  Ma 
bene  in  ogni  tempo  solcasi  tener  memoria  , ed  anche  in  Roma, 
degli  stranieri,  che  v’  approdavano. 
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Com  autem , et  horlatas  est  idem  glorìosBs  , ut  Um 
priora , qua»  ea , quae  ali  eo  sunt  condonata,  de  jure  ejus- 
dem  Mooaslerii  oe  in  postenint  abstrahantur,  sed  ad  susten- 
lationetn  Congregationis  proficiant  ibidem  conversantium 
servorum  Dei , et  per  eos  possi  t ituUgenUum  et  peregrino- 
rum  lunpUaiis  susceptio  diiigenlius  procurarì  : per  quae 
pietalis  officia  donantium  animae , de  quorum  munere  ce- 
lebranlur . acternam  quietcra , et  receptionem  in  sedibus 
boatis  invcniant. 

Expetitioki  iUquc  gloriosae  atque  religiosae  devotionis 
ejus , ac  potlulalioni  vestrae  concedentes  cffectum  : ex  au- 
cturilatc  Beali  Petm  Apostolorum  Principis  , cui  claves 
Regni  Coclorum  a Creatore  ac  Redemptore  nostro  Domino 
Deo  Insù  Ciiristo  Dei  Filio  conc^sae  sunt , ut  ligaret  in 
terris,  quae  iu  coelo  liganda  sunt,  et  in  terris  solveret,  quae 
in  coclis  solvenda  sunt , tamquam  vicem  ejus  et  locum  , di- 
gnalionis  omnipotentiae  ejus,  implentes , statuimus . atque 
decerninius , ut  quaeque  in  eodem  Mouaslerio  usque  ba- 
ctenus  conquisila  sunt , vel  postmodum  conqoircnUir , sive 
domicilia , sive  loca  , colouique,  et  mancipia,  vel  quaeque 
auimalia , vel  mobiUa , nullus  de  eodem  Monaslerio  pre- 
suiuat  usurpare , vel  subtrabere  , vel  per  cujuscumque  in> 
genii  circumveutionem  alienare  , magis  autem  prò  timore 
Dei , eorum  studio,  atque  coacursu , ut  ibidem  indimiuuta 
periuaneant , procurare. 

b«TE>Dic£RTBs  ouinibus  , sivc  Episcopi  sint , sive  Pres- 
bylerì , vel  Diaconi , vel  cujusbbet  Ecclesiastici  ordinis  , 
seu  Laici,  cujiucuniqoe  sint  dignitatis  atque  nùUtiae,  vel 
privati , ut  nullum  sibi  jus  aliquod , vel  susceptionis  usum 
in  eo  praesumat  defendere  , ncque  dationis , ant  munemm 
consuetudinem  quamlibet  ibidem  imponcrc , vel  exigere , 
neque  angariis , et  quibuscumque  conditionibus  novis  sub- 
mittere , scicntes  , quud  in  districlo  Dei  judicio  acternae 
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se  pocoae,  Uilù  pracsumendo  siUMnittaot.  Quae  quatenus 
per  asciorilatem  Prìncipis  Apostolorum  sUtaunlur,  tam- 
quara  ex  iis  a fide  Christiana  eontemscrit , praeter  si  re- 
ligiositas  tua , vel  qui  post  te  praefatum  Venerabile  Mo- 
nasterium  dispensaverit , spontanea  voluntate  in  tempore 
dedica  tkmis  Ecclesiae  vieinum  Episcopum , vel  quemeum- 
que  de  Clero,  ad  carìtatis  convivium  voluerit  convocare, 
juxta  quod  Monasterialis  mediocrìtas  habel,  et  victus  Mo- 
oachicus  consuevit,  in  Abbatis  invitandi  qiiemvelit,  erit 
arbitrio. 

Si  vero  quoquo  tempore  religiosum  Abbatein  de  faac 
vita  migrare  conligerit , quem  ibidem  posita  Gongregatio 
de  se  ipsis , vel  ubi  ubi  meiiorem  invenerint , eligentes  ad 
dandam  ei  orationem  rc^atus  atque  vocatos  adveniat  Re- 
verendissimus  Episcopus  , cumque  , dum  ipsi  voluerint  , 
exbortenlur , et  post  hujus  modi  orationem  , auctoritale 
Prìndpis  Apostolorum,  a Pontifica,  qui  prò  tempore  fuerit, 
Abbatis  firmitatem  bine  percipiaL 

Si  vero  Presbytenim,  vel  Diaconum  sibi  desiderat  eadem 
religiosa  Coogregatio  consecrati , eligentes  , quem  ad  hoc 
aptum  de  se  ipsis , vel  de  exteris  invenerint , qui  primi 
sunt,  ad  Reverendissimum  £pisco|wm,  qui  vicinus  est,  una- 
nimi voto  perducant , ut  et  ille  requisitus  regularìter  qnae- 
que  ad  disciplinam  Sacrorum  Canonum , et  Ecclesiasticam 
traditiunem  in  Presbytero,  vel  Diacono,  lacienda  respiciant, 
si  irreprehensibilem  et  aptum  inveoerit , hac  auctoritate  , 
invocato  Dei  nomine , solemncm  orationem  fadens,  Predby- 
terum  ccmsecret:  nullam  tamen  ex  hoc  in  eo  se  ditionem 
habere  cognoscat , neque  licentiam  habeat  ad  obscrvalionem 
pnblirae  Ecclesiae  auae  eum  compellere , et  de  Monasteri! 
mansione  subtrabere. 

(ocinco  vostra  religio  hanc  Apostolicam  privilegi!  tuitio- 
neni  indeptam,  fructuosum,  atqiie  laudabile  concessum  be- 
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neficium  demonstret.  Ante  omnia  in  Psalmis , et  Hymms , 
et  Canticis  spiritualibus  , dicbus  ac  noctibus , permanentes 
juxta  Monachicam  discipiinam  et  regulam  ■ a Patribus  con- 
dìtam , conversantes  » sincere  proposito  in  professione  ve- 
stra  domino  servienles,  et  ejusdem  Monasterii  salutarem 
portum  non  relinquentes , caritatem  invicem,  et  unanimi- 
tatem  servantcs , nullus  sibi  proprium  aliquod  vindicet  in 
bonoribus , vel  rebus,  vel  usibus,  sed  ut  Àposloloram  Chri- 
sti  discipuli , omnia  habentes  communia,  non  divisa,  nihil- 
que  vobis  proprium  defendentes,  juxta  quod  ab  illis  est 
tradì tum  , et  a succcssoribus  observatum  , obedicntiam  ha- 
bentes religioso  Abbati , ac  Praeposito  ^ et  Prioribus  vestrìs 
( quod  est  Sacrificium  spirituale  ) humilitalem  Cbbisti  de- 
monstrantes  io  moribus  vestrb,  benevolentiam  quoque  atque 
humanitatem,  et  compassionem  in  eis , qui  aliquatenus  ae- 
grotaverint , vel  cguerint , caritatem  etiam  et  religiosae 
conversai iouis  studium , ut  demonstretis  io  vobis,  et  floreat 
pia  professionis  ìntegritas,  famìliares  vos  evhibentes  Deo  re- 
iigiosac  vitae  sedulitas,  et  abstineuliae , atque  orationis  , 
persevcrantia  fructuosa , ut  quanlum  haec  ex  purilatis  de- 
votiooe  peragitis,  tantum  Deo  in  vobis  operante  ejus  cle- 
mentiae  propinquetis , orantes  etiam  prò  nobis , et  prò  sta- 
bibtate  Apostolicae  Dei  Ecclesiae  , prò  pace , atque  securir 
tate  totius  populi  Christiani , et  prò  sospitate  gloriosi  filii 
nostri , qui  prò  timore  Dei , et  rebgiosae  conversationis 
augmento  , hujus  Apostolici  privilegi! , utpote  a Deo  inspi- 
ratus , tuitionem  vobis  visus  est  pro\  idcre , ut  et  orationes 
vestras,  et  aeternam  de  vobis  mercedem  acquireret. 

Qood  Apostolicum  privilegium , quicumque  ille  est , qui 
in  parte  vel  in  toto  conteomeie  , vel  evacuare  tentaverit  ^ 
vel  ad  resislendum  cootrarìam  attulerit  voluntatem  : noverit 
se  acternae  condemnationi  submitti , Iodae  fieri  (raditoris 
participem , perpetui  anathematis  vinculo , et  alicnationis 
a Deo,  prò  suis  se  illicitis  praesuinptionibiis  submisisse. 
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Bbnbdictionem  autem  et  graiìam  a Deo  se  percepturum 
non  dubitet;  keà  conlìdat,  qui  fideliter  observaatiae  réve~ 
rentia  ^ hoc  quod  sub  divino  conspectu  statuimus»  custodii. 

BENE  VALETE. 

Data  pridie  Rai.  lulii  imperante  Domno  nostro  piissimo 
PP.  Augusto  Tiberio  Anno  Vili.  P.  C.  ejus  Anno  VI.  sed  et 
Theodosio  et  Cokstantino  (1). 


(i)  Sed  et  Theodosio  et  Co  f istanti  no.  » Di  questi  • che  credo 
M suoi  figliuoli , scrive  ouimamcntc  il  Muratori  ho  cercata 
» indarno  menzione  presso  gli  Storici  Greci  ».  Forse  un  giorno 
ella  si  troverà,  lo  confesso  di  non  averla  cercata.  Ma  che  ne 
dice  il  Di  Meo , uomo  certamente  dottissimo  ? » L*  impostura  è 
» tanto  patente  , gli  sembra  che  non  è necessario  il  mostrarla 
» con  argomenti  ».  Quale  impostura  ? Di  tutta  la  Bolla  o della 
sola  sottoscrizione?  Se  di  questa  soltanto,  avrebbe  potuto  il  Di 
Meo  far  qualche  indagine,  come  fe’  il  Muratori , su’  figliuoli  di 
Tiberio  Augusto.  Se  della  Bolla  intera , troppo  sarebbe  stato 
l’ardire  di  richiamare  in  dubbio  una  scrittura,  dove  non  si  con* 
tiene  alcun  dono  di  terrestri  beni  > c dove  non  si  leggono  se 
non  religiose  prescrizioni.  S’ anatomizza,  è vero , chiunque  osasse 
turbar  le  possessioni  del  Monastero  j ma  qual^  Monastero  chie- 
dea , senza  ottenerla  , una  tal  salvaguardia  Ecclesiastica  ? 

V*era  egli  bi:<ogno  di  foggiarsi  per  tale  intento  una  Bolla  dai 
Monaci  Farfensi,  prima  de’  tempi,  ne’ quali  visse  il  nobile  Com- 
pilatore del  Registro  e della  Cronica  di  Farfa  ? Se  avessero  vo- 
luto falsificare  una  qualche  cosa  , que’  Monaci  avrebber  voluto 
senza  fallo  fingere,  ma  pur  non  finsero , la  donazione  primitiva 
di  Faroaldo  11.'*  Duca  ^poletino  ; dispersa  o perduta;. e non  già 
la  conferma  fattane  in  termini  generalissimi,  con  cui  non  s'ad- 
ditavano i boni  donati , dalla  Bolla  di  Giovanni  VII."* 

« 

1 Muratori , Annali , Anno  705.  in  Une. 

2 Di  Meo»  Annali,  II.  219. 

in.  5 
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NUMERO  CCCLXXV. 


Epitaffio  delle  due  Teodole , nel  già  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Pusterla  di  Pavia. 

Anno  705?  (o  720),  Aprile  2. 

( Dall' Oltroccbi , e poi  da' Signori  Sacchi  (1|). 

I.  ( Ollrocchi). 

EPITAPHIUM 
THEODOTAB  SENIORI 

MONASTERII  TICINENSIS  HUIUS  NOMINI  PRAESIDI 
AB  JUNIORE  TUBOOOTA  EIUSQUE  ALUMNA  INSCRIPTUH 

A. 

Cum  dcscribere  non  possim  rneonotae  terrenae 
cABucau  SIC  DEMOM  ejus  Prosapiam  texam 
Mater  vixir  riKciHun  per  annos  nimiwn  plures 
In  grege  Doxtmco  pascens  oviculas  CAristi 
Quas  fovens  docvit,  ABguil  correxii,  amavil 
Invidus  TUB  PERDERiT  BIOS  tx  ovibus  quenquom 
Frontem  rugATAn  tenebs  ERal  quibus  pectore  pura 
Cujus  absTiBERANT  A FLAGcllis  plocidoe  manus 
In  tribuendo  dàpes  aeginis  dapsiìes  erant 
Moribta  orbata  PROoiens  fautrix  atque  honesta 
Paliens  magiìahiuis  corde  dextraque  pia 
Deceboa  sic  debiqve  tali  cum  ex  stirpe  venirci 
Bojoleo  ex  bovili  crescens  ut  Fiuvhu  fonte 

extRA  SAGA  GEBiTorum  extitit  magna. 
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B. 

KtOUl  UHEÀ  SPLeNBBT 

Si  ad  cursus  rerum  et  pbabsektìs  stddu  sàbcu 
Tendatur  oratio  muiTÀ  spnt  qve  possanvs  dice 
Per  le  semper  Virgmis  hitiscit  pulcrvm  ihlvbevm 
Auferens  vetusTA  instaubìs  vilià  ctjRfTA 
Namque  donùciUÀ  sita  cabbubio  rjdust 
VldtU  inlUABTlUU  PHABCBUBHTES  MOEBIA  PRISCA 

Nec  sunt  in  orbe  Iolbs  prabtbr  pautia  beguu 
Nee  SS.  Ecclesias  quab  tibrabt  fuhdamibb  clamo 
Et  più  exequantur  qbm  a sauctis  coLcmvR 
Hoc  ergo  Theodola  alumnis  tua  theodotas 
Cui  reìinquisli  nomm  moKiTATE»  catbetbam 
Nimis  ctm  Iocrimis  apfucto  psctwb  dombà 
FMpidihm  sarcoPHAeo  ORitANs  Bxcouri  pvvnnts 

C. 

Sexies  DEBos  duosqub  circiteb  annos  degens 
Egregia  viiae  spiracula  clausil  D.  P.  S. 

il.  D.  Uenns  apbius  imo.  temei  a. 


(t)  Tra’ molti , che  pubblicarono  questo  Marmo,  e de’ quali 
or  ora  parlerò,  l’Ohrocchi  * lo  fece  con  maggior  diligenza  co- 
piare ; i Signori  Defendentc  e Giuseppe  Sacchi  * lo  videro  coi 
propri  <x^bi  loro  e lo  trascrissero.  Laonde  qui  si  daranno  i testi 
sì  dell’uoo  e si  d^li  altri.  11  Monumento , al  quale  apparte- 
neva l’Iscrizione  , peri  da  gran  tempo;  ella  sopravanzb  , e nel 
1604  vedeasi  collocata  in  alto  sopra  tma  Porta  del  Monastero 

1 Oltrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  $80-583.  (A.  179Sj. 

2 Serendenle  e Giuseppe  Saccbl , Anlidiitii  Romantiche  d’Italia,  Saggio  L 
Appendice,  pag. 208-367.  Milano  in  8.°  (A.  1828). 
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di  SaoU  Maria  della  Puslerla  in  Pavia  , stato  celebre  (in  dal 
secolo  di  Paolo  Diacono  col  nome  di  Moruutero  di  Teodota. 
Girolamo  Bossi , nel  1604  per  l’appunto  , prese  a copiare  quel 
Marmo,  già  in  varie  guise  oltraggiato  dalla  lunga  età,  e dal 
cemento,  di  cui  trova  vasi  coperto.  L’ Opere  del  Bossi  rimasero 
Manoscritte  presso  i Marchesi  Olevano,  ed  ivi  sussisteano  tut- 
tora , il  Robolini*  l’attesta,  nel  i8a3  e nel  i8a6. 

Magni&rjie  lodi  si  leggono  di  tali  Manoscritti  del  Bossi  appo 
il  P.  Romualdo  di  Santa  Maria  *,  che  d’ indi  trasse  , per  quanto 
sembra , e pubblicò  per  la  prima  volta  l’ Iscrizione  delle  due 
Teodote  non  dicendo  egli  d’averla  veduta.  Dal  P.  Romualdo 
la  presero  il  Bianchi  * ed  il  Muratori  % non  senza  larvi  qualche 
correzione  ; s’era  intanto  dopo  il  Bossi  mutala  la  faccia  del  Mo- 
nastero della  Posteria  ; ed  il  sasso  dal  suo  luogo  sublime  fu 
trasportato,  scrive  l’Oltrocchi  <,  nel  pavimento  a soglia  d’una 
Porta  d’ ingresso  non  so  se  d’una  Cappella  o della  Chiesa  : mo- 
numento infelice , che  ricevè  non  poche  ingiurie  da’  fabbri  e 
da’ muratori,  e giacque  calcato  da’ piè  dalle  moltitudini.  Tale, 
nè  intero , si  vedeva  quel  Marmo , quando  l’Oltrocchi  ne  ot- 
tenne la  Copia  dal  Nobil  Pavese  , il  Canonico  D.  Giuseppe  Ber- 
tolasi , al  quale  si  va  debitori  , come  soggiunge  1’  Oltroccbi  , 
d’ essersi  l’Iscrizione  tramutata  nel  a.  Settembre  1791  in  luogo 
più  degno  ed  all’  aperta  luce  ; nel  muro , cioè , a sinistra  di 
chi  entrasse  nel  Monastero.  Dileguossi  poscia  1’  antico  e nobil 
Cenobio,  venuto  in  proprietà  del  Signor  Gaetano  Vidari  ; nè  il 
Bobolini  cercò  dì  penetrarvi  per  legger  l’ Iscrizione,  ma  conten- 
tossi  di  ristamparla  secondo  il  testo  dell’  Oltroccbi 

1 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  1. 127,  118  nelle  Note  (A.  1823):  U.  27S 
in  NoU  (A.  1826}. 

2 P.  Romualdi  a Ssncla  Maria , Augnstiniani,  Flavia  Papia  Sacra,  In  Mo- 
nito ad  Lectorem,  pag.9.  Ticini,  in  fol.  (A.  1699). 

3 U.  ìbid.,  Pari.  I.  pag.  131-134. 

4 Bianchi,  Nola  (167)  ad  Lib.  V.  Paoli  Diaconi. 

8 Muratori , Annali , Anno  700. 

6 Oltroccbi,  pag.681.  aSnbtusjantue gradum, qnl  in  Delubrum  adilus , 

a loco  pavimenti  sternerent  ».  • 

7 RoboUni,  toc.  cM.  1.  162,  163. 
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Non  cosi  fecero  i due  Secchi,  animosi  e diligenti,  sebbene  pib 
severi,  eh’ e’  non  facesse  mestieri,  verso  l'Oltrocchi.  Si  condus- 
sero nel  Monistero  di  Teodota , e trovarono  aoUo  al  Chiottro  * 
il  Marmo,  custodito  diligentemente  dal  Vidari.  £’ ne  trassero 
Copia  , che  certamente  si  dee  tener  per  la  sola  vera  ed  au- 
tentica i riscontrandola  col  Manoscritto  di  Girolamo  Bossi  *.  Alla 
Copia  , che  segue , de’  Signori  Sacchi  soggiungerò  le  mie  Note. 


k ’H/g  ■ ' 

. :1  j'1'-  ,?’  i’  ■'  - A .;-J.  >. 

{ ; i 


1 Sacchi,  (oe.  cit,  pag.  259. 

2 HieroDymi  Bossi , Memoriae  Ticinenses , HMSS.  Tomus  Inscriplionum, 
c.  290.  — Non  dicono  dove  nel  1828  fossero  1 Manoscritti  del  Bossi. 
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11.  ( Signori 

E P 1 G 

( Colonna  a sinistra  di  chi  legge  ) 

1. '  possim:.  THEodotae  (a) 

2.  CaelicvLAE  SIC  (3)demvm:.  ejvs  Prosapiam  tcxam  (4). 

3.  Mater  vixix  virgikum:.  per  annos  nimiviti  plvres  (5), 
4-  In  grcge  doMiNico:.  pascens  ovicvlas  Christi; 

Qvas  fovens  docvit:,  Argvit,  correxit,  ainavit, 

6.  lovidos  nec  perderit  (6):’  ejus  ex  ovibvs  qvenqvam 

7.  Frontem  tvgatam  tenens  (7):.  Erat  qvibvs  pectore  pvra; 

8.  Cvjvs  abstiNEBANx:.  a PLAgellis  placidae  manvs, 

9.  In  tribvenDO  dapes  aeginis  (egerùs)  dapsiles  crani. 

10.  Moribvs  ornaxa  pRodiens,  favlrix,  atqve  honcsta, 

11.  Patiens,  maGNANiMis:.  corde,  dextraqve  pia. 

jfi.  Decebat  sic  denique:.  xali  cvm  ex  stirpe  veniret 


’i3 (8)  ex  notili:.  CREscens  vi  Flvvivs  fonte 

i4-  extRA  sagga:.  GBNilorum  cxtilit  magna  (9). 


DBNos  nuosQUE  (16)  ciRCiter  annos  degens Egregia  vitae 
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Socchi  ).  .... 

R A F E (i) 

ir  * 

( Colonna  a destra  di  chi  legge  ) 

l5 REGALI  LINEA  SPLENDET  (lo).  , , 

16.  Si  ad  cvrsvs  rervin  et  ppaesentis  stvdia  saecu 

17.  Tendatvr  oratio,  idvlta  svnt  qvae  possvmvs  dici. 

18.  Per  te  scniper  virginia  nitiscit  pvlcrvm  dilvbrvm, 

19.  Avfercns  vetvsta:.  instavras  vilia  cvncta  (11); 

30.  Nainqve  domicilia  sita  caenvbio  ridvnt, 

3 1.  Vvllv  intvenlivm  praecellentbs  moenia  prisca. 

33.  Nec  svnt  in  orbe  talss:.  praeter  palatia  regvm  (13) 
30.  Nec  SS.  ecclesias:.  qvAB  vibhant  fvndamine  claro(i3), 

34.  Et  piis  exeqvantvr  qnm  (14)  a cvnctis  colvntvr. 

35.  Hoc  ergo  Theodota  alvmnis  tva  Theodotae 
2G.  Cvi  reliuqvisti  nomcN:.  dignitatem,  cathetram 

27.  Niinis  cvm  lacriMis:.  afflicto  pectore  domna 

28.  Lapidibvs  sarcoPHAGO:.  ornans  excolvi  pvlchis 

spiracvla  clavsit D.  P.S.  (16)  II  D.  Mcnsis  April.  ind.  tbrtia. 


* 
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(i)  EpigmJ't.  Titolo  certaiiieiile  premesso  da’ Sacchj.  Megatio 
essi , che  la  Copia  dell’  Oltrocchi  si  fosse  presa  con  ogni  fe- 
deltà dal  Bertolasi  ; e professano  d’essersi  attenuti  al  sasso  nelle 
parole  superstiti  ■,  d’  aver  seguito  nelle  perdute  il  Manoscritto 
del  Bossi.  Dichiarano  finalmente  d’aver  dato  in  lettere  maju- 
acole  tutto  ciò , che  ancor  si  legge  nel  Marmo  , ed  in  minu- 
scole il  rimanente , che  tolsero  dallo  stesso  Manoscritto,  lo  , 
seguitando  gli  esempj  del  P.  Romualdo  e del  Muratori , sog- 
gfongerò  qualche  punto  e qualche  virgola;  segni,  che  non  tro- 
vanjà  nel  Marmo , e che  nondimeno  son  necessari!  per  l’ intel- 
ligenza dell’Iscrizione.  In  questo  Codice  Diplomatico,  il  dissi  già 
nella  Prefazione  Generale , non  prendo  a curar  le  ragioni  del- 
lì Epigrafia  nò  della  Paleografia.  Ometto  volentieri  perciò , e 
cosi  fecero  anche  i due  Sacelli , di  segnare  i cuori,  le  frecce, 
i pavoni  e gli  altri  simboli  effigiati  nel  Marmo  delle  due  Teo- 
dote. 

(a)  Passim  : . Theodotae.  Verso  non  veduto  od  omesso  dal 
Bossi  ; e però  dal  P.  Romualdo , dal  Bianchi  e dal  Muratori. 

L’ Oltrocchi  vi  supplì n Cum  describcrc  non  possim 

» Theodotak  terrcnae  « : divinazione,  che  incresce  a’ Signori 
Sacchi,  nè  a me  piace  in  quanto  al  terrennex  parola,  che  sembra 
trovata  solo  per  porla  in  riscontro  oon  la  seguente  di  Coelictilae. 

(3)  Caelicutae.  Sospetta  il  Muratori  , non  abbiasi  a leggere 
Coelicam  o piuttosto  Coeliculam  , cioè  , prosapiam  : ovvero 
la  celeste  dignità  d’  essere  la  madre  di.  molte  Vergini.  Se  così 
fosse  , il  terrcnae  dell’Oltrocchi  perderebbe  ogni  sorta  di  signi- 
ficato. Allontancrcbbcsi  forse  dal  vero  chi  leggesse  ....  » cum 
» descrilierc  non  po.'ìsim  Thcodotae  faciem  (sive  formam)  Coe- 
II  liculae,  sic  demum  ejus  prnsapi.vm  texam???  n Coeliculae; 
per  semplicemente  defunta  , ed  .abitatrice  del  Ciclo,  senza  rife- 
rirsi alla  prosapia? 

(4)  Ejus  prosapiam  te.xam.  Poche  parole  in  verità  , ma 
splendide,  si  dicono  di  t.al  prosapia  nell' Iscrizione  ; anzi  nulla, 
eccetto  , eh’  ella  fu  progenie  di  Re. 

(5)  Per  annos  nimium  plitres.  Si  noti  per  illustrar  le  cose, 
che  or  si  diranno  , la  lunghezza  del  reggimento  della  Regale 
Teodota  : circostanza , falla  notare  dal  Muratori. 
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(6)  Invidia  nec  perderit.  1 Signori  Sacelli  scrivono  : » H Mar- 
» mo  ha  nec  ; e cosi  copiarono  il  Bossi  e l’Olirocchi  ; il  P.  Ro- 
» mualdo  ed  il  Muratori  fecero  ne  ed  il  Robolini  neh  ».  Fu 
questo  uno  de’mold  errori  contro  la  Latinità  , commessi  o dal- 
l’Autore o dallo  Scultore  dell’  Iscrizione  : il  senso  legittimo  è 
quello  additato  dal  P.  Romualdo  e dal  Muratori:  inuidus  ne 
perderei  ; die  il  Demonio  , cioè  , non  trucidasse  l’ anime  di 
quelle  Vergini. 

(7)  FronUm  rugalam  ieneai.  Sempre  il  Demonio. 

(d)  1 Signori  Sacchi  attestano , che  qui  era  infranto 

il  Marmo  fin  da’  tempi  del  Bossi  ; e che  però  questi  nulla  vi 
lesse  , quantunque  una  pih  recente  mano  avesse  scritto  Romu- 
leo nel  Manoscritto  dilm'.  Ma  il  P.  Romualdo  , e però  il  Bian- 
chi ed  il  Muratori  posero  in  questa  lacuna  un  B.  oleo}  luogo, 
che  lo  stesso  Muratori  dubitava  non  s’avesse  a leggere. ..  .Ro- 
SIU1.B0  EX  oviLt  NOBiu , avendo  Paolo  Diacono  scritto,  die  la 
Teodoia  del  Be  Cuniberto  era  di  nobiUesima  stirpe  Romana, 

Con  miglior  giudizio  l’Oltrocclii  soggiunse  due  lettere  sole  al 
testo  accettalo  per  vero  dal  Muratori , e lesse  : a bOIolzo  ex 
MOBI1.I  ; cioè  dalla  Bavarica  stirpe,  donde  usciva  la  sorella'  del 
Re  Bertariilo  , madre  di  moke  vergini , secondo  il  Ritmo  Bob- 
biese  , ignoto  al  Muratori.  Derisero  i Sacchi  l’opinione  dell’Ol- 
trocchi,  quasi  a donna  di  sangue  Romano  dovesse  più  convenire 
il  titolo  di  Recale  datole  dall’  Iscrizione  ( regali  linea  splen- 
dei ) , che  non  a donna  Bavarica  , ed  in  generale  a qualunque 
donna  Barbarica.  * 

Ma  se  Orazio  potè  dire  di  Mecenate,  di’ egli  era  uscito  dagli 
avi  Re  d’ Etruria , chi  nell’  ottavo  secolo  avrebbe  potuto  im- 
propriameute  dare  del  Regale  ad  una  Romana,  s’ella  non  fosse 
stata  della  stirpe  Imperiale  de’ Greci  Augusti?  Tale,  per  con- 
traddire all’Oltrocehi , si  dovrebbe  finger  la  Romana  Teodola> 
rinchiusa  in  un  Monastero  dal  Re  Cuniberto  : la  quale  arbitraria 
ed  inverisimile  supposizione  si  dilegua  , pensando,  che  nel  Mo.^ 
nastero  stesso  v’era  la  vecchia  Teodota  , zia  dello  stesso  Re', 
sotto  la  cui  guardia  fu  da  Cuniberto  collocata  la  giovane  Teo- 
dota. Quale  accordo  più  intero  e confortevole  bavvi  egli  mai  di  . 
quello  trovalo  dall’Oltrocclii  fra  la  presente  Iscrizione  di  Santa  ^ 
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lUarìa  della  Posteria  ed  il  suo  Ritmo  BobbieseV  Se  il  Ritmo 
tacque  il  nome  della  zia  di  Cuniberto,  noi  dice  forse  l’ iscrizio- 
ne ? Dobbiamo  noi  ammettere , d’esscrvi  state  agli  stessi  giorni 
tre  Monache , una  piu  giovine , che  fe’  porre  l’ Iscrizione;  1’  al- 
tra di  rtgal  sangue , alla  quale  si  pose  ; la  terza , zia  del  Re 
Cuniberto  ? Ciò  fu  possibile  ; ma  come  oggi  senza  una  prova  di- 
retta si  può  e’  presupporre  ? Perche  senza  bisogno  creare  un  en- 
te , ovvero  una  difficoltà  di  più?  Già  due  sono  le  Tcodote  del- 
r Iscrizione  Posterlese  ; la  più  vecchia  di  Regni  sangue  , ciò 
che  non  può  intendersi  d’una  Romana  , ma  s’ intenda  benissimo 
d’una  Bavarica;  Badessa  d’nna  noóilissima , e pur  non  Regale 
Romana.  Se  questo  non  si  vuol  credere,  dunque  la  vecchia 
Regale  fu  Tcodota  del  Re  Cuniberto  , alla  quale  succedette 
un'altra  Teodota  , ignota  del  tutto  ; e così  tutta  la  forza  degli 
avversar}  di  tale  opinione , massimamente  del  Robolini  si  ri- 
duce a dire,  che  la  linea  Regale  deìls  Teodota  di  Cuniberto 
non  si  debba  prendere  letteralmente  tz>m’  ella  suona  , ma  in  sen- 
so translato  ; allegorico , anagogico  e che  so  io.  Tanto  sembra 
improbabile  a costoro  , die  Cuniberto  ponesse  la  sua  noóilissima 
Romana  Teodota  nel  Monastero  della  Regale  Teodota  , tua 
zia.  Si , ripiglia  il  Robolini  * ; è improbabile , perchè  diverso 
fu  il  Monastero  della  zia  di  Cuniberto , cioè  di  S.  Agata  del 
Monte,  daU'altro  detto  di  Santa  Maria  di  Teodota  e poi  della 
Posteria  in  Pavia  ; improbabile  p>r  la  ragione  , che  ti  dirà  nella 
Kota  (li)  sul  verso  jg.  Auferens  vetusta. 

(g)  Extra  sagga  genitorum  extitit  magna.  Parla  del  saio 
guerriero  dagli  avi  di  Teodota  , c dice  , clic  la  virtù  e la  gloria 
di  lei  sarebbero  state  sempre  grandi  , andie  s’  ella  non  fosse 
uscita  dalla  stirpe  de’  Re. 

(io)  Regali  linea  splendei.  Parole  rilevantissime  , che  il  Bossi 
non  potè  leggere  : ignote  perciò  al  P.  Romualdo , al  Bianchi 
ed  al  Muratori.  Ma  il  Bertolasi , che  irovolle  nel  Marmo  , le 
trasmise  all’Oltroccbi  ; ed  ivi  elle  furono  lette  da’Siguori  Sac- 
cbi.  Certo;  il  Muratoti,  te  le  avesse  vedute,  uon  avrebbe  detto. 


1 Robolini,  I.  1S9,  ICO. 
a U.  md.  1.  161. 
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che  polc*M  lodarsi  oua  Romana  di  risphndert  pel  suo  sangue 
.nell’ ottavo  secolo. 

(il)  Miuferem  vetusta , instauras  viltà  cuncta.  Ciò  non  oon- 
viener'dke  il  Robolini , ad  un  Monastero  fabbricato  da’fonda- 
menti,  quale  fu  quello  in  cui  visse  la  zia  diOiniberto;  ma  sì 
ad  un  AioiUistero  nuovamente  ristorato.  Coiai  ristoratrice  fo  la 
Romana  Teodota  di  quel  Re.  Pur  tnttavolta  nè  il  verso  del- 
Placrixione  Posterlese  nè  Paolo  Diacono  vietano  di  credere,  che 
la  sorella  di  Reriaiido  , oollocata  regalmente  nell’  ampio  giro 
di  Sant’Agata  del  Monte,  in  un  luog^  eminente,  nè  lungi  da 
una  Posteria,  o piccola  Porta  di  Pavia,  costruito  avesse  un’al* 
tro  Edificio,  sacro  a Santa  Maria  e prossimo  a quella  Posteria. 
Dovè  a tale  uopo  toglier  via  le  rovine  di  qualche  piìi  antica  e 
cadente  ihbbrìca.  ' < 

Egregiamenle  dunque  l’Oltrocchi  attribuisce  alla  Regaie  Teo- 
dola  dell’  Iscrizione  Posterlcse  d’ essere  stata  nna  torcila  di  Bcr- 
tarido  , e prima  Badessa  di  S.  Agata  del  Monte  ; indi  edifica- 
trice  o ristoratrice  di  S.  Maria  della  Posteria.  Questa  seconda 
Chiesa  era  forse  dianzi  un  edifici»  crollante , che  la  Princi- 
pessa nui  a’  Cfaicutri  di  Sant’  Agata  per  ampliarli  e nobilitarli, 
circondandoli  con  ub  Maio  «eumne.  Pakùìa  Rsgum. 

(la)  Nec  sani  in  arie  talee  praefer pakuià  Regum,  La  ma- 
gnifica descrizione  degli  splendori  e delle  bellezze  del  Mònastcro 
di  questa  vecchia  e Regale  Teodota  dell’  Iscrizione  Posterlcse 
conviene  assai  più  ai  grado  ed  alle  ricchezze  d’  una  zia  del  Re 
Cuniberto  e d’una  sorella  di  Re  Bertarido,  che  non  al  grado  ed 
alle  ricchesze  d’una  donzella,  rinchiusavi  per  preth.  Nè  Cu- 
nibeno  visse  a bastanza  per  condurre  a tanta  opulenza  le  dimore 
della  sua  Teodota , coraecfaè  non  si  neglii  d’ aver  egli  pot»to,i 
in  grazia  di  lei,  essere  generosissimo.  Più  generoso',  e più  lun- 
gamente generoso  dovè  riuscir  Bertarido  a prò  d’ùn  Monaste- 
ro , edificato  dalle  fondamenta  con  regio  animo  e eon  la  re- 
cente divozione  del  suo  onore  pel  suo  ritor no  sul  Trono  Lou-“ 
gobardo.  Larghi  spazj  di  tempo  e di  luogo  ebbe  inoltre  la  so- 
rella di  lui  per  eolloeaie  gK  armiti  suoi  redditi  a rendere  illustre 

Otnobio  di  Sant’Agata;  e poi  a fabbricarne  un  secondo  con 
una  Chiesa  entro  il  vasto  recinto  de’giatdini  c dei  Chiostro  di 
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quello,  ed  in  onor  di  Santa  Maria:  Chiesa  indi  chiamala  di  Teo- 
dota , e poi  di  Posteria.  Ciò  che  avreUie  dovuto  fare  il  Robo- 
lini,  e non  fece,  sarebbe  stato  di  proporre  un  qualche  Docqmdb- 
to,  donde  chiaramente  apparisse , che  in  due  diversi  e lontani 
Quartieri  di  Pavia  sorgevano  due  splendidi  e regali  Cenobii  ; 
l’ UDO  di  Sant’Agata  Del  Monte  ; P altro  di  Santa  Maria  della 
Posteria.  Ma  l’ Oltrocchi  * dimostrò  con  le  Tavole  Icnografiche 
di  Pavia,  che  le  due  Chiese  co’  due  Cenobii  non  erano  distanti 
fra  loro  in  un  medesimo  rialto  della  città  se  non  per  lo  spa- 
zio di  soli  cencinquanta  passi  : prova  evidente  d’  aver  elle  ap- 
partenuto ad  un  medesimo  tenitorìo  innanzi  la  loto  separazio- 
ne. Di  questa  si  veggano  i prec.  Num.  35%.  353. 

(13)  JSTec  Sanciaa  Eccleaieu,  quae  vibrant  fundanùne  darò. 
Vuol  dire  quanto  il  decoro  della  Chiesa  Teodotea  superasse 
quello  d’ogni  altra  : effetto  , che  male  s’attribuirebbe  alla  sola 
Teodota  di  Cuniberto.  Del  retto  il  P.  Romualdo  esclude  cosi 
luna  die  l’altra  Teodota  del  700,  ed  attribuisce  l’Iscrizione 
Posterlesc  a due  altre  Teodote  nel  936.  Gò  sembra  un  sogno 
al  Muratori  [Vedi  seg.  Nota  (i5)  );  ed  h.  Chi  non  vede , die 
quel  Marmo  si  pose  in  tempi  vicini  alla  fondazione  del  Mona- 
stero , assai  più  antico  del  gs6 , come  apparisce  da’  Diplomi  di 
Lotario  l.°  ? ( Vedi  prec.  Num.  35%.  353  ). 

(14)  Qnm.  Cosi  hanno  i Signori  Sacchi  nel  testo  dell’Iscri- 
zione : così  dichiarano  in  una  Nota  d’aver  letto  nel  Marmo.  Vo- 
lesse dir  quoniam  ? Non  ardirei  affermarlo  : ma,  in  vece  di  que- 
ste tre  lettere,  il  Bossi  ed  il  P.  Romualdo  ed  il  Muratori  ne  po- 
sero tre  altre  distinte  con  punti  fermi;  O.  N.  1.;  le  quali  sono 
assai  meno  intelligibili.  Sospettò  il  Muratori , non  s’ avesse  po- 
tuto voler  paragonare  la  Chiesa  di  Pavia  con  quella  di  San 
Mutino  di  TurONI  o Torsi  ? 

(15)  D.P.  S.  a È,  andato  a petcìue , il  P.  Romualdo  in  Be- 
li da  ( cosi  scrive  il  Muratori  ) che  D.  P.  S.  additano  l’ anno 
» 936.  Tutti  sogni.  D.  P.  S.  vuoi  dire  Deposita.  Mori  Teodota 

1 In  Icnograpbica  orbis  {Tieitù)  delineatione  [A.  1653,  1654)  finitimom 
ulrìusque  Monasterii  mlermediam  spaliom  etiamnum  passus  amplios  CX. 
non  ezeedit. 

OttroccAi,  toc.  cil.  pag.  685. 
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u nell’  Indizione  Terza  , forse  nell’anno  7o5  ^ o piuttosto  nel 
)i  720  »,  , 

Mei  926  correva  l’ Indizione  XIV.* ^ non  la  111.*  segnata  nel 
Marmo. 

lo  colloco , dubitando  , l’ Iscrizione  sotto  il  yoS  , per  conclu- 
dere insieme  con  l’ Epitaffio  y che  segue , di  Cunipei^a  i docu- 
menti spettanti  al  Re  Cuniberto. 

(16)  Denoa  duoague.  Che  vuol  dire  : veniidue , o dodici  ? 
L*01troocbi  di  suo  vi  premise  un  sexiea;  quasi  Teodota  fosse 
morta  di  settantadue  , o di  sessantadue  anni:  del  che  fu  ripreso 
da’  Signori  Sacchi  ^ affermanti  che  nel  Marmo  non  v’  è spazio 
pel  sexies.  Non  vi  sarà  per  le  lettere,  alla  distesa  : ma  certa- 
mente v’era  per  la  cifra  numerica  d’un  sei  o d’un  sette,  come 
supplì  r Oltrocchi.  Senza  tal  necessario  supplemento  , dunque 
Teodota , quae  rexit  per  annos  nimium  plures,  morta  sarebbe 
di  dodici  anni , o di  ventidue  ? 

NOTA. 

La  sventurata  donzella  Romana  è divenuta  , piU  che  non 
a’ suoi  dì,  famosa  e celebrata  ne* nostri,  quasi  ella  fosse  una  pro- 
va irrefragabile  d’esser  durate  nel  Regno  Longobardo  la  citta- 
dinanza e la  L^ge  Romana,  Di  Teodota  ho  favellato  nel  Di- 
scorso * : qui  basta  ricordare , che  la  cittadinanza  e la  Legge 
Romana  son  cose  affatto  diverse  dalla  razza  e dal  sangue,  co- 
mechè  nobilissimo , de’  vinti  Romani. 


1 Discorso  de'  Tinti  Romani , §.  CXl. 
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NUMERO  CCCLXXVF. 


Vm  metà  delV Epitaffio  di  Cunipergaf  figliuola  dei  Re 
Cumhtrlo,  nel  Monastero  di  SanC Agata  in  Pavia, 

Anno? 


(DairOltrocchi(l)). 


CUNIPERGAE 
CUN1BERT1  REGIS  FiUAE 
S.  AGATHAE  MONAST.  TICIN.  ANTISTITAE 
EPITAPHIUM 

DISCE  QUI  VELLIS  NOSSE  QUID  TEGITTOMULUS  ISTE 
QUALIS  ET  IMAGO  PRAETIOSOCLAUDITUR  SAXO 
HIC  AD  IISSTAR  NIVIS  MEMBRA  SOLVUNTUR  HONESTA 
CUNIPERGAE  MATRIS  DEI  ANCILLARUM  (2)  SUA  VIS 
DAEC  FUIT  SPECIE  PULCRA INTER  FOEMUN  AS  PULCRA 
FACIES  SERENA  OCULIS  VERISANTIBUS  QUIDEM 
FRONTE  NUBIS  INSCIA  LABIIS  FLUENTIBUS  MELLA 
VERE  PATRIS  NATA  CUNIPERTI  OPTIMI  REGIS 
CUJUS  ET  IN  TOTUM  GESTAVIT  FILIA  VULTUM 
ET  IN  QUA  PATERNAE  DULCEDO  VIGUIT  MENTIS 
QUOD  TESTATUR  MODO  VIRGINUM  COLLEGIUM  SA- 

CRUM. 


(1)  Antipongo  a tulle  Paltre  slampe  di  questa  metà  del  Marmo 
la  più  recente  deil’Ollrocchi  perchè  riscontrata  dal  Canonico 
Bertolasi,  cd  avuta  per  vera  dal  Robolìni  ^ Primo,  per  quanto 
io  sappia,  fu  il  P.  Romualdo  ^ a pubblicarla  j indi  la  dettero  il 
Bianchi  ^ ed  il  Muratori  Ma  oh  ! quanto  deforme , quanto 
svisata  dalla  mescolanza  delle  parole  importune,  che  leggonsi 
tronche  nella  seconda  lastra  del  Marmo  1 

(2)  MatrU  Dei  anciUarum,  Ecco  la  qualità  di  Badessa , 
•ch’ebbe  Cuniperga , del  Monastero  di  Sani’ Agata  del  Monte., 

1 Oltrocchi,  Uist.  Med.  Lig.  pag.  600.  (A.  1705). 

2 Robolini,  Bieniorie  di  Paria,  1.  173.  (A.  1823). 

3 P.  Romoaldo  di  Santa  Maria,  Papia  Sacra. 

4 Bianchi,  Nota  (144)  Ad  Lib.  V.  Paul!  Uiaconi Apud 

5 Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  1.  486.  (A.  1723). 
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L’OUroedU  ioggiunge  le  teguenti  parole  imnletligibili  ; 
contemU  in  una  seconda  lastra  marmorea  dello  stesso  Epi^- 
loffio:  ma  oramai  rolla  e sperperata. 


ACVERNA 

ERGAQVOStM 

QVIQVEEIVS 

ISTAFVIT 

VIDVISPVP 

IIVIVSLYCIS 

PRiEFVITVlR 

HV^CHVIC 

qvaeabh 

ETDICAT 

XPÒSVF 


nel  recinto  del  quale  s’  è veduto  essersi  dalla  Regale  Teodola 
costruito  e ristorato  ad  un  tempo  l’altro  di  Santa  Maria , verso 
la  Posteria  di  Pavia. 

Ma  quando  Cuniperga  ottenesse  tal  dignità , ninno  può  dirlo*, 
nè  quando  ella  uscita  fosse  di  vita.  11  Re  suo  padre,  che  mori 
giovine,  potè  lasciarla  bambina:  e Cuniperga  ben  potè  soprav- 
vivergli Gii  oltre  la  metò  dell’ottavo  secolo  e più.  Ella  dovè 
succedere  all’ima  ed  altra  Tcodota,  eziandio  nel  caso  che  la 
prima  , cioè  la  Regale  , fosse  mancata  nella  Terza  Indizione 
del  yao , non  del  70.'!.  Se  Cuniperga  diventò  Badessa  nel  740, 
ella  forse  non  avea  toccato  pur  anco  il  suo  cinquantesimo  an- 
no , e non  erano  svanite  al  tutto  per  avventura  le  tracce  della 
sua  bellezM. 
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^UMERO  CCCLXXVII.  ' 

Donazione  iTArd>nto  11°  ad  Emiliano  II." 

Vescovo  di  Vercelli. 

Anno  706.  Ottobre  9. 

( Dal  Durandi  (1)  ). 

Flatics  Aripestos  vir  eicellentissimos  rex , ecclesiae 
beati  Edsebii  niartyris  (a),  cujus  corpus  requiescit  in  ci- 
vitate  Vehcbllis,  et  venerabili  viro  beatissimo  Emiliano 
pontifìci. 

PsALMiGBAPBi  vatìs  modulatio  in  sancla  Ciiristi  ecclesìa 
per  sacerdotum  personal  ora  diceus , firmamemum  est  Domi- 
nus  omnibus  timentibus  eum,  qui  (b)  firmo  semper  apud  nos 


(a)  PsrROK,  ubi  Sanctum  Bu 

(b)  ID.,  termo 

(i)  Il  Durandi  ' per  la  prima  volta,  se  non  m’inganno,  pub- 
blicò si  fatto  Diploma  da  un  antico  trasunlo , che  non  disse 
dove  si  trovasse  : ma  era  certamente  della  Cattedrale  di  Vcr- 
celh'.  Lo  sventurato  Carlo  Tenivclli  * ristampò  il  Diploma  con 
le  Note  d’un  Religioso,  ch’egli  non  nomina.  £ finalmente  il 
Cavaliere  Amedeo  Peyron  * lo  ha  inserito  nella  Collezione  delle 
Carte  Piemontesi  ; ma  segnando , per  errore  di  stampa , 1’  anno 
707.  Piccola  varietà  corre  tra  la  stampa  del  Durandi  e del  Pey- 
ron ; ma  sovente  1’  ultima  conuene  qualche  parola  , che  nella 
prima  non  si  legge.  Io  seguo  il  testo,  più  anticamente  donatoci 
dal  Durandi , non  senza  notare  qualcuna  tra  le  Varianti  del 
Peyron.  Ho  già  detto  , che  l’Andres  ( Vedi  prec.  Num.  SaS  ) , 
ignorando  esservi  stato  un  Emiliano  1I.°,  Vescovo  di  Vercelli, 
collocò  il  Diploma  sotto  launo  660:  ma  nel  g.  Ottobre  di  quel- 
l’anno correva  Voltavo  c non  il  settimo  zana  d’Ariberto  1.";  il 
settimo,  cioè,  d’Ariberlo  11.*  segnato  dal  Durandi  e dal  Peyron. 

1 Durandi,  Cacciatori  PoUenliui,  pag.  91-03. .(A.  1773). 

2 Carlo  Tenivetli , Biografia  Piemontese , Decade  Piima , pag.  117-127. 
Torino , in  8.*  (A.  1784). 

3 Pejron,  in  Historiae  Patriae  Monumentis,  Torino  (A.  1830). 
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OdeGler , et  firmiter  retinetar , quia  quicnmqtie  Ghristiaims 
et  Gatholicus  vir  ejus  judicia  sìmul  a potestate  (a)  metuens 
praecepta  illius  divina  custodit,  procul  dubio  dominus  iir- 
mamentum  ^ protector , et  defensor  illius  existit  Qua  in  re 
pensandum  est  nobis , et  salubri , ac  prudenti  consilio  per-- 
tractandum , quatenus  ejus , qui  nostrum  est  firmamentum  » 
venerabilia  sub  regni  nostri  ditione  episcopia  constituta  per 
nostrum  roborem  firma  , et  stabilita  simul  et  tuta  omni  in 
tempore  perseverent,  scd  et  res,  quae  inibi  undique  (b)  ad- 
venerint,  per  nostrum  nihilominus  pragmaticum  in  ipsis 
sanctis  locis  debent  absquc  aliquo  fieri  obstaculo (c). 

Idboqdb  justa  tuam  sancte  Emiliane  praesul  postulatio- 
nem  per  hoc  sanctionis  nostrae  munimen  divina  inspirante 
providentia  firmamus  supra  praefati  episcopii  tui  omnes  res, 
quas  quoque  modo  Deo  propitio  adquirere  potuisti,  sive 
de  donis  regum^  aut  cdiorum  largitale  (1),  vel  comparationef 


(a)  Pernoir,  et  poteetatem 

(b)  iD.f  adifenerunt  aut  nunc  adveniunt  vH 

(c)  Id.,  corroboratae, 

(i)  De  donis  regum  vel  aliorum  lorgiiate.  Da  per  ogni 
dove  ornai  nel  presente  Codice  Diplomatico  ricorrono  le  prove 
dcli’opulenxa  , in  cui  venivano  i Monasteri  e le  Chiese  pe*  doni 
de’  Re  Longobardi  ^ e d^li  uomini  privati , fatti  Cattolici.  Agi- 
lulfo , Teodolinda  ed  Adaloaldo  aveano  ristabilito , è vero,  la 
dignità  del  Sacerdozio  Cattolico  : ma  sotto  ì Re  Ariwi  Arioaldo^ 
Rolari  e Rodoaldo  quel  moto  era  cessato  ; c s’  è udito  quauto 
infelici  fosser  tuttora  nel  679  le  condizioni  e scarsi  gli  averi  dei 
Vescovi  {yèdipxec,  Num.  346).  Dopo  quell’anno,  e procedendo 
il  regno  di  Bertarido , tali  strettezze  finirono  : poi  sotto  Cu- 
niberto cominciarono  a piovere  i testamenti  e le  donazioni  per 
rimedio  deWanima , e non  si  tenne  più  alcun  conto  del  dritto 
successorio  stabilito  nell’  Editto  di  Rotari , dove  si  fatte  dispo- 
sizioni erano  ignote  o vietate.  Ben  presto  Liutprando  , come  in 
breve  dirassi , all’  autorità  de*  fatti , procedenti  dalla  mutata 

III  6 
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Um  de  artmmtit  (a)  (l)i  qaam  de  libertis,  sea  eidiorù- 
hls  (2) , vel  servis  nostris  per  diversa  loca  ad  ipsam  eccle- 


(a)  PsrKOK,  arimannU 

Religione,  aggiunse  l’autorità  delie  sue  Leggi  ; e divenne  lecito 
per  dritto  ciò  che  dianzi  avveniva  per  fatto  , ma  in  dispregio 
di  Rotari. 

(i)  Tarn  de  anmanìit , eie.  Mon  posso  astenermi  dal  ripro- 
porre in  questo  luogo  ciò  che  scrissi  altrove  intorno  agli 
manni  del  presente  Diploma  : » Ne’ Documenti  e nelle  Leggi, 

» che  verrò  di  mano  in  mano  additando,  gli  jirimanni  si  scor- 
» gono  essere  liheri  uomini , ed  anzi  cittadini  qualificati  : perciò 
» anche  per  liberi  vogliono  tenersi  quelli  d’Ariperto  11.",  accen- 
» nando  i Longobardi  che  o volontariamente  o per  comando 
» del  Re  si  recavano  ad  onore  di  proteggere  con  la  loro  spada 
» i Monasteri  c le  Chiese  , od  in  altro  modo  erano  deputati  a 
» questo  nobile  Officio.  Già  dissi  nella  Storia  che  Appiano  * 
» diè  a’ popoli  della  Colchide  il  nome  èl Arimani,  o di  bel- 
» licosi , e che  Valafi'ido  e Vitichìndo  credeano  tal  voce  de- 
» rivata  in  parte  dal  Greco  ; delia  quale  ultima  sentenza  non 
» s’ appartiene  a me  il  far  sicurtà  ». 

In  questi  Arimanm  del  Vescovo  di  Vercelli  si  può  scorgere 
una  delle  più  antiche  menzioni  de’  Commendati  o Raccoman- 
dati. A quest’ordine  appartenevano  principalmente  i Guargan- 
gi , come  s’ è veduto  intorno  a Tommaso  , Abate  di  Farfa  nel 
prec.  Numero  348  , e come  si  disse  già  intorno  a San  Colom- 
bano , a Giusto  di  Susa , e ad  altri  Abbati  e Monaci  di  Bobbio. 

(a)  Seu  Aldionibu».  £d  or  ciascuno  vegga  se  i Vescovi  e 
Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  vivessero  sotto  le  disposizioni 
generali  del  Dritto  Longobardo  *,  e se  i loro  civili  possedimenti 
seguitassero  la  Legge  territoriale  dì  Rotari.  Gli  Aid)  posseduti 
dal  Vescovo  di  Vercelli  non  sono  forse  la  miglior  prova  di  tal 
verità?  Per  le  ferite  di  tali  Aldj , pe’ danni  e pe’ delitti  da  loro 
commessi  , per  le  lor  fughe , per  le  loro  manomissioni , per  tutto 

1 Discorso  de' vinti  Romani , £.  CXII. 

2 Storia  d'Italia,  I.  1041-1043.  (A.1839). 

3 Appiani  AJexandrini , De  Bello  Mitbrìdatico. 
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siam  adtrahere  undequaque  potuisti , ant  antea  largiente 
divina  potentia  adquirere  tu  aut  sfoccessores  tuì  quocum- 
que  ordine  potueris  (a). 

ETcmH  detulisti  nobis  ubi  continebatur , quod  Gaudbris 
mcmachus , quondam  noster  miles  (1)  in  sua  propria  facultate 
idem  in  honore  sancii  Archangeli  Michaelis  monasterìum 
coDstruxit , quod  est  positum  Lbaccbdio  ((.augedio)  (2] , a 
te  quoque  beatissime  pater  Emiliane  ejusdem  Gauderis  ro- 
gato superius  rite  consecratum,  quoniam  sub  tua  dioecesi  (b) 
constitutum , et  omnes  res  suas  mobiles  et  immobiles  inibi 
contulerat , patet  in  eo  sane  ordine  ut  suprascriptum  mo- 
nasterium^  quod  ipse  aedificaverat  in  integro  injura  jam 

(a)  p£rsoK,  potueritia. 

(b)  Id,,  dioccsta 

iu  fine  il  Dritto  uéldionale  non  bisognava  egli  ricorrere  a* pre- 
cetti ed  alle  pene  dell’Editto  promaigato  nel  643? 

(1)  Gauderis  monachus  et  quondam  noster  miies.  Ecco  il 
primo  esempio  a me  nolo  * d’un  Monaco  e d’un  Abate  Longo- 
bardo^ stalo  già  soldato  d’Ariberto  li.®  Vero  è,  che  questo  Gau- 
deri  poteva  essere  un  Bavaro  : ma  non  essendo  egli  certamente 
della  stirpe  de’  vinti  Romani , rimane  tuttora  il  primo  esempio 
d’un  tal  fatto,  dal  quale  sempre  più  chiaramente  risulta,  che 
la  comune  Religione  Cattolica  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno 
Longobardo  ( eccetto  le  reliquie  dell’  Arianesimo  , delle  quali 
favellerò  di  tratto  in  tratto  ) , ristringeva  i legami  dell’  unica 
cittadinansa  Longobarda  , imposta  mercè  il  guidrigildo  , alle 
raxze  le  più  diverse  cosi  de’  Barbari  come  de’  vinti  Romani. 
Vedi  la  seguente  Nota. 

(2)  Quod  est  positum  Lhaucedio,  Questa  è la  famosa  Badia 
di  S.  Michele  di  Lucedio  nel  Vercellése  , detto  poi  di  San  Gen- 
naro j i Diplomi  della  quale  si  possono  vedere  oggi  lulti  radu- 
nati nella  Raccolta  de’  Monumenti  Piemontesi 

1 Vedi  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  CXIV. 

2 Historiae  Patriao  Monumenta,  Col.  14.  97. 08. 99.523.  699.  976. 1182. 
1365. 1368.  1370.  (A.  1836). 
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falac  eccicsiae  beati  Ecsbbii  esse  dcberct  ; ita  ut  tam  per 
le  , quatn  per  successores  tuos  post  tuam  discessum  sicat 
antiqui  patres  (a)  scriplis  legitur  ipsum  nionasterium  ordina- 
relur , et  regerctur , et  ad  suprascriptum  tuum  cpiscopium 
deberet  perlinere  io  omnibos,  et  de  hoc  ipso  (b)  tua  venera- 
tione  obsccraote  pietatem  nostram  per  hoc  nostrum  robora- 
tum  praeceptum  in  suprascrìpto  episcopio  tuo  ea  omnia , et 
in  omnibus  confirmamus,  sicut  textus  chartulae  donationis 
legitur,  quam  praefalus  Gaudbris  vobis  noscitur  commisisse. 

AoDiirns  et  (c)  nos  prò  animae  nostrae  saivatione  , et 
siala  felicissimae  gentis  noslrae  Langobahdorox  (1)  jam  (d) 
diclo  venerabili , et  sancto  monastcrio  beati  Archangcli  Mi- 
CHAELis , ubi  rememoratos  Gaudbris  olim  nosler  miles  nunc 
autem  Christi  gratia  per  tuam  sanctitatem  jam  ordinatus 
abbas  praeesse  dignoscitur , terram  incultam  , ubi  est  Cbrb- 
DAixcH  (e)  (2) , designata  loca  ibidem  sine  (f)  publica  Ver- 

(a)  PsTRotì,  patri* 

(b)  Id.,  de  hoc  ipse 

(c)  Io.,  etiam 

(à)  Io.,  in  jam 

(e)  cerredaUum 

(0  Io.,  fine 

(i)  Pro  stalu  felicissimae  gentis  nostrae  LangoóarJorum. 
Ariberlo  II.°  non  era  egli  un  Bavaro  ? l suoi  amici  ed  i suoi 
più  fidati  guerrieri  non  erano  forse  Bavari  ? Pur  tutlavolla  il 
Re  insieme  co’ suoi  concittadini  proprj  si  gloria  di  chiamarsi 
Longobardo  : nè  altro  nome  s’attribuisce  da  lui  se  non  di  Lon- 
gobardi a tutt’  i sudditi,  abitatori  del  suo  Regno.  Dopo  ciò  vor- 
rà più  dubitarsi  d’  essersi  tutte  si  fatte  razze  incorporate  in 
una  sola,  e massimamente  quella  de’ vinti  Romani  ? Vorrà  più 
dubitarsi  d’essere  stato  l’Lditto  di  Rotari  una  Legge  territoriale"} 

(3)  Ceredalium.  » Non  saprei  meglio,  nota  il  Durandi  ',  si- 
» luar  Ceredallo  che  nella  Villa  appellata  anche  in  oggi  la  Ce- 
a lina  o Senna sopra  un  Colle  al  Sud-Est  dell’  antica 

1 Durandi , loc.  cil.  pag.  91.  Nota  (a). 
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CELLEN.  usque  in  Stdbah  (1) , et  sine  (a)  Tabla  (2)  quam 
eidein  monasterio  Odo  fUius  Kegimperti  (b)  (3)  bis  die- 
bu8  concesserat  asque  finem  Rivostco  (4)  (c),  sicut  ex 
nostra  praeccptione  ad  eumdem  roiigiosum  locum  Gabri- 
■DKDi  illvatris  viri  (5)  nostra  jussionc  valde  mantradere 
fecit , quatenus  deiaceps  omnis  sancta  ìlla  congregatio , 
quae  in  ulrisque  praelibatis  vestris  Ecclesiis  nuper  est, 
aut  erit , ca  ipsa  quae  superius  nostra  confirmavit , et 
corroboravi!  potcstas  , indeminute  atque  inconcusse  omnia, 
et  in  omnibus  valeat  futuris  possidere  , et  perfrui  tem- 


(»)  PsritoK,  fine 

(b)  1d„  Taciperti 

(c)  Id  , rivoeicco 

» Terra  di  Gaiiarto  , a due  miglia  appcua  dalla  destra  sponda 
» del  Po  , c intorno  a quattro  dalla  Terra  di  San  Gianuario, 

» dov’esisteva  l’antico  Monastero  fondato  dal  Lon^'oòardo  Gau- 
» dcris  ; a un  dipresso  sulle  rovine  dell’  antica  Cesie  ». 

(l).  In  Sturam.  » Scorre,  continua  il  Durandi  questo  fiu- 
» micelio  alla  destra  del  Po,  d’Occidente  in  Orientej  poi  entra 
» nel  Po  sotta  la  Terra  di  Ponte  Stura  , anticamente  Ponte 
» di  Kotingo  : a tre  miglia  da  Casale  ». 

(a)  Sine  Tabla.  » Dubito  , soggiunge , non  sia  scorretto  il 
u nome  di  Tedila  ; io  almeno  non  so  trovarne  vestigio  ». 

(3)  Odo  jìlius  Regìrnperli.  Ecco  un’altra  donazione  a’  Mo- 
nasteri ed  alle  Chiese  , in  su’ cominciamenti  dell’ottavo  secolo. 
Kegimperto  qui  nominato  nou  era  certamente  il  padre  d’  Àri- 
berto  11.";  se  pnr  non  cbiamavasi  egli  Taciperto. 

(4)  lìivosico.  Potrebb’ essere , a giudizio  del  Durandi,  Ron- 
aecco , a Settentrione  di  Trino. 

(5)  Garimundi  iUuetrìs  viri.  Ed  ecco  in  qual  modo  gli  Ot- 
timati ed  i principali  Cortigiani  de’  Re  Longobardi , cercavano 
d’ imitar  l’ esempio  di  costoro  , pigliando  i titoli  Senalorj  del 
Romani  *. 

1 Durandi , Cacciatori  PoUentini , pag.  91. 92. 

2 Fedi  Discorso  de’ vinti  Romani,  ptutim. 
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poribus  , veluti  prò  regni  nostri  fastigio , et  staiti  totius 
felieitsimae  gentis  nostrae  Lahgobardordm  die  noctuquc  a 
nullo  praepediti  dignas  Deo  laudes  ut  condecet  possint  in- 
ccssabiliter  decantare. 

HiS  praelibatis  damus  omnibus  coniitìbns , castaldis  (a), 
nostrìsque  agmtibus  in  mandatis,  ut  nullus  eonim  cen- 
tra praesentem  serenilatis,  seu  firmìtatis  nostrae  paginam 
in  aiiquo  audent  (b)  ire  quandocumque.  sed  omnì  in  tempore 
fixa,  et  stabilis  maneat,  atque  inconcussa  servetur.  Si  ipsius  (c) 
vero  superbiae , aut  cupiditatis  permotus  spiritu  de  supra- 
scriplis  rebus  venerabilium  loconun , quas  inìbi  nostra  con- 
Crmavit,  et  corroboravit  exccllentia,  aliquid  imminuere,  aut 
subtrabcrc  praesumpserit,  poena  mulctelur  auri  optimi  Ubris 
cc  (d)  medìetatem  palatio  nostro , et  medietatem  antistiti  iam 
fatae  sanctae  Vercellersis  Ecclesiae , qui  prò  tempore  fue- 
rit;  insnpcr  quoque  Dei  omnipotcntis  incurrat  iudicium  (1), 
et  in  die  tremendi  iusti  iudlcii  cum  ipso  summo  Archange- 
lorum  principe  causam  dicturus  sit , de  cujus  sacro  mona- 
sterio  hacc  omnia  sunt  conGrmala:  ut  autem  pracsenlis 
Grmitatis  nostrae  apices  roborationis  valcant  obtincre  vi- 


(a)  PcTBox,  gattaUis 

(b)  1d.,  audeat 

(c)  /i>.,  Si  quis 

(d)  Io-, ducentìa 

(»)  Dei  omnipolenlù  incurrat  judicium.  L'uso  dell’ impre- 
cazioni  comincia  nell’  oliavo  secolo  a divenir  i'requeiile  ne’  Di- 
plomi , ed  anche  nelle  Bolle  de’  Papi.  Lodevole  siudio  è il  ri- 
cercare in  qual  tempo  si  falli  usi  ebber  principio  ; ma  come 
venirne  a capo  ? Chi  ardirà  dire  qual  fu  la  prima  Bolla  od  il 
primo  Diploma  , in  cui  adoperaronsi  cosi  falle  minacce  ? Pur 
tuilavolla  s’ascoliano  assai  sovente  gli  Scriiiori  sentenziare  ar- 
ditamente sulla  falsità  u verità  delle  Carte  antiche , secondo 
vi  s'ascoltano  le  imprecazioni  o no.  Giudizj  pieni  di  pericoli  e 
di  diilicoltà. 
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gorem,  ceream. ...  (a)  vultus  nostri  figaram  aonulo  in- 

siguitani  adfigi  praecipimus  (1). 

Ex  dicto  domni  regis  per  suprascriptum  Garihcndgh 
......  [stratarium  (2)  ) scripsi  ego  Tassillo  notarius. 

Dato  Ticino  in  palalio  nona  die  mensis  octobris  anno 
felicùsimi  regai  nostri  septimo  per  indictione  quinta  fe- 
liciter. 


(>)  PMraoM,  vtmutittiaù 

(i)  f^ultua  ( veniutiaùmi ).  Chi  non  sa,  chi  non  dice  , che 
i Re  Longobardi  non  usarono  punto  alcun  sigillo  nè  di  cera  nè 
d’  altra  sostanza  ? Il  Di  Meo,  per  esempio,  non  tralascerebbe  dar 
di  falso  a questo  Diploma  d’À.riberto  1I.°,  e massimamente  per 
quel  venuatUnmo  volto.  Ma  , parlando  in  generale  della  regola 
negativa,  domando  percliè  abbiasi  a mettere  per  inconcusso  Ca* 
none  dell’ Arte  Diplomatica  di  non  avere  i Re  Longob.irdi  fatto 
giammai  niun  uso  del  sigillo  , cd  abborrita  perpetuamente  una 
tal  costumanza  , che  pur  tanto  era  comune  , tanto  necessaria 
lira’  Barbari  , quando  ignoravano  1’  arte  di  scrivere?  Quando  e’ 
1’  appresero  , perchè  avrebber  dovuto  abbandonare  il  costume 
per  essi  eloquentissimo  di  parlare  per  via  di  sigilli  e d’  altri 
segni  materiali?  Perchè  non  dovè  Rotari  col  suo  sigillo  dar  forza 
e vigore  all’  Editto  ? Ed  i moderni  Scrittori  hanno  essi  veduto 
fino  all’ultimo  ciascuno  de’Diplomi  spediti  da’Rc  Loi^obardi  ? 

Quanto  al  caso  presente  del  sigillo  e del  venusliasimo  volto 
di  Àriberto  11.°,  posso  concedere  volentieri,  senza  che  il  Diplo- 
ma sia  falso,  d’  essersi  forse  queste  parole  soggiunte  di  suo  da 
un  Copista  de’ secoli  susseguentL 

(a)  . . . .Stratarii.  Parola  mancante  nel  Durandi,  e supplita 
dal  Peyron.  Garimnndo  adunque  , iliuatre  uomo,  era  Stratario 
d’Arìberto  11.° j ovvero  , se  io  non  m’inganno  , Straton,  cioè 
.Addeatratoro  o Sovraintendente  cdle  Scuderie  del  Re.  Non 
s’  ode  la  voce  Slraiano  in  Ducange , nè  in  alcuno  de*  suoi 
Continuatori  : ma  non  pochi  sono  , cd  i pih  contrarj  fra  loro, 
i significati  quivi  addotti  dell’  altra  di  Sùutoru  ; da  quel  di 
Afareactallo  fino  a quel  d’ jiaaaaaino. 


Digitized  by  Google 


88 


* 


NUMERO  CCCLXXVIII. 

Donazione  di  Romoaldo , Duca  di  Benevento , al  ifonaslero 
di  Santa  Sofia  in  Ponticello  delle  soetanze  di  Wandulfo. 

Anno  706.  Novembre. 

( D«Ua  Cronica  di  Santa  Sofia  preaao  l' Ugbelli  (1)  ), 

II»  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Ghbisti. 

(t)  Questa  è la  famosa  Cronica  stampata  dall’ Ughelli  ’ ; c 
contenuta  in  nn  Codice  Vaticano , di  cui  egli  non  disse  il  Nu- 
mero ; nè  questo  fu  noto  al  Coleti  che  ristampò  la  Cronica, 
ma  l’Assemani  * addiiollo , ed  era  il  Numero  4939. 

Si  duole  il  Colati  della  moltitudine  degli  errori  , commessa 
dal  Copista  ; ed  il  Cardinal  Borgia  * dà  taccia  di  seorreitiisima 
parimente  alla  Cronica  di  Santa  Sofìa.  Confesso  nondimeno,  dopo 
aver  con  ogni  diligenza  riscontrato  la  stampa  Ughclliana  ed  il 
Manoscritto  Vaticano  4939  , che  gli  errori  mi  sembrano  appar- 
tenere piuttosto  al  Compilator  della  Cronica  , il  quale  turbò  0 
confuse  le  Scritture  da  lui  raccolte,  senz’alcun  ordine  di  Cro- 
nologia j dividendole  arbitrariamente  in  Sei  Parti  , e premet- 
tendo a ciascuna  di  queste  un  Klenco  , privo  d’  ogni  esattezza, 
l’arte  /.  da/ol.  a 68:  II ; fot.  6g  a t.  ad  fot.  86  a III.; 
fai.  88  ad  fai.  taS  a t.  ly.  : fol.  is6a  t.  ad  fot.  t3g  a t.:  r. 
fol.  i3g  a t,  ad  l6a  a WI.  ; fol.  164  ad  fol.  aty  ultimo. 
Ha  dugenta  quindici  Documenti , non  aSo  , come  scrisse 
il  Coleti. 

Cod.Membran.  in  4.  piccolo  di  carie  numerate  aiq  (pai;.  434 ). 

Sulla  prima  Membrana  bianca  è scritto  : » Emptum  ex  k- 
I)  6ris  Cardtnalis  Sirleti  i>.  Seguono  a questa  due  Carte  scritte  , 
ma  non  numerate  fra  le  217.  Crede  il  Cardinal  Borgia*,  che 
il  Codice  49^9  ibsae  stato  recato  in  Roma  dal  Cardinale  Ascanio 
Colonna , Commendatario  di  Santa  Sofìa  , con  altre  Scritture 

4 ligbelli,  Italia  Sacra,  Vili,  Col,  561-780.  (A,  1662).  Di  questo  Documento 
V1U.610.  (Ex  Parte  11.*  Num.  4.  Ibi.  71.  Coil.  Vaticani  W39). 

3 Ughelli-ColeU , Toro-  X.  in  Appendice,  Col.  41ÌM7Q.  (A.  1733). 

3 AssemanI,  Hist.  Ital.  Scrip.  Il,  579.  (A.  1751). 

4 BorgU,  Memorio  dì  Benevento,  I.  240.  (A.  1763). 

5 J4.  IbUi,  pag.  251, 
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CoNCBSsiMUS  DOS  vif  gloriosissìmas  Dominns  Romualdcs 
6ENTIS  LoNGOBABDOBUH  SDHKCS  D0X  (1)  tibì  ZAOa&BUE 
Venerabili  AbibcUi  nostro  casas  ad  PoimcELLUM  (2)  in  quantas 


del  Monistero,  e fatto  riporre  , Ini  morto  , da  Paolo  V.“  nella 
Vaticana  ; il  che  poco  $’  accorda  con  la  memoria  d’  avere  il 
Cardinal  Sirleto  posseduto  quel  Codice.  Vi  sono  alquante  mi- 
niature, che  non  sembrano  sfornite  al  tutto  d’un  qualche  merito. 

(1)  Summus  gentis  Longobardorum  Dux.  Farò  per  l’uliima 
volta  notar  la  costanza  di  questo  titolo  de’  Duchi  si  di  Bene- 
vento  e si  di  Spoleto. 

(2)  j4d  Pontìceltum.  » La  Badia  de’  Monaci  Benedettini  di 
» Ponticello  , eretta  verso  il  706  dall’Abbate  Zaccaria , scrive 
* il  Cardinal  Borgia  non  è la  stessa  che  quella  delle  Mona- 
» che  fondata  verso  il  774  da  Arechi , Principe  di  Benevento  •>. 
Slt  ma  l’atto  di  fondazione  , fatto  scrivere  di  questa  più  recente 
Santa  Sofìa  dal  Principe  Areclii  si  contiene  per  l’appunto  nel 
Codice  Vaticano  4939  ( fot.  ^ aU  ad  fol.  a t.).  S.  Sofìa 
dell’Abate  Zaccaria  non  era  lontana  dalle  mura  di  Benevento: 
1’  altra  era  in  cittò. 

Intanto  larghe  discussioni  su  tal  Monastero  furono  istituite  dal- 
r Annotatore  del  Di  Meo  ; cioè  da  quello  che  vi  soggiunse  un 
ampio  Indice  Corografìco  *.  Crede  questo  diligente  Scrittore,  che 
Zaccaria  non  fosse  stato  mai  Abbate  di  Santa  Sofìa  in  Ponticel- 
lo , ma  d’  un  altro  Monastero  di  San  Benedetto , posto  nella 
Guà  di  Benevento;  che  Santa  Soli?  non  abitossi  veramente  dai 
Monaci  Benedettini , ma  ne  fu  quasi  una  Cella  con  un  Ospe- 
dale ; che  una  Santa  Sofìa  di  Monaci  Benedettini  fu  indi  fab- 
bricata dal  Principe  Arechi , cd  un’altra  di  Monache  , detto  an- 
che di  Santa  Sofìa  o della  Divina  Sapienza  in  Benevento.  A 
queste  cose  , che  qui  non  mi  sembrano  evidenti  del  tutto , darci 
maggiore  attenzione,  perchè  si  possono  elle  mettere  in  miglior 
lume  col  soccorso  delle  Carte  de’  secoli  seguenti  : ma  debbo  ar- 
restarmi , perchè  il  mio  Codice  Diplomatico  non  va  oltre  al  774, 

1 Borgia,  Ice.  eil.  pag.  240. 

2 Di  Meo,  Annali,  Tomo  XU,  dov’i  l' Indice  Topografico  ed  il  Uona- 
sUco,  pag.  169-173.  (A.  1710). 
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ibidem  Wadolpiius  iiabere  visus  fuerit,  cum  curtibus  et 
horlis  simul  et  clausuris,  quae  post  ipsas  casas  esse  vi- 
dentur,  et  terricellam  vacuam,  quae  trans  rivom  est;  deni- 
que  molinum  et  balneum  quod  in  nominato  loco  esse  in- 
venitur;  simul  etiam  et  familiam  nomine  Albimcs  cum 
uxore  sua  nomine  CAimiDA , cum  filiis  et  filiabus  suis , 
omnia  et  in  omnibus  in  quantum  jam  nominatus  ad  Pon- 
ncBLLUM  Wandolphcs  {Wadvlphusì)  habere  visus  fuerit , 
tibi  supradicto  Zacharia  Àbbas,  ea  ratione  ut  a nullo 
quopiam  faomine  nullam  habeas  aliquando  aliquam  quae- 
slionem  aut  reprehensionem , sed  perpeluis  temporibus,  per 
hoc  nostrum  firmissimnm  praeceptum  securiter  et  firmiler 
habere  et  possidere  valeas,  et  quidquid  exinde  lacere  vo- 
luerìs  intua  sit  potcstate. 

Qcod  vero  praeceptum  Concessionis  ex  jussione  nomi- 
natae  potestalis  dictavi  ego  Pbtros  (PersusP  (1)  ) Ficedo~ 
minus  et  Referendarius  tibi  Tueodaldo  Notario  scribendum. 

Actum  Beneventi  mense  Novemb.  in  Palatio  per  Indict. 
5.  (quintam). 


nè  ha  per  principale  suo  scopo  se  di  chiarire  le  condi?.ioni  de» 
vinti  Romani. 

(i)  Persasi  Cosi  crede  il  Di  Meo  • volersi  leggere  , non  Pie- 
tro , il  nome  di  questo  Referendario  del  Duca  Romoaldo. 

1 Di  Meo,  Annali,  II.  223.  ' 
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NUMERO  CCCLXXIX. 

Giudicato  di  Magnifredo,  Duca  di  Cremona,  in  favore 
deir  Arcidiacono  Rotario  contro  Guarizone. 

Anno  707.  Aprile  22.  (Venerdì). 

(DoiuU  dal  Conte  MorWo  (1)  )• 

Chahta  JUDICATUS  favore  Rothami  S.  E.  Cbimosbji. 
ArcJùdiaconi. 

In  Dei  nomine.  Heribbrtcs  seccndos  (2)  gloriosus,  ^ ex- 


(i)  La  presente  Carta  , di  merito  non  inferiore  alle  precedenti 
Cremonesi , e donatami  anch’essa  dal  Conte  Morbio  , fu  ricor- 
data con  qualche  breve  illustrazione  dal  Dragoni 

(a)  tìerióertus  Secundus.  Questa  Nota  Numerica  di  Secondo, 
sembra  non  essere  stata  nell’  Originale  del  707  , ma  soggiunta 
per  suo  particolare  uso  , e per  distinguere  ad  un  tratto  1 uno 
dall’altro  Eriberto;  soggiunta,  dico,  da  Leone  Diacono  nella 
sua  Copia  del  999.  Questa  od  in  ogni  altra  simil  guisa  per  di- 
scemere  gli  anni  ed  i Re,  notati  nelle  Carte  antiche?  Allo  stesso 
modo  i Copisti  cominciarono  a porre  di  lor  talento  nelle  Copie 
la  data  degli  anni  dell’  Era  Fòlgare  negli  Originalt  , dove 
questa  mancava. 

Ciò  basta  per  assolver  la  Carta  Originale  Cremonese  del  707 
da  ogni  sospetto  di  falsità.  Ma  perché  non  poteva  egli  Pertarit, 
Notaro  del  707  , chiamar  Secondo  il  Re  Ariberto  per  differen- 
ziarlo dal  Primo  ? £ mi  perdonino  i pih  solenni  Maestri  del- 
l’Arte Diplomatica , se  io  tengo  in  piccol  conto  alcune  delle  lor 
più  famigerate  negazioni,  ovvero  de’  lor  Canoni  e delle  lor  Re- 
gole per  dire  , che  la  tale  o la  tale  altra  cosa  più  indifferente 
dell’  umana  vita  non  si  facesse  in  un  secolo.  È giusto  il  dire, 
che  di  quella  cosa  indifferente  non  s’hanno  esempj  prima  d’un 
dato  secolo  ; ma  non  è lecito  di  concludere  , che  fossero  false 
le  Carte  , anche  Originali , dove  si  fatto  esempio  vengasi  a sco- 


1 Dragoni , Cenni  Storici , ptg.  380. 381. 
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ceOentissimus  rex  anno  regni  ejus  sq>(hno  die  veneris  vi- 
gegimo  secondo  mens.  apr.  indicione  quinta.  Gvilatis  crbmo- 
NBMSis  Carte  Regie  platea  civitatis  infra  Lamina  ejusdem 
Curtis  (3).  in  judicio  resseret  Màgmfbedcs  Dux  isla  cintale 
GREHOA'ENSi  stngidmtm  omnium  causas  audiendas  et  justi- 
cias  faciendas  ressedenlibus  cam  eo  Roglbrics  , et  Bachi - 
BBRT  judices  regie  (4)  item  Heriprardus,  etLARTHEUiGS  Seul- 


prire.  11  Fumagalli  * riconosce  per  vera  una  Bolla  dell’  8o5  , 
data  da  Leone  111°  Papa.  Perchè  Pertarit , io  domando , non 
poteva  far  lo  stesso  in  Cremona  un  circa  novant’  otto  anni  pri- 
ma ? Perchè  non  poterono  mille  altri  Notaci  di  quel  tempo  ? 
Son  dunque  presenti  agli  occhj  nostri  tutte  le  Carte  , che  si 
scrissero  nell’ottavo  secolo?  Ci  son  noti  adunque  tutte  le  ma- 
niere degl’  ingegni  e de'  cervelli  umani  di  quell’  età  ? 

(3)  Curie  Regie  platea  Civilalis  infra  laubia  ejusdem  Cur- 
tìs.  11  giudizio  perciò  tennesi  nel  Portico  della  Corte  del  Re 
in  Piazza  di  Cremona  : ossia  nella  Loggia  del  Regio  Palazzo  , 
come  dichiara  il  Dragoni,  Di  questa  medesima  Laubia  o Log- 
gia del  Re  s’è  favellato  ne’ prec.  Nuin.  ag5.  363. 

(4)  Roglerius  et  Rachipert  judices  regie.  Chi  erano  i Giu- 
dici del  Re  in  una  città  del  Regno  Loiieoh.in?  " 


con  à.  ama  quanta, 

Roglerio  e Rachibcrt , Giudici  del  Re  nel  707  in  Cremo- 
si scorgono  segregati  dagli  Sculdasci  Eriprando  e Lantclmo  ■ 
diversi  erano  gli  Ollicj  loro,  diverse  le  Dignità.  Questi  due  Scul- 
dasci appartenevano  al  Comune  Longobanlo , eletti  da’  Longo- 
bardi Conventi  di  Cremona  , come  già  dicluarai  nell’  Osserva- 
zioni sull' Editto  di  Rolari  c sulla  Lombarda.  Ma  Roglerio  e 
Rachibert  erano  Giudici  eletti  dal  Re  ; detti  Latinamente  cosi 

1 Fumagalli , Istituzioni  Diplomatiche,  1,  326.  (A.  1803).  , 
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dasii  (1),  Liprandcs,  et  Grehcndus  MIttes  generosi,  et  alii 
rdiqw  multi  boni  viti  (2):  ibiqae  eornm  Tenit  presencia  An- 
8ELHDS  judex  ipsius  civilatis  CRBHONBNSIS  , et  SCB  CSBHO- 
NBMsis  ecclèsie  simul  advocalus  (3).  Dicebat  ipse  Ansbuhcs 

a dinotare  l’ ordine  degli  Officiali  Regj  : cioè , de'  Gastaldi  e 
degli  Sculdascii  e degli  Attori  del  Re,  onde  si  parla  nella  Legge 
377  dell’  Editto  di  Rotari  ( testo  Muratorianó)  : uomini  d’  ogni 
condizione,  anche  servile  ed  ^/cA'o/iafe,  apprezzati  nondimeno 
tutti  col  guidrigildo  cittadinesco , se  uccisi  nell’  esercitare  un 
qualche  atto  della  lor  carica. 

Fin  qui  tutto  è chiaro  : ma  i due  Sculdasà  Eriprando  e Lan  - 
telmo  aveanoessi  l’Officio  medesimo  d’ Anseimo,  che  s’appella 
Index  civitatis  Cremonensisl  No  , certamente  ; come  apparisce 
dalla  Legge  8 del  1V.°  Libro  Muratoriano  , pubblicata  da  Liut- 
prando  nel  731,  nella  quale  due  o più  Sculdaaci  si  veggono 
sottoposti  ad  un  Giudice-,  gli  noi  e l’altro  eletti  dsd  Comune 
Longobardo.  Sin  dalia  fine  del  settimo  secolo  s'  eran  mutate 
le  giurisdizioni  del  tempo  di  Rotari , piegandosi  elle  del  tutto 
alla  foggia  Bavarica. 

Io  non  posso  in  una  semplice  Nota  dichiarar  si  ampie  materie 
innanzi  tratto  : a me  sembra  tuttavolia , che  dopo  il  700  tanto 
i Giudici  quanto  gli  Sculdasci  del  Comune  Longobardo  aves- 
sero ciascuno  il  lor  titolo  particolare  mentre  durava  1’  esercizio 
attuale  delle  lor  cariche , non  perpetuo  ma  temporaneo  ; e che, 
dopo  terminato  l’esercizio,  &' Licenziati  (Emeriti)  si  Giudici  e 
si  Sculdasci  rimanesse  il  titolo  generico  e solamente  onorifico  di 
Giudici  delle  Città  o de' lunghi,  dove  presedettero  con  gradi 
varj  di  giurisdizione.  Simili  cose  intorno  agli  Scabini  ripeterò 
nelle  Note  ad  una  Carta  Fiorentina  del  734. 

(1)  Heriprandue  et  Lanthelmus  Sculdasii.  Si  vegga  la  No- 
ta precedente. 

(3)  Reliqui  multi  boni  viri.  De'  buoni  uomini  , ricerchi  dal 
Signor  di  Savigny , F~edi  le  Note  al  prec.  Nnro.  3ii. 

(3)  Antelmus  Index  ipsius  ^ivitatis  Cremontnsis  et  San.» 
ctae  Cremonensis  Eksdlesiar.  simul  Advocalus.  Da  questo  esem- 
pio e dall’altro  del  634  nel  prec.  Num.  3g5,  da  quello,  cioè. 
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possedere  tidetar  unam  peliam  tere  de  perticis  legiptimis 
ducenti , et  tabule  vigùtti  duo , et  pedes  octo  sita  loco 
qui  dicilnr  Lavebko,  que  ipsa  pecia  tre  campù,  pratis, 
vioea  sUris  cum  accessibus,  et  adjacentiis,  et  corte,  uodc 
vi , et  jnioste  illi  occupavit  guabizo  de  eodem  loco:  Di- 
cebat  GOARizo,  beatissimus  Rhotbarids  Ar<^idiacono  ipsani 
peciam  tere  campis  pratis  viuea  sylvis  mihi  dedit  laborare , 
et  casa  ad  abitandum:  Dicebat  Ansbuios  advocatus,  mon- 
stra  cartulam  : et  guabizo  tacebat.  idem  autem  Ansblhus 
advocatm  scb  crehobeksis  ecclìe  monstrabat  cartulam  qua 
beatissimus  Rothabius  Archidiaeonus  ipsam  teram  abebat 
ex  empcione  Cacta,  et  ipsam  dederat  laborandwn  bona 
homini  àdalblmo  venditori  suo  (1). 


d’ Ambrosio,  che  al  pari  d’ Anseimo  del  707  fu  Giudice  della 
città  di  Cremona  ed  Avvocato  di  SanU  Maria , si  può  legitti- 
mamente dedurre,  che  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  eleg- 
gevano volentieri  per  Avvocato  un  qualche  Sculdaacio  emerito 
ed  un  qualche  antico  Giudice  delie  loro  Qttiu 

(1)  tlpsam  dederat  taborandam  bona  homini  Adatelmo  ven- 
ditori tuo.  Molte  conseguenze  del  più  allo  rilievo  discendono 
da  queste  parole.  Adelelmo  , buono  uomo , avea  voiduto  a Ro- 
tario, Arcidiacono  di  Santa  Maria,  una  terra  in  Lavemo , ed 
ottenuto  dal  compratore  di  lavorarla,  Co,l  Adelelmo  di  proprie* 
la  rio  , ch'egli  era  dianzi , iruvavasi  ora  condotto  alla  condizio - 
ne  di  libero  liveUario , della  quale  notai  Torme  più  antiche  , 
visibili  a noi , uell’anno  665  *.  Ma  nell’esempio  da  me  recato 
di  quel  tempo,  Gaudioso  di  Lucca  e Fotone  deU’Oltrepò  si  tra- 
mutarono in  su’conCni  di  Siena  e d'Arezco  , acconciandosi  a la- 
vorar le  altrui  terre,  in  qualità  di  liberi  uominL  Ignota  m'era, 
quando  io  ciò  scrivea , la  Carta  Cremonese  del  707  j ove  Ade- 
lelmo prende  a coltivar  non  l’altrui,  ma  le  terre  da  lui  vendute 
( era  perciò  dianzi  un  Ubero  uomo  ) ; a coltivarla  , senza  per- 
dere la  sua  qualità  cittadinesca,  ed  il  suo  guidrigildo.  Più  certo 

1 Discorso  de’ tinti  Bomanì,  S<C1V.  (A.lSàli. 
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IIis  auditis  prediti  auditores  Pertdarito  notorio  cbar- 
lulam  dederunt  legare  : qaod  facto  ex  sententia  omnium 
auditorum  Magnifkbdcs  glorioso  duce  ista  civitate  chemo- 
neNsi  adjucavit  beatissimo  Rothabio  scb  crehonen  eodie 
Archidiacono  candem  ipsam  peciam  tere  campis,  pratis, 
vinca  sylvis , et  curie  in  loco  qui  dicitur  Lavbbno  quam 
ilU  vi , et  jniuste  occupaverat  odabizo  de  eodem  loco, 
item  hordinavit  ut  idem  goajuzo  ìniustos  occupator  com- 
ponere  debeat  eidem  venerabili  Rothario  Archidiacono 
CREMONENSi  ourt  soldos  monetoe  kgiptinuu  numero  trex  : 
Quod  si  ab  ac  die  in  ante  idem  gdarizo  aut  alia  quevis 

e cospicuo  esempio  de’  liòeri  Uvellarj  è il  Cremonese  d’Adelel- 
mo  ; e ad  un'  ora  più  nuovo. 

Non  era  egli  un  uomo  di  sangue  Longobardo  costui  7 Non  era 
tale  altresi  Rotario  , Arcidiacono  ? 1 loro  nomi , non  di  Santi, 
sembrano  una  prova  del  sì.  £ , se  Longobardi,  chi  non  vede, 
che  il  contratto  di  livello  celebrato  con  carta  intfanzi  al  Notare 
non  era  se  non  un  concetto  enfiteutico  alla  Romana  ; che  tut- 
todì le  discipline  del  Dritto  Romano  intorno  a’ contratti  ed  alle 
loro  attinenze  in  generale  rendeansi  note  a’  Barbari  : e che  perù 
non  era  lontana  l’ora  in  cui  dovesse  pubblicarsi  una  Legge  per 
Isolare  i soilj  di  quest’aura  tutta  Romana.  Gù  fecesi  venti  anni 
dopo  da  Liutprando  Re  con  la  sua  Legge  degli  Scribi.  Ma  donde 
spirava  quell’  aura  ? Non  da’  Tribunali  e dalle  Cattedre  , che 
non  v’erano , de’ vinti  Romani,  o palleggiati  o manomessi  e con- 
dotti all’unica  cittadinanza  ed  al  guidrigildo  Longobardo;  ma 
da’  Sacerdoti  di  sangue  si  Longobardo  c si  Romano  : da’Sacer- 
doti  Caitoìici , ed  anche  dagli  Ariani  verso  quelli  tra  Barbari, 
che  rimasero  avvinti  ancora  tra  le  ritorte  di  tali  errori;  dagli 
Ariani , che  non  erano  dimenticlii  dell’  Editto  Gotico- Romano 
di  Teodorico  degli  Amali;  e soprattutto  dal  convivere  luugo  dei 
Barbari  con  gli  uomini  e con  le  donne  di  sangue  Romano,  fos- 
sero anche  Aidii  e servi.  Non  di  rado  agli  Aldj  ed  a’  servi  , 
usciti  da  una  più  civile  nazione  , i Barbari  andarono  debitori 
d’una  maggior  civiltà  c d’uua  vita  meno  agreste. 
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persona  magna  nt(aui)  parva  aosos  fn^t  temerario  ap- 
tentata  molestiam  ut  anghariam  inferro  eidem  venerabili , 
et  reverentissimo  Rothario  Archidiae.  nt  (aut)  snis  succes- 
sorìbas  ipse  gcabizo  ut  (aut)  snis  eredes , nt  (et)  qnevis 
alia  persona  magna  , ut  (out)  parva  componat  eidem  ve- 
nerabili Archidiacono  ut  (out)  suis  successoribus  in  duplum 
de  damno , et  insaper  solvere  debeat  auri  soldos  trìginta 
de  moneta  bona,  sci  (sic)  finita  cau^a  idem  illustr.  Magki- 
FBBDus  glorioso  dux  mihi  PnaTHAaiTH  Notarius  regis  car- 
tuiam  ad  firmitate  scribere  mandavit 
Magnifbedus  Dux  ista  civitate  cbemonersi  inlerfui. 
Roglerios  judex  doni  regis  interfui. 

Racbibebt  judex  ista  civitate  cbemona  interfui. 
Reginaldds  judex  civilalis  cremonbn.  interfui. 
Hbru>bandos  Sculdasius  interfui. 

Lantbelhds  sculd.  infuL 
LaPRANDi’s  Mila  ibi  fuiL 
Glehukous  Mila  ibi  foit. 

Anselhds  judex  ista  civitate , et  sce  ecclie  cbbjioniui 
Advocat  infui. 

Signum  manus  isti  Gcabizo  qui  ibi  fuiL 
Ajuzo,  Rachis,  Hildebbbtus  - Testes. 

Ego  Perthabith  Nolarius  doni  regis  rogatus  scripsi , et 
roboravi. 

Leo  Diaconus  SCB  Marie  cbehonen  ecclie  chartam 
hujus  judicati  ex  authentico  exemplavi,  et  sic  in  ibi  con- 
linebatur  ut  in  hoc  exemplari  legitur  litera  plus , minus. 
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NUMERO  CCCLXXX. 

Donazione  di  Romoaldo  IL? , Duca  di  Benevento , delia 
Chiesa  e d'altre  sostanze  di  Quintodeciino  a favor  di 
Santa  Sofia  in  Pontieello. 

Anno  707.  ( o 722?  ) Maggio. 

( DalU  Cronica  di  S.  Sofia  presto  l' Ugbelli  H)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Ciiiusti. 

CoNCESSiMCs  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romualucs, 
SCMMCS  Dux  GENTis  LoNGOBARDORUM , libi  /\cnAR<An  Ab- 
bati nostro , Ecclesia  m in  loco  qui  nomi^tiif  QiiNTCSbBei- 
MDS  (2),  cum  casa,  vincis,  lerritoriis  , cùltum  et  ìncuKuni, 
clausuris , in  qaantum  in  ipsum  locum  Goaldcs  (3)  haberc 
visus  fuit,  tibique  Zaccuariab  concessimus  possidendum , 
qualenus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ipsum  Ca- 
selum  Zacharia  , et  quodeumque  exinde  Tacere  volucris  in 
tua  sit  potestale , et  a nullo  quopiam  homine  ullam  ha- 
beas aliquando  quaeslionem , aut  reprebensionem , sed  per- 

(1)  Ughclli , Vili.  588 , 58g.  ( Ex  Parie  t.*  ^um.  22.  fol.  48. 
del  Q)dice  Valicano  4989  ).  /'ec^t  Assemani  *. 

(2)  Quintusdecimus.  Luogo  disuinle  un  quindici  miglia  da 
Bencvenlo  , tra’fluini  Arvio  c Calore  ; divenulo  celebre  per  l’eru- 
dile  dispule  sul  suo  nome  antico,  e pe’Documenli  pubblicati  dal 
Giovardi  * e dal  Borgia  * intorno  alla  traslazione  ivi  avvenuta 
sotto  Areclii  del  Alartirc  San  Mercurio. 

(3)  Goaldus.  Crede  il  Di  Meo  cRe  Goaldo  fosse  stato  un  uo- 
mo ^ il  quale  non  lasciò  eredi  (nel  settimo  grado),  c gli  averi  del 
quale  caddero  perciò  nel  Palazzo  o Fisco  Beneventano.  Goaldo '* 
poteva  essere  anche  un  Guargango  , morto  senza  figliuoli. 
/^edi  le  ÌS'ole  al  seg.  Nuin.  38  i intorno  a costui. 

1 Asteoiaai,  Ital.  Ilist.  Script.  II.  S78.  (A.17itl). 

2 Giovardi,  Acla  Sancii  Slcrcnrii,  ole. Iloniae,  in  4.  ( A.  1730). 

3 Borgia,  Memorie  di  Benevento,  I.  207-232. 

4 Di  Meo,  Annali,  li.  228. 
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petuis  (emporìbus  per  hoc  nostrum  .firmissìinutn  praece- 
ptum  securìtcr,  et  iìrmiter  inulti -jam ^ uomiaatuiu  cosoie, 
cum  Omni  quod  supcrius  scriptum  est , Labere  et  possi- 
dere  valeas. 

Qcon  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussionis  nostrae 
potcstatis,  diclavi  ego  Persi.'s  Vice  Domim$ , et  Referen- 
darius  (ibi  Gbausom  Noiario  scribendum. 

Actcm  erga  mare  ad  Sanctim  Stepham'u  (1) , mense 
Maio  per  Indictionem  quiiitnm  feliciler. 


iS.  Stephanum,  Ilo  invano  cercato  questo 
luogo  di  Santo  Sterno,  vicino  al  mare.  Se  non  m’inganna  la 
coiigollura  , doveva  essere  in  quell’ angusto  lato  , che  si  sporgea 
sull’  Adriatico,  del  Ducato  Beneventano;  là  nella  Provincia  , che 
oggi  dicesi  di  Molise  , verso  Tcrmoli  e le  foci  del  Trigno. 

NUMERO  CCCLXXXl. 

Romoaldo  IL'*,  Duca  di  Benevento , conferma  i Prmlegj 
al  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  (o723?)  Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Sofla  presso  l' DghoUì  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Chbisti. 

FiitMAViMDs  alque  concessiinus  nos  vir  gloriosissimus 
dODiillUS  ItoMn  VLDCS  SCAUIDS  DUX  GBNTiS  IvONCOBARDOROM  , 
Ecclesiac  B.  Sopuiae,  quam  Zaciiabias  Venerabilis  Abbas 
nosler  a fundameniis  aedificare  visus  est , in  loco  qui  no— 
minatur  ad  Pdsticelldm  , qui  fuit  de  qtiodam  Wandol- 
puo , omnia  et  in  omnibus  , de  quo  nostra  potestas  prae- 

■ (i)  Ughclli,  Vili.  6og  , 6io.  ( lix  Part.  11.*  INum.  3.  fol.  yi. 

Cod.  Valic.  4939  ).  /'ed*  Asseniani  '. 

1 Àsscmani,  toc.  cil.  II.  578,  579. 
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diclo  Zacharub  Abbati  concessil  ; unde  et  n(»tra  habet 
firmata  praccepta  , vcl  quodcumque  antea  conquisiturus 
fuerit , et  qui  sua  ex  spontanea  voluntatc  in  eodem  sancto 
loco  oflerre  voluerit , integram  eisdem  tribuimus  potesta- 
tem:  quia  licet,  et  oportct  omnem  Christianum  de  suis 
lacultatibus  et  substantia  Domino  olTerre  unum , quia  ipse 
sic  ait  : Prùnitia  et  decima  mea  tunt , et  omnipotenli  d(h- 
mino  offerte  ea. 

In  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  Vencrab.  Ecclesia 
S.  SoPQiAB  nostrum  praeccptum  firmavimus , eo  quod  ab 
omni  subjngatiooc  hominum  eam  absolvimus  , ut  neque 
ab  empto  donetur , neque  a Monasteriis  snbdatur , neque 
a Xenodochio  defendalur , scd  Sacerdos  qui  in  eodem  loco 
servierit , absoluta  securitas  ei  permaneat  ; exceplo  quod  ad 
nostrum  Palalium  dbedientiam  kabeal  ; et  boc  tangimus , ut 
dum  Dominus  spatium  Zacuariab  Abbati  rivendi  conces- 
serit,  qui  dum  sacrum  locum  a fundamentis  aedifieii  ad 
culmen  perduxit  (1),  omnia  et  in  omnibus  in  quidquid  per 
hujus  praecepti  roborei  {róboris)  est  , in  eo  ait  potcstas 
regendi , gubernandi  vel  qnaliter  ipsi  piacucrìt  dominan- 
di , qnam  et  praedicUun  Ecclesiam  in  sua  babeat  proprie- 
tate , et  qnemcumque  voluerit  cligere  Sacerdotcm , qui  in 
eodem  loco  Domino  pcrsolvat  officium , integram  babeat 
potestatem,  quatenus  ah  hodiema  die  nostra  sit  firmatio  (2), 


(i)  A fundamentis  aedifieii  ad  culmen  perduxit.  Zar.caria 
fin  dagli  ultimi  giorni  del  707  o da’  primi  del  708  avea  com- 
piuto del  tutto  la  fabbrica  della  nuova  Badia  di  S.  Sofia  in  Pon- 
ticello coll’  opera  de’  Maestri  Comacini  , liberi  da  qualunque 
sospetto  dell’  antico  Arianesimo  Beneventano  e del  culto  della 
Vipera.  Ma  era  ella  del  lutto  spenta  l’aura  Gotica  nell’  arte 
d’ edificare  ? L’ aura  , cioè  , Ariana  , che  avea  spiralo  fino  a 
pochi  anni  addietro  ? Egli  è permesso  il  dubitarne. 

(a)  Nostra  sit  firmatio.  L’aversi  B.omoaldo  11."  riserbato  di 

* 
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seu  absoluUo  firma  et  stabilis , et  sicut  superìas  fixum  est 
neque  ad  emptum  domiaium,  neque  ad  Sacèrdotum  po- 
tentiam,  neque  ad  quampiam  personam  aliquando  ipsam 
Ecclesiam  subjugamus  : sed  perpeluis  temporibus  , et  in 
omnibus  quaecumque  io  praeceptis  continentur , quod  no- 
minato ZACH4BIAB  Abbati  per  fidele  suum  Krvitium  (1)  a 
nobis  concessum  fuit,  et  in  eodem  loco  obtulit,  firma  et 
stabilia  permaneant. 

Qnon  vero  praeccptum  firmitatis  seu  absolutionis  ex 
iossione  nominatae  potestatis  dittavi  ego  Pbbsus  Vicedo-" 
minus  et  Rcferendarius  libi  Theodaldo  Notario  scribendum. 

Actum  Benevento  in  Palalio , mense  Februarìo  per  In- 
dictionem  sextam  feliciter. 


confermare  il  Sacerdote , ci  appresta  i primi  escmpj  del  Dritto 
di  Padronato  , conosciuto  e’  non  avea  guari  tempo  e posto  in 
opera  da’  Duchi  Longobardi  : Dritto  assai  più  certo , che  non 
quello  detto  di  Regalia,  il  quale  da  qualche  Scrittore  s’  at- 
tribuisce a Clodoveo , in  virtù  d’ alcune  pretese  disposizioni  del- 
l’Orleanese  Concilio  del5ii.Di  ciù  favellai  nella  Storia  Quan- 
ta parte  di  Dritto  Canonico  , e di  Dritto  Romano  in  ispecie  , 
dopo  Ariberto  1°  non  entrò  mai  con  solo  quello  di  Padronato 
nella  mente  de'  Longobardi  ? 

(i)  Zac/iariae  Abbati  per  suum  fidele  servitium.  Molti  sa- 
rebber  forse  tentati  dì  vedere  una  delle  più  antiche  istìluziont 
d’  un  feudo  Ecclesiastico  presso  i Longobardi  nel  vedersi  eretta 
Santa  Sofia  di  Ponticello  pel  fedele  servigio  dell’Abate  Zac- 
caria. INè  può  negarsi  , d’  essere  stata  rimuneratoria  tal  fon- 
dazione; la  quale,  mercè  il  Dritto  di  Padronato,  non  rimaneva 
mai  lìbera  da  un  qualche  legame  verso  il  Palazzo  de’  Duchi: 
pur  non  bisogna  confondere  i Feudi  co’ Padronati, 

1 StorU  d'Italia,  II.  641,  1222. 
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NUMERO  CCCLXXXII. 

Romoaldo  11°  Duca  dona  le  sostanze  di  Tolone  Traspadano 
a Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  ( o 723?  ) Aprile. 

(Dalla  Cronica  di  S.  Soda  presto  l' Cghelll  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Isso  Cbbistt. 

CoNCBssiHDS  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  RonuALDOs 
SDMHDS  Ddx  gbntis  Longobardordm , tibi  Zachariab  ve- 
nerabili Abbati  omnem  portionem  substantiae  quondam 
Totonis  Transpadini  (2);  hoc  est , casas , vineas , territoria, 
cultum  et  incultum  , mobilia  atque  immobilia , omnia  et 
in  omnibus,  quidquid  nominato  Totoni  pertinuit  portio- 
nis  , et  quod  post  suum  reliquit  discessum , tibi  Zacha- 
RiAB  venerabili  Abbati  concessimus  possidendum  , qui  ipse 
Toro  habitare  videbatur  sub  Sancto  Valbnti.vo(3);  quale- 


(i)  Ughelli , Vili.  616.  ( Ex  Parte  II."  Num.  la.  fol.  79.  Cod. 
Valle.  4038  ).  p'edi  Assenianì  *. 

(a)  Tolonia  Transpadini.  Ecco  gli  uomini  d’  Oltre  Po  con- 
tinuano a discendere  verso  la  Meridionale  Italia  ; e non  cessa 
il  moto  de’  Traspadani , del  quale  notai  le  prime  notizie  in 
Gaudioso  dell’  anno  665.  Ma  questi  si  couduceva  in  Toscana , 
si  come  libero  livellario',  ed  il  Totone  Transpadino,  di  cui  qui 
si  parla,  era  un  uomo  Longobardo  o Longobardizzato,  il  quale 
trasmigrò  dalla  sinistra  riva  del  Po  in  San  Valentino  del  Be- 
neventano, forse  con  la  sua  Fara;  non  come  Guargango,  ma 
tin  virtù  della  Legge  264  dell’  Editto  di  Rotari.  Per  isventure 
patite,  o per  altre  ignote  cagioni  sarà  e’rimasto  solo  e senza  eredi 
laonde  il  Palazzo  Ducale  ottenne  le  sue  sostanze. 

(3)  Sub  Sancto  talentino.  Ignoto  sarebbe  questo  luogo  fra 
quc’molii , che  haiiIR)  lo  stesso  nome  nelle  Carte  antiche  , se  una 

1 Assomani,  (oc.  cit.  11.  S79. 
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nus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ipsam  substantiam 
tu  , qui  super  Zacdarias  venerabili  Abbas , et  quodcum- 
que  exinde  lacere  volueris  in  tua  sit  semper  potestate, 
et  a nullo  quopiam  homine  nullam  babeas  aliquando  quae- 
slionem  aut  reprebcnsionem , sed  perpetui  temporibus  per 
hoc  nostrum  firmissiraum  praeceptum  securitcr  et  firmi- 
ter  ipsam  jam  nunc  nominatam  substantiam  habcre  ac 
possiderc  semper  valeas. 

Qcod  vero  praeceptum  concessioni  ex  iussione  nomi- 
natae  potéstati  dictavi  ego  Persds  (1)  Vice-dominus  et  Rt- 
ftrendarius  Ubi  Grausoni  Notario  scribendum. 

Actch  Bbnbvexti  in  Palatio , mense  Aprili  per  Indict. 
sextam  feliciter. 


Cella  di  San  f^alentino  non  vi  foste  stata  nell’894  spettante 
alla  Badia  del  Volturno.  Ivi  d’appresso  abitò  il  Traspadano 
Totonc,  verso  le  rive  del  Mellarina;  in  territorio  d’Àtina  del- 
l’odierna Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Begioni  furono  queste 
sottoposte  al  Ducato  Beneventano  ; prossime  al  fiume  Sangro  , 
là  dove  s’addita  nel  seg.Num.  384  la  dimora  di  esso  Tutone. 

(1)  Petrus.  L’Ughelli  ha  Persiis  per  errore,  come  bene  os- 
serva rAsscmani.  Questo  Perso  è uno  de’  più  antichi  fra  coloro 
i quali  ci  si  fanno  innanzi  col  nome  di  Rvferendarj  ; Olficio 
non  ricordato  nell’Editto  di  Rotar!.  Un  lungo  Catalogo  de’/?e- 
ferendarj  cosi  de’  Re  come  delle  Regine  de’  Franchi  leggesi 
presso  il  Ducangc  ed  i suoi  Continuatori.  Custodivano  l’anello - 
Regio , c dettavano  la  volontà  del  Principe  a’  Notar!.  Allo 
stesso  modo  si  governarono  i Referendarj  de’  Duchi  di  Bene- 
vento.  , 

1 Cbronic.  VoUnm«ue,Apud  Muratori,  Scrip.  Rcr.  ItaL  Tom.  I.  Part.  11. 
pag.  4«9.  (A.1725). 
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NUMERO  CCCLXXXni. 

Eptla/fìo  d’Auicaro,  Ve$eoto  di  Capua. 

Anno  708?  (1). 

( Da  Michele  Monaco  (2)  ). 
APrriSTES  POPULl  MULTA  VIRTTJTE  POTENTIS 
LAUDANDUS  CUNCTIS,  HAC  TUMULATUR  HUMO  : 
UTILITATE  PLACENS,  AFFABILIS,  APTUS,  ET  ALMUS 
INSTANTIS  VITAE  TEMPUS  IN  OM^E  FUIT. 
TERRENAS  NEGLECTUS  OPES,  SVPIESTER  IX.ENIS 
DISTRIBUEN.S  , SERVAT  HAS  MELIORE  SOLO. 
CONSULTUS  RESPONSA  DEDIT  CAPIElNDA  j OVIBUS- 

QUE, 

QUAE  FAriENDA  FORENT,  NON  RETICENDA  SIRI. 
HUNC  CAPUANA  TULIT,  QUAERIS  SI,  TERRA  FATUO- 

NUM; 

CLARUS  UTROQUE  MANENS  QUIPPE  PARENTE  PA- 
TER. 

A PUERO  SACRIS  ELEMENTIS  DOCTUS  HABETUR-, 
DISCUTIT  AD  PLENUM  MYSTICA  DICTA  P.ATRU.VL 
RESPUIT  IN  MUNDO  MUNDANI  STOLTA  METALLI, 
DISCIPULOS  IMITANS,  CIIRISTICOLaSqUE  PIOS. 
EHEUU!  QUAM  MAGNOS  SUSTOLLIT  AD  AETIIERA 

LUCTUS 

TURBA,  QUIBUS  CUNCTIS  ALMUS,  ET  ALTUS  AAIORl 
PRAESUL  AMANDE  DEI  (3)  REGNO  SIGNATE  SUPERNO, 
MULTA  TUAE  DOMUI  FACTA  LABORE  VIGENT. 
IPSE,  PUS  MANIBUS  PRAEBENS,  ALIMENTA  MINISTR.AS, 
CUM  QUIBUS  ES  DIGNUS  MUNERA  DIGNA  FRUÌ. 
SEMPER  IN  ANTIQUIS  P.TOR'BUS  MIRANDUS  II  ABI.RIS, 
QUORU.M  DULCE  MELOS  PAGIN  A SCRIPTA  CANTT. 
CERNIS  ADIIUC  CASTRIS  AUTCMAR  PATRONE  (4)  RE- 

TENTUS, 

TRASCENDENS  MUNDUM,  MENTE  TUERE  DEUAL 
ORN  \ST1  ECCLESIAS.QUlSQUlS  COGNOSCERE  MAVULTj 
RESTAURANS  PLURES,  ORDINE  QUAMQUE  SUO. 
PORTA  TlBl  DOMINO  CIJRISTO  VENERANDE  ROGATO 
PANDATUR  STEPUANl  MARTYRIS  AIICTA  POLI  (6). 


Digitized  by  Google 


104 


VIXISTI  CUJUS  SEMPER  NUTRITUS  IN  AULA  , 

CUJUS  ET  INSTINCTU  PONTIFlCALIS  UONOS. 
SEPTEM  IIUIC  ECCLESIAE  CONCEDITUR  ESSE  SUB  AN- 

MS 

TOTIS  IMPARIBUS  MENSIBUS  AEQUE  SACER. 


(i)  Di  tal  data  T’edi  la  seguente  Nola  (a). 

(a)  Il  Canonico  Michele  Monaco  *,  uomo  assai  dotto  secondo 
le  condizioni  del  suo  secolo  , stampò  questi  veni  acrostici , ch'e- 
ransi  trovati,  e’ non  avea  guari  tempo,  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  Capua  Nuova.  Un  Giureconsulto  , chiamato  Ales- 
sandro Ventriglia,  ne  tolse  copia  in  Settembre  l634-  U Marmo, 
nel  quale  si  vedeano  scolpili,  doveasi  trasportare  altrove;  già 
prossimo  a perire,  se  l’Autore  del  Capuano  Santuario  l’avesse 
patito:  Michel  Monaco  , cioè,  che  ricondusse  il  nome  d’Autearo 
nel  novero  de’  Vescovi  Capuani.  Ala  il  Alonaco  errò , leggendo 
udmando  od  Amato  in  vece  A'  Autearo;  Ai  A utcaro,  segnato  altresì 
nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  : -nAuteharus  Episcopus  ». 
Ed  avendo  Camillo  Pellegrini  spedita  una  miglior  Copia  del 
Marmo  d’Aulcaro  all’Ughelli,  questi  la  ristampò  corrcltamcn- 
Ic  *,  come  indi  fece  il  Di  Meo*.  ' 

L’  Ughelli  assegnò  ad  Autearo  il  vigesimo  quinto  luogo  ; il 
Colcti  * ed  il  Granata  * lo  posero  nel  vigesimo  sesto,  senza  sa- 
per dire  in  qual  tempo  vivesse  propriamente  quel  Vescovo  : ma 
sedè  sette  anni  e sette  mesi  ( il  Di  Meo  dice  XI  ) , per  quanto 
rilevasi  da’  due  ultimi  versi;  e dopo  Vitelliano  , che  mancò  nei 
primi  anni  dell’  ottavo  secolo.  Laonde  ron  buon  fondamento  il 
Di  Meo , recitando  que’  versi , crede  morto  Autearo  nel  ^o8. 

(3)  Praesul  amando  Dei.  Qui  pretendeva  il  Monaco  mutar  una 
seconda  volta  il  nome  d’Autearo  , volgendo  V Amando  in  Ama- 


1 Hichaelis  Monachi,  Rccognitio  Sanctuarii  Capuani,  pag. 34. 35.  Neap. 
In  4.»  (A.  1637). 

2 Ughelli,  Italia  Sacra,  TI.  In  Capuanis  (A.  1659). 

- Ughelli  Coleli,  VI.  Col.  310.  311.  (A.1720). 

3 Di  Meo , Annali , II.  227. 

4 Coleti , toc.  eit, 

8 Granata,  StoriaSarra  della  Chiesa  Metropolitana  di  Capua,  1.113,114. 
Napoli,  in  4."  (A.  1706). 
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te.  Volea  dunque  ai  chiamasse  Ornato  quel  Vescovo,  non 
caro  ; del  che  fu  ripreso  giustamente  dal  Pellegrini. 

(4)  yiutchar  Patrone.  Ancora  il  Monaco  amava  in  questo  luo- 
go  leggere  : » aut  care  Patrone  » ; il  che  non  avrebbe  scuso. 

(5)  Pandatur  Slephani  Martyris  arcta  poli.  Da  questo  e dai 
seguenti  versi  deduce  l’Ugbelli  , che  Autcaro  visse  e fu  scppel* 
lito  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Capua  Vecchia , donde  il 
Marmo  si  trasportò  in  Santa  Maria  Maggiore  della  Nuova. 
» Nuper,  soggiunse  l’Ughelli , in  S.  Stephano  inventa  sunt  ossa 
» cum  Cruce  pectorali  : quis  scit  an  illae  ezuviae  sint  Aut- 
» charis  Episcopi  ? ». 

Sospetta  rUghelli,  non  forse  uscisse  Autcaro  di  sangue  Longo- 
bardo : u Portasse  et  ipse  Lonoobaruus  cenbre  ».  Se  stato  fosse 
cosi , come  il  nome  sembra  dinotare , avremmo  uno  de’  più  an- 
tichi esempi  Barbaro,  divenuto  Vescovo  Cattolico  in  Italia. 

JNUMERO  CCCLXXXIV. 

t 

Rommìdo  1I.°,  Duca  di  Benevento,  conferma  le  precedenti 
donazioni  a S.  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  709.  ( o 724?  ) Marzo. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  njghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesc  Christi. 

Firhavisics  , atque  concessimus  nos  vir  gloriosissimus 
Routv'ialdds  (sic)  summus  Dux  gcntis  Longobardobdm  in  Ec- 
clesia sanctae  Sophiae,  quam  Zacharias  venerabìlis  Abbas 
noster  a fundamentis  aedificare  visus  est  in  loco,  qui  no- 
minatur  ad  Ponticbllcm,  qui  fui!  de  quodam  Waldol- 
PHo  (2),  omnia  et  in  omnibus  de  quibns  nostra  potcstas  prae- 

(1)  Dghclli,  Vili.  607  , 608  ( Ex  Pari.  11.*  Kum.  1.  fol.  6g. 
Cod.  Vat.  4g5g  ).  Pedi  Assemani*. 

(2)  Puit  de  quodam  fyaldulpho.  Di  costui,  del  quale  va- 
riamente si  trova  scritto  il  nome,  si  veggano  i prec.Mum.SjS.  38i. 

1 Assemani , toc.  eit.  II.  878. 
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dicto  Zaccuariab  Abbati  concessi!  ; unde  et  nostra  babet 
firmata  praecepta;  id  est,  in  primis  casas  cum  curtibus 
vel  hortis , molino , et  balneo , clausurias  obi  ipsa  Eccle- 
sia aedificata  est , et  terlia  buata  quae  est  trans  rìvum  (1); 
et  elius  hortus  qui  esse  videtur  juxta  fluvium  Sabbathoh, 
qui  fuit  de  quodam  Thasoaldo  (2),  casas,  terras,  vineas, 
prata  et  clausurias,  cultura  vel  incultura,  omnia  et  in 
omnibus  , in  quantum  et  in  eodem  loco  habere  visus  fuit, 
simul  et  omnem  substantiam  Totonis  tramspadini  (3)  casas  , 
terras , vineas , cullum  vel  incullum  , mobilia  et  immobi- 
lia , qui  habitare  visus  fuit  erga  sanctum  BAiEirri^nH  (San- 
e(um  Fo/entinum  ) territorium  in  loco  qui  dicitur  Saucto, 
de  rivo  qui  descendit  de  Monte  Benedicti,  et  usque  fluvium 
Sangrdh  , et  de  alio  lafere  a rivo  Sonolo  , qui  vergi!  de 
Castello  Unsi,  et  usque  in  nostrum  fluvium  Sangruh  , et 
desuper  finem  babet  unum  in  capile  de  ripa,  et  usq;  in  ipsum 
fluvium  Sangrcm  ; et  omnem  substantiam  quae  fuit  Aioaldi 
filii  quondam  Saiou  (4),  tam  casas  intra  Beneventana» 
urbem,  quam  casale  et  domos  cullas,  vineas,  terras,  cultura, 
et  incultura,  mobilia  et  immobilia  ; territorium  in  loco  qui 

(i)  Buviia , quae  trans  rivum  est.  Non  mi  par  dubbio  di 
parlarsi  qui  d’ una  bucala  \ parola  barbaricamenle  rivolta  in 
que’ giorni  a dinotare  una  stalla  vaccliereccia. 

(a)  Trasoaìdo.  Non  si  dice  di  costui  se  avesse  donato  diretta- 
mente i suoi  averi  a Santa  Sofia  , o se  i medesimi  si  fosser  do- 
nati da  Romoaldo  11.°  dopo  esser  caduti  nel  Palazzo  Beneventano 
per  mancanza  d’ credi , o per  la  qualità  di  Guargango  d’esao 
Trasoaìdo. 

(3)  Totonis  Transpadinì.  Di  costui  si  vegga  il  prec.  Num. 
38a.  Parla  di  San  Valentino  , che  qui  per  errore  dicesi  Ba- 
lenlino,  11  Monte  Benedetto  era  verso  il  Sangro. 

(4)  udioa Idi  filii  quondam  Saioli.  Della  donazione  d’Aioaldo 
io  dirò  le  stesse  cose  , che  ho  dette  di  Trasoaìdo  nella  prec. 
Nota  (3), 
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nomlDatur  fluvium  Liusn,  quod  Paolo  (1)  dedit , et  vene- 
rabilis  Abbas  habere  visus  fuit  ; pecores  com  mandrìs  et 
pastoribus  suis , quae  fuerunt  de  Joannb  ; et  alios  pecores 
cum  mandrìs  et  pastoribus  suis , quae  fuerunt  de  Vigili  ; 
ammessarium  unum  cum  jumentis  suis,  caballos  domitos 
capita  quindecim  de  armenlis  de  vaccis  et  bovibus  do- 
mitis  : carras  ferratas  , argentum  , haereditatem  ; et  omnia 
quaecumque  ipse  Abbas  Zaccharias  sua , et  spontanea  vo- 
luntate  in  ipsum  venerabilcm  locum  Bcatae  Sophiae  of- 
ferri  voluit  (2)  ; in  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  ve- 
ncrab.  Ecclesia  Sanctab  Sophiab  nostrum  praeceptnm  fir- 
niavimns , eo  quod  ab  omni  subjngatione  bominum  cam 
absolvimus,  ut  neque  a monasterio  subdatur,  neqne  Sy- 
nodochio  defendatur,  sed  Sacerdoti  qui  in  eodem  Mona- 
sterio deservierit , absoluta  securitas  ejusdem  permaneat  ; 
excepio  ad  nostrum  sacrum  Pcdatium  cd>edienliam  habeat  (3). 

Et  si  qnis  contra  boc  praeceptnm  brmationis  atque 
oflertionis  tentare  voluerit,  babeat  portionem  cum  Jdda 
traditore  Domini  nostri  Jesu  Cubisti  ; quatenus  ab  bo- 
diema  die  sit  boc  nostrum  praeccptum  Crmum,  nec  non 


(i)  Paulo.  Ecco  un  quinto,  il  quale,  imitalo  de’ due , che 
seguono  ; cioè  da  Vigilio  e da  Giovanni;  fu  largo  de’suoi  averi  e 
delle  sue  greggi.  Fra  tanti  Benefattori  di  Santa  Sofia  non  odo 
qui  nominato  Goaf(/o,  già  possessore  in  QuinUtdecimo  (/'^cà’prec. 
INnm.  38o).  £ vi  sarebbe  stata  l’opportunità,  lattandosi  d’una 
conferma  generale  de’  precedenti  Privilegi  : Carta , che  in  altri 
tempi  chiamossi  una  Pancarta.  Del  rimanente , quel  Goaldo 
non  potrebbe  per  avventura  esser  qui  chiamato  AioaUlol 

(a)  Abbas  Zacharias offerri  voluit.  L’Abate  Zaccaria 

dunque  fu  il  primo  e forse  il  maggiore  de’  donatori.  Del  suo  te- 
stamento si  parlerà  nell’anno  748. 

(3)  Excepto  ad  nostrum  Sacrum  Pcdatium  obedientiam  ha- 
boat.  Conferma  del  Drillo  di  Padronato , del  quale  favellai 
nelle  Note  al  prec.  Nuro.  38j. 
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stabile , et  ab  ornai  subjugatione  solutum , et  in  perpetuis 
temporibus  firmum  et  inviolatum  sempcr  permaoeat. 

Quod  vero  praeceptum  firmationis , atqae  oiTertionis  ex 
iussione  nominatae  polcstatis  dictaTÌ  ego  Pebscs  Vicedo- 
minus  ; et  Referendarius  tibi  Tdeodoaido  Notano  scri- 
bendum. 

Actuh  Bekevekti  io  Palatio  mense  Martio  per  ladict. 
VII-  (1)  feliciter. 


(i)  Indie.  VII.  G>si  nel  Codice  4939,  e cosi  notò  1’ Asse- 
mani  * : ma  ITJghelli  per  errore  di  stampa  lasciò  correre  In- 
die. /7 , che  non  ricorreva  giammai. 


1 Assemaoi,  loe.  di.  U.  078. 

NUMERO  CCaXXXV. 

Rotnoaldo  II.°  dona  quattro  Coloni  del  luogo  detto  Graziano 
al  Monastero  di  San  Pietro  all’ Acqua  di  San  Petito. 

Anno  709.  ( o 724?  ) Maggia 

( DslU  Cronica  di  S.  Sofia  presso  ITghelli  (i)  ). 

L«  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  Jesd  Christi. 
CoscEssuins  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Bohoaldus 
summus  Dux  gentis  Lokgobardoruh.  , per  rogum  Annd- 
His  i4c(ionant  nostri , libi  Theodorico  vencr.  Abbati  no- 


li) Ughelli,  Vili.  641  , 642  ( Ex  Part.  111."  Kum.  32.  fol. 
io5.  Cod.  Valic.  4939  ).  Vedi  Assemani 


1 Assemani,  loe.  cit.  II.  579  , 580. 
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«(ro  (1),  qui  io  Sincro  Petko  id  iqcah  S.  PBrrri  (2)  de- 
servire vidcris , filio  quondam  leiNHis  Dauiatini  (3) , con- 
cedimus  Zillokeu  et  Warkecacsith  , Stephanum  , seu  et 
Thebsebadom  cum  casa  et  terrula , in  quantum  habere  visi 
sunt , qui  fucrunt  coloni  nostri  de  subactione  nominati  ÀM- 
NCHis  acfionarii  nostri  (4)  , et  habitare  videntur  in  loco 
qui  nominatur  Ghatiano  ; quatenus  ab  bocUemo  die  habeas 
et  possideas  tam  qui  supra  Theodokicb  Abbas  , quam  et 

(i)  Theodorico  verter.  Abbati  nostro.  11  vedersi  ripetute  so- 
vente ne*  Diplomi  de’ Duchi  di  Benevento  le  parole  no- 

stri , parlandosi  di  Zaccaria  , generò  non  so  quali  dubbj  nel- 
r animo  del  dotto  ed  ingenuo  Annotatore  * del  Di  Meo.  Ma  , 
ecco  , Abate  nostro  è chiamato  altresì  questo  Teodorico  ; e però 
la  frase  notata  da  quello  Scrittore  dinota  semplicemente  d’ es- 
sere alcuno  Abate  nel  Ducato  Beneventano. 

(a)  Sancto  Petro  ad  aquam  Sancti  Peliti.  Di  tal  Monastero 
e di  questo  Abate  Teodorico  si  riparlerà  sotto  l'anno  746. 

(3)  Io.  Dalmatini.  Questi  era  un  Dalmata , e però  un  Guar- 
gango  nel  Begno  Longobardo. 

(4)  I3e  Subactione  nominati  Annumis  actionarii  nostri. 
Gli  Azionari  adunque  d’nn  Duca  di  Benevento,  e forse  ancor 
de*  ricchi  privati  Longobardi  aveano  ciascuno  un  qualcun  dei 
Distretti , che  cbiamavansi  Azioni  e Subazioni.  Cosi  fatti  Di- 
stretti , se  spettanti  a’Re , s’  appellavano  in  generale  Corti  Re- 
gie ; al  tempo  massimamente  di  Liutprando  , come  si  raccoglie 
da  una  NoUzia  , che  si  leggerà  in  appresso , pubblicata  dal 
Cav.  Vesme.  Nell’  Azioni  si  comprendeano  tutti  gli  Aldj  ed  i 
servi  rustici  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , viventi  sulle  terre  dei 
padroni.  Già  $’ è veduto  nell’Editto  di  Rotaci  , che  gli  Azio- 
nar} potevano  essere  di  condizione  Atdionale  , od  anche  ser- 
vile ; il  che  pendea  dalla  volontà  di  chi  possedeva  le  terre. 
Nelle  città, in  casa  de’Longobardi  e Ae’ Longobardizzaii  opulenti, 
prevalevano  i Gasindj  ed  i Servi  Ministeriali.  Da  ciò  è facile 
il  vedere  come  i Coloni  e gli  Aldj  del  Duca  di  Benevento 

1 Di  Meo,  Indice  CorograBco,  XU.  171.  (A.  1810). 
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posteri  tui  qui  ia  ipso  nominato  venerabili  loco  deservie- 
rint  ; et  a nnllo  quopiam  hominc  unquam  habeatis  aUquando 
abquam  quaeslionem  aut  reprebensionem , sed  perpctuis 
tem])oribus  per  hoc  nostrum  firmissimum  praeceptnm  de 
ipso  jam  dicto  (ìlio  quondam  Joannis  una  cum  omni  eo- 
rum  pertinentia  securiter  nccnon  et  firmiter  habere  atque 
possidcre  valeatis. 

Quo»  vero  praeceptnm  concessionis  , ex  iussione  no- 
minatae  potcstatis  dictavi  ego  Petros  (Persui)  llce-domimu 
et  rtferendarius  libi  War-vecacso  scribcndum  qui  officio 
notarli  fungeris. 

ÀCTCM  in  Borfaniano  (1),  mense  Maio,  per  Indicticmem 
septimam  feliciter  admodum. 


passasseio  nel  domioio  de' Monasteri  con  le  steste  obbligazioni 
e qualità  prescrìtte  dall’Editto  di  Rotari;  e come  l’ Abate 
Teodorico  in  particolare  dovesse  posseder  si  fatti  Coloni  secon- 
do il  Dritto  Longobardo,  tuttoché  nel  suo  Monastero,  come  in 
ogni  altro,  si  raccoglicssero  e vivessero  uomini  di  tutte  le  razze 
le  più  diverse;  massimamente  de’ vinti  Romani.  Lo  stesso  Teo- 
dorico  era  forse  , chi  voglia  stare  al  suo  nome , un  Goto  con- 
vcrtito alla  Religione  Cattolica. 

Il  Dritto  Aldionale , con  cui  possedeansi  le  terre  da’  Mona- 
steri del  Regno  Longobardo  , è una  delle  maggiori  pruove  della 
natura  territoriale  dell’ Editto  di  Roiari  ; sendo , che  in  gran 
parte  dal  numero  per  l’appunto  de’ vinti  Romani  procedeano 
gli  abitanti  di  que’  Monasteri. 

(i)  Borfaniano.  Ilo  cercato,  senza  poterne  venire  a cajio , 
dove  fosse  cotesto  luogo. 
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NUMERO  CCCLXXXVI. 

Epitaffio  di  Damiano,  famoso  Vescovo  di  Pavia, 

che  morì  nell* 

\ 

Anno  710.  Aprile  12  (1). 

( Da]  Grntero  (2) }. 


SI  MERITIS  lACENTUM  PUS  LAUS  DATUR  SEPULCRl 
HIC  TUMULUS  LAUDAISDUS  MANETQUE  FUNERE  TAN- 
TO 

INCLITUS  CONFESSOR  DEI  DAMIANUS  BEAVIT 
CIVIUMQUE  LUMEN  EXTITIT,  ET  GLORIA  VATUM 
INDUSTRIA  ET  CUJÙS  MARTYR  NAZARIUS  AULAM 
MERUIT  QUAM  AMBIT  CLARITAS  EGREGIUS  ISTAM 
GAUDEAT  NAMQUE  SPECUS  MU  NUS  MIRABILENACTUS 
REBOANS  ET  LAETA  SIBIMET  TRIPUDIA  CANTET 
QUO  TENEAT  ANGUSTO  MAGNI  SINUAMINE  MEMBRA 
PRAESULIS  QUEM  DONO  SAPIENTIA  EXPERS  ABUNDE 
CLUERE  PRAE  OMNIBUS  RULUIT  QUOS  SINUS  ENU- 

TRIT 

LIGURIAE  ET  GIGNUNT  QUOS  QUOS  ATHENEA  RURA 
QUAM  PRAEROGATIVA  VATIS  DIVINO  MUNERE  DATA 
NON  ULLO  SUPERCILIO  FUIT,  NON  TYPHO  PERUSUS 
SED  HUMILl  GESTABAT  MENTE  CAELESTIA  DONA 
NEC  SECUM  POSSE!’  CETERIS  PRAEPONERE  NISUS 
ECCLESIAE  IN  ARCE  FUGIENS  ATTAMEN  COACTUS 
SUMPSIT  SACERDOTIUM  ET  VERBA  MYSTICA  PLEBI 
UT  BONUS  PASTOR  EROGANS  TICINENSEM  CATIIE- 

DRAM 

DECORAVIT  MORIBUS  CUJUS  ET  STUDIUM  INGENS 
FUNDAMENTA  ERECTA  USQUE  ad  FASTIGIA  FANTUR 
DOMUS  EPISCOPIA  ET  THERMARUMQUE  VAPORES 
UT  GEMINAS  DILUERET  CULTU  PROPRIO  SORDES 
CORPORUM  PER  AQUAS  ANIMAE  PLACABILIA  SACRA 
HINC  DIGRESSUS  ABIIT  SUPERIS  JUNGENDUS  IN  ASTRA 
CAETIBUS  ET  REGNO  FfiUlTUR  CUM  DOMINO  CIIRISTO 
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(i)  Di  questa  data  J^edi  la  seguente  Nota. 

(a)  Grutero  * nel  1601  fu  il  primo  a pubblicar  ques^  versi 
dal  consueto  Codice  Palatino;  ristampati  da  cento  Autori,  ch’egli 
è inutile  il  rammentare , perchè  del  Vescovo  Damiano  si  par- 
lerà nella  Storia.  11  P.  Romualdo  *,  l’Oltrocchi  * ed  il  Roboli- 
ni  *,  che  confidasi  altresi  nel  Calendario  Pavese  , assegnano  al 
la.  Aprile  710  la  morte  di  Damiano. 

I Gruteri,  Inscript.  pag.  HCLXIX.  Num.  3.  (Edit.  1707  ). 

S Romiialdi  a S.  Maria , Papia  Sacra , Pari.  I.  pag.  83  ; Pari.  U.  pag.  82: 
Pari.  111.  pag.  37. 

3 Ollrorchi , Uist.  Med.  Lig.  pag.  675. 

4 Bobolinì , Notizie  di  Pavia , I.  82  e 178. 

NUMERO  CCCLXXXVII. 

Dotttuìone  di  servi  e di  moìini  falla  -da  Alfredo , Anuardo 
e Garone  al  Momslero  di  San  Teonislo  in  Trevigi. 

Anso  710. 

( Da  Monsignor  Rambaldo  degli  Azioni  Avogaro  [11  ). 

In  N.  Domini  Salvatoris  nostri  Jhlsd  CaRisn.  Regnante 

(1)  Questa  Caria  Trivigiana  , pubblicala  per  la  prima , e , 
credo,  per  l’unica  volta  da  Mons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avoga- 
ro conservavasi  Originale  nell’Archivio  di  San  Zeno  di  Ve- 
rona insieme  con  altre  sei  Trivigiane  dell’ottavo  secolo  ; pub- 
blicate dal  Marchese  MalFei  e dal  Marchese  Luigi  Pindemonti, 
le  quali  avranno  il  lor  luogo  nel  presente  Codice  Diplomatico. 

II  Carlini  ^ dienne  al  rinomato  Monsignor  Dionisi  di  Verona 
la  Copia , e questi  a Mons.  Degli  Azzoni , die  credevala  esalta 
ma , poiché  avea  detto  * ; » che  V Originale  di  tal  Documento 
)i  esisteva  fino  al  presente  secolo  nell’Archivio  di  San  Zeno  » ; 

1 Rambaldo  Degli  Azzoni  Avogaro , Nella  Nuova  Raccolta  d’Opuscoli  Ca- 
logerS-MandeUi , Tomo  XXV.  Venezia  (A.  1773). 

2 Carlini,  De  pace  Constantiae,  pag.  17.  Cap.  I.  g.  XI,  (A.  1763). 

3 Rambaldo  Degli  Azzoni , toc.  cif.  pag.  12. 

4 id.  llrid.  pag.  6. 
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Dn.  Aripekto  Re  (sic)  in  italiji  (1)  anno  decimo  indici* 
octava  feliciter. 

Beati  suoi  veri  quidam  in  hanc  brevi  de  islios  Seculi 
et  mortali  torpore  ammorantes  ut  ad  supernam  et  perpe- 
tuam  vitam  quam  Dns  noster  diligenlibus  se  repromisse 
feslinarent. 

Ideo  qin'  pdic  (2)  Anuardb  et  Garo  servi  Christi  (3), 
et  Sco.  Petro,  et  Sco.  Paolo  , et  Sco.  Thbonist.  Monasterio 
qui  est  constitutus  in  loco  qui  dicitur  Civitatecla  (4)  in 
primis  ego  Alfrb  de  mea  proprielate  per  mea  peccata  in 
ipsos  Scas.  ( Sanclas  ) locas  Sanctorum  dono  fctmilias  tra 
in  vico  ubi  dicitur  Pimano  , idest  Vbctore  Joannb  , et 
Marino  ilaesari  cum  orna.  ( omnia  ) quidqiiid  dacys  ( ad 

lascia  dubitare  non  per  avventura  si  tosse  disperso  e smarrito 
nel  1773.  A lui  non  venne  fatto,  come  racconta  *,  di  trovarlo; 
il  quale  sarebbe  certamente  1’  Originale  od  Autografo  il  più 
antico  di  quanti  iln’ora  se  ne  conoscono  in  Italia.  Ed  or  si  che 
si  ravvisa,  trattandosi  di  Carta  Originale , quanta  e quale  fosse 
nello  scrivere  la  barbarie  d’alquanti  Mòtari  del  710. 

(i)  Ariperto  Re  in  Italia.  Nuovo  esempio  del  titolo  , die* 
comiiiciavasi  dare  a’  Re  Longobardi , quasi  e’  possedessero  l’Ita-' 
lia  intera,  f'edi  prec.  Nura.  64  sulla  Corona  d’ Agilulfo,  e 

(a)  Qin'  pdic.  11  Degli  Assoni*  dicliiara  queste  parole  del- 
l’ ignorante  Nutaro  nel  seguente  modo  : n Jdeoque  Nu$  prae- 
» dicti  M. 

(3)  Servi  Christi.  Cioi  , Monaci,  Tali  erano  i tre  donatori 
del  710,  come  dimostra  Monsignor  Degli  Assoni, 

(4)  dvitatecla.  « Pare,  soggiunge  lo  stesso  Degli  Assoni  *,  che 
» stia  in  luogo  di  Civitatecula , quasi  piccola  Città , quasi  un 
» mucchio  di  case  , contrada  poco  lontana  da  Trevigi  , dov’era 
» situato  il  Monastero  (di  San  Teonisto)  : villaggio  poscia  deno- 

minato  Coserà  o Casiere -,  nome,  che  tuttavia  serba  », 

1 Degli  Assoni , loc.  cil.,  pag.  SS. 

2 Jft.  J6ÙI.,  pag.  3V. 

3 li.  Ibid. , pag.  40. 

ni.  8 
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eos  P ) pertinere  videtur  qualiter  eorum  censo  fecimus  (1); 
et  porcione  mea  de  Molinas  quos  abeo  ubi  dicitur  Torre. 

SiULiTBR  et  DOS  SS.  Acnaroe  et  Garo  de  nostris  rebus 
quod  nobia  adveneroot  de  inter  germanos  nostros  per  no- 
Uris  peecalis  dedimus  in  ipsas  locas  sanctornm  idest  fa- 
milios  in  Montama  vel  in  Mbstrb  seo  et  per  alia  loca 
qualiter  eorum  censum  fecimus  : in  livertale  peculias  e 
rame  ferro  vel  alias  singulas  e res  ellas  (2),  quod  nobis  in 
parte  venit  : umililer  et  porcionem  nostra  de  molinos  quos 
abemus  in  loco  ubi  dicitur  Torre:  nam  a relico  de  rebus 
nostris,  quod  incognominalo  remansil  (3)  reservavimos  po- 
testale  idest  porcioncs  nostras  do  Casa  infra  Civitate  et  Cot- 
TtcìANAS,  quod  nobis  in  porcione  venit , similiter  et  de  pe- 
cunia porciones  nostras  quas  abemus  in  Belluno  , cessu- 
rus  ( cessuras  7 ) faciendo , servos  livertando  aut  alicuique 
donando  , vel  quod  nobis  placuerit  faciendo  in  nostra  ser- 
vamus  potostatc. 

Et  quod  facere  voluerimus  de  isto  servicio  nos  ad  li- 
vertate  dimitcudi  libera  abeamus  potestate  : et  hoc  cum 
jurauiento  dicimus  per  omnipotenle  beo  et  per  ipsa  loca 

(i)  Eorum  censo  fecimus.  Parlano,  se  lama  barbarie  non 
m’ inganna  , del  peculio  cosiituiio  da’  Ire  donatori  alle  famiglie 
de’  ire  servi  donati. 

(a)  Vel  alias  sini^ulas  e res  ellas.  Credo,  che  il  Jiotaro  avesse 
voluto  dire  et  resellas.  Ma  che  vuol  dire  quel  resellasl  Vuol 
dire  le  minute  j piccole  cose  , come  dopo  ì Bollandisu  dichia- 
rano i Maurini  al  Ducange.  » Quis  vero  tantum  vidit  oblatio- 
M nem  in  auro , argento , ceris  et  candelis  , aliisque  Resellis 
» fidelium  ? » Cosi  dicea  Cocelino  '. 

(3)  relico  de  rebus  nostris  , quod  incognominato  reman- 
sil. Vorrà  dire  ciò  che  rimasto  era  indiviso  Ira  essi  « e senza 
nome  di  particolare  padrone. 

1 Gocelini , de  TrantliUone  S.  Augustini  Cantuariensii.  la  Aclìs  SS.  Mail 
(6  Maggio). 
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Sanctorum  ut  pos  (poti)  nostro  quandoquc  ubilus  in  ipso 
Monasterio  habidare  et  deservire  visi  fuerint , et  ipsi  fralres 
Abate  eicgere  in  ipsi  sent  potestate  ipse  monasterius. 

Qcah  vero  cartola  dotalìcia  el  donacioms  quem  mani- 
bus  nostris  subscripsimus  et  testibus  obtulimus  roboranda. 

Acro  inecium  (in  eam  Civilatem  Tarvisium  (1))  Tab- 
VISIANA. 

SiGNO  manus  Alfredi  servo  Xpi  qui  minime  potuit 
scrivere. 

Ego  Axdarde  servos  Xpi  in  hanc  cartula  ad  nobis  facta  ssi. 

Ego  Garo  servus  Xpi  in  hanc  cartola  dolis  ad  nob.  fa- 
cta ssi. 

Ego  Gadspertb  in  hanc  cartola  ssi. 

Ego  Flobenthjs  Gasindio  (2)  in  hanc  cartob  rogans 
(rogatus)  scripsi. 

Ego  TiciANCs  Notali  US  rogatus  ad  Alfredi  , Ardardb  , 
Garorb  in  hanc  Cartola  subscripsi. 

. ni 


(i)  Inecium  ( in  eam  civilatem  Tarvisium?  ).  Tal  è la  divi- 
nazione del  dotto  Editore  che  oramai  latrerò  solo  discorrere 
i fasti  del  Monastero  Trivigiano  di  San  Tconislo  e de’ suoi  Ret- 
tori , e svolgere  le  Memorie  di  Mestre  , ov'crano  le  cose  donate. 

(a)  Florentio  Gasindio.  De’  Gasindj  si  veggano  le  Note  al 
prec.  Num.  35i.  Veggasì  principalmente  la  Cirta  di  Senatore, 
thè  nel  Novembre  714  fondò  in  Pavia  il  celebre  Monastero, 
per  lui  detto  anche  di  Senatore. 


1 Degli  Azioni , pag.  39. 
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NUMERO  cca.xxxvni. 

Donazione  di  Romoaldo  Il.°  a Santa  So^a  in  Ponficdio 
d’una  vena  o canna  d’acqua,  e d’un  boschetto  sul  Calore. 

Anno  711.  (o  7267)  Novembre. 

(Dalli  Cronica  di  Santa  Sofia  prcHo  IX'ghelli  ({j  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jbsd  Christi  , concessimus 
DOS  vir  gloriosissimus  Rumivialdcs  dominus  alque  summus 
Dnx  genlis  LoNGOBAROonuM  in  Ecclesia  beatae  sanctissimae- 
quc  virgiuis  Sopuiae,  quam  Zacuarias  venerab.  Abbas  a 
fundamenlis  aedi  ficavi  t;  hoc  est,  de  aqua  ducia  publica  fi- 
stulam  aquae,  quam  erga  tnurum  (2)  felicissimae  htijus  ci- 
vitatis  nostrae  instruere  visus  est , et  usque  ad  praefatam 
Ecclesiam  comparavit  (3);  ut  perennis  temporibus  ipsa  fistula 
in  ipsa  Ecclesia  sine  detentu  ciirrat , et  praefalae  Ecclesiae 
Sacerdotes  sibi  cam  privatim  defendant , et  nullus  habeat 
licenliam  exinde  sine  voluntate  Sacerdotnm  ipsorum,  quid 
implere  , aut  ibi  lacere  invasiouem , nisi  qui  ab  ejusdem 
loci  servienlibus  pcrmissiis  fuerit  ; ncque  ad  nostri  sacri 
Pedata  Judicem  aliquando  subtrahatur. 

SiUDL  etiam  et  concessimus  in  nostrum  venerabilem  lo- 


(i)  Ughclli  , Vili.  6o8  , 609  ( Ex  Pari.  II.*  Num.  a.  fol.  70 
a tergo  , Coti.  Valicano  àgSg  ).  f'edi  Asscmani  *. 

(a)  murum.  Prova  novella  , che  le  mura  delle  città 

prese  da'  Longobardi  o non  erano  stale  dei  tutto  adeguate  al 
suolo  , si  come  presupposero  alcuni  , o s’erano  andate  di  mano 
in  mano  ristorando , massimamente  delle  Ducali. 

(3)  Comparavit.  Se  Zaccaria  comperato  aveva  una  fistola  o 
vena  dell’acqua  pubblica  , Romoaldo  adunque  non  gli  conce- 
dette altro  col  suo  Diploma  , se  non  la  sua  Ducale  protezione. 

1 Aiaemani , toc.  cit.  11.578. 
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cam  Waldch  noi(rum  de  flario  Calobb  (1),  hoc  est  usque 
Vadum  Carrarum  SànctiMabciani,  et  usque  sub  casa  Va>' 
LBsn , ut  annue  et  semper  homines  de  ipsa  Ecclesia  pisea- 
tionem  faciant , et  nullns  sine  pennissu  Sacerdotis  nominalae  . 
Ecclesiae  in  ipsum  Walduh  habeat  licentiam  introtre  ad 
piscandum  (2) , sed  siculi  hactenus  ad  nostram  manum  de- 
fensum  est^  ita  et  a saepenumero  dieta  Ecclesìa  defendatur, 
et  a nullo  qnopiam  homìne  numquam  ab  ipso  venerabili 
loco  aliquando  subtrahatur , sed  perpetuis  temporibus  jur* 
ab  anielata  Ecclesia  et  a Zacuaria  Abbate , vel  ab  ejnsr^ 
dem  Ordinis  Sacerdotibus  detinealur  (3). 


(i)  ff^aidum  nostrum  de  fluvio  Calore.  In  tuli’  i Glossar  j 
Barbarici  Gua/db  vale  Boaco  : ma  non  sembra,  che  avesse  potuto 
esservi  nel  71»  un  bosco  propriamente  sotto  le  mura  di  Bene-' 
vento  sul  (lume  Calore.  Qui  dunque  Gualdo  non  può  signifi- 
care se  non  un  luogo  cinto  d’alberi  , e chiuso  ; un  giardino  ed 
un  boschetto , nel  mezzo  del  quale  s’  apriva  una  peschiera. 

(a)  Inlroire  ad piscandum.  In  questa  non  s’àvea  licenza  d'en^ 
trare  per  la  pescagione:  ma  forse  a’ padroni  di  quel  Gualdo  e 
della  privata  peschiera  non  mancava  il  dritto  di  pescar  anche 
nel  prossimo  fiume. 

(3)  Jure  ab  anielata  Ecclesia detiruatur.  La  parola  lus 

ornai  risonava  in  tutte  le  bocche  degli  uomini  del  più  puro  san- 
gue LongtAardo  , e ne’  Diplomi  de'  Duchi  e de’  Re  : non  solo 
come  semplice  voce  dell’idioma  Latino,  in  cui  essi  favellavano 
e scriveano , ma  bensì  come  avente  un  particolare  significato  , 
produuivo  d’effetti  legali  j o,  come  noi  diremmo , giuridici.  Giova 
notar  queste  cose  in  servigio  della  question  Longobarda;  nel  trai-, 
tar  la  quale  piacque  a non  pochi  Scrittori  di  credere  senza  niun 
fondamento  , che  nelle  bocche  dc’Legislatori  o degli  Storici  Lon- 
gobardi le  parole  lus  e lura  non  si  profferissero  mai  se  non  pec 
dinotare  il  Dritto  Romano  o Giustinianeo  ; non  il  Corpo  giammai 
delle  Leggi  Longobarde  , giammai.  Dove  si  trovi  si  fatta  distin- 
zione , falla  notare  principalrnente  dal  dotto  P.  Grandi , noi  so: 
distinzione  procedente  dagli  sludj  Romani  del  secol  nostro,  non 
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QuoD.vero  praecéptum  Gonc«ssìonis  ex  iussioDe  nostrae 
nominatae  poteatatis  dictavi  egu  àddblachu  Ficedominut 
et  Referendariw  libi  àdblcbo  notano  acribendum  trado.  • 
Actcu  BEMBVENn  m Palatio  nostro  mense  Novemb.  per 
lodicL  X.  feliciter. 

da  que’  del  settimo  e dell’  ottavo.  Secondo  «à  falli  Scrìtlori , 
quel  Teodald  , Legum  peritìssimua  , lodato  nel  Ritmo  Bobbiese 
del  698  yèdi  prcc.  Num.  364  ),  sarebbe  stato  in  Pavia  un 
Pi’ofessor  di  Leggi  Giustinianee.  Non  dico  già,  che  Teodaldo 
studiasse  urticàmente  le  Leggi  Longobarde  in  quell’  anno  ; egli 
studiò  eziandio  le  Canoniche  , per  trattar  gli  affari  dello  Scisma 
d’Aquilcia , cioè  le  Romane  : ma  non  per  questo  doveva  essere 
ignorante  delle  Barbariche , si  che  avessero  a dirsi  fondate  le 
sottili  odierne  distinzioni  sulle  parole  lu»  , luta  e Legea.  Si  veg- 
gano le  firmissima  jura  del  seg.  Num.  38g  , e Vadvtnire  in  jua 
del  seg.  Num.  3gi. 

NUMERO  CCCLXXXIX. 

Brano  Storico  di  Gerardo  , Primicerio  Aretino  , intorno 
alt"  uccisione  di  Godelperto , Gastaldo  Sanese , nell’  unde- 
cima anno  d’Ariberlo  IL* , cioè  nell’ 

' Anno  711. 

(Dal  Muratori  (1)  ). 

Aripertds  filius  ejas  r^[navit  annos  XII.,  cujiu  Regni 
anno  undecimo  Senbnsis  Givitatis  Episcopos  centra  Deum , 
soique  Ordinis  periculum,  Sanclomm  Patnim  firmissima 

(i)  Muratori  • dice  d’aver  copiato  questo  brano  in  un  Mano- 
scritto dell’Archivio  de’ Canonici  d’ Arezzo.  Si  ha  da  quel  Mano- 
scritto, che  il  Primicerio  Gerardo  scrisse  tali  Memorie  nel  loS/j 
dò  che  non  gli  meriterebbe  molta  fede  : ma  egli  dice  d’  aver 
tratto  i suoi  racconti  da  vetustissimi  Tomi. 

1 Muratori,  Aonali  d'Italia,  Anno  712. 
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/ora,  SanctueqiM  Ecclesiae  (ennioos  transgressus , intasit 
quamdam  SaOCtM  < Abstinaè  Eodesiae  Parecfaiam,  Sbrensi 
territorio  j^tamr  atqité  per,integmm  aonam  enormiter, 
ut  ipse  Episcopus  poetea  aule  Lidtprahdch  glorìosisBimuin 
Kegetu  coofeMus  ,es( , usarpavit , ordinai»  in  ea  aliquanta 
Gracula  • et  duos  Presbyleròs;  statimqoè  Synodali  terrore 
perterritus  cé^aviL  .<.  ■ , ì ' 

Tene  autem  haec  temeraria  praesiunptio  et  priòaa  nsur- 
patio  initium  8Um|»it  ^lUt  in  vetusttum»  (Aonrn  (1)  ego  Gb- 
RABDD8  aqtiquusfSanclae  Arbt»ae  Ecclesiae  Primiitfim, 
qui  et  haec  omnia,  Déo  teste,  veraeiter  ordinavi,  legi  , 
paucis  ab  .....  I ■ > 

Lupertiancs  Abbtuieksu  Episcopus  cuiq  su»  domeslic» 
habitabat  apud  Piebem  Sanctab  Mabiab  iit  Paona  , paci- 
iko  et  quieto , ordine  exercens  ea  , quae  ad  Episcopum 
pertinent  in  sua  Dioecesi. 

j Illo  autem  tempore  Senensis  Civitas  eroi  domniecUa  ad 
manus  Abiberti  Regis  LAKOUBABnoHcii  (2) , habitabatque 
in  ea  judex  Regis  ARiBEan  (3) , nomine  Gubjhpbbtds  , qui 


(i)  f'etuatissimis  thomis.  Qnesti  Tomi  altri  non  saranno  stati 
se  non  le  deposizioni  de’  testimoni  e le  sentenze , che  si  daranno 

in  breve  ne’ seguenti  Numeri ; ed  i racconti  delle  quali 

consuonano  mirabilmente  co’  detti  di  Gerardo  Aretino. 

(a)  Erat  domnieala  ad  manua  riberti , Re;^  Zxtngobar- 
dorum.  Brunetti  nota,  che  Siena  era  dunque  città  del  privato 
o proprio  dominio  d'Ariberto  Re  ; il  quale  perciò  vi  tcnea  per 
Giudice  , scelto  da  lui  e non  dal  Comune  Longobardo  , quel 
Gundiperto  o Godeberto.  consoLrìno  del  Vescovo  di  Siena.  Della 
Città  di  Piacenza  , tenuta  come  lor  Corte  Regia  e governata  nel 
674  da  un  Gastaldo  , com’era  nel  711  Siena  da  un  Giudice 
Regio  , f'edi  prec.  Nnm.  340:  poi  della  stessa  Piacenza  tenuta 
da  un  Duca  posto  nel  principio  dell’  ottavo  secolo  Eedi  le  Note 
al  seg.  Nnm.  3g3. 

(.3)  Index  Regi*  Ariherti,  nomine  Gundipurtus.  Questo  Ciu- 


Digitized  by  Coogle 


120 

venicns  sioonl  cum  Roberto  CastaldioRbgis  Aribrrti  (1) 
ad  Plebem  Sanctar  Mariab  ir  Pagina  , uln  Episcopus  Le- 
PERTiANOS  Aretikehsis  «rat , nuUamqae  reverentiam  Epi- 
scopo exhibeos , coepit  homines  ipsios  Episcopi  inj  ariose 
atque  contumeliose  distringere,  atqae  per  placita  fatigare. 

Qood  factum  Aretini  , qui  cum  Episcopo  erant , non 
valeutes  pacificare , tandem  irruentes  ipsum  GoDiPERmit 
JcDtcEM  Senensis  Civitatis  (2)  occideruut  Qua  de  causa 
uoiversus  Senensis  Populus  commotus  est  adversos  Luper- 
TiANDH  Episcopum  • eumque  ihde  fugaverunt , illamque 
Paroechiam  Adbodatch  Senensbh  Episcopum  (3) , qui  erat 
CoDSobrinus  praedicti  Godopbrti  jddicis  , quem  Aretini 

dict  adunque  governava  Siena;  eletto  dal  Re,  non  dal  Comu- 
ne Longobardo  in  quella  città.  Nelle  Note  al  preo.  Nmn.  S/g 
ho  detto , che  nel  707  i Giudici  di  Cremona  , aegregali  da  quel 
del  Re,  si  dovevano  tenere  per  Giudici  eletti  dal  Comune  Lon- 
joSardb  Cremonese.  La  stessa  parola  di  Giudice  Senese,  che  nel 
presente  brano  s’ascolta  non  ha  il  medesimo  significato,  perchè 
qui  espressamente  s’afferma , che  la  città  di  Siena  era  domni- 
cata  ad  manus  Regie  Ariperti.  Gundcpcrto  perciò  era  Giudice 
nominato  dal  Re  , non  dal  Comune  Longobardo  Sanese. 

(i)  Roberto,  Gastaldio  Regis  Ariberti.  Questo  Roberto  pa- 
rimente non  era  un  Gastaldo  eletto  dal  Comune  Longobardo  , 
ma  dal  Re  Ariperto.  Non  si  dice  a qual  città , propria  d’  esso 
Re , presedesse  ; od  a qual  parte  de’suoi  privati  doqiinj  e delle 
particolari  sue  Corti.  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  385. 

(a)  Godipertum  Judicem  Senensis  Cioilafls,  Se  il  buon  Ge- 
rardo chiamò  Giudice  di  Siena  quel  Gondeberto , non  per  que- 
sto intese  contraddirsi , facendo  credere  , che  costui  non  fosse 
stato  iiomiuato  dal  Re. 

(3)  Adeodatum  , Senensem  Episcopum,  Bene  qui  nota  il 
Brunetti , che  le  cose  narrate  in  questo  brano  del  Primicerio 
Gerardo  , non  avvennero  sotto  il  Vescovo  Adeodato  , ma  sotto 
il  suo  predecessore  ; come  apparisce  da’  detti  de’  testimoni  ascol- 
tati nella  causa  , ehc  s’ agitò  dopo  que*  moti. 
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interfecerànt , volentem,  ifolentemque  per  unum  annum 
tenere  fecerunt  Ibique  tria  Gracula  et  duos  Presbyteros 
enormiler  et  centra  ecclesiasticam  Disciplinam  consecravit 
Obiit  autem  praedictus  Aripsktds  Rex  anno  Dominicae 
Incarnationis  DCCXll. 

NUMERO  CCCXC. 

Ariberlo  Re  dona  le  terre  d’Alpeplana  alla  Chiesa 
di  San  Pietro  in  Gel  d Oro  di  Pania. 

Anno  711?  (1).  ' 

(i)  Di  questo  Diploma,  vero  o falso,  parlerò  ne’ seguenti 
Numeri  399.  402.  In  San  Piero  in  Gel  d’Oro  fu  trasferito  da 
Liutprando  il  Corpo  di  Santo  Agostino.  ^ 

NUMERO  Ceexa. 

Ariberto  Re  dona  una  casa  tributaria  (1)  in  Calcinate 
alla  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  712? 

( Dal  Lupi  (9  ). 


(1)  Casa  tributaria.  Ecco  la  casa  tributaria , di  cui  si  parla 
nella  Legge  267  dell’  Editto  dì  Rotarì.  Ella  perciò  , co’ servi  e 
gli  ytìdj  quivi  abitanti,  si  regolava  col  Dritto  Longobardo  ; al 
<|uale  , come  tutte  l’altre  Chiese  del  Regno,  era  soggetta  quella 
di  San  Lorenzo  Bergamasco. 

(2)  Del  presente  Diploma  non  s’ ha  notizia  se  non  da  un  al- 
tro , con  cui  Astolfo  Re  confermò  le  concessioni  d'Ariberto.  L’A- 
stolfìano  Diploma  si  troverà  qui  registrato  sotto  l’anno  755.  11 
Lupi  * Io  dette  in  luce  ; credendo , che  Ariberto  IL*  non  Ari- 
berto  1.°  fosse  stato  il  donatore. 


1 Lupi , Cod.  Diploffl.  Bergomensis , 1.  309. 
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- ]SUMER0CCC3[CIL./,:.i  >• 

Epitaffio  dd  Et  Atìsprando,  padre  di  Liulprando, 
morto  neìT  ‘ 

Anno  712.  Giugno  13. 

( Dal  P.  Romaaldo  (1)  ). 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTIA  POL- 

T LENS , 

SAPIEJVS , MODESTUS , PATIENS , SERMONE  FACUN- 

DUS, 

ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR, 
SINGUUS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 

CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DUM  PERGERET 

AXEM, 

POST  QUINOS  UKDECIES  VITAE  SUAE  ORCITER  AN- 

NOS 

APICEM  RELIQUIT  REGNI  PRAESTANTISSIMO  NATO 
lyuthprando  inclyto  et  GUBERNACULA  GENTIS. 
DATUM  PAPIAE  (a)  DIE  IDUUM  lUNIl  1NDICTIONE  DE- 
CIMA. 


(i)  Non  ho  veduto  se  altri  avesse  pubblicato  questi  versi  Rit- 
mici prima  del  P.  Romualdo  Muratori  * li  trascrisse,  nta  sen- 
la  dir  donde  li  traesse.  Robolini  * si  contentò  di  ricordarli  co- 
me stampati  dal  Muratori.  Furono  scolpiti  nella  Chiesa  di  S.  A- 
driano , che  credesi  edificata  dal  Re  Asprando  in  Pavia. 

(a)  Datum  Papiae.  Non  vuole  il  Muratori  , che  cosi  fosse 
anticamente  scritto  nel  Marmo , quasi  e’  si  trattasse  d’  un  Di- 
ploma , e quasi  la  città  di  Ticino  avesse  nome  di  Pavia  nel- 
1 ottavo  secolo  : in  guisa  eh’  egli  avea  perciò  dato  di  falso  ad 
uno  de  Diplomi  di  Bobbio.  Ma  ignorava  il  Muratori  ( P’edi 
prec.  pag.  40.  ) , che  nel  Ritmo  di  Bobbio  del  698  chiamasi 
per  l’appunto  Papia  1’  odierna  Pavia.  In  quanto  al  Datum  , 
qual  maraviglia  che  un  uomo  Ritmico  del  yia  si  ponesse  ad 

1 P.  Bomualdi  a S. Maria,  Papia  Sacra,  Pars  IT,  pag. #0.  (A.I699). 

2 Muratori , Annali , Anno  712. 

3 Robolini,  Notizie  di  Paria,  I.  83. 
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imitare  in  un  Epitaffio  le  forme  d’nn  Diploma  ? Chi  poi  avreb- 
be voluto  o potuto  rimaneggiat’  il  Marmo  • ibutarae  le  parole? 

V 

OSSERVAZIONE  SULLA  DATA  DELLA  MORTE  D’ AS- 
TRANDO È DELL’ÈSAUTAZIONE  DI  LIDTPRANDO. 

Che  non  s’ è (letto , che  non  a*  è scritto  per  fermar  queste  due 
date  , V una  delle  quali  pende  al  tutto  dall’  altra  ? Dopo  Sas- 
si ' e Muratori*,  che  ne  trattarono  lungamente,  il  Dutandi  * 
e soprattutto  Monsignor  Rambaldo  d^li  Azioni  Avogari  pr^ro 
a chiarire  un  tal  punto  : il  secondo  anzi  vi  lavorò  una  parti- 
colare Dissertazione  * con  lunga  Tavola  di  Documenti.  11  Di^ 
Meo  * non  fu  meno  diligente  degli  altri  ; e da  ultimo  il  Bar- 
socchini  •,  che  apponiate  sulle  Carte  Lucchesi  andò  nella'’ 
sentenza  del  Di  Meo , quaMunque  non  conoscesse  gli  Annali 
di  lui , ma  soltanto  V Apparato  Cronologieo:  Nè  io  mi  discosto 
da  tal  sentenza  , fondata  sul  gran  nùmero  dèlie  Carte  antiche 
le  quali  s’accordano  coll’  Epitaffio  presente  , dove  al  i3.  Giugno^ 
712  s’assegna  la  morte  d’Asprando,  e però  nell’ ii.- o nel  12.^ 
l’ elezione  di  Liutprando.  La  Carta  Cremonese  del  seg.  ^ Num. 
3g3.  si  reca  in  oltre  da  me  per  la  prima  volta  in  sostegnc)  della 
medesima  opinione:  Carta,  donde  risulta,  che  già  nel  10  Ago- 
sto 710  Liutprando  regnava,  ed  era  quello  il  primo  suo  anno. 
Tutte  le  rimanenti  Carte , ricordate  dal  MuraUù-i  e dagli  altri 
Autori , a’  quali  qui  ho  latto  un  cenno , si  troveranno  in  questo 
Codice  Diplomatico  ; laonde  toma  inalile  ogni  altra  dimora  ; e, 
la  mercè  di  que’  valentuomini , può  ora  tenersi  per  certo  ciò , 
che  prima  era  dubbioso  , d’aver  Liutprando  avoto  il  regno  nel 
12.  Giugno  712. 

1 Sassi , NoU  (81)  Ad  libmm  U.  Sigonii,  De  Regno  Ilriiae. 

2 Muratori,  Annali,  Aiuto  712.  Fedi  Mansi,  Ad  Baroaium,  A.  712. 

3 Durandi,  Cacciatori  PoIIentini,  pag.  98,  102.  (A.  1773). 

4 Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro , Nuora  Raccolta  d'OpuscoIi  Calogeri- 
Mandelli , Tomo  XXIV , Venezia  ( A.  1773  ). 

8 Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  pag. 79.  (A.  1788). 

- AnnaU,  II.  237  , 238.  (A.  1796). 

6 Banocchini , Memorie  e DocomenU  di  Lucca , Tom.  V.  Parlo  II.  Pre- 
*»*•  psg.V,  VI.  (A.1837).  . ; 
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NUMERO  CCCXCOL 

f 

Donanone  al  Capìtolo  Cremonese,  fatta  dal  Prete  Orso, 
figliuolo  di  Magnifredo,  Duca  di  Cremona. 

Aì4no  712.  Ag(»to  10.  (Merededi). 

(Donata  dal  Conte  Morbio(lJ  ). 

Coarta  DONACIONIS  facte  capitalo , et  aliis  ab  Uà- 
soKB  Pr^bitero. 

In  nomine  Domni  Dei , et  Salvatorìs  nostri  Ibsd  Xti  anno 
(ac)  regnante  Dono  nt»tro  Liutfrand  viro  excellentissfmo 
anno  regni  ejus  primo  die  mercurii  decimo  mens.  au- 
gusti in  SCO  Lagrentìo  indicione  decima  feliciter. 

Ecclesie  matri  sanctb  marie  matris  Dei  Ego  Urso  fil. 
doni  Magniphredi  gloriosi  Ducis  (2)  de  ista  cifitate  cre  - 
HONENSi  volens  sicut  religioso  presbiter  convenit  peritura 
hujus  mundi  ad  sancto  Domini  commendare  altario , ut  in 
eterna  Dei  tabernacula  recipiam  mercede , cum  bona  gra- 
eia,  et  licentia  ejusdem  Doni  Magniphredi  Duàs  vir  illu^ 
ttris.  patre  meo  ad  fundamentis,  fabricis,  veslibuUs,  et 
luminariis  ecclesie  nostre  matris  in  honorem  SCR  msrib 
DOBMiBNTis  conslructa  platea  civitatis  (3) , et  baplisma- 

(')  Maggiore,  s’egli  è possibile,  riesce  de’ precedenti  questo 
dono  dei  Morbio , pel  rilievo  e per  la  novità  delle  cose  de- 
scritte nella  Carta.  Lunghi  Conienti , senia  pubblicarla,  vi  fece 
il  Dragoni  *. 

(a)  Magnifredi  Ducis.  Lo  stesso  , che  giudicò  nel  707  in 
Cremona  prec.  Num.  379  ).  Fu  padre  d’Orso  , Prete  do- 

natore, non  che  d’Uspincllo  e di  Caccia,  nominali  appresso. 

(3)  Sanctae  Mariae  dormientìs  constructe  platea  Civitatis. 
Uno  de’ molti  titoli,  dice  il  Dragoni,  co’ quali  anticamente 
s indicò  il  transito  e l’Assunzione  al  Cielo  di  Nostra  Donna  , 
la  cui  Chiesa  era  in  Piazza  di  Cremona. 

1 Dragoni , Cenni  Storici , pag.  381-394.  ' 
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Ih  (1)  bter  me  decrevi  omnem  substantiam  facnltatis  mee 
in  integram  dare,  et  prò  mercedem  anime  mee,  et  matris 
mee  Mathilda  houoranda  femina  oierre  Deo , et  scb  ma- 
rie HATBis  cjus  in  ecclesia  sua  maire  toUus  crehoneksis 
ecclesie  : 

Ideoqub  ego  qui  sopra  Urso  religioso  presbiter  licet 
indigno  de  ista  sancta  maria  hajobe  civitatis  nostre 
CREHONBssis  do , et  dono  in  perpetuum , et  prò  indefinito 
porliunctila  roea  quanta  pars  mihi  advenit  ad  maire  mea 
MATHILDA  b.  m.  hoDoranda  femina , filia  Doni  dagilbbr- 
Ti  (2)  qui  gloriosi  Ducis  civitatis  placentinb  (3)  viro 

(1)  Et  óaptismatis.  £d  anche,  soggiunge  lo  stesso  Scrittore, 
in  Piazza  di  Cremona  era  il  Battistero  nel  712. 

(2)  DagUberti.  Cosi  ha  la  Copia  speditami  nel  1847  dal  Con- 
te Morhio.  Il  Dragoni  scrive  ^ngUberto. 

(3)  Gloriosi  Ducis  Civitatis  Piacentine.  Qual  tratto  di  lu- 
ce ! La  città  di  Piacenza  , che  nel  674  non  era  se  non  una  Cor- 
te del  Re , governata  da  un  Castaido  (f^edi  prcc.  Num.  340), 
SI  come  Arezzo  nel  711  avea  le  stesse  qualità  sotto  anche  un 
Castaldo  ( Pedi  prec.  Num.  389  ) , ebbe  dunque  un  Duc.i  per 
reggitore  dopo  il  674  : Dagilberto  , cioè  , od  Angilberlo,  di  cui 
per  la  prima  volta  il  Dragoni  pubblicò  le  notizie  nel  1840  , 
facendo  cenno  alla  Carta  del  712.  Bene  i Piacentini  debbono  sa- 
perne grado  al  Primicerio  Dragoni  , scoigcndo  la  lor  città  con- 
dotta , sebbene  forse  per  breve  ora , in  una  più  splendida  con- 
dizione , che  non  era  quella  sotto  Bertarido.  Allo  stesso  modo 
nel  711,  la  Città  di  Siena,  domnicata  del  Re  Ariterto  11.' 
era  governata  da  Codeperto , Giudice  postovi  dallo  stesso  Re. 
Pedi  anclic  il  prec.  Num.  38g. 

Ma  chi  erano  i Duchi  collocati  da’  Re  Longobardi  nelle  città 
di  loro  particolare  dominio  ? Durarono  lungamente  in  Piacenza 
si  fatti  Duchi  , ed  ebbe  Dagilberto  molli  successori  ? Quanto  a 
questa  seconda  interrogazione  , confesso  di  non  saper  nulla  ri- 
spondere per  mancanza  di  Documenti  a me  noti.  Lo  stesso  do- 
vrei fare  intorno  alla  prima;  pur  non  mi  sembra,  che  il  grado 
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illuslriss.  et  abte  (habitante?)  in  TerritOl-io  ijBO  PucEm-rKO 
juxta  Florentiam  vicum  (1) , excepto  eampora  qui  dicitar 
de  Frascaneto  (2)  quem  in  pot^tatcm  moa^terìi  de  Do- 
aniio  Aogtobe  , et  beati  Pbtri  qni  dicitur  etiam  mora» 
STBRiDH  TOBiB  in  Valle  PLACENTiNA  que  dicitnr  de  Thola 


Ducale  d’una  città  posseduta  con  titolo  peculiare  di  dominio 
del  Be  potesse  gareggiare  col  grado  non  dirà  del  Duca  di  Be- 
nevento e di  Spoleto,  ma  d’ogni  città  stata  sempre  sotto  un 
Duca,  simile  ad  uno  de’ trenta  sei,  da’ quali  si  diè  una  metà 
delle  sostanze  al  Be  Autari. 

Può  anche  sospettarsi,  non  in  simili  Città  del  Demanio  pri- 
vato , come  oggi  si  parlerebbe  , i Duchi  fossero  stati  da  prima 
semplici  Gastaldi , adorni  poscia  d’ un  più  glorioso  titolo  : Ga- 
staldi sollevati  fra’  Gasindj  più  accetti  al  Be  al  cingolo  Duca- 
le. Ciò  mi  fa  risovvenire  delle  parole  di  Tacito  *,  che  si  trovano 
sempre  vere  : n Libertini  non  multum  supra  servos  sunt , raro 
» aliquid  momentum  in  domo , nunquam  in  civitate  ; exceptis 
)i  dumtaxat  iis  gentibus  , quae  regnantnr.  Ibi  enim  et  surca 

» INOEKUOS  ET  SUFBB  NOBILES  ASCENDDNT  ». 

(i)  Juxta  Florentiam  vicum.  Cioè,  aU’odierna  Firenzuola. 
Chi  può  dire  perchè  il  Duca  di  Piacenza  Daghilberto,  anziché 
in  questa  città  , si  piacesse  d'abitar  vicino  a Firenzuola  ? Questa 
parola  d’  abitare  sembra  dinotar  una  ferma  dimora.  So  , che 
molte  favole  si  raccontano  sull’origine  più  recente  del  nome  di 
B irenzuola.  Ma  la  nostra  Carta  dimostra  , che  già  tal  nome  sus- 
aistea  nel  712  entro  i confini  del  Piacentino. 

(a)  Frascaneto.  Lascerò  illustrar  dal  Dragoni  * questo  e gli 
altri  luoghi , nominati  nella  presente  donazione.  » 1 Campi  di 
” Frascaneto , egli  dice , erano  forse  il  luogo  oggi  detto  Fra- 
11  scale,  poco  lungi  da  quell’ insigne  Borgo  ( Firenzuola  ) , il 
» quale  trovasi  a dodici  miglia  da  Piacenza  sulla  strada  £mi- 
» lia  verso  Parma  ». 

1 Tacit.  Germ.  {.  XXV. 

1 Dragoni , toc.  cil.  pag.  386.  387. 


Digitized  by  Google 


127 

ISTEH  Moirm(l)  dimisi,  et  dedi  per  aliam  chartulam  do- 
nacioiiis  mibi  item  eoDseDcicnte  idcito  {jamdietut?)  patre 
meos , omnia , et  in  omnibos  parte  mea  cultum , et  incnl- 
tum , movile , et  immovile , sequemoventibus  omnia  in 
iategrum  oflìeroDeo,  et  samchk  marie  hatre  ejus  in  ec- 
clesia nostra  majori  in  qua  religioso  presbiter  de  cardine 
Ucet  indignus  esse  videor  : 

Sciucet  in  territorio  placentino  Curte  qua  dicitur  Ton- 
QUiNA  (2)  cum  campis,  vineis , pratis,  et  adjacentibus  suis  et 
sunt  pertico  legiptime  centum  octoginta , item  curte  jacet 
loco  ubi  dicitur  bona  vìnba  (3)  cum  prato  campis , et  ipsa 
vinca  est  prò  mensura  juxta  pertico  legiptime  centum  quin* 
quaginta , item  in  loco  qui  dicitur  vicuLUS  (4)  casa  , et 

(i)  Monaiierium  Tobie que  dicitur  de  2'hola  ìnten 

montcs.  u Da  ciò  vedasi  quanto  antico  sia  il  Monastero  dei 
» Santiseimo  Salvatore  (de  Domino  Auctore)  e di  San  Pietro  , 
» detto  anche  il  Monastero  di  Tobia , nella  Valle  Piacentina 
» di  'Fola  inter  Montes  ; nome  tratto  forse  dal  Monte  ToUara. 
» In  questa  Valle  un  certo  Beato  Tobia,  al  Unire  del  secolo  VII, 
u fondò  quel  Monastero , che  in  seguito  divenne  si  celebre  , e 
» fu  p<>i Commenda  d’altissimi  personaggi , ed  ora  è Parrocchia 
» sotto  il  nome  di  Monastero  de' SS.  Salvatore  e Gallo  nel  Vi- 
» cariato  di  Lagagnano.  Di  tal  Monastero  , come  dimostra  la 
» nostra  Carta , il  nostro  Prete  Orso  fu  uno  de’  più  antichi  Be- 
li nefattorì  *.  1 beni  poi , che  dona  a’Preti  e Diaconi  della  nostra 
Cattedrale,  sono (Si  veggano  le  seguenti  Note). 

Nel  territorio  Piacentino-, 

(a)  Torquino.  » 1.*  Una  Corte  con  fondo  in  Torquino , forse 
» Torchino  , di  pertiche  cento  settanta  : 

(3)  Bona  vinca.  » IL'  Un'altra  Corte  con  fondo  in  Bona  vi- 
II  nea , forse  la  Pignola , di  cencinquanta  pertiche  : 

(4)  Piculus.  » III.'  Una  casa  e fondo  di  pertiche  sessanta  in 

1 Del  B.  Tobia  redi  Campi  Istor,  Eccles.  di  Piacenza , 1. 1"#.  (A.  1651]* 
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fundo  sunt  perlice  logiplìrae  sessaginta:  ilem  casa  una  in 
civìtate  PLACBNTiNA  (1)  cum  curie,  et  orlo  prope  basili- 
cam  SCI  Antonini  coerit  ei  da  tres  farles  ejusdem  sci  An- 
tonini da  tntfidie  via  publica.  que  aulecn  omnia  dedi  in 
canonica  crehonensi  reverentissimis  presbileris , et  Diaco- 
uis  fralres  mei  de  cardine  ejusdem  scb  marie  matris^  et 
accessit  nomine  eorum  Sylvincs  venerabilis  primus  pnd)i- 
ter,  et  eidera  venerabili  Silvino  nomine  fratrum  nostro- 
rum  ut  (c<)  qui  in  perpetuum  fuerint  in  eadem  ecclesia 
maire  presbiteri , et  diaconi  do , et  offero  ' in  territorio 
Gremonensi  insulam  meam  de  Gessala  (2)  que  mihi  ad 
patrc  meo  donacionem  advenit  cum  omni  movile , et  im- 
movile , et  semoventibus  : 

SiMiUTER  quidquid  in  die  obitus  mei  avere  visus  fue- 
rim  , ut  (aut)  conquirere  potuerim , ut  [aut)  quocumque  le- 
gìptimo  modo  mihi  in  jus  advmerit  (3) , in  integrum  aveat , 


n Vicolo  f che  forse  è il  Vigolo  ; cioè  un  luogo  , che  al  pari 
» di  Toivhino  e Vignola  , non  è lontano  di  Firenzuola  : 

(1)  Casa  una  in  Civitate  Piacentina  ^ eie*  » IV.”  Una  Casa 
» in  Piacenza  vicino  alla  Basilica  Cattedrale  di  S.  Antonino , 
» alla  quale  confinano  da  tre  partì  dritti  di  esso  S.  Antonino; 
» a mezzogiorno  la  strada  pubblica. 

JVe/  Cremonese: 

(2)  Insulam  meam  de  Gassala.  » V.“  L’ Isola  di  GassalUf 
)»  cioè  l’isola  di  Gussola * , . . seguito  noi  avremo  a ricor- 
M dare  più  volte  V isola  e le  terre  di  Gussola , che  fu  poi  Si- 
w goon'a  del  Capitolo , come  Castelvecchio , ora  Caslelvetro 
» nell’Ollre  Po  t in  faccia  a Cremona.  A questi  due  luoghi  noi 
» vedremo,  che  il  Capitolo  diede  Leggi  c Statuti,  cd  ebbe  da 
» quegli  abitanti  giuramento  d’ ubbidienza  c di  fedeltà  ». 

(3)  In  jus  advenerit.  Della  parola  Jus  veggasi  la  Nota  ul- 
tima del  prec.  r^um.  388. 
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et  possìdeat  eadem  ecclesia  major  de  sga  habia.  ut  (et)  pres- 
biteri , et  Diaconi  de  ejusdem  cardine  quem  raihi  eredem 
constitui  in  integrum  ; et  ideo  ego  qui  supra  unso  indignus 
presbiler  de  eadem  sca  haria  majobe  civilatis  CREMortE»- 
siSy  volo,  et  hordino  ut  omnes  servi  inei,  ut  (et)  aldiones 
utriusque  sessus,  et  etatis  a die  mortis  mee  abeant  servire 
jam  diete  Ecclesie  sce  urie,  vel  qui  in  ea  fuerint  pres- 
biteri , et  Diaconi.  Volo  aulem  et  hordino , quod  omnes 
tHulieres  ,iUe  livere  que  usque  nunc  dum  livere  essent  servis 
meis  in  matrimonium  tradiderunt  cum  maritis  suis,  et  Gliis, 
et  filiabus  qui  ex  eis  nati  sunt  sint  prò  aldiones  (1),  et  d- 
dianes  (2) , et  insnper  haveant  per  caput  unta  quis  (unus- 

(i)  Sinl  pnaldiones.  Ecco  uno  de’  più  antichi  esempj  del 
Proaldionato;  de’ servi,  cioè,  che  non  essendo  stati  trascelti  ad 
ottenere  la  qualità  éì yfldj  , venivano  a conseguirla  nc’  testa- 
menti e nelle  donazioni,  o per  mezzo  de’matrimonj  con  le  donne 
ingenue,  senza  le  formalità  prescritte  da  Rolari  nell’Editto} 
cioè  senza  una  scrittura  particolare  a tale  uopo.  Tic  Proaldìoni 
si  vegga  più  sotto  un  Privilegio  dato  dal  Re  Ildebrando  nel  ao. 
Marzo  744  alla  Cattedrale  antica  di  Piacenza, 

(a)  Aldiones.  Qui  mi  gode  d’ animo  di  notare  uno  de’  più 
grandi  beneficj  , che  la  Religione  Cattolica  recato  avesse  al- 
1'  umanità. 

Le  donne  Ubere,  che  sposassero  un  servo,  non  dovevano  elle 
uccidersi  o vendersi  o passare  tra  V Ancelle  filatrici  del  Regio 
Palazzo,  secondo  l’Editto  di  Rolari?  E pure  dal  643  al  712 
i costumi  erano  si . fattamente  mutati,  che  tutti  perdonavano  a 
cotali  donne,  tollerando  od  anche,  approvando  il  matrimonio 
d’una  Ubera  con  un  servo.  Questi  saliva  in  tal  caso  alla  con- 
dizione à' Aidio , e diveniva  Proaldio  ; quella  non  perdeva  nè 
•la  vita  nè  la  libertà,  ma  diveniva  solamente  Aidia  od  Aldiana, 
come  qui  si  dice  : tuli’ i lor  figliuoli  c l' iulera  loro  famiglia 
si, trasformava  in  AldionaU. 

Orso,  Prete  , nato  da  un  Duca  di  Cremona  e da  una  madre, 
figliuola  d’un  Duca  di  Piacenza,  s’ arrese  a questo  nobile  im- 

lll.  9 
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quitque)  mundium  solido»  qtiìnque  chkms  ut  illis  anlea  a 
bone  recordateone  domna,  et  maire  mea  bathilda  concessa 
suDt  lam  in  insula  mea  de  gdssola  {Giusaìa)  quam  in  ter- 
rilorio  PtACENTINO, 

Ut  autem  hec  wi«t  doncUio  in  integro  Deo  • et  beatb 
■ARiAB  in  canonica  ejus  indefinito  mancai  confirmatam  • 
hanc  carlulam  donacionis  Formoso  venerabile  presbiter  de 
eodem  ordine  Iradidi  roborandam. 

Acro  civitate  cremoka  in  domo  canonica  in  caminata 
majori  feliciler. 

-f-  Ego  ORSO  sce  CREMOSENSis  ccclie  do  ordine  presbiter 
indigno  a me  facta  probavi , et  subscripsi.  __ 

Ego  HAGNtPBBEDCS  DuX  ista  civitate  CnEHORBNSI  consi, 

et  subsi.  _ 

Ego  CSPINEILDS  (l)  fraler  dicti  drsosi  presbiter  infui,  et 

subsì. 


pulso  della  Religione,  mutando  in  meglio  le  sorti  de’  manti 
servi  , che  doveano  essere  uccisi,  e non  aggravando  le  donne 
di  tutu  la  severità  deirEdilto.  Anche  i Re  Longobardi,  appar- 
tenenti alla  stirpe  Bavarica,  dovettero  per  la  parte  loro  concor- 
rere  a migliorar  la  condiiion<  delle  donne  , facendo  lacere  il 
dritto  di  porle  in  branco  ira  le  Ancelle  filalricL  Non  restarono 
senza  frutto  si  fausti  csempj  ; ed,  oltre  quello  del  7**» 
ne  occorsero  ; massi  mannaie  quello  p che  a suo  tempo  asco 
terà  , dato  dal  Re  Adelchi  pe’matrimonj  delle  donne  ^rimanne 
o libere  co’  servi  di  Santa  Giulia  di  Brescia. 

(i)  Uspinellits.  11  consenso  di  questo  Uspinello,  di  suo  fra- 
tello Caccia  e del  lor  padre  comune  Magnifredo  alla  donaiione^ 
del  Prete  Orso , Uomo  Illustre , dimostra  che  la  forma  legale* 
di  questa  fu  del  tutto  Bavarica  , secondo  la  Legge  da  me  al- 
trove allegata  [Fedi  prec.  Nura.  35o)  di  quella  Narione.  Pres- 
so i Bavari  tutta  una  famiglia  concorrea  per  dar  foraa  e vigore 
alle  donazioni  ed  a’  testamenti  per  rimedio  dell’  anima. 
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Ego  Caccia  fìlius  MACNiraRBOi  Ducis , et  fratcr  jam  diti 
Ursoni  reverendissimo  presbiter  infui,  et  subsi. 

Ego  Stlvincs  frimmus  in  sca  maria  hajorb  de  cre> 
MONA  hanc  cartulam  donacionis  probavi , et  accepi  noie 
meo,  et  fratr.  meor.  Presbiteri,  et  diaconi  de  ordine  ejus- 
dem  SCB  marie,  et  in  ea  subscripsi. 

-j-  Signum manum  Adamini,  Olpbridi,  Ra- 

TECniLD,  Sabini,  Conici,  Alphridi,  et  Iohinnis  Testes 

Ego  Formoso  presbiter  de  ordine  scb  marie  crexo- 
KENSis,  et  ejusdem  sce  ecclesie  Notarius  ex  rogata  ursoni 
reverentissimi  , et  religioso  presbiter  de  ipsa  sca  maria 
vir  illmtris  henefatori  , et  donatori  hanc  cartulam  dona- 
cionis scripsi , et  perpetuis  temporibus  roborando  subscripsi , 
et  consìgnavi.' 

Ego  DGGOLDDS  imperiali  auctoritate  Notarius  aulhen- 
ticutn  hujus  donaiionis  exemplavi,  et  sic  in  originali  con- 
tinebatur  ut  in  hoc  txemplari  legilur  litera  plus  minus. 

In  altero  exemplari  (1). 

-f-  Ego  IIoBALDiNus  PoRTiNARCS  sancL  CREUONENSis  Ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicus  Presbiter  aulenlicuin 
hujus  donationis  txetnplavi,  et  sic  in  eo  continebalur  ut 
in  hoc  legitur  exemplari,  excepto  litera  aut  plus,  aut 
minus. 


(i)  In  altero  exemplari.  » Di  questa  pergamena  , dice  il 
» Dragoni  *,  ho  veduto  due  Copie  ; l’una  fatta  dal  Notare  Ina* 
tt  periate  Degoldo,  1’  altra  dal  Canonico  Ubaldino  Portinari  ».  - 
Questi  è quel  Portinari,  che  si  disse  già  essere  stato  nel  ii6a 
Cancelliere  del  Capitolo  di  Cremona.  Vedi  prec.  Nuin.  3Si. 

1 Dragoni,  Cenni  Storici,  |itg.  3S4. 

- a 
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NUMERO  CCCXCIV. 


Ihrtunato  $ cinque  suoi  figliuoli  fondano  la  Chiesa  ed  il 
Monastero  di  San  Pietro  in  Cassiano,  oggi  S.  Piero  a 
Vico  f non  lungi  di  Lucca. 

Anno  713. 

{ Dal  BarMCcbioi  (1)  ). 

*j*  In  nom.  Dom.  Dei  et  Salvatoris  nostri  J.  X.n 

...  excell.  Bex  anno  felicissimo  regni  gus  secundo  (2), 


(i)  Seguo  l’uluina  e più  accurata  stampa  , fatta  dal  Bartoc- 
chini  di  questa  Carta  dell’ Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(*  L.  76};  Carta  posta  in  luce  dal  Muratori  * e dal  Brunetti  *;  po> 
scia  illustrata  degnamente  dal  Bertini  *.  Già  quel  grande  uomo 
del  Mabillon  nel  suo  viaggio  in  Italia , preso  avea  le  notisie 
di  tal  Documento;  e’n’  ebbe  una  Copia,  guasta  in  quanto  a’ no- 
mi , o dal  Fiorentini  o da  qualche  altro  dotto  Lucchese. 

Tanto  il  Bertini  quanto  il  Barsocchini  affermano , esser  que- 
sta la  Pergamena  più  antica  d*  Italia  , escludendo  con  ragione 
le  speranze  del  Fumagalli  ‘ , che  prelendea  conceder  si  fatti 
onori  ad  una  Piacentina  del  731.  Ma  nel  prec.  Num.  387  sh 
veduto,  che  la  Carta  Trivigiana  del  710  era,  quantunque  oggi 
dispersa  , Originale.  S’  ella  si  trovasse  , la  Lucchese  perderebbe 
i vanti , che  ninno  4n  qui  può  negarle. 

(3)  ./Inno  feliciseimo  regni  ejus  Secundo.  Trattandosi  di  Car- 
ta Originale , ove  non  han  luogo  gli  errori  de’Copisti , fu  singo- 
larissima cosa,  che  il  Prete  Sieberand  avesse  tralasciato  di  notar 
il  mese , in  cui  distendeasi  da  lui  medesimo  la  Carta.  Sarà  ella 

1 Barsocchini,  Memorie  e Documenti,  oc.  di  Lucca, Tom. V.  FarU  II. 
pag.4.6.  (A.  1837), 

2 Muratori,  A.  Medi!  ìEtì  , 1.227.  (A.  1738). 

3 BrnnctU,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  422-121.  (A.IM^. 

4 Bertini , Memorie  e Docamenti , ec.  di  Lucca , Tom.  IV.  Part.  I.  paf. 
SOS.  306.  (A.1818). 

8 Mabillon , Annoi.  Benedictìni,  Lib.  XIX.  Cap.  79.  (A.  1704). 

6 Fumaj{alli , isliluz.  Diplomat.  I.  18. 
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per  indìt  daodecima  feliciter.  la  eTOebìf  gloria  est 

et  in  terra  pax  hominibus  bone  voluntatis , arbi- 

trium  addìdit  et  declorat  sno. . . .arbitrio  perfe. . . .et  ea- 
piant  humane  menti ........  secreta  X.ti  snscipere  hu- 

milis  esse  propter  sentenlia  ista  scriptura  admonit  dicens: 

>via  celestis  iotuenlis  spiritualis 

Buavissime  agenUs  bominis  expectantis  diei  bore  sexte  ad- 

veniente  Domino qua  inutilisfama laudator 

qui  seculum desiderans  mecum  pertractans  quam- 

vis  breviter. 

. Ego  Fobtdrato  relìg.  vir  una  cum  filio  meo  Bendald 
▼.  V.  presb.nu8  ad  Sancto  Domini  commendare  altario , et 
Iragilis  hic  peritura  reliuquere;  dum  enim  Domino  meo 
J.  X.TO.cumplacuet  in  loco  qua  natis  sumus  Vico  qui  vo- 
catur  Cassuna  uno  palieuti  consilio  Deo  digunm  est  nus 
havitare  in  monasterio , petivimus  -Ucealiam  DomnoTA- 
tKSPBBuNi  Dei  gratia  Episcopo,  et  cum  gratta  do.  Wal- 
PBBTi  duci  nostro  civitatis  nostre  Lucbnsìs  (l),  qnantum  vir- 

dunque  falsa?  No,  certamente  ; a chi  di  noi  non  occorre  di  rim- 
proverarsi una  qualche  volta  le  piii  grandi  negligenze  nelle 
scrìvere  , o nel  copiare  ? 

(i)  LÀcentiam  petivimua ...  .Tatesperìani ....  Epìscopi ... . 

ìi^alperti  duci Lucensi.  11  Bertini  vuole,  si  noli 

un  tal  costume  di  chiedersi  la  licenza  del  Vescovo  e del  Duca 
nelle  nuove  fondazioni , che  faceansi  delle  Chiese  o de’  Mona- 
steri. Si;  ma  bisognava  soggiungere  , che  , non  essendusi  ancora 
pubblicata  la  Lt^ge  ( finalmente  si  pubblicò  nel  727  ) di  potersi 
nel  Regno  Longobardo  làr  testamenti  a favor  delle  Chiese,  nè 
donazioni  a’  Corpi  Morali,  si  cercava  d' introdurne  l'uso  , im- 
petrando la  licenza  de' Vescovi , de’ Duchi  > e d’altri  Officiali. 
Erano  ì nuovi  costumi , che  precorrevano  alle  Leggi.  Da  que- 
st’autorìtA  di  Gualperto , Duca  , deduce  il  Pizzetli  *,  che  dun- 
que i Duchi  non  erano  semplici  Mirùstri  Rsgj.  Avrebbe  dovuta 
dire  rf’  alcuni  ; tra’  quali  era  il  Lucchese. 

1 PisseUi,  Anticb.  Toscano,  I.  33ÌI 
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tus  animis  et  a fundamenlis  fabricis  vestibalis  Ecclesiam 
coostiluemus  in  h onore  S.  Petbi  Apostoli. 

Idboqde  ego  snprascripto  Fortonato  decrevi  inter  me 
et  filiis  meis  ut  ego  prò  omnibus  rebus  meis  in  definito 

prope  ipsa  Eccleua  plebem  modiorum  Duodeni , et 

vergario  modiloco  uno  prope  ipsa  Ecclesia  omnia  in  in- 
tegrum , idcst  portiuncula  mea  in  integrum  ego  Fortokato 
per  mercidem  et  remedium  anime  mee  oflero  Deo  et  Ec- 
clesia S.  Perni  quam  mihi  heredetn  constilui  (1). 

SiMiLiTER  et  ego  Bondald  V.  V.  presbiter  ipsa  porìiuncula 
mea  quinta  pars,  qui  mihi  ad  fratribus  meis  advinet,  ex- 
cepto  campo  vel  vergano,  qnaliler  superius  legitor,  quod  io 
potestate  patris  nostri  Fortonati  demisimos , omnia  et  in 
omnibus  parte  mea , cnltum  adqoe  incullum , movile  vel  im- 
movile,  seo  que  se  moventibus  omnia  in  integrum  ofiero 
Deo  et  S.  Prrai , quem  mi'Ai  htredem  eonstilui,  tam  movile 
quam  immovile  seo  semoventibus,  quidquid  bavere  visi  su- 
mus , vel  adhuc  conquirere  potucrimus  ab  hodierna  die 
firma  ad  ipsa  S.  vertute  in  integro  possedeat  ; et  unquam 
ullo  tempore  ad  novb  retragendum  est  ad  alia  Ecclesia , 
aut  ad  alium  sacerdolem  quod  a novis  ofiertum  est;  nisi 
qui  inivi  Abbas  fneret , et  quem  volueret  secum  bavere  ; 
et  si  quis  filiis  vel  nepotibus  nostrìs  sine  cojuve  {conjuge) 
Deo  servire  voluerit , et  regulariter  viveret , ipsi  firuator 
in  bonore  Domini. 

Et  si  Abbas  de  bac  luce  migratus  fueret  et  dormieret 
cum  patribus  ,suis , quem  monaci  ipsi  elegerent  de  eo  mo- 
nastcrio,  ipso  sivi  aveant  Abba  ordinatus. 

Et  si  quis  de  novis  quod  ab  se  subtragere  volueret  vel 

(i)  Eccleùa  Sancii  Pilri , quam  mihi  heredem  constitai. 
La  Carla  prcsetue  contiene  adunque  una  vera  disposizione  testa- 
mentaria-, non  permessa,  od  almeno  ignorata  dall’Editto  di  Ro- 
tari  e da’  precedenti  costumi  Germanici , cotanto  alieni  da  ogni 
fazione  di  testamento. 
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^prio  defendere  vacaiu  et  enanis  exìnde  exeat,  et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Pmo  permaneat  confermatam. 

Qdam  viro  eortuiom  doto/tum  (1)  ego  SiCBBRAD  indigmis 
presb.  ex  jnssione  domai  Talbsperiani  venerab.  Ep.  vel 
ex  rogitus  Fobtdnati  et  Bonuald  presb.  hanc  cariula  do- 
taliwn  scrìpsi  (2),  et  perpetui  temporibus  permaneat. 

Actdii  io  civitatem  Locbksb  sub  die  et  regnum  et  indit. 
suprascripta  felicit 

Sigoum  ms.  Fobtooati  tur  religiosus  (3)  beuefactori  et 
conservatori. 

. Signum  ms.  Bohcald  v.  v.  presb.  benefactori  et  con- 
servatori. 

Sigoum  ms.  Benbtato  filio  ejus  consentientis. 

Signum  ms.  Boddald  v.  v.  filio  ejus  consentientis. 

(i)  CAartuIam  dotalium.  Frase  notata  dal  Mabillon.  Tata- 
fnento  y donazione , dotazione  : queste  parole  si  venivano  lutto 
giorno  insinuando  nel  linguaggio  de' Longobardi  per  dinotar  le 
nuove  usanze  òeììe  perpetue  fondazioni  di  Corpi  Morali -y  con- 
cetti y che  aveano  sin  qui  superalo  l’ inlclligeuza  de’  Barbari. 

(a)  Scripai.  Ecco,  dice  il  Berlini , che  questa  Carta  scritta  da 
Sicherad  , è autografa.  Lo  stesso  Sicherad  ne  fece  una  Copia 
autentica. 

(3)  JReligtoaus  vir.  Mabillon  dà  il  titolo  di  civia  iMcensis  a 
questo  Fortunato  , che  chiamasi  retigiosus  vir-.  perchè  già  s’era 
dedicalo  o pensava  consacrarsi  a Dio  nel  suo  Monastero  di  San 
Piero  a P"ico , non  lontano  di  Lucca.  Monaco  o non  Monaco, 
Fortunato  era  un  cittadino  Longobardo  ; padre  di  un  figliuolo 
Prete  Bonuald  , che  lascia  le  sue  sostanze  allo  stesso  Monaste- 
ro , e di  quattro  altri  ( Benerat  y Rodaald , Raduald , Ba- 
roni ) , che  sottoscrìvono  all’Atto.  1 Longobardi  nomi  di  questi 
figliuoli  dimostrano  , che  Longobardo  era  il  lor  padre  , sebbene 
s’  appellasse  Fortunato  col  nome  d’  un  Santo  : ciò  non  toglie  , 
che  questa  famiglia  non  appartenesse  anche,  se  cosi  vuoisi,  al 
numero  di  quelle  de’  vinti  Romaui  Longobardi suuA , e godenti 
del  guidrigildo  Longobardo. 
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Sigaum  -f  ms.  IUboaID  v.  v.  filio  ejus  consentientis. 

Sigoum  -f-  ms.  Baro.ite  filio  ejus  consentienlis. 

Signum  -]*  ms.  Widican  v.  d.  testis. 

Signum  -j-  ms.  Wileradd  t.  d.  tratis.  ' 

Signum  -j-  ms.  Benbnato  t.  d.  testis. 

Signum  -f  ms.  MACRiaoNi  v.  d.  testis. 

Et  post  hanc  completa  cartola  rememoravimus  parti- 
cellula  nostra  de  uliveto  in  Vaccdlb(I),  ego  Fortorato  et 
Bordali)  parte  nostra  in  integrum  ofierimus  Deo  et  beati 
S.  Petri  , quem  novis  heredem  constitnemut. 

Ego  Sicberado  indignns  presb.  hanc  cartulam  ex  au- 
tentico fiditer  eocemplavi  (2). 

(i)  f'accole.  Nel  Lucchese  : della  Pieve  di  Santa  Cristina  di 
Massa,  ora  Parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Vaccole. 

(a)  Ego  Sicherad exemplavi.  Lo  stesso  Sicherad  , Prete, 

dopo  avere  scritto  1’  Originale  , ne  trasse  la  presente  Copia  , 
che  tuttora  sussiste  in  Lucca  da  1 140  anni.  Tal  Copia  è dunque 
un  autografo  del  Prete  Sicherad  , non  de’  fondatori  del  Mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Cassiana.  Mabillon  malamente  ripreso  dal 
Brunetti  * ma  difeso  dal  Bcrtini  sapeva  d’aver  Sicherad  Prete 
disteso  l’Atto  Originale.  Soggiunge  il  Bertini  di  trovarsi  altre 
Carte  scritte  di  propria  mano  del  medesimo  Prete  Sicherad  nel- 
l’Archivio di  Lucca  ; tutte  d’  uno  stesso  carattere,  simile  a quel  di 
questa  del  713.  Il  Prete  Sicherad  nella  Copia  dimenticò  di 
notare  il  mese,  che  forse  non  mancava  nell’ On^irta/e , sotto- 
scritto  da’  fondatori  : ma  il  mese  manca  eziandio  nell’  autografi» 
Trivigiano  del  710  ( Vedi  prcc.  Num.  387  ).  Non  debbo  nep- 
pur  tralasciar  di  notare  , che  quel  Prete  una  volta  scrive  Si- 
cherad il  suo  nome  , un’  altra  volta  Sicherado  , se  pur  non 
corse  un  qualche  errore  di  stampa  nella  pubblicazione  fattane 
dal  benemerito  Barsocchini.  Ma  chi  mai  più  barbaro  ed  ignorante 
di  Sicherad  ? Non  sembra,  scrivendo  cosi  all’  impazzala  , esser 
disceso  costui  da  un  qualcuno  de’  vinti  Bomani. 

1 MabOlon,  ìoe.eit. 

2 Brunetti , toc.  cit,  pag.  421. 

3 Bcrtini , loe.  ct(.  pag.  304 , Nota  (OS). 
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NUMERO  CCCXCV.. 

l . i . » • 

* « 

Indice  Cacense  di  (ulte  le  Leggi  dd  Re  Liutprando, 

; • • ■ ■ ■ . • . 

Incipit  Gap.  se  anno,  pbimo. 


I. 

n. 

HI. 

nn. 

V. 


VI. 


vu. 

vili. 

vnu. 

X. 


XI. 

XII. 

xni. 

XllH. 


XV. 

XVI. 

XVII. 

XVUI. 

XVIUL 


De  successione  filiarum*; 

De  filias  nupto  traditas.  et  alias  in  casas  relictas. 

De  sorores  post  mortem  fratrem  relictas  in  casas 
et  filias. 

Si  sorores  et  filie  in  capillos  in  casa  reliete  foerint. 

De  filias  et  sorores  qui  contra»  yolimtate  patris 
egeriu 

De  licencias  tribuendam  infiimitatem  de  rebus 
suis  iudicandi  * > 

' I . * ♦ , • 

De  anno  quinto» 

De  morgtncapud  molierìs  * ; 

De  causas  inter  collivertos  et  testes*^ 

De  libertis  qui  in  manu  regis  traduntur  * ; 

De  libertis  dimissis  et  domino  suo  mundium  im<* 
positum  babent  * ; 

Si  servum  dum  in  fuga  est  furtum  fecerit*; 

De  puella  que  intra  etale  est*; 

De  occisione  homìni  liberi  et  colliberti.  » 

De  sororibus  qualiter  una  ad  altera  succedat» 

De  anno  ogtaSo. 

De  quanti  anni  sit  legitima  ctas*; 

De  homicidium  se  defendendum  factum. 

Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  liberum  ho- 
minem occiderit*; 

De  raulicres  qui  res  suas  conscncienle  viro  suo 
vendere  voluerit*; 

Si  quis  servum  vel  ancilla  io  ecclesìa  liberum 
diffiis^rit*; 
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XX. 

XXI. 


xxn. 

xxill. 

XXllII. 


XXV. 

XXVI. 

xxvn. 

XXVIII. 

xxviui. 


XXX. 

XXXI. 
XXXll. 
XXXIIL 

XXXIUL 

XXXV. 


XXXVI. 

xxxvn. 

XXXVlll. 

XXXVIIU. 

XL. 


Si  mtdier  libera  tervuin  taJerit*; 

Si  quis  cauta  habuerit  et  sculdahis  tuo  eam  no- 
tara  fuerit*;  ' , ^ 

Si  homines  sub  uno  judice  de  duobot  tamen  tcul- 
dabit  causa  habuerit. 

Si  quia  in  aliam  civitatem  causara  habuerit'; 

Si  quia  cauaam  habuerit  sculdahis  ad  id  lecun- 
dum  edicti  tinore  judicaverit'; 

De  ANNO  neciMo. 

De  gnadia  data,  et  fldejusaore  poaito. 

De  aolidoa  commendatos",* 

De  occisione  fratrum.,.. 

De  ncgociatorea  et  magistro . . , 

Si  mulicr  rea  suas  veudere  volueiit  non  adsconso 
vaudat.  » 

De  ANNO  UNOeCtMO. 

De  bis  feminibua  qui  velaraen  tancte  religioni» 
in  se  accipiunt.,. 

De  raptu  feminarum  secularis.,. 

De  eo  qui  licita  matrimonia  nascuntur.,. 

Ut  nullut  presumat  relieta  de  consobrino  suo 
uxorem  duceret.,. 

Ut  nullus  presumat  cum  malrem  suam  uxorem 
ducere,  nec  hlias  de  fonte.,. 

De  eo  qui  conira  judicem  suum  sedicionem  le- 
vaverit. 

— De  guadia  data  et  non  recepta*;  [3fanca  il 
Numero). 

De  guadia  rapta.». 

De  eo  qui  guadiam  dederit  et  voluerit  per  fìde- 
jussorem  recipere'; 

De  eo  qui  per  fldemiuasori  anlesteterit. ,. 

De  guadia  data  et  fideiussore  pignerato  ». 

Si  quis  alium  ante  consUtalom  pignoraverit.,. 
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XLI. 

De  «treogua*  inter  dUpordes  tnltas 
— De  donacionea . , . {Manca  il  Numero'). 

xLniJ. 

De  «ervum  fugacem  et  advena  hominem  », 

XLV, 

De  stalaria  cappelata.,.  i 

XLVI. 

De  fosMtu  in  terra  alterìni  iactnm  » 

XLvn. 

De  sepe  in  terra  alterins  missa  » 

XLVIII. 

De  libero  homine  forìs  provincia.». 

XLvnu. 

De  servo  forìs  provincia  venduto  ». 

L. 

De  servo  in  sacramento  misso.,.  , 

LI. 

De  servo  alieno  in  manu  regi  dato.j. 

LIL 

De  servo  alieno  libero  dimisso.,.i 

LUI. 

De  servo  alieno  clericato 

Lun. 

De  cariala  donacionis  per  gairethinx  snsceplo 
launagild  facto  » . 

LV* 

De  servum  folfread  thingatum.,. 

LVI. 

Si  qub  alium  de  furto  pnlsaverit  » 

LVII. 

De  devito  facto  et  rea  venondata  » . 

LVUI. 

De  fante  infra  elatem.  si  res  suas  Tendiderit 

LVUII. 

De  Castaldium  vei  auctorem  regi»,  si  sine  ipsius 
Toluntate  aliqoid  dederit  ex  curte  eius.,. 

LX. 

De  aldiam  qui  cum  libera  mulierem.aud  pnella 
fornicaveiit.,. 

LXl. 

Si  guadia  de  sacramento  data  fuerit.,. 

LXU. 

De  eo  qui  se  defendendum  bonunem  occiderit.,. 

LXin. 

De  tcsiibus  falsis,,. 

LXllU. 

De  servis  quiaraodo  in  furtum  comprchendentur.,. 
De  kìtso  tsbciodbcimo. 

LXV. 

De  eo  qui  fìlia  in  capillo  in  casa  habuerit. 

LXVI. 

Si  quis  uxorem  de  servo  vel  aldione  suo  viven- 
tem  ipso  tulerit.,. 

LXVII. 

De  caucione  facta  et  nicbil  obligata. 

LXVIII. 

De  aldionibus*; 

Lxvmi. 

Si  aldina  cnjuscumque  nesciente  domino  eius  >n 
casa  habuerit'}  ' 
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' D>  ANNO  QUARTODXCniO.  • . * . 

' ' , ‘ ' 

LXX. 

De  quadraginU  anni»  .inter  fratte»  po»»e»»ione’; 

LXXI. 

De  a»to  cappellate.  ' 

LXXU.  . 1 

. Si  qui»  comi lium  dederìt  perjurandi'; 

LXXUI. 

De  dooaciooe  que  «ine  lauoigild  tit  factum. 

LXXUIL 

f Jja.  Leggt  manca.  Errar  d«l  Copùta  , eh* 
turba  in  tal  moda  V ordine  de'  Numeri  J, 

LXXV. 

Si  infans  dum  infra  etate  cauta  habente  , 

LXXVI. 

De  femina  religiosa. 

LXXVU. 

• Si  duo  fratte»  and  pater  tbingatL  et  aliquif  ex 
ipsis  mortuu»  sine  herede»  fuerit , 

LXXVIIl. 

De  possessione  qni  aliquid  de  publico  habeu 

LXXVIUI. 

De  caballo  in  mercato  comparato.,. 

LXXX. 

De  fiironibus  qualiter  rex  and  iudex  hordina'- 

è 

verit.,. 

LXXXI. 

De  caballo  and  alias  res  perdita».,. 

LXXXII. 

De  bove»  et  carro  in  silba  alteria.,. 

LXXXlil. 

De  iudicibus  quanto»  homine»  de  exerdtu  di- 
mittat.,. 

Da  ANNO  QOINTODXCIKO. 

1 ; 

Lxxxira. 

De  eos  qui  ad  ariola»  ambulaverint . , . 

LXXXV. 

De  indice  qui  in  loco  prefuit  si  neglexerit  ariolo» 
perquirere*; 

Lxxxvr. 

De  caballo  in  damno  invento*; 

LXXXVIl. 

De  servo  and  aldione  qui  ‘re»  domini  sui  nau- 
fragi» verit.  aut  venundedit*; 

LXXXV  III. 

De  servi»  fugacibus*;  ..  . 

Lxxxvmi. 

De  meta  coojugis  sui  datam'; 

xc. 

De  res  malo  ordine  possesso  *; 

XCI. 

De  scribi»,  qui  carlula  scribunt*; 

XCII. 

Si  quis  liber  homo  in  terra  alterius  sederit*; 

XCllL 

Si  quis  mundiata  alterius  in  sacramentum  mi- 
serif; 

xcmi. 

De  frea  alterius  monila*; 

xcv. 

Si  aocilla  per  religioni»  causa  giaiala  fuent'^ 
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Ps  ARNO  tXXTODICIKO. 


XCVI. 

XCVIL 

XCVIII. 

XCVIIIJ. 

c. 

CI. 

cu. 

CliL 


Cllll. 

CV. 


evi. 

cvn. 

CVIII. 

cvini, 

ex. 

CXI. 

CXII. 

CXUI. 

CXUll. 


De  eo  qui  prò  causa  sua  aliquid  duci  aud  fidelìs 
regts  dederit'; 

De  eo  qui  pulsai  quod  servus  aud  aldius  eins 
aliqoid  mali  fecisset'; 

De  anelila  Hbertas.  si  servum  tulerit  marilum*; 

De  puero  intra  etate.  ut  non  possit  regi  donare*  ; 

Non  liceat  mulierem  viduam  ante  annis  spacium 
velamen  sancle  religìonis  suscipere*; 

' De  mulieres  qui  velamen  sanctum  susoeperil’;> 

De  eo  qui  fiiias  legilimas  habuerint.  ut  babeat 
licenciam  aliqoid  eis  cónferri*;  > 

NuUa  sit  licenciam  mulieris  sue  dare  de  rebus 
suis  nisi  quantum  in  die  votorum*; 

Db  anno  SBrrrifODBCixa 

; 

De  servo  qni  uxorem  babet  aliam  superìndoxerit'} 

De  bis  qui  iulicito  matrimonia  ante  tempus  nati 
sunt.  cum  fratres  ani  eis  porcionem  suam  vo- 
Inntaiem  dederìl*; 

De  eo  qni  aldiane  aliena,  aud  suam  nxorem 
tulerit'  ; 

De  homiues  qui  inler  se  cariulas  conveniencie 
faciunt*; 

De  Bdejussorem.  aud  debitore  pignorato.  i 

De  licencias  tribotas  per  boves  aut  caballos  pi' 
gnerato*; 

De  servo  aut  anelila  loco  pignoris  tenendam  si 
furium  fecerii'; 

De  servo  aud  allione  per  culludio  presso*; 

De  puellas  ut  non  licead  ante  Xll.  annos  explc- 
tos  marilum  ducere*;  , 

Ut  liceat  langobardorum  filium  suum  mcliorarc 
in  aliquo*;' 

De  puella  qui  sinc  voluntaie  parentum  ad  ma- 
ritum  ambniaverit*; 
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CXV. 

CXVl. 

• . » # . 

CXVII. 

4 

CXVIII. 

cxvnu. 

• * . 

cxx. 

CXXl. 

« 

CXXII. 

CXXIII. 

CXXllII. 

CXXV. 

* 

CXXVI.  . 

CXXVII. 

. CXXVUL 
CXXVlllJ. 

CXXX. 
CXXXI. 
CXXX  li. 

CXXXIU. 


Si  quis  possldcrit  qualecumque  rem  per  carlulam 
falsara*; 

De  terra  commendata*; 

t 

De  anno  nonodecimo. 

« ( 0 

Ut  inians  intra  etatem  potestatem  babeat  spon- 

salia  facere*;  ... 

De  eo  homine  qui  in  lectoisuo  defunclus  est.  par 
renles  dicunt  quod  per  venenum  mortuus  sit*; 

Si  quis  iillam  suam  aud  sprorem  sponsare  vo- 
luerit  babeat  potestatem*;  . 

Si  quil  fream  suam  male  tractaverif; 

Si  quis  bomo  amodo  invenlus  fuerit  cum  uxore 
aliena  turpiter  conversari*; 

Si  quis  uxorem  alienam  vivente  marito  eius  spon- 
sare volueriL  , 

Si  bomo  liber.  aut  mulier.  aut  puella  per  ba- 
ctitura  pondorosus  factus  fuerit*; 

Si  aldius.aud  aidia  servus  vel  ancilla  per  ba* 

. ctitura  ponderosi  Cacti  fuerit*; 

Si  quis  mulierem  aut  puellam  liberam  ad  ncces- 

‘ sitalem  corporis  sui  sedentem  pungere  presum- 
pserìt*; 

Si  aldius  cu juscumque  aldiam. . alterius  tuleril 
uxorem*; 

Si  romanus  tulerit  longobardus*; 

De  guadia  solvendam*;. 

De  mulierem  qui  infantem  infra  etatem  tollere 
presumpserit. 

Db  anno  vicbsimofrimo. 

Si  quis  conjugi  sue  mala  licenciam  dederit*; 

Si  quis  res  suas  alij  commendaverit*; 

Si  quis  fraudolente  tulerit  ancilla  aliena. quasi 
ad  servos  suos  dandam*; 

Si  quis  liber  bomo  in  casa  alterius  introlucril  ad 
rescndum  ut  fìxcuni  reddat*; 


/ 
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CXXXIIIJ.  Si  homioem  in  unum  ricum  babitaberit  alìqaa 
intencione  habuerit  de  campo'; 

CXXXV.  De  femina  dum  se  in  flamine  lavaverit  aliquid 
pannos  eias  tulium  fuerif; 

CXXXVL  Si  homo  dum  aqua  auriendum  de  paleo,  et  in- 
caute tolinum  dimitterit  ut  rumpetur.  et  per 
ipsum  tolinum  hominem  mortuum  fuerit'i 

CXXXVll.  De  caballutn  prestitum  ad  vicluram*; 

CXXXVlll.  Si  quis  dixerit  ad  servum  alienum  presentem 
domino  suo  feri  eum  ut  moriatur'; 

^ Qui , dopo  le  Leggi  deW  anno  oigesimo  primo , V Indice 
pubblicato  dal  Cav.  Veame  ha  due  Leggi , segnate  co' Nu- 
meri CXXXP’IIll  e CXL  , le  quali  non  trovamei  nel  Co- 
dice Cavense.  Da  indi  in  qua  l'Indice  Feamiano  si  dijffe- 
rensia  da  esso  Cavense  per  due  Numeri;  ma  in  apparenta, 
perchè  s' è veduto  dianti , che  due  Leggi  non  hanno  U 
Numero J. 

Le  Rubriche  di  queste  due  Leggi  f'esmiane  sono  : 

Leg,  i3^.  In  nomine  Domini  noditia  qualiter  jubit  domnus 
rex  ad  omnis  actores  suos,  qui  Curtes  cjus  co- 
missas  babent. 

I^g,  t40.  Si  servus  noster  occisus  fucrit. 

Da  ANNO  TICBSIHO  11. 

CXXXVJlll. 

CXL. 

CXLl. 

CXLH. 


Si  aldius  aut  aidia  servus  vel  ancilla  cum  quo 
copulali  fuerint.  et  antequam  domini  eorum 
conveniencia  de  eis  feceriot  fomicaverint'; 

Si  dominus  aldine  vel  ancillam  suam  viventcm 
marito  eius  fornicaverint*; 

Si  mulieres  accepto  consilio.  in  vico  alieno  in- 
troierìt.  aut  hominem  de  eodem  loco  percus- 
serif; 

Si  quis  aldium  aut  servum  aldiam  vel  ancillam 
sciens  in  casa  alicrius.  cos  esse  dimiserìt*;  . 


Digilized  by  Google 


Db  ANKO  xxni. 


CXUII. 

CXLIIII. 

CXLV. 

CXLVI. 

cxLvn. 


Si  servai  aut  anelila  aldius.  aud  aidia  in  Ec- 
clesia confugium  feccrit*; 

Si  quia  se  sciente  perjuraverif; 

De  nepoie  qui  in  capillo  mortua  est*; 

Si  quis  invenerit  puellam  aut  mulierem  per 
camptim  suum  viam  indicare. 

Si  cujascumque  servus  aut  aldius  ancil*; 


Qui  nel  Codice  Cavense  manca  il  foglio  S8  , e si  trova  inter- 
rotto 1^ Indice.  Io  lo  continuerò  con  T aiuto  di  quello  del  Cav. 
F'eame,  dove  si  contengono  due  altre  Leggi  non  comprese  nel 
testo  Cavense  ; delle  quali  si  vegga  la  seguente  Osservarione. 

CXLVIlll. (^smùiRo).  Si  ruiuscumqne  ssrvus  aut  aldius,  an- 
cilla  vel  aidia  in  furto  coinprehinsi  fuerint. 
De  eo  qui  per  se  terra  aliena  wifaverit. 

De  infantibus  qui  intra  aelate  sunt  in  necessitate 
consti  tuli. 

Si  quis  fossatum  in  via  fecerit. 

Si  quis  porcos  in  silva  defensa  miserìt. 

De  naufragus  qui  culpa  aut  damnum  usque  ad 
XX  solidos  aut  minus  feccrit. 

Si  quis  Langobardus  filios  aut  fllias  habens  se 
clcricaverit. 

Leg.tSG.  (/</.).  Et  hoc  enim  statuemus,  ut  nullus  judex  ncque 
aclor  aut  qui  super  furonis  crii  nuscuntur  non 
presuniat  servum  aut  aldionem  alterius  com- 
' prebindere  prò  furto  aut  alia  culpa  ( Manca 

nel  testo  Cavense). 


CL.  {Id.). 
GLI.  (W.). 

CUI.  {Id). 
CLHI.  {Jd.) 
CLIIIL  {Id.) 

CLV.  {Id.) 


MBKOKATORIO  DB  MEBCBDEI  COMMACINOBUM. 

CLVII.  {Id.).  De  mercede  magistri  commacinorum. 
CLVIII.  (Id.).  Item  de  muro. 

CLVIllI.  {Id.)  De  annonam. 

CLX.  (Id.)  De  opera. 
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CLXf.(/^5me).  De  caminaia.  - ? 

CLXII.  (/t/.j.  De  furnuni.  ^ 

CLXIII.  (/«/.).  De  puieum. 

Leg,ió4.  (Id.).  De  marmorarios.  (Manca  nel  Usto  Cavense). 

CxPUClT  PfiOLOOUS. 

OSSERVAZIONE  SUOL*  INDICI  VESMIANO  E CAVENSE, 

NON  CHE  SUL  NUMERO  DELLE  LEGGI  LIUTPRANDEE, 

Già  s»  è veduto  , che  le  due  Leggi  e /^o  del  Ves- 
miano  desideransi  nel  Cavense.  Non  so  da  ^ali  Codici  ricavale 
le  avesse  il  Cav.  Vesme  ; nè  quali  altri  gli  fossero  stati  mostra- 
tori  della  i56 y che  pariinenle  non  vedesi  registrata  nel 

Codice  di  Cava.  Parlo  di  questo  Codice , secondo  la  Copia  del- 
l’Archivio di  Napoli,  come  già  dissi  nelle  Note  al  suo  Glossa- 
no; non  essendo  stato  più  in  A‘a  facoltà  di  tornare  nella  Badia 
ella  SS.  Trinità  di  Cava  per*  i scontrare  \ Originale, 

Tre  sono  dunque  le  Leggi  Liulprandee  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  dal  Cav.  Vesme,  seguitando  Tautorità  di  Codici  a me 
Ignoti.  U stesse  cose  vo’  dir  d’  una  quarta  Legge , che  manca 
nel  Codice  di  Cava  ; cioè , l’ultima  Vesraiana  ; ossia  la  Legge 
i(^^-L>e  Marmorarios,  là  dove  si  tratta  de* Maestri  ComacinL 
Le  Rubriche  dell’Indice  Vesmiano  e del  Cavense  non  con- 
cordano tra  loro,  nè  in  quanto  alle  parole  nè  in  quanto  alla 
collocazione  di  molte  Leggi , si  come  son  quelle  attribuite  dal 
Cavense  all’ottavo  anno  di  Liulprando  , e dal  Vesmiano  al  de- 
cinlo.  lo  noterò  di  mano  in  mano  tali  diversità  , quando  elle 
occorreranno;  ma  il  mio  divisamento  mi  stringe  a pubblicar  le 
Leggi  Liutprandee  secondo  Pordiue  dell’Indice  Cavense. 


NOTA  IMPORTANTE. 


Tanto  più  volentieri  mi  ridurrò  a questi  soli  termini,  quanto 
pm  oggi  m’odo  imporre  una  si  fatta  obbligazione  dallo  stesso  Cav. 
Vesme.  Già  era  prossimo  al  torchio  il  foglio  presente  del  Codice 
Diplomatico,  allorché  ho  veduto  recarmisi  (non  prima  d’oggi 
23.  Marzo  i853)  una  Lettera  del  Cav.  Vesme  S novellamente  . 


75  TorZ*  ^8^7  sulle  Leggi  Longobarde , p 

75.  Torino,  in  8.“  ( senz' altra  data  ).  *>  , i 

III. 


10 
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per  quanto  sembra,  ristampata,  e tratta  dall'Antologia  Italiana 
del  Novembre  1847,  intorno  al  giudizio  del  Professor  Giovanni 
Merkel  di  Norimberga  * sull’  Eidizione  degli  Editti  Longobardi. 
Oh!  quanto  m’avrcbber  giovato  si  fatte  Scritture,  se  io  i’avcssi 
pur  dianzi  conosciute  ! Da  quante  incertezze  m’avrebbero  tolto  ! 
Nella  sua  Lettera  il  Cav.  Vesme  dichiara  le  principali  ragioni 
del  testo  da  lui  stampato  nel  1846  degli  Egitti  di  ciascun  Be 
Longobardo  ; ed  addita  i Codici  veduti , assai  più  ampiamente 
che  fatto  c’  non  avea  nella  sua  Prefazione. 

Dopo  si  fatti  lavori , alcuni  di  quelli  da  me  tentati  sul  te- 
sto delle  Leggi  Longobarde  riescono  inutili  ; ed  io  mi  ristringo 
alla  pubblicazione  del  solo  Cavense , quasi  un  pretesto  a con- 
tinuare ne’ Lomenti  le  mie  inchieste  sulle  condizioni  de’ Romani 
vinti  da’ Longobardi.  Ma  ringrazio  il  Cav.  Vesme,  che,  termi- 
nate le  sue  molte  riccrclie  sul  Paliunlur  o sul  Partiuntur  di 
Paulo  Diacono,  rinunzia  in  quella  sua  Lettera  con  lieto  animo 
a voler  indagar  tali  condizioni  per  mezzo  di  sì  oscure  parole.  Due 
nuovi  Codici  Parigini  egli  adduce  in  favore  del  Patiuntur ; 
lezione , della  quale  prometto  di  non  far  pih  motto. 

1 IMerkel,  Sull' Edizione  delle  Leggi  Longobarde  del  Cav.  Vesme,  Nell'Ap- 
pendice all' Archirio  Storico  Italiano, Tomo  III.  pag. 092-720.  Firenze  (A.Ì840). 

NUMlinO  CCCXCVI. 

Prologo  pubblicalo  da  Liulprando  ntU' 

Anno  713.  Peli.  28.  (1). 

( Dal  lesto  Carensc  (2)  ). 

Incipit  Pkolocus  (3). 

Incip.  Leges  quas  Cbrislianus  ac  Catbolicus  Princeps 
Liuprand  Rex  institucrc.  et  prudenter  censere  dispooiL 
non  sua  prudencia.  sed  Dei  nulii  et  iospiracionc  mente 
perlractat.  et  salubrìter  opere  complet.  quia  cor  regum 
in  nianu  Dei  est.  adleslnulc  Sapientissimo  Salomone,  qui 
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ai(.  Sieut  impehts  aque  ita  cor  regis  in  manu  Dei.  si  te- 
nuerit  omnia  siccaiuntur.  Si  autem  cUmenter  eas  emiserit. 
miversa  inrigatUw  replentur  suavilatem  quidem.  et  apo- 
stolus  1ACX3BUS  in  epistola  sua  addidit  diceos.  omne  dor- 
tum  optimum,  et  omne  donum  perfectum  desursum  est.  de- 
seendens  a palre  luminum.  bis  ergo  expletis  recolimus. 
quam  robuistissimos  decessor  noster  atque  eminentissimns 
Rothari  rex.  Sicnt  ipse  in  scrìptis  aflat:  suis  superius  in 
Langobardis.  edictum  rcnovavit.  ubi  et  prudenter  hoc 
inserere  recordabit  dicens.  ut  quis  ille  Langobardorum 
princeps  ei  successor  supcrfluum  quod  inibi  rcppcriret  ex 
eo  sapienler  auferret.  quod  minus  invenerit  Deo  inspirante 
addiceret  (4).,. 

Post  hoc  enim  GrimuaIìD  rex.  quc  ilH  secundum  dcum 
piacila  fuerint  minuata  et  ampliavi!  cujus  nos  normam 
sequentes  divinitus  ut  credìmus  inspirali,  simili  modo  ea 
que  iuxta  Icgem  dei  nobis  congrua  paruere  subtrahere.  et 
addere  prcvidimus  siculi  et  in  presenti  pagina  scribere 
jubemus  * ; 

Oh  hoc  ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Luiprano  ex- 
cellentissimum  Xpianus  et  catholicus  deo  diligenter  gen- 
tis  Langobardorum  rex.  anno  protegenfe  regni  mei  pri- 
mo. pridie  kalendarum  marciarum  (5j.  indiccionc  XI.  una 
CDM  oHNiBcs  Iddicibcs  (6).  tam  de  Austrie,  et  Nbcstbie 
partis.  necnon.  et  Tuscib  finibus  (7).  vel  cum  reliquis  fi- 

DBL1BDS  MEI8  LaSGOBARDIS  (8).  ET  CUNCTO  POPOLO  AD8I8TBN- 
TE  (9).  hec  nobis  communi  consilio.  iuxta  (justa)  oh  dei 
timore  atque  amore  ac  sancta  pariierunt.  et  placileruut. 
primo  omnium  de  suscepcione  Cliorum  ■ ; 


(i)  DI  tal  data  ì^edi  la  seg.  Nola  (5). 

(aj  Fortunatamente  le  Leggi  Liulpiandee  del  Codice  Cavense 
non  hanno , eccetto  in  fine  dell’  Indice , patito  la  mutilazione, 

* 


iiS 


che  si  deplora  nell’ Editto  di  Rotar].  L’Indice  o Registro  va 
dal  fol,  83  all’ 88,  che  manca. 

(3)  Incipit  Prologu».  Mè  a Carlo  Sigonio,  nè  al  Muratori  ven- 
ne fatto  di  trovar  ne’Codici  Modoncsi  la  prima  parte  di  tal  Pro- 
logo fino  alle  parole  » his  ergo  expletis  n ; ma  elle  già  leg- 
geansi presso  l'Heroldo,  mercè  i Codici  di  Fulda  ; i quali  s’ ac- 
cordano co’  Vesmiani  e col  Cavense. 

(4)  Dicem.  ut  quia  Me  Langobardorum  princep»  et  succea- 

sor  ìuperfluum. . . .abaciderit . . . .guod  minua  invenerit 

adiceret.  Ottimamente  nota  in  questo  luogo  il  Muratori  : » Ubi 
» Rex  Rotharis  dixerit , a Successoribus  suis  sua  fore  emendan- 
» da , incompertum  est  mihi  ».  Nè  credo,  che  fin  qui  niuno  il 
sappia  -,  nè  lo  saprà  fino  a che  altri  Codici , ora  nascosti , non 
si  troveranno. 

Ma  non  per  questo,  Tavvenimento  d’essersi  ciò  gridato  in  nome 
di  Rotar]  si  può  mettere  in  oontroversiaj  Liutprando  è quegli,  che 

10  attcsta.  Possiamo  dunque  con  ogni  sicurezza  credere , che 
Rotar! , con  una  Legge  particolare , soggiunta  dopo  il  643  al- 
l’ Editto  , comandò  veramente  , potesse  questo  rivedersi  e rifor- 
marsi da’  suoi  Successori.  Prudente  consiglio , e necessario. 

Tal  provvedimento  di  Rotar!  spande  una  viva  luce  su’ modi, 
co’quali  furono  pubblicate  le  Longobarde  Leggi , ed  introdotto 

11  guidrigildo  nelle  Provincie  o nelle  Città  d’ Italia,  conquistate 
di  mano  in  mano  a danno  del  Romano  Imperio  da’Re  Liutprando, 
Astolfo  e Desiderio  ; e massimamente  nelle  Provincie  dell’Esar- 
cato di  Ravenna  , venuto  in  mano  di  Liutprando.  Questo  Re , 
al  pari  di  Rotar! , dovè  promulgare  alcuni  Editti  passeggeri  e 
temporanei  ( da  noi  si  direbbero  Leggi  transitorie  ) , i quali  ap- 
punto per  si  latta  loro  qualità  il  più  delie  volte  furono  trsisca- 
rati  cosi  nella  lombarda,  come  in  qualsivoglia  Collezione  delle 
Leggi,  che  si  tenevano  per  istabili , non  per  fuggitive  , tra  quelle 
di  Rotar!,  di  Grirooaldo  , di  Liutprando',  di  Rachi  c d’ Astolfo. 
Giova  premettere  fin  da  ora  tali  Osservazioni  per  illustrar  la 
Legge  degli  Scribi  del  727,  non  che  il  Marmo  Viterbese , detto 
di  Desiderio.  Di  si  fatte  Leggi  fuggitive  parla  il  Cav.  Vesme 
nella  sua  Lettera. 

(5)  Pridie  Kalendarum  Martiarum.  Solenne  uso  de’Fr.m- 
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chi  e de’Bavari  fu  di  pubblicar  le  Leggi  ne'Campi  di Margo-. 
cioè  ne’  Concilj  nazionali , che  immancabilmente  aprivansi  nel 
primo  giorno  di  quel  mese.  Per  lunga  stagione  si  mantenne  un 
tal  costume  tra’Franchi  ed  i Bavari.  Botari  noi  segai,  avendo 
egli  pubblicato  l’Editto  nel  aa.  Novembre  643. 

Ma  il  Bavero  Liutprando  ebbe  cara  una  tale  usanza  de’suoi 
Maggiori , eccetto  questa  prima  volta , in  cui  si  radunarono  i 
suoi  sudditi , non  so  per  qual  motivo , nel  precedente  giorno 
a8.  Febbraio.  Quattordiei  altre  volle  convennero  i Longobardi 
per  la  promulgazione  delle  Leggi  al  cospetto  di  Liutprando  ; il 
che  sempre  occorse  nelle  Calcnde  di  Marzo.  Fosse  mai  sover- 
chio , per  error  di  Copista,  quel  Pridie  del  primo  anno  ? In  tal 
caso,  ma  come  crederlo?,  tutt’i  Codici  e dcU’IIeroldo  e di  Cava 
e del  Cav.  Vesme  sarebber  colpevoli  dello  stesso  errore. 

(6)  Cum  omnibus  ludicibus.  Parla  di  tutti  gli  OiEciali  del 
Regno  ; da’Duehi  fino  o'  Saltar)  ed  s! Decani-,  parla  di  tulli  gli 
Officiali,  eletti  cosi  dal  Re  come  dal  Comune  Longobardo. 

(7)  Austrie ....  Neustrie , Tuscie  finibus.  In  queste  tre 
grandi  partizioni  si  divideva  il  Regno  Longobardo  : ma  di  ciò 
SI  parlerà  nella  Storia  ; soprattutto  in  quanto  al  Ducato  Bene- 
ventano. 

(8)  Fidetibus  meis  Longobardis.  Or  chi  non  vede,  che  sirail 
parola  tocca  non  solamente  gli  uomini  di  stirpe  Longobarda  , 
ma  que’  di  tutte  le  razze  diverse  abitatrici  del  Regno?  Massi- 
mamente della  più  numerosa  de’vinti  Romani  Longobardi  stati, 
ossia  de’ godenti  del  guidrigildo  nella  qualità  di  Sacerdoti  e di 
patteggiati  ; ed  anche  nella  qualità  di  manomessi  e divenuti  A- 
mundj , non  che  di  Guargangi  ? Chi  non  conosce  perciò , che 
queste  prime  Leggi  di  Liutprando  furono  territoriali  al  pari 
d’ ogni  altra  dell’ Editto  di  Rotari  ? 

(9)  Cuncto  poptilo  adsistente.  Ciò  è tanto  più  vero,  quanto 
piu  largo  e generale  suona  il  dire,  che  assistè  alla  promulga- 
zione dellfe  Leggi  l’intera  Nazione  Longobarda,  nella  quale 
si  comprendevano  i Longobardizzati  di  tulle  le  razze. 
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NUMERO  CCCXCVU. 

Selle  Leggi  pubblicale  del  Re  Liulprando  nel  primo  anno 
del  suo  /legno. 

Anno  713.  Feb.  28. 

( Dal  testo  CaTense  (1)  con  le  Giunte  del  Vesmiano). 

OSSSRf'^ZfO.’fS  PRELIMISJRB. 

Le  Leggi  dell’  Editto  di  Rotati , lungameotc  studiate  e pre- 
parate dianzi  , com’  egli  dice  nel  Prologo , furono  indi  ad  un 
tratto  promulgate  nel  33.  Novembre  643  : c però  l’Editto  Rota- 
riano  ristampassi  da  me  in  un  solo  flato.  Non  cosi  fece  Liut- 
prando  , che  pubblicò  le  sue  in  quindici  anni  diversi  del  suo 
Regno;  per  la  qual  cosa  io  le  distribuirò  ne’ loro  proprj  tempi. 
Gascuna  di  tali  pubblicaziom'  forma  ;in  Volume  presso  il  Cav. 
Vesme.  Ma  il  testo  Givensc  al  pari  del  Vesmiano  e soprattutto 
dell’  Heroldino,  dove  anche  s’ assegna  la  maggior  parte  di  si  fatti 
anm',  è poco  noto  all’universale;  nè  ancora  può  dimenticarsi  da 
tutti  la  distribuzione  Muratoriana  in  soli  sei  Libri  , seguitata  dal 
Georgish  e dal  Canciani.  Metterò  dunque  i Numeri  Muratoriani 
nelle  parentesi  a fianco  dc’Gtvcnsi  di  ciascuna  Legge  Liutpran- 
dea.  Lo  stesso  farò  in  quanto  a’ Numeri  Vesmiani  , ma  sol  quan 
do  si  tratti  di  Leggi  nuovamente  pubblicale  dal  Giv.  Vesme 
ne’  suoi  quindici  Volumi. 

Qui  debbo  rinnovare  le  mie  proteste  , che  io  son  tanto  alieno 
dal  voler  dare  un  Coinenlo  giuridico  delle  Leggi  Longobarde  in 
generale  quanto  dal  prendere  in  particolare  a costituirne  il  testo. 
Tralascio  perciò  i confronti  fra  1’ Edizioni  dcll’Heroldo  e del 
Cav.  Vesme  , non  senza  maravigliare  , che  il  Canciani  aves.se 
nella  sua  trascurato  d’inserir  quanto  v’era  nell’ llereldo  c nel 
Georgish , oltre  il  lesto  Muratoriano. 


(1)  Nel  Codice  di  Cava  le  Leggi  Liutpraiidec  dopo  l’Indice 
o Registro,  vanno  dal  fui.  gi.  al  i58. 
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INcrplUNT  CAPITA  lilUTPRANDI  REGIS. 

( Libro  1°  di  Muratori  (2)  ). 

I.  (I  Muratori).  Si  quicumque  Langobardcs  (3)  sine  filijs 
masculinìs  legitimis  mortuus  fuerit , et  Alias  reliquerit. 
ipse  {ipsi)  ei  in  omnibus  in  hereditate  patris  vel  matris  sue. 

(anquam  Clij  Icgilimi  heredes  succcdant'; 

• 

(a)  È quesLo  il  Primo  Volume  del  Vesinc. 

(3)  Langobardus.  V’  ha  egli  bisogno  di  ripetere  in  questa  e 
nelle  seguenti  Leggi  di  Liutprando , .che  Longobardo  è parola 
universalissima  , nella  quale  si  comprendono  tutt’  i eudditi  di 
lui , abitatori  del  suo  Regno  ? Tutti  gli  uomini  Longobardit- 
zati  mercè  il  guidrigildo  c massimamente  quelli  tra’  vinti  Ro- 
mani , che  non  caddero  nella  servitù  c ruM! Aldionalo?  Baste- 
rebbe averlo  detto  una  volta  per  tutte  : il  ripeterlo  sempre  non- 
dimeno è il  tristo  , ma  necessario  dovere  di  chi  prese  a dimo- 
strare d’  essere  di  natura  territoriale  tutte  le  Leggi  Longobarde 
fino  a Girlomagno.  Nel  primo  Libro  o Volume  di  Liutprando 
si  toglie  ad  allargare , a dichiarare , a rimaneggiare  l’intero 
Dritto  Successorio  dell’Editto  di  Rotari.  A me,  che  m’ astengo 
da  ogni  Comentario  giuridico,  non  importa  il  venir  iioiando  , nè  s " 

io  le  noterò,  si  latte  ditTerenze:  ma  come  potrei  tacere,  die  tanti 
niulaniciiti  del  Drillo  Successorio  Longobardo  riuscirono  comu- 
ni eziandio  a’ vinti  Romani  Longobardi  zzati  7 Furono  essi  per 
avventura  eccettuati  da  Liulprando  ? Volle  forse  quel  Re  , che 
i vinti  Romani  si  regolassero  nelle  Successioni  secondo  la  No- 
vella ii8  di  Giustiniano?  Ed  i Goti  s’avessero  a governare  se- 
condo l’Editto  di  Teodorico  degli  Amali?  Ovvero  i Sarmati, 
de’  quali  ben  presto  s’  ascolterà  farsi  menzione  da  un  Romano 
Pontefice,  secondo  il  Dritto  Sarniatico?  Tutto  ciò  dovrebbe  te- 
nersi per  certo  c per  dimostralo  da  chi  nega  , che  le  Leggi  dei 
cinque  Legislatori  Longobardi  furono  territoriali,  ma  le  ristringe 
alla  sola  c scarsa  tribù  da’  puri  Longobardi  ; quasi  e dopo  un 
secolo  c mezzo  vivessero  in  Italia  come  in  un’  isola  delPAtlaO' 
tide  , separali  da  lutti  gli  uomini. 
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II.  (II).  Sì  quis  LANGonARDDS  se  vìvente  filìas  suas  nuptii 
tradìderit.  et  alias  in  capillos  (4)  in  casa  reliquerit.  tunc 
omnes  equalitcr  in  ejiis  sustancia  eredes  succedere  debeant. 
tanquam  tìlij  masculìnì./. 

(4)  In  capillo.  » llinc  habes,  nota  il  Muratori,  inlonsas  fuissc 
))  Langobaudorum  vìrgiiics  : tunc  solura  posuisse  coma»  ciim 
))  jungenbanlur  niarilis  ». 

HI.  (IH).  Si  quis  Lakgodardus  sororem  reliquerit.  et  vi- 
vente co  ad  maritum  ambulaverit.  tantum  habeat  ex  fra  tris 
facullate  si  ipse  illias  reliquerit.  quantum  in  die  votorum 
accepcrunt.  quando  ad  maritum  ambulaverunt.  nam  si  ipse 
frater  ncque  lìlios  neque  fìlias  reliquerit.  aut  si  habuerit. 
et  ante  cum  mortui  aut  mortue  fuerint  absque  filiis  fi- 
liabus.  tunc  sorores  eius  tanquam  [lam  quae)  in  capillo  re- 
manscrint.  quamque  {quam  quae)  ad  maritum  ambulaverunt 
in  omnem  substanciam  eius  ei  beredes  equaliter  succedant,. 

UH.  (IV).  Si  quis  Langobardus  sorores,  et  filias  in  capillo 
in  casa  reliquerit.  pariter  atque  equaliter  quantumeumque 
fuerint.  in  bereditatem  eius  ei  succedere  debeant.  tanquam 
si  filius  masculinus  {filios  masculinos)  legitimos  reliquisset.,. 

V.  (V).  Si  filic  aut  sorores  contra  voluntatem  patris  aut 
fratris  egerint.  poteslatem  habeat  pater  aut  frater  iudicare 
quomodo  aut  qualiter  voluerit  de  rebus  suis.,. 

VI.  (VI).  Si  quislibet  Langobardds  ut  habet  casus  humane 
fragilitatis  egrolavcrit.  quamqua(m)  in  leclulo  jaceat  (5). 
potestatem  habent  dum  vivit  et  recte  loqui  potest.  prò  anima 
sua  judicandi,  vel  dispensandi  de  rebus  suis.  quid  aut  qua- 
liter voluerit.  et  quod  iudicaverit.  stabile  debeat  perma- 
nere . , . 

(5)  Egrolaverit in  leclulo  jaceat.  Da  queste  parole  si 

rende  manifesto,  che  nel  713  non  furono  permessi  altri  testa- 
menti per  rimedio  dell* anima  se  non  agl’  infermi , che  giaceva- 


m 

DO  in  letto.  I testamenti  perciò,  riferiti  ne’ precedenti  Numeri 
di  questo  Codice  Diplomatico  dopò  1’  Editto  di  Rotari , non 
furono  dichiarati  validi  e fermi , perchè  non  dettali  da  persone 
inferme,  giacenti  nel  letto  ; pur  non  tornarono  inutili,  ed  ebbero 
piena  osservanza  i testamenti  d’  uomo  sano  del  corpo  , essendo 
essi  una  mescolanza  cosi  di  donazione  o di  dotazione  , come 
di  precello  d’ultima  volontà.  Primo  il  Re  Astolfo  permise  con 
la  Terza  sua  Legge,  nel  764  a tutt’i  suoi  sudditi , sani  ed  in- 
fermi, di  lasciar  le  sue  sostanze  et  Luoghi  Venerabili  ( in  sa- 
nitate  aut  in  aegriludine  ).  ‘ 

VII.  (VII).  Si  quis  (le  supradictis  capitulis  que  nuper  in 
presente  pagina  edicti  adfìgerc  precipinius  aulea  deliberale 
aut  per  divisione  finite  sunt  in  ei>  modo  mancant  sicut 
antea  fmite  vel  statuto,  que  autem  terminate  et  per  di- 
visione decesse  [dteisae)  non  sunt  in  eo  ordine  deliberentur 
et  maneant  sicut  modo  decrevimus.  et  in  hoc  edicto  a 
nobis  facto  et  statuere  visi  sumus  (6).  Que  denique  uni- 
versa superius  a celsitudine  nostra  institnto  patrone  (sic) 
notarius  sacris  nostris  palatij  comprebendenda  et  hordinan- 
da  precepimus.,.  (7). 

Explicit  Gap.  db  anno  primo. 

(G)  Statuere  visi  sumus.  Per  far  comprendere  le  p.trole,  che 
seguono  , bisogna  ricorrere  a chi  le  recitò  in  modo  più  con- 
venevole. L’  Heroldo  ha  ; u Quae  denique  universa  superius 
» a celsitudine  nostra  ìnstituta  , Prothonotarii  Nostri  Palntii 
» comprehendenda  et  ordinanda  praecepimus  <>.  Ma  quel/’ro- 
tonotario  è certo  un  errore.  Il  Vesme  : » Fotoni  Notorio  Sa- 
cri nostri  Palatii  » ; ciò  avvicinasi  al  testo  Cavense  di  patrone' 
notarius  , etc.  D’  un  Posone  o Fotone  Vedi  seg.  Num.  4o5. 

11  Muratori , che  non  potè  vedere  l’ Opera  dell’  Heroldo  , 
ignorò  queste  parole  : taciute  perciò  dal  Canciani , quantunque 
il  Georgish  le  avesse  ristabilite  nella  sua  Edizione  del  1740. 

E qui  non  posso  non  ringraziare  il  Cav.  Vesme  del  suo  be- 
nevolo giudizio  intorno  al  Codice  di  Cava.  » Fu  , dice  (xipiato 

1 Vesme , lettera  sull'  Edizione  drile  Leggi  Longobarde , pag.  U. 
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» da  mano  abile  e diligente , ina  a differenza  degli  altri  quasi 
» al  tutto  modemistato  nell’  Ortografia  ».  Più  gevcro  tono  sta- 
to io  verso  il  Copista  delCavetise;  più  offeso  dalla  barbarie  del 
dire:  più  comvo'a  manifestar  i mici  disdegni,  quasi  a schi- 
vare i biasimi  d’aver  troppo  voluto  lodare  un  Codice  , di  cui 
meritamente  si  debbono  gloriar  le  Provincie  del  Regno  Napo- 
litano. £d  or  mi  rincuora  il  mite  giudizio  del  Cav.  Vesme.  Or 
io  potrò  più  facilmente  perdonare  alla  barbarie  di  quel  Copista, 
ed  a me  stesso  d’averne  pubblicalo  le  Leggi , perchè  tratte  da 
un  monumento  insigne  della  mia  patria  : potrò  esaltar  più  libe- 
ramente i pregi  d’  un  Codice  , che  ci  ha  conservato  le  più  pre- 
ziose reliquie  della  Storia  Longobarda. 

(7)  Questa,  che  qui  è numerata  come  Legge  VII.*,  non  è punto 
numerata  ne’ Codici  veduti  dal  Vesme  , il  quale  pubblicolla  in 
carattere  corsivo  , quasi  ella  fosse  una  Conclusione  del  Primo 
Libro  di  Liutprando  : Conclusione  simile  a quella  dell’Editto 
di  Rotari. 

NUMERO  CCCXCVm. 

Professione  di  fede,  ove  s’ amlemizza  il  PotUefiee  Otwrio  /.“ 
nel  Libro  Diurno. 

Ajvito  713.  Aprile?  (I). 


(1)  Di  tal  Professione  si  vegga  il  seg.  Nuiu.  ijoii. 
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NUMERO  CCaCCK. 

Lìulprando  Re  dona  molte  possessiom  al  Monastero 
di  San  Pietro  in  del  d’Oro  di  Pavia. 

I 

Anno  713.  Novembre  25?  (1). 

(Da  un  Diploma  d'Ottone  ni.**  d’Aprile  989  (2)  ). 

Ih  nomine  Domini  Dei  aetcrni.  Otto  Dei  nutu  Rb\ 

Azoneh  Coenobii , quod  Coelds  Adrbcm 

dicitur , venerabilcm  Abbatem prò  Dei  amore  prae- 

dicto  Coenobio  alque  Abbati  concedimus , donamus , mo  - 
dis  omnibus  corroboramus  omnes  proprìetates , possessio- 

(i)  Di  questa  data  f'edi  la  seguente  Nota. 

(a)  Dall’  Archivio  del  Monastero  Pavese  di  San  Pietro  in  Gel 
d’Oro  , stato  prima  de’  Benedettini  e poi  de’Canonici  Regolari  , 
trasse  il  Muratori  * la  G>pia  di  questo  Diploma , ch’egli  afferma 
essere  Autografò.  Si  lega  un  lai  Diploma  con  altro  d’Aribcrto 
He , del  quale  fecesi  motto  nel  prec.  Num,  3go.  Se  poi  tal  Re 
fosse  stalo  Ariberto  l.°  o 1I.°  chi  può  saperlo?  Oinlroversia  fu 
questa  con  grande  animo  agitata  fra  gli  Scrittori  PaveM  , nella 
quale  non  vo’  entrare , lasciando  ad  essi  la  cura  di  mettersi 
d’accordo.  11  Robolini  * sembra  inclinare  verso  Ariberto  Il.°;  ma 
Ottone  HI."  ignorava  qual  fosse  stato  de’ due , quando  egli  dice- 
va: » in  quodam  LAMooBAaDoavx  Rege  AairSH-ro  nomine». 

Nel  Monistero  di  San  Piero  in  Ciel  d’Oro  il  Re  Liuiprando 
fe’  venir  di  Sardegna  il  Corpo  di  Santo  Agostino , si  come  ho 
accennato  nel  prec.  Num.  3go,  e dirò  più  alla  distesa  nel  srg. 

403.  La  data  del  s5.  Novembre  risulta  dalla  Cronica  del  Libro  t 

Rosso,  della  quale  Fedi  le  Note  allo  stesso  Num.  403:  data 
riferita  da  Gabriel  Pennotli  *,  e non  accettata  per  vera  dal  Ro- 
bolini *. 

1 Muratori , Ani.  Hedii  ìEyì,  VI.  349-382.  (A.  1742;. 

2 Robolini , Meuioiie  di  PaTia , I.  184-186. 

3 Pennoni,  Hisl.  Tripartita,  Lib.  1.  Cap.  S8,  g.  3.  Roiuac  (A.  1624,. 

4 Robobui , Ice,  cil.  1. 183. 
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Dcs , omnesqne  illas  Cortes,  qaas  idem  G)enobiam  loogo 
tempore  visura  est  possedisse  a Liuoprando  loci  fundalo- 

« (1) ViDELiCBT  Corlem  illam,  quae  Alpe  Plana 

dicitur,  praedicto  Sancto  loco  emissam  et  concessam  in 

quodam  Langobardorum  Rege  Abipebto  nomioe 

cura  terriloriis  suis  et  (inibus  per  Preeeptum  Liudprandi 

Regie  (2) DuAS  eliam  Corticellas  , 

Maliaceu  scilicet  et  Caleradeh  et  CapeUam  , quae  est  in 
onore  Sanctae  Dei  Gcnetricis  Mariab,  quae  dicitur  Pri- 
HASCA , quae  coostrneta  est  in  Valle  Bellizona  , in  sub- 
sidium  et  sustentationem  Monaeborum  ; cura  omnibus  per- 
tinenliis , cura  Scrvis  et  Ancillis  atque  Aldionibus  (3) . . . 
Omnes  insuper  illos  carpenlarm^^) 

(i)  L.iudpixtndo , loci  fundalare.  Questo  Liulprando  fonda- 
tore fa  diverso  dal  Re  ; sì  percliè  dovè  fondarlo  in  tempo  d’  uno 
de’ due  Re  A riberti,  e si  perckè  Ottone  111.°  noi  chiama  un 
Re  ; titolo , che  non  mauca  mai  di  soggiungere  al  nome  del- 
r altro  Liutprando;  il  quale  fu  benefattore , non  fondatore  di 
San  Piero  in  Ciel  d’oro.  Paolo  Diacono  ' confuse  i due  Liut- 
prandi.  Si  legga  il  P.  Romualdo 

(a)  Preeeptum  Liudprandi  Regia.  Ecco  il  Re  Liutpraudo; 
ecco  il  Benefattore , non  il  Fondatore. 

(3)  Aldionibua.  Ed  ecco  in  qual  mudo  fiuo  da’  tempi  del 
fondatore  Liudprandu  e de’ benciicj  del  Re  Liulprando,  il  Mo- 
nastero di  S.  Piero  in  Ciel  d'Oro  possedette  Aldj  , secondo  il 
Dritto  Longobardo. 

(4)  Carpentarios.  Oggi  questa  parola  di  Carpentieri  vale 
fabbricatori  di  carri  con  le  ruote  in  Italiano  ; ma  credo , clic 
più  ampia  fosse  la  significaieione  di  Carpenlarj  nell’ottavo  se- 
colo , e che  con  tal  nome  s’additassero  tutti  gli  artefici  d’opera 
di  legname.  1 quali,  come  qui  vedesi , erano  servi,  e si  do- 
navano insieme  con  le  terre  in  perpetuo.  Kò  di  rado  cran  diia- 

1 Paul!  Diaconi , De  Ueslis  Lan^obaritonun , Lib.  VI.  Cap.  38. 

i Romualdi  a S.  Maria,  ParL  U.  pag.  106. 


Digitized  by  Google 


1B7 


quos  ipse  SaDCtns  Locus  per  PrecepU  possidet  pagÌDam  a 
tempore  antecessoris^LiUDPiiAKDi  Regù  in  YAixe  quao  di- 
citur  Antblamo  , vel  eoe  qui  sant  in  Bbsozolo  cum  fili», 
filiabnsque , agnationeqne  cnncta  eorum  , ut  tempore  op- 
portuno inibi  deserriant  ipsi  et  posteri  eorum  absque  ulla 

retractatione  perpetualiter Et  aque- 

ductus  qui  Bauga  Liudprandi  dicebatur  (1)  in  eorum  sit 

potestate  ad  irrigando*  horlos  ipsius  Monasterii 

Et  juxta  definitionem  ant«:essoris  nostri  Liddpbaitdi 

Regù,  liceat  Cenobio  de  propria  Congregatione  Abbatem 
eligere 

Et  quidquid  Pars  jnibUca  (2)  sperare  poteri! , ei- 

dem  Monastcrio  Sancto  seeundum  concessionem  et  confir- 
malionem  Liddprandi  Regù,  aliorumque  Regum  vel  Im- 

peratorum  sollempniter  pcrpetuà  stabililate  firmamus 

Signxm  Domai  Orroffis  invictissimi  Begis 

( Locus  Sigilli  cerei  deperditi  ) 
Adelbebtcs  Cancellarius  ad  vicem  Petri  Episcopi  et 
Archicancellarii  recognovi  et  subscripsi. 

Data  Nonis  Aprii»  Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXXVUll.  Indictione  Secunda.  Anno  autem  Tbr- 
Tii  Ottonis  Regnanlis  Sesto. 

Actum  QcumuNiBDRG  fcliciter.  Amen. 


I r tnati  a concorrere  co' Maestri  Comacini  alla  costruzione  degli 
I i Edifìci  , sacri  e profani. 

(i)  Bauga  Quest’ aquedotto,  chiamato  Bauga, 

prendeva  il  nome  dal  fondatore  del  Monastero , non  da  Liul- 
prando,  Re. 

(a)  Pars  Putlica.  Fin  da’ primi  anni  dell’ottavo  secolo  co- 
minciaronsi  a chiamar  Publicus  senza  più  gli  Agenti  giudiziari 
ed  altri  OlGciali  del  Re.  f'edi  nel  Muratori  le  Leggi  io  c 
Lib.  VI.  di  Liutpraudo. 
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NUMERO  CCCC. 


Giodicato  d’ Atnbro$io  Maggiordomo  intorno  a qtùndici 
Battisteri  ed  a due  Monasteri,  tu' quali  v’ara  lite  fra’ 
Veseon  di  Siena  e d’ Arezzo. 

Anno  714.  Agosto. 

(Dal  BuraU  (1j  ). 

Dom  in  Dei  numiae  ex  jussione  Piissimi  et  a Deo  cod- 
servati  Domini  Lidtprandi  Regis  directus  fuissem  Axbbo- 

t 

(i)  Iacopo  Barali  ' fu  il  primo  a dare  in  luce  il  Giudicalo 
d’Ambrosio,  senza  dire  donde  il  cavasse.  L’Ughellì  * ristampol- 
lo  , dubitando  forte  della  sua  sincerità  , quantunque  1’  avesse 
trovato  anche  nella  Storia  Manoscritta  d’  Arezzo  di  Francesco 
Maria  Degli  Azzi  *.  Uberto  Benvoglienti  * vieppiìi  prese  a du- 
bitarne , quasi  alla  sua  Siena  si  recasse  onta  da  quel  Giudi- 
cato. Ma  ben  videro  i PP.  Grandi  ^ e Berretta  poscia  il  Mura- 
tori ’’  ed  il  Cav.  Pecci  che  tutte  le  Carte  anticlle  intorno  alla  lite 
fra  Siena  cd  Arezzo  doveano  aversi  per  vere.  11  Giudicato  d’Am- 
brosio  fu  ristampato,  quale  autentico  dal  Lami  ed  il  Brunet- 
ti opportunamente  osservò,  che  di  tal  giudizio  si  fa  menzione 
da’testimoni , ascoltati  di  poi  nella  stessa  controversia  ( Fedi 
sog.  Num.  406  ) : laonde  cessar  deve  ogni  dubbio  si  dcirUgbelli 
c si  del  Benvoglienti.  Anche  il  Bertini  **  assolve  da  qualunque 
taccia  il  Giudicato  d’ Ambrosio. 

1 Barali , Vescovi  d' Arezzo , pag.  21.  Arezzo , in  fol.  (A.  1038). 

2 Dghelli , Io  Arelinis,  1.  410.  (A.1014;. 

3 Degli  Azzi,  Storia  MS.  d' Arezzo,  dove  in  rasa  Forti  era  V Autografo. 

4 Benvoglienti , Addiliones  Ad  Episropos  Senenses  l'gtiellii , Edilio  Co- 
lei!, III.  027,  028.  (A.  1727). 

0 Grandi,  Epistola  de  Pandectis  Pisanis,  pag.  100.  107.  (A.  1727). 

6 Berretta,  Tab.  Cborog.  Apud  Muratori,  Script.  Ber.  Hai.  X.  IBS. 
(A.  1727). 

7 Muratorì , A.  M.  Alvi , I.  110.  (A.  1738)  : VI.  308.  380.  (A.  1742). 

8 Pecri,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  pag Lucca  (A.  1708). 

9 Lami,  Oloniimenla  Errlesiae  Florenlinac,  I.  3t0.  (A.  1708). 

10  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  428.  (A.  1800). 

11  Berlini , Memorie , ec.  di  Lucca , IV.  70.  (A.1818). 
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sics  illustris  Majordomtu  (1)  partìbas  Tcsciab.  . . . ia  Gtì- 


(i)  Illustris  Majordomus.  La  parola  di  Major  domus  è pn- 
ramente  Latina , tanto  pih  qoaoto  ella  va  unita  coll’altra  d’i7- 
lusiris.  Piacque  nondimeno  a non  pochi  Scrittori  di  crederla 
Gei  manica,  qua»  ella  significasse  un  Giudice  degli  omicidj  o 
degli  assassinj,  Mord-dom.  Qie  cosa  sia  stato  di  ciò  presso  i 
Franchi,  noi  cerco:  ma,  nella  causa  presente  ira  Siena  ed  Arez- 
zo , trattavasi  e’  per  avventura  di  punir  l’ omicidio  (F" tdi  prec. 

Num.  38g)  del  Regio  Castaldo  Godeperto  ? Gli  omicidj , che 
s’  espiavano  solo  col  guidrigildo  presso  i Longobardi , andavano 
soggetti  forse  alla  giurisdizione  speciale  d’ un  particolar  Magi- 
strato? Ambrosio  del  714  non  era  se  non  un  Prefetto  del  Pa- 
lazzo di  He  Liutprando  col  titolo  di  Maggiordomo  illustre  ; ti- 
tolo ripetuto  due  volle  nella  sua  sentenza.  Giurisdizione  afifatio 
nuova  e dal  Re  deputatagli  era  questa  in  una  contesa , nuo- 
va parimente  presso  i Longobardi  , si  come  quella  di  giudi- 
care sull’  appartenenza  d’  alcune  Parrocchie.  11  Re  Àrioaldo  , 

Ariano,  avea  rimesso  al  Pontefice  Romano  ' le  controversie  giu- 
risdizionali fra  il  Vescovo  di  Tortona  e Bertulfo  Abate  di  Bob- 
bio. Liutprando,  Cattolico,  le  facea  giudicar  dal  suo  A/a^ibr- 
domo  * : poscia  , come  or  si  vedrò  , confermò  in  Pavia  il  Giu- 
dicato d’  Ambrosio. 

Chi  era  costui?  Un  uomo  del  sangue  dc’vinti  Romani?  O di 
quello  de’  Longobardi  ? Non  si  può  discerocrc , a traverso  di 
quel  suo  nome,  sacro  ad  un  Santo.  Ma  nulla  vieta,  che  Ambrosio 
fosse  uscito  dalla  stirpe  de’ vinti  Romani;  anche  jdldj  ed  anche  . 
servì;  pervenuto  dopo  la  mauomissione  ad  una  delle  supreme 
Dignità  del  Regno.  P'edi  prec.  pag.  lafi.  Se  Ambrosio  nacque 
Longobardo,  i Vescovi  Adeodato , Luperziano  c tutti  gli  altri, 
che  tuttora  nel  714  prooedeano  il  più  delle  volle  dalla  rana 
Romana,  erano  sentenziati , anche  nelle  liti  Ecclesiastiche , da 
Giudici  Longobardi,  non  Romani.  Ben  dice  il  Berretta  *:  Ambro* 

» sius  Majordomus  Ls.n'ooràbuos  , qui  addi  polcst  Glossario 

1 Vedi  Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  027.  ir’ 

2 Fedi  lo  stesso  Muratori,  A.  M.  i£vi , 1.  116. 

3 Berretta,  toc.  eit.  Col.  CXCVIU. 

' a* 
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tate  Aretina  ibique  venìens  ad  nos  beatissimus  vir  Lc- 
PERTiANCS  Epìscopus  bujus  Abehnae  Civilatis  Ecclesiae , 
sug;<essit  nobis  , co  quod  multas  violentias  sustinuerit  ab 
Epbcopo  Senensi  nomine  Deodato  de  Eccicsiis  \el  Pie- 
bibus,  quas  a tempore  Rokanorch  (1)  Sedes  Sancii  Do- 
nati (2)  possidcbat. 

Hoc  andito  fecimos  suprascrìptum  Adbodatux  una  cnm 
Taiperto  Castaldio  Senensis  Civitatis.. ..  in  nostram  ve- 
nire praesentiam , quatenus , cnm  jam  dictus  Lcpertiands 
Episcopus  Aretine  Civitatis  de  praediclis  Ecclesiis  caosam 
dicere  deberet  : sed  cum  se  ambe  partes  in  nostris  con- 
junxernnt  presentii  in  Curie  a Domini  Regis{“ì),  in  loco  qui 
dicitur  ad  S.  Martino»  ; asserebat  pracnominalus 

Lcpertianos  Episcopus  dicens  quod  baptistcrium  S.  Fe- 
Licis,  baptistcrium  S.  Mariab  in  Pagina,  baptistcrium  S.  Vi. 
ti  juxta  Vbscoka  , baptistcrium  S.  Joannis  , baptistcrium 
S.  Matris  Ecclesiae  in  Sesciano,  baptistcrium  S.  Anobeae 

» Ducangiano',  non  (amen  Majoribu»  domua  Fbakcobdm  com- 
» parandus  ». 

(i)  liomanorum.  Non  de’ vinti  Romani,  ma  degl’imperatori 
antichi  de’  Romani  ; cosi  Ambrosio  dichiara  un  poco  appresso 
con  maggior  diligenza. 

(a)  Sede»  Sancii  Donati.  Cioè  la  Cattedra  Vescovile  d’ Arezzo.* 

(3)  In  Curie  a Domini  Regia  ad  S.  Martinum.  In  questa 
Corte  del  Re  risedea  già  l’ucciso  Castaldo  Godiperto  ( T'^edi 
prec.  Num.  38g),  e risedeUero  i successori  di  lui  a San  Martino 
di  Siena;  fra’ quali  fu  questo  Taiperto.  Siena  perciò,  al  pari  di 
d’Arezzo , era  una  Città  Regia,  come  riconobbe  il  Berretta 
» Hunc  ergo  (Ahbbosidm)  videmus  prò  Rege  sediase  Sbnis,  ut 
» in  Urbe  Regis,  non  Ducis  ».  Ma  vi  aedea  quando  e’ giudi- 
cava le  liti  commessergli  dal  Re,  senza  dimorare  in  Siena:  ed 
anzi  Ambrogio  dice  d’ esservi  stato  spedito  da  Liutprando:  n Jl>i 
directua  fuisaem  ». 

1 Berretta , toc.  cil  Col.  CXCVIU. 
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IN  Malcbno  , baptisterìum  S.  Andbeae  Asciano  baptistc- 
rimn  S.  Matbis  Ecclesiae  in  Cusona,  baplistcrium  S.  Va- 
LBNTiNi  IN  Uaino,  baptisterìum  S.  Matris  Ecclesiae  in  Ca- 
STCLLo  PoLiTiANo , baptlstcrium  S.  Viti  in  Rdtiliano,  Ba- 
plisterium  S.  Qcirici  in  Osbnna  , baptisterìum  S.  Matris 
Ecclbsub  in  Fava,  baptisterìum  S.  R^itctae,  baptiste- 
rium  S.  Matris  Ecclesiae  in  Misdla  , ncc  non  Monaste- 
rium  S.  Angeli  in  Luoq,  Monasterium  S.  Petri  in  Axo  , 
uoa  Gum  omnibus  Ecciesits  et  pertinentiìs  su» , ad  prae- 
nominnta  baptistoria  a tempore  Rohanorcu  IhperatoritìI 
semper  Sedes  S.  Donati  ipsas  Ecclesias  pracnominatas  or- 
diuavit,  et  Sacramentum  in  Presbyteros  fecit  et  Chrisma 
semper  de  eadem  Sede  petierunt et  Presby teros  qui  mo- 
do praesentes  in  istìs  Ecclesìis  esse  noscuntur;,  Anteces- 
sores  nostri,  et  ttos  ibidem  ordftiavimos. ■ ' ' *' 

Ad  haec  respondebat  pracnominatus  DeodatVS  EpisCò- 
pus  Senbnsis  Civitatis,  qnod  Ecclesiae  istae  vel  Dt'ocia  (!),'■ 
unde  agimuB,  in  Territorio  Sbnensi  positae  suoi  et  ad 
Sbnbnsbii  Ecclesiam  debent  pertinere,  quia  dum  Longo- 
bardi Tcsciah  occupasscnt,  in  Sbnensb  Cìvitate  minime 
Episcopus  fuisset  ordinalus  : Episcopus  ille , qui  in  Are- 
tino tunc  temporis  crai , , eccbisias  istas  possidebat , et 
ctiam  quod  ccrlum  est  presbyteros  ordinavit,  et  secrationem 
in  ipsas  fecit , sed  per'  noslram  > pttUionem , no  quod  Sena 
mìnime  haberet  Episcopum/ 

Postqdah  Longobardi  in  Ìtaliam  ingressi  sunt,  primum 

/ t • 

(i)  Dt'ocia.  Piti  sotto  chiainaosi  Tiocia  { ossia  Parrocchie 
rurali,  o Parrochiati  rhatriìcì' rurali , come  iiUcrprela  il  Piz- 
zcUi  *.  Acconsentono  il'Brunetli'’  ed  il  Berlini  *.  Qualche  volla’ 
eziandio  sì  pose  corrouàmente  per  Diocesi. 

1 PiizeiU,  AnUch.  Toscane^  II.  275.  Vedi  anche  lì.  29H.  333.(A.  1781,., 

2 BrimeUi,  Coil.  Dipi.  Toscana,  I.  730. 

3 BerUui,  loe.cit.  pag.76.  ' • . . i < 

///.  11 
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quìdem  tempore  Rotarii  Rcgis  y ordinatiis  est  in  Civitale 
Senensi  Episcopos  nomine  Macsds  , et  si  per  veslram  pe- 
titionem  ipsas  Ecclesias  ordiuasset , cui  eas  nobk  ab  ipso 
Episcopo , vel  ab  <yus  posicris  dimissae  sunt , sicut  eas 
antea  tempore  Romanorch  possedimus  sicut  Longorardu- 
RCH  tempore,  sìne  aliqua  querela  a jure  S.  Dorati,  per- 
tiouenint  semper  et  ut  rompletum  cognoscas  esse  mauu- 
scriptum  Presbyterorum,  qui  feceruut  ad  Scdem  S.  Ooiuii  , 

quando  in  hoaore  suo,  a nobù  ordinati  sunt,  et. 

Sacramenti  ubi  juraverunt  ad  praedictam  sedem , sc£un- 
dum  qualiter  consueludo  est. 

None  DOS  qui  supra  Ambrosids,  Majordomm  iUuUri»  , 
dum  ad  tantorum  annorum  currkula  possessionem  S.  Do- 
nati (1)  in  praedictis  baptisteriis,  vel  Tioeiit  esse  cognovis- 
semus;  justum  nobis  paruil , ut  qualiter , quo  tempore  , 
quo  Longobardi  Italiam  ingressi  sunt , usque  in  praesenli 
tempore , sedes  S.  Donati  sepius  repetitas  Ecclesias  pos- 
sedii ; modo  et  deinceps  sine  aliqua  taxadone,  eat  Uctai 
Canonico  ordine  judicare,  el  ordinare  (2),  et  nullam  facundiam 

(i)  tantorum  annorum  ciirricula  poisessionrm  Sancti 
lionati.  La  ragion  del  lungo  potsesso  prevalse  nell’ animo  del 
Maggiordomo  Ambrosio,  c fece  pendere  la  bilancia  in  favor  del 
Vescovo  Aretino  : ma  il  possesso  era  cominciato  a cagion  de’ tur- 
bamenti c delle  stragi  nell’  invasione  Longobarda  , e però  i Se- 
nesi ne’  secoli  seguenti  vinsero  la  lite. 

(a)  Ut  eas  liceal  canonico  ordine  judicare  et  ordinare^  Am- 
brosio qui  parla  di  Canoni  , come  s’ e’  fosse  un  Vescovo  ; e giu- 
dica intorno  alle  giurisdizioni  Vescovili , come  se  si  trattasse 
d’una  terra  o d’  un  armento.  Intanto  i due  l’relati  di  Siena  e 
d’Arezzo  non  ricusavano  di  farsi  giudicare  da  un  Maggiordomo 
Longobardo  , spedito  dal  Re.  Se  Diodato  di  Siena  e Luperziano 
d’Arezzo  erano  di  sangue  Longobardo , i Laici  adunque  giudi- 
cavano degli  afiari  pei  Unenti  a’ Vescovi  delta  loro  medesima 
razza:  se  uscivano  dal  sanare  de’ vinti  Jìomani , ben  può  ve- 
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habeat  ne<[ue 'Adeodatus  Episcopos  Sbnensìs,  nec  posteri 
successores  ejus  contra  Ldpertianuh  et  successores  gos , 

loquendi , vel  causandi  : sed  io  omoi  teoipore  in 

cadem  delibcratiooc , ambae  partes  debeant  permanere. 

^ Unde  hanc  ootìtìam  prò  perpetua  firmitate  Sigifredusi 
Aotanum  Regt$  scribere  admonuimus. 

Facta  nolilia  mense  Augusti,  Regnante  excellenlissimo. 
D.  Luitprando  Rege  anno  111  indictione  IL 
Actum  io  Curie  Domini  Regie  in  Givitate  Senis. 

dersi  ddrcsempio  presente  qual  fosse  nel  714  la  condizione  di- 
questi  vinti , e se  appo  essi  vi  fossero  proprj  xMagistratì  Romani, 
ed  uso  particolare  di  Legge  Romana  , e sospetto  alcuno 
dini  o di  Curie  alla  Romana. 


NUMERO  CCCCl. 

* • 

Senatore  , figlimi  d’ Albino,  fonda  in  Pavia  il  MonaUtro 
( di  Santa  Maria  ),  per  lui  detto  di  Senatore.  . 

Anno  714.  Novembre  27. 

I Dal  Lupi  (t)  ). 

Rbgnantb  dom.  nostro  LiominDo  viro  ExceUcntissirao 

In: 

tomo  a questa  Carla.  . , 

» e '**’  è il  ndovo 

" dw“  ° c generale  donazione 

..  1 ?Lo"ren  i"  dono 

» r.e  J S f o -re  .nen.L 

lalia  ».  La  sola  Bergamo  negli  „Uìmi  tempi  ha  prò- 

1 Maffei,  Verona  Iliustrata,  Lib.  X. 

«ica,  Storia  TeoFo- 

2 Discorso  de’ YinU  Romani,  g.  ex  VI. 


Rege  anno  in  Dei  nonune  tertio , quinto  Kalendarnm  De^ 
cembriom  Indiclione  tertia  de<'inia. 


dotto  un  Tiraboschi , un  Lupi , un  Mascheroni  ed  il  Cardinal 
Mai. 

Senatore  , figliuolo  d’Albino  e.  fratello  di  Luceria  , con  sua 
moglie  Teodolinda  fondano  per  la  lor  figliuola  Sinclinda  il  Mo- 
nastero, che  da  lui  chiamossi  di  Senatore;  sacro  a Santa  Maria 
ed  a Santo  Aureliano.  Sembra,  che  il  Mabillon  ' avesse  nel  mese 
di  Giugno  1686  veduto  un  tale  istromento  fra  gli  antichi , a lui 
mostrati  nel  Cenobio,  com’e’  dice,  SEs^roats , pmepolenlis  viri. 
Altro  e’  non  soggiunse-,  grave  danno  dell’universale.  Il  Mascheroni 
ebbe  la  pietosa  cura  di  salvare  tal  Carla  dall’obblio  ; e pochi  cre- 
deranno d’  esser  egli  disceso  dalle  più  ardue  contemplazioni  del- 
le Matematiche  per  copiarla  con  quello  stesso  animo  , che  com- 
pose i versi  a Lesbia  Cidonia.  Fattone  dono  al  dottissimo  Lupi, 
questi  vi  distese  alquante  sue  Considerazioni  ; ma  la  morte  vieto- 
gli  darlo  in  luce,  officio,  che  fu  compiuto  quindici  anni  appres- 
so dal  Ronchetti  *.  UOrigtnale  dell’Atto  perì:  ma  il  Lupi  giu- 
dicava essere  nntichimma  la  Copia  , donde  il  Mascheroni  trasse 
la  sua , nell’Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  del  Sena- 
tore. Si  fatta  Copia  nel  1837  fu  voltata  in  Italiano’  con  la 
giunta  d’alquante  Note  dal  Redaelli.  Nelle  Cronache  di  Piacen- 
za dell’Agazario  , Manoscritto  ricordato  dal  Campi  *,  si  leggea: 
u Tempore  islius  (Liutfrandi  Regis)  Nobili»  quidam,  Maonos 
i>  Dux  ET  Senatoii  , construzit  atque  aedificavit  Monasterium 

» unum  infra  urbem  Tictsensem sub  regimine , et  defen- 

» sione  Apostolicae  Sedis  ».  Il  fondatore  , a senno  di  tal  Cro- 
nista , era  dunque  un  Duca  ed  un  Senatore,  sto  per  dire,  Ro- 
mano: e le  sue  parole , ma  senza  nome  d’autore , le  trovo  stam- 
pate dal  Muratori  ’ dopo  le  Croniche  Piacentine  di  Giovanni  de 

1 Mabillon,  Iter  Italicum,  pag.  218.  (A.  1724). 

— Annalcs  Benedictini,  Lib.  XX.  Cap.  7.  (A. 1704). 

3 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergomensis , 11.815,  8IS.  [Tomo  postumo,  stam- 
pato dal  Ronchetti  nel  1799). 

8 Annali  Statistici  di  Milano  del  1827.  XIII.  241-259. 

4 Campi,  Ist.  Eccles.  di  Piacenza,  I.  183,184. 

0 Muratori,  Scrip.  Ber.  Hai.  XVI.  625.  (A.1730). 
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Sbmator  filius  b.  m.  Albini  et  Tubodelinda  Christi  fi- 
deles  p.  p.  dicimus  omne  quidem  manus  qaod  de  justitia 
Domioo  cuiu  sioceritate  mentis  ofTertur  acceptabile  est. 
Nam  tunc  acceplabilius  ab  Omniputente  implebilur  hostia 
quando  per  semetipsum  homo  oblatio  efficitur  illi  cui  pla- 
cet contribulatus  spiritus  quique  cor  contritum , et  humi- 
liatum  nequaquain  spemi!.  Que  cum  ita  se  bab.  int.  pote- 
ramus  et  nos  fideles  Coristi  Sbnator  et  Thbodblinda  de 
parentum  nostromm  nostrìsque  honorare  dominum  labo- 
ribus  prò  noslra  fìHeque  nostre  sedute  ea  que  viro  carnali  et 
morituro  contradere  secundum  Apostolum  bene  facientes 
sed  idem  ipso  beato  Paolo  monente  qui  virginem  suam 

Muasis , il  quale  condusse  le  sue  Cronache  fino  al  1403.  Scrive 
GiuseppeRoboliiii  che  Giovanni  Agazati  (è  forse  costui  l’Agazario 
del  Campi?)  fu  il  Continuatore  del  De  Mussis  dopo  il  1403: 
notizia  ignorata,  per  quanto  sembra  , dal  Muratori.  Jacopo  Gual- 
la  * e .Stefano  Brevcnlano  * aiich’essi  fecero  motto  della  fonda- 
zione di  Senatore. 

Girolamo  Bossi  verso  il  1640  non  mancò  di  registrar  la  Carla 
presente  ne’ suoi  Manoscritti,  ricordata  dal  Campi*  e dal  P. 
Romualdo  che  s’  astennero  dal  pubblicarla.  Cosi  ancora  fece 
il  Bianchi  a malgrado  della  sua  promessa  di  pubblicarla  in- 
tera fra’  l^iplomi  , utili  ad  illustrar  la  Storia  di  Paolo  Diacono. 
Monsignor  degli  Azzuni  Avogaro  ^ fece  uso  della  Carta  di  Sena- 
tore per  determinare  i comincia  menti  del  Regno  di  Liutprando. 


1 Robolini , Memorie  di  Pavia  , li.  1S8. 

2 lacobi  Gualla,  Sanctuarium  Papiae,  Lib.  111.  Gap.  9.  in  One  (A.  1505). 

3 Stefano  Breventano,  Storia  di  Pavia,  Lib.  III.  Gap.  3.  in  fino  (A.1570). 

4 Gampi , toc.  cit. , 1. 183 , 181.  (A.  1651). 

Per  errore  di  stampa  lo  chiama  Girolamo  Rossi. 

6 P.  Romualdi  a S.  Maria , Papia  Sacra , Pars  III.'  pag.  70.  et  passim 
(A.  1699). 

6 Bianchi , Nota  (137)  Ad  Lib.  VI.  Panli  Diaconi,  Apnd  Muratori , Scrip. 
Rer.  Ital.  I.  502.  (A.  1723). 

7 Degli  Azzoni,  Opuscoli  di  Calogerà  — Mandelli , Tom.  XXIV.  pag.  13. 
Tavole  I.  IL  (A.  1773). 
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non  tradente  ouptu  melius  Tacere  attestatur  cum  hisque 

Dobis  a Deo  gratulamur  concessa  u.  .us:p$pe Curisto 

immortali  sponso  cum  (ctii)  manifestus  est  gemitus  ooster 
nobìs  (nos)  cum  ea  offerre,  qui  et  prò  munere  nobis  oportuno 
gaudia  \ellet  perpendere  felicitatis  perpetue  et  illi  in  ce- 
lesti patria  cum  pmdentibns  parare  virginibus  thalamura 
ubi  numquam  deest  verus  splendor  luminis , ubi  semper 
adest  omnibus  aromatibus  odor  delectabilior , ubi  spiritua- 
libus  divitie  afiluunt  ubi  perpetuo  successo  mens  i oliata 
Domino  gratulatur  in  qua  \ìdelicet  gloriosissima  regione 
choros  angelici  et  sanctorum  milia  bonis  celeslibus  inces- 
santer  fruantur.  Quorùin  denique  ut  relaxatis  nobis  facino- 
ribus  universis  Domini  nostri  summi  clemenlia  dignetur 
cives  cfEcere  calore  Sancii  Spiriius  excitante  qui  invisibi- 
liter  cum  voluerìt  corda  hominura  diffiisus  accendi!  (1). 

Eoqde  porrigonle  auxiliuni  in  domo  propria  (2)  appa- 
renlibus  ( a parentibus  ) nobis  relicla  intra  bone  Ticinbn- 
SEM  Civilatem  Monasterium  instituimus.  In  quo  sub  mona- 
chiclio  habilu  sacra  (sacro)  teda  velamine  dulcissimam  (ìliain 
nostram  Sinelindam  devotissime  milìtavimus. 

Udì  uos  supradicti  fundatores  Curisti  fldeles  Senator 
et  Tueobelinda  donamus  et  conferimus  omnem  ^cuUatem 

(1)  Non  so  perchè  mi  paia  essere  stalo  non  il  Suddiacono  Fe- 
lice r autore  di  questo  lungo  Proemio,  ma  Senatore.  Qualun- 
que fosse  stato  egli,  non  era  sfornito  d’alquante  lettere  umane, 
in  mezzo  alla  molta  barbarie.  Cosi  anche  ne  giudica  il  Lupi. 

(2)  In  domo  propria.  Che  Senatore  possedesse  una  casa  in  Pa- 
via, lasciatagli  da*  suoi  parenti  y egli  lo  attesta:  ciò  non  toglie, 
che  avesse  potuto  nascere  altrove,  od  essere  un  Guargango , co- 
me già  sospettai  nel  Discorso  : uno  straniero , cioè  , venuto  a sta- 
bilirsi da  Susa  o d’Aosta  o da  qualche  altro  vicino  luogo  d’Ita- 
lia, ma  spettante  al  Burgundico  Regno  de’Franclu,  per  godere 
d’un  qualche  retaggio  a lui  toccato  in  Pavia  od  io  altre  città 
del  Regno  Longobardo. 
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nostram  quam  posàdemus  (1)  et  quam  ex  parentum  succes- 
aiooibus  tm  ex  regio  dono  (2)  vel  quoque  dono  ubi  ubi 


(i)  Omnem  facultalem  nostram  quam  possidernus.  Grandi 
facoltà  dovevano  esser  queste  , d'una  parte  delle  quali  dice  Se- 
natore d'aver  giù  dianzi  disposto. 

(a)  Ex  regio  dono.  Citi  era  dunque  Senatore  , arricchito  pei 
doni  de’  He  ? S’eglì  era  un  Guargarigo  d’alto  legnaggio  , e ca- 
pace, perchè  nato  suddito  de’Re  Franchi,  di  giovare  a’ReLon- 
gobardi,  si  comprenderebbe  in  parte  il  motivo  del  favor  di  costo- 
ro verso  lui.  Nondimeno  il  Marchese  Maffei  pretende,  che  Senatore 
fosse  stato  un  discendente  de’  vinti  Romani , come  lo  dichiarano 
i nomi  del  padre  d’ Albino,  di  lui  stesso  e di  sua  sorella  Lu- 
ceria. Questo  argomento  perde  ogni  forza  , se  Senatore  fu  Guar- 
gango,  nato  in  Susa  od  in  Aosta  , od  altra  parte  luogo  del  Regno 
de’ Franchi,  ove  la  Legge  Salica  permesso  aveva  il  pubblico 
uso  del  Codice  Teodosiaooj  o,  per  dir  meglio,  del  Dritto  Ro- 
mano contenuto  nel  Breviario  d’  Alarico.  Son  questi  coloro  , 
a’ quali  ho  dato  e do  il  nome  di  Romani  Teudoùani-.  ma  essi , 
quando  si  tramutavano  in  Italia  con  la  condizione  AiGuargangi , 
non  doveano  forse  vivervi  a Legge  Longobarda,  secondo  l’Editto 
di  Rotari?  Se  Albino  dunque  , od  i suoi  figliuoli  Senatore  e 
Luceria  vennero  in  tal  qualità  , e tornarono  utili  o piacquero 
a’Re  Longobardi,  cessa  la  maraviglia  di  vederli  tanto  arricchiti; 
e malica  ogni  fondamento  di  ragione  a chi  volesse  ravvisare  in 
questa  famiglia  una  mano  de’ vinti  Romani  d’Italia,  viventi  col 
Dritto  Romano.  Quanto  al  Maffei , che  credette  d’  essere  stato 
quasi  un  Romano  Senatore  in  Pavia  l’uomo , il  quale  fondovvi 
nel  714  tal  Monastero,  si  fatta  credenza  procedette  dal  non  aver 
avuto  quel  celebre  uomo  la  Copia  sincera,  di  cui  l’età  nostra 
divenne  debitrice  di  poi  al  Mascheroni  ed  al  Lupi. 

Ma  si  tenga  pure  quel  fondatore  del  714  per  un  uomo  uscito 
dalla  stirpe  de’  vinti  Romani  d’Italia.  Egli  sarebbe  stato  in  questo 
caso , io  rispondo , un  Romano  paUeggiato  , cioè  Longobardit- 
MOto , e godente  del  guidrigildo  ; il  che  io  non  deduco  dai 
Gotici  nomi  della  moglie  Teodolinda  e di  Sinelinda,  loro  fi- 
gliuola , ma  dal  vedere , che  Senatore  parla  de’  suoi  Gasindj , 
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liaborc  vidomur  i et  nunc  ad  nianuin  mistram  dcfcnditur 
atquc  Duniino  permittente  polucrìmus  adquirere  tam  in- 
irinsecus  domos  cum  faniilia  quamque  colonos  cuin  omni- 
bus ccspitibus  universa  in  intcgruni  mobilia  et  iinntobilia 
exccpto  quod  prò  anime  nostre  salute  jam  confulimus  in 
lucìs  Sanctorum. 

Gasim)Cs  'sic)  (1)  ac  Ubertis  noslris  quos  in  liberiate 

e che  nobili  cd  illualri  tesliinoiii , curUgiuni  del  Re  Liutpraiido, 
so$crivono  c(i  propria  mano  all’aUo  di  l'oiidazioac  , ì quali  nè 
pc’  numi  nè  per  gli  altri  loro  attributi  haiiiin  sembianza  Romana. 

(i)  Oasiniltts  ac  liòerlis  noslris  , quos  in  tibertale  secunduns 
nostram  institulionem  manere  prnecepinua.  Con  altra  prece- 
dente disposizione  adunque,  od  istituzione  , cum'c'  la  chiama, 
Senatore  avea  manomesso  i suoi  (iiuàndj  e liberti  ; ed  or  con- 
lernia  loro  la  sua  istituzione.  Da  ciò  apparisce,  cb’e’  non  parla 
di  Gasinaj  nobili  , cosi  Longobardi  che  Lon^obardizzati\  ma 
e di  servi  manouicssi.  Questo  era  l’ignobile  Gasindiato, 
del  quale  sovente  ho  latto  parola  , e che  allontanavasi  cotanto 
dui  nobile  , sebbene  i liberti  pervenisse!'  sovente  agli  onori  cd 
alle  ricchezze. 

Il  Redaelli  ' pretende,  che  un  possessor  di  liberti  non  pote- 
va essere  se  non  un  cittadino  Romano  , vivente  con  la  sua 
JLegge  Romana  sotto  la  dominazione  de’  Longobardi.  Or  per- 
che ? L’Editto,  ch’egli  pretende  o dee  pretendere  non  essersi 
per  altri  promulgato  se  non  pe’ pochi  uomini  di  puro  sangue 
Longobardo  , non  tocca  forse  più  volte  de’  liberti  pertinenti  a 
que’  radi  padroni  Longobardi  ? Rotori  non  dice  forse  omnes  li- 
berti Ixingobardorum  nella  sua  Legge  aag  ? Ma  poiché  la  pa- 
rola Gasindii  è Longobarda,  e Senatore  parla  dc’suoi,  vuole 
il  Redaelli  - ravvisare  in  lui  » un  bel  saggio  della  mistione, 
)i  avvenuta  già  tra  gl'  indigeni , ossia  tra’  vinti  Romani  ed  i 
Il  Longobardi  net  ^14  a.’ Sì  : v’era  stata  1’ t/»cory»ortJ5Ìonc  d’ al- 
cuni tra  que’  vinti  nella  cittadinanza  e nel  guidrigihlo  Lon- 
gobardo-. c Senatore,  io  noi  negai,  poteva  essere  un  vinto  Ro- 

1 Re.lHvl)i , toc.  eit.  Xlll.  ‘2S8. 

2 td.  tbat.  pug,  259. 
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SECCNDDBi  NOSTRA»  IN8TITCTIONEM,  titantre  precepttnus  tu  cui- 
cunque  adhuc  {Aidio?)  sincera  voluiilate  non  doloso  animo 
sub  reverenda  Dei  largir!  voluerimus. 

Qdod  interca  Monastcrinm  superius  dictum  cum  omni- 
bus in.  ibi  a nobis  oblatis  et  undecumque  devolutis  volumus 
periture  ad  Ponti ficem  Aposlolice  Sedi»  (1)  et  ad  Principis 
hujta  terre  defensionem  habere  (2).  Ita  sane  ut  nullus  ibidem 
provincie  istius  Episcopi  ac  Saccrdotes  aliqnando  inspiciatur 
potestas.  Post  nostrum  itaque  obitum  famule  quoque  Gbristi 
germane  mee  Licbrib  meumque  Senatohis  Thbodellvdb  et 
SiNBLiNDB  dulcissime  filie  nostre  sancimus  ut  omnis  Dei  fa- 
mularum  congregatio  Monasteri!  hujus  uno  consilio  unoque 
consenso  de  suo  collegio  talem  semper  provideant  et  exqui- 
rant  personam  que  cum  Dei  timore  et  sancta  conversatione 


mano  àe' palleggiali  o Longobardi ztali-.  ma  in  un  modo  aflalio 
divcrjo  da  quello,  che  stava  in  mente  del  Rcdaelli.  Frattanto, 
» non  so  perchè  , la  voce  Gaaindiì  voltasi  da  lui  nell’  altra  di 
Cespidi^,  che  non  è Italiana,  ina  Latina  ; e però  gli  torna  inu- 
tile in  una  traduzione  il  dire  , che  appo  il  Fumagalli  Cespes 
voglia  dir  servo. 

(i)  Volumus  perlinere  ad Ponlificem  Aposlolicae  Sr-dis.  Il 
Lupi , ricordando  le  Carte  de’  secoli  seguenti  del  Medio-Evo  , 
ne’  quali  si  mettevano  sotto  alla  protezione  immediata  del  Pon- 
tefice Romano  i nuovi  Monasteri  e le  nuove  Chiese,  dice,  che 
questo  uso  fu  assai  più  vetusto;  allegandone  per  esempio  la  pre- 
sente Carta  del  714.  Avrebbe  potuto  allegar  l’altro  piu  antico 
di  San  Colombano  ( Vedi  prec.  Num.  a^g  ). 

(a)  Fél  ad  Principis  hujus  lerre  defensionem  habere.  Chi  era 
il  Principe  di  questa  terra  , ovvero  di  Pavia  , se  non  il  Re  ? 
Ma  chiamarlo  in  tal  modo,  mi  suona  propriamente  un'idiotismo 
di  forestiero  o Guargango,  sebbene  la  casa  dove  abitava  Senatore 
in  Pavia  gli  fosse  pervenuta  in  retaggio  da’ suoi  Maggiori.  Lo 
stesso  vo’  dire  del  provincie  istius , come  più  sopra  si  legge. 

1 Redaelli,  Ibid.,  pag.  2A6. 
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universb  possit  preesse  virginibus  et  ab  ilio  coosecrari  Epi- 
scopo quem  tota  famularum  Dei  advocaveril  cohors.  0- 
mniuin  regolari  aurtoritate  inveniatur  inater  et  domiaa. 

Si  autem  quod  dÌTÌiia  putestas  nullomodo  fieri  quando- 
que  permittat  venerandi  hujus  luci  Abbalissa  secunduoi  vo- 
luutatis  nostre  disposi  lum  minime  curaverit  conversari  oec 
regulariter  ut  condecet  Dei  ancilla  secali  appetens  caduca 
voluerit  vivere  juxta  {jusla)  consìdcratione  volumus  ut  a 
Principe  et  duobus  vel  Iribus  Episcopis  seu  ab  Abbate  terre 
hvjtu  qualem  munaslerii  cungregatio  adgressa  fuerit  corri  - 
piatur  et  emeodetur.  Quoliescumque  vero  causa  consilii  vel 
ordinationis  oporluerit  Episcopum  vel  Abbatem  advocare 
tota  unanimiter  congregatio  Dei  ancilianim  qualem  volue- 
rint  Episcopum  vel  Abbatem  appctere  (1)  invitatus  adve- 

(i)  Epiacopum  vel  Abbatem  appetere.  Qui  si  parla  in  gene- 
rale del  caso,  che  le  Monache  per  qualsivoglia  cagione  invitasser 
un  Vescovo  qualunque  od  un  Abbate  nel  lor  Monastero.  11  Ro- 
holini  * propone  d'aversi  a leggere  nella  Carta  del  714  : » yé>a- 
» lem  Boba  n ; legando  questa  parola  con  la  precedente:  » Ab- 
V bau  tetre  hujus  ».  Ma  perchè  1’  Abbate  di  Bobbio  avrebbe 
dovuto  chiamarsi  Abate  di  Pavia?  Perchè,  risponde  il  Roholi- 
ni  è vera  la  sentenza  dell’Oltrocchi  di  non  essersi  nel  714 
conosciut’altra  professione  Monastica  nel  Regno  Longobardo  se 
non  la  Bobbiese  di  San  Colombano.  Anche  io  sarei  di  questo 
parere,  a malgrado  di  tutto  ciò  che  il  gran  MabUlon  scrisse  in 
favore  del  suo  Ordine  Benedettino:  ma  nella  Carla  di  Senatore 
non  mi  sembra , ch’egli  avesse  voluto  dire  di  quale  Istituto  Mo- 
nacale, Bobbiese  od  altro,  fosscr  gli  Abbati  da  invitarsi  nel 
Monastero  di  Pavia.  11  Robolini  * di  poi  con  insigne  modestia 
s’  allontanò  dalla  sua  opinione,  che  qui  si  trattasse  delPAbbatc 
di  Bobbio. 

1 Robolini , Memorie  di  Pavia , 1.  181 . 

3 td.  Ibidem. 

3 Oltrocchi,  Hist.  Med.  Ug.  pag.  893. 

4 Rotwlini,  /oc.  ci(.  111.  36.  (A.  1838). 
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DÌat.  Nihil  tamen  ibi  de  bis  que  peraiisaus  et  cantate  coa- 
ctus  ordioaverit  causas  qualibet  sue  aucloritati  aut  poteslati 
coDsigaari  prcsucnal. 

Oraculdu  vero  Sancti  Pctri  n Stafcla  et  Basilica 
beati  Ghegorii  quam  recordande  memorie  domina  geoilrix 
tneo  reservarai  viro  (1),  velumus  ut  defeusionem  persepe 
dicutum  (dictum)  monasterium  nostrum  ila  ut  nunquam  ex 
bis  duobus  locìs  aiiquid  subtrahantur  aut  de  iisdem  aliqua 
oppressio  ioferatur  Oratoria,  quippe  ad  nos  pertinentia  defi- 
nimus  ut  quemadniodum  actenus  ad  manum  nostrum  (ad  ma- 
Hus  noxtras  (2)  ) ita  deinceps  ad  boc  pertineal  monasterium. 

Qooocumqce  etenim  intra  venerabilia  bujus  Monasteri! 
claustra  egenlibus  in  victu  et  vestimento  rationabili  ex 
boc  quod  Deo  largiente  a nobis  oblata  sunt  vel  in  antea 
fuerint  singulis  annis  decemimus  et  sub  testificatione 
divina  contempnun  (sic).  Dispensata,  ut  Gdeliter  prò  remedio 


(i)  Meo  reservami  viro.  Qui  è Teodolinda,  che  favella,  e che 
si  vede  sottoscritta  nell’  istroniento  insieme  con  Senatore  , suo 
marito.  L’Oratorio  di  San  Pietro  in  Stafula,  oggi  Stafora,  sor- 
gea  presso  a Voghera;  nel  territorio  della  quale  attesta  ilRo- 
bulini  * d’esser»!  posseduti  vasti  latifondi  Monastero  di  Se- 
natore. La  Basilica  di  San  Gregorio  era  in  Pavia  , come  dimo- 
stra il  Gimpi  Storico  Piacentino  , secondo  i Documenti  addi- 
tatigli da  Girolamo  Bossi  , gran  raccoglitore  delle  Pavesi  Anti- 
chità. Il  Robolini  * con  nuovi  riscontri  conforta  si  fatti  raggua- 
gli : c già  il  P.  Romualdo  * aveva  dimostrato,  che  le  Monache 
di  Senatore  godeano  del  Dritto  di  Padronato  sul  Monastero 
delle  Monache  Benedettine  di  San  Gregorio  in  Pavia. 

(a)  ^d  manus  nostras.  Cosi  leggo  in  questo  luogo  dove  par- 
lano il  marito  e la  moglie. 

1 Robolini , (or.  ct(.  I.  180. 

2 Campi , Storia  Kccl.  di  Piacenza  , I.  181. 

3 Rtdsoliai,  toc.  eU.  11.  158-100.  (A.  1826). 

4 P.  Romualdi  a Sancta  àiaria , Papia  Sacra , Pars  111.'  paj;.  25. 
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ammarum  parmlum  nostrorum  rmtrammqu$  peregrints  w— 
dui$  et  fwpillit  dispcrciatur  arbitrio, 

Ukdb  pollicemur  per  Dcutn  Palreiu  et  Filiom  enmdem- 
que  Dominum  nostrum  Jescm  Curistum  quoque  redemptio 
nostra  ac  per  Spiritum  Sanctum  numquam  nos  coutra  hec 
ttùros  (ituros)  quae  domino  stataimus  inspirante , et  si  quod 
nos  speramus  quicumque  Sacerdotum  vel  Secularium  su- 
blimium  nec  non  subjectorum  cantra  bone  Tolontatis  no- 
stre disposilam  repugnaverit  et  de  bis  omnibus  a nobis 
superius  ordinatis  aliquando  minuere  voluerit  aut  presum- 
pserit  ou(  quaslibet  violentias  inferre  (1)  cum  inferenlibta 
blasphemtam  in  Spirilu  Saneto  ac  negantibus  Sanetam  Trini- 
tatem  et  Uniialem  persistentem  ( secondo  il  Redaelli  prae- 
existentem  (2)  ) quando  veoerit  Filius  Dei  ad  vivos  et  mor- 

(1)  quaslibet  violentias  inferre.  Qui  si  parla  di  violen- 
ze non  a mano  armala,  ma  piuttosto  di  violenze  per  soprusi  , 
fraudi  e raggiri  contro  le  Monache.  Or  quali  erano  questi  com- 
mettitori di  violenze? 

(2)  Cum  inferentibus  btasphemiam  in  S/xritu  Sondo  ac  ne- 
gantibus Sanetam  Trinitatem  et  Unilatem  persistentem.  1 vio- 
lenti erano  dunque  gli  Ariani , che  negavano  la  Trinità,  e che 
furono  gagliardi  sempre  in  Milano,  anche  dopo  la  conversione 
de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica  : 

Laliiis  excisae  serpunt  contagia  pestis. 

De’ moti  Ariani  e del  Libro  scritto  contro  essi  verso  la  metà  del- 
l’ottavo secolo  da  Natale  , Arcivescovo  di  Milano , si  parlerà , 
secondo  le  varie  occorrenze , in  questo  Codice  Diplomatico  e 
nella  Storia.  Qui  giova  notare  le  parole  intorno  all’Arianesimo 
del  714  , dalle  quali  si  spande  un  gran  lume  sulla  Storia  di 
quel  secolo  , ed  al  rigoglio  che  gli  Eretici  doveano  avere , 
sotto  gli  occhi  del  Re  Liutprando,  fino  in  Pavia.  Chi  crederebbe, 
che  il  Redaelli  * avesse  riferito  a’ Cattolici  Scismatici  d’Aquileia 
ed  alla  disputa  intorno  a’7>e  Capitoli  si  fatte  imprecazioni  di 
Senatore?  Non  erano  queste  rivolte  sol  contro  coloro,  i quali 
1 RedaeUi , /oc.  c«.  Xlll.  267. 
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tuos  ju^candam , cum  ilUs  it  jaditinm  damnmdus  acccdal. 

Qoibds  potitis  ad  sinistram  Satcatar  notler  dielurus  est 
ile  maìedicti  ad  supUemm  ignis  etermm  quod  'Pater  meta 
celestis  paravit  diàbolo  et  angelis  tjm.  Qoi  autem  hoc  omnia 
firma  voluerìt  et  stabilita  pennana'e  et  contra  advenan- 
tium  volantatem  defensor  extitcrit  cum  positis  ad  dexieram 
voce  mereatur  audire  divina  venite  benedieti  Patris  mei. 
Posddtle  preparatum  tohis  regnum  ab  origine  mtmdi. 

Qdam  igitur  cartulam  donationis  et  Mationis'  nostre 
Fblicbh  subdiaconum  et  notarium  Sancte  Ticinbnsis  Ec- 
clesiae  scribenda  rogavimus  quamque  quia  scribere  mi- 
nime poluimus  signum  sancte  Crucis  facientes  propria  ro-' 
boravimus  manu  iestibusque  obtulimus  confinnandam. 

Actuh  feliciter  Ticini  anno  febeissimi  regni  domni  Liijt- 
PHANDi  Regis  terlio,  quinto  Kalendarum  Decembrium  In- 
diclione  lertia  decima  feliciter. 

Sbnator  famulm  Chrisli  in  hanc  cartulam  donationis 
alque  oblationis  a me  facta  et  dieta  (1)  quia  scribere  mimme 
potili  manu  propria  (2)  signum  Sancte  Crucis  feci  testibusque 
obtuli  confinnandam. 

Ego  TnEODELiNDA  religiosa  (emina  in  hac  cartula  do- 
nalionis  seu  oblationis  a nobis  lacte  manu  propria  sub~ 
scripsi.  . ■ ’ 

■■■■■"■  '-——I——  — 

besleromiavano  e negavano  la  SS.  Trinità?  Ma  ignota  del  tutto  è 
(tata  fin  qui  la  predicazione  Ariana  de’Goti,  e non  avvertito  il 
loro  credito  in  Italia  durante  la  Signoria  de’Re  Longobardi. 

(i)  ^ me  facta  et  dieta.  Le  parole  et  dieta  mi  fecero,  e mi 
fan  sospettare,  non  Senatore  avesse  dettato  di  (uo  una  qualche 
bozza  o minuta  della  presente  Carta. 

(a)  Scribere  minime  potai  manu  pr»pria.()ixes\a.  è la  seconda 
volta,  che  Senatore  afferma  di  non  aver  potuto  scriifere.  Ma  non 
dice  di  non  aver  saputo  : c però  l’ impedimento  era  fìsico,  per 
malattia  o per  altro  accidente.  Qui  anche  sua  moglie  con  tutt’i 
testimoni  sottoscrissero  di  propria  tor  mano.  , . . , 
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BtraiRfics  tiV  ilhatrit  (i)  filius  quondam  Aldoni  id 
hanc  cartolam  donatùmù  et  oblatimis  rogatus  e Sbnatobe 
et  Thbodeueda  propria  marni  subscripà. 

■f-  Ego  Tono  notarius  regie  polestatis  in  hanc  cartulam 
éotuuionii  et  oUationis  rogatus  a Sbmatobk  et  Theodeunda 
propria  manu  ivbserip». 

Ego  Saxo  vir  magnificus  hacescarios  regie  potesta- 
tis  (2)  anc  cartulam  domtionù  et  Mationis  rogatus  a Sena- 
tore et  Tbbodelinda  manu  mea  sttbtcripii, 

(i)  Bruningua  , f'ir  lUuatria.  Nuovo  esempio  del  piacere  , 
con  cui  da’  Longobardi  s’ usavano  i titoli  Senatorj  de’  Uoniani. 
Questo  Bruningo  parmi  essere  stato  il  medesimo  , che  donò  al 
Monastero  di  Senatore  la  Chiesa  di  Sarma  o Sarmalo  nel  Pia- 
centino : della  qual  donazione  si  parlerò  sotto  l’ arino  737. 

(3)  Saxo  vir  magnijìcu»  Macescarius  regie  potestatU.  Che 
cosa  è un  Macescario  delia  Regia  Poteetàl  11  Robolini  * cercò 
nel  Ducange  , ov’è  r^islrala  la  voce  Maveacariue,  in  signifi- 
cato di  Gran  Cuoco.  Se  non  s’ingannò  nella  sua  Congettura  il 
Ducange,  questo  Sassone  del  714  avrebbe  potuto  essere  il  Gran 
Cuoco , od  il  Sopraintendente  alle  cucine  del  Re  Liutprando. 
Ne’secoli  seguenti  vi  furono  i Conti  della  cucina.  Ma  una  presso- 
ché simile  parola  ricorre  con  un  significato,  che  ha  sembianti  di- 
versi: la  psurola  , cioè  Mactreario,  in  una  Carta  Veronese  del  33. 
Giugno  8i3j  stampata  dal  Biancolini  * e da  Monsignor  Dionisi  *. 
Bernardo,  Macercario  di  Ratoldo,  cioè,  del  Vescovo  di  Verona  , 
si  sottoscrive  in  tal  Carta  nella  qualità  di  testimonio:  egli  era  per- 
ciò un  uomo  libero  ed  ingenuo  , quantunque  non  appartenesse  al 
Palazzo  del  Re.  Veggonsi  prima  di  lui  sottoscritti  come  testimoni 
Gerardo,  Conte  di  Reggio,  e Risperto,  Conte  della  Città  Nuova, 
Due  Conti  con  un  Cuoco,  non  del  Re,  ma  del  Vescovo  HI  A me 
non  cale  per  ora  di  Bernardo,  Macercario,  delI’SiS:  ma  Sassone, 
Macescario  del  7 14  , non  saiebl<e  stato  egli  forse  Marescarius, 

1 RoboUni,  toc.  eti.  U.  187. 

2 Biancolioi,  Chiese  di  Yeroiia,  I.  138.  Verona  (A.  1749). 

3 Honsig.  Gio.  Giac.  Dionisi , Riflessioni  Apologetiche  sul  Pririlegio  di 
Ratoldo,  Verona  (A.  1783). 
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-J-  Ego  AtFBR.  .IT  notarius  regia  hanc  ca. . . .tara  s«6- 

teripsi, 

-}-  Ego  SiNDEKAH  (1)  regia  polestilis  hanc. . .rtana  pro- 
pria manu  subteripsi. 

o  Mare»ca/cus  Regiae  Polestatix  ? Questo  si  nobile  titolo  si  tro- 
vava già  dianzi  scritto  nella  Legge  Salica  ' e nell’  altra  degli 
Alenianni  * e da  per  ogni  dove  presso  i popoli  Germanici  prima 
che  i Longobardi  venissero  in  Italia.  Confesso  nondimeno,  che  la 
voce  Jkicuvacatcua  , presa  nel  suo  significato  più  nobile , mal 
s’adagerebbe  col  titolo  di  vir  magnijtcua  , e che  le  converrebbe 
più  quello  à’ illuslris , preso  da  Bruningo. 

Se  potessimo  leggere  la  Carta  Originaie  del  714,  e vi  si  tro- 
vasse prettamente  la  voce  Mucescariua , non  essendo  lecito  di 
mutar  più  questa  lezione,  sarebbe  mestieri  di  rassegnarsi  a non 
sapere  ciò  ch’ella  vuol  dire  : ma  noi  non  abbiamo  che  una  Ino- 
pia , la  quale , sebbene  antichissima , non  ci  vieta  di  proporre 
nna  qnalche  congettnra  sul  véro  suono  di  tal  parola.  VOrigi- 
nale  dicea  per  avventura  Marphaia,  cioè  Stratore.  Il  Redaelli  * 
sospetta,  che  Màcescario  stia  in  luogo  di  Afagnus  Scarto  , o 
di  Magister  Scarionum  ; degli  Scarioni , cioè  , pertinenti  al 
Palazzo  de’  Re.  Degli  Scarioni  toccai  nel  Discorso  *,  e favel- 
lerò più  ordinatamente  in  appresso.  Nell’anno  appresso,  cioè  nel 
20.' Giugno  715,  comparìsue  un  vecchio  chiamato  Proto,  il 
quale  si  dice  Scarione  del  Re,  nel  numero  de’testimoni  ascoltati 
per  la  lite  fra’ Vescovi  di  Siena  e d’Arezzo.  Pedi  seg.  Num.  406. 

(i)  Sinderant.  11  'Redaelli  * vuole  , che  questo  non  sia 
nome  proprio , ma  d’  Officio  nel  Regio  Palazzo  , quali  aves- 

* leggersi  A'mdhcws  ; ossia  un  'Proccuratort , un  ’ Econo- 
mo , un  Ministro  Fiscale.  Tal  voce , così  da  lui  qualificata  , 
e'  la  voltò  in  Italiano  con  1’  altra  di  Sindaro,  che  presso  noi  è 
priva  di  significato.  Cerca  di  confortarsi  nella  sua  opinione , 

1 Pactus  Legit  Salicae  Àntiquìorìs,  Til.  XI.  Cip.  6. 

2 Ux  AUiBannornm.  TU.  LXXIX.  Cqi.  4. 

3 Redaelli,  Annali  SUIistici  di  UUano,  XIII.  231.  (A.  1827). 

* Diseorfo  de'  vinti  Romani , gg.  CUX.  CLXVI. 

fi  RedaeUi , toc.  eU.  XIII.  2fifi. 
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Felix  indignistimus  svbdiaeonus  et  nutorius  Sancle 
Tic  iKBNSis  Ecclesie  scrìptor  hujus  cartule  domtioms  et  obla- 
lionis  quani  roboratam  compievi  et  dedi- 


riflcitcndo , che  Sinderam  non  dice  d’ euerc  stalo  chiamala  a 
soUoscrivere  in  qualità  di  testimonio  da  Senatore.  V’  era  egli 
propriamciile  il  bisogno  di  dirlo  ? 

NUMERO  CCCCII. 

I I 

Memorie  iT  axere  il  Ite  Liutprando  confermato  le  donaziom 
d'Ariberto  a San  Piero  in  Ciei  d-Oro  di  Pavia. 

Anno  714.  ( dopo  il  10.  o T 11,  di  Giugno  }. 

(DalMibiUon  (I)). 

. . . . (Lictprandds  Rcx)  conCrmat  donalionem  Aaiperti 
Regis  basilicae  beatissimi  Apostplorum  priacipU  P^r^.  si- 

(i)  Mahiilon,  Iter  Italicum,  p.-ig.  3l9.,(à.  1734).  , 

Bisogna  congiungere  le  memorie  di  questa  conferma  del  .714 
con  le  precedenti,  ma  più  incerte  d’assai;  delle  quali  toccai 
nel  prec.  Num.  Sgo  , e che.  il  Mahiilon  riferisce  al  4.  Aprila 

7*2 ,,  . o. 

Ecco  le  parole  attribuite  a Liutprando..., 

n Haec  omnia,  quae  supra  diximus , adjudicaoius  Tenerabili. 
» monasterio  Sancii  Psrai  in  Coìu>-avaso  , in  quo  sanctum  ac 
» venerabilem  Auovstinum  adduximus.  Datum  IV,  Non»  Apri- 
» lis , regni  LniTFaANDi  primo , IndicL  X.  . „ 

Nota  il  Mabillon:  » Quae  Notae  respondent  anno  Ine.  DCCXll; 
» quo  proinde  anno  , gni  lÀutprandi primua  trai , translatio 
u SANcri  AuousriNi  facta  est  , non  anno  DCCXXll.  ;Ul  ego 
» cum  aliis  alìquando  opinatus  sum  ». 

Ma  il  Mabillon  ' vide,  che  in  tal  Diploma  star  non  potea  la 
data  del  713;  c,  dichiaratolo  difettoso,  rinunziò  al  presupposto 
d'essere  avvenuta  nel  722  quella  traslàzione.  Della  quale  parve 

1 Blabillon,  Aniul.  Bcned.  Lib.  XX.  Cap.  83. 

> Meudosum  est  UurntAKDi  Diploma  a nobis  tectiun  ». 


Digitized  by  Cotale 


177, 

tae  foris  muros  civiUtis  TiciNBNsrs , et  venerabili  viro 
Luce  no  Presbytero.  Anno  lertio  LiUTPRANDt. 


al  Muratori  ’ non  esservi  cosa  più  certa  ; ma  doversene  tenere 
per  incertissimo  l’anno.  £d  ottimamente  soggiunge , che  in  A- 
prile  713  non  era  Liutprando  salito  ancora  sul  trono  Longobar- 
do. li  perché  gravi  sospetti  sursero  contro  la  sincerìià  dell’intero 
Diploma  nell’  animo  del  Tillcmont  * , del  P.  Pagi  * ed  anche 
di  Muratori*.  Tali  sospetti  si  mutano  in  certeiza,  s’egli  è vero 
ciò  che  leggesi  nel  Robolini  di  trovarsi  le  Carle  di  S.  Piero 
in  Ciel  d’Oro  non  altrove  raccolte,  se  non  in  una  Cronica  detta 
il  Libro  Rosso  ; compilata  dal  Canonico  Regolare  Giovanni  Im- 
peratore , il  quale  visse  ne’  primi  anni  del  secolo  decimo  setti- 
mo. Fontanini  * e Muratori  ^ lo  chiamano  Imperatorio.  Sol  que- 
sto Libro  Rosso  nel  1686  sarebbesi  veduto  dal  Ma'billon  : il  che 
poco  s’ accorda  con  la  narrazione  d’un  si  gran  Maestro  , d’aver 
*i  letto  le  Carte  antiche  del  Monastero. 

1 Murilori,  Amuli,  Anno  722. 

2 TiUemoot,  Mem.  pour  servir  à l'Hist.  Ecclésiaslìque,  XIII.  915. 

3 Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  725.  }.  I.U. 

4 Muratori , toc.  c«.  Anno  722.  ' 

8 Robolini,  Memorie  di  Paria,  I.  185. 

6 Fontanini,  Ragioni  per  l' identità  del  Corpo  di  Santo  Agostino,  etc. 
pag.  17.  (A.  1728).  ledr  anche  la  sua  iirsgulsiùo  dello  stesso  anno,  e sullo 
stesso  argomento. 

7 Muratori,  Dissertazione  sul  Sacro  Cor]K>  di  Santo  Agostino,  ec.  Cip- 
XVII.  Nella  Raccolta  Ulogerà , Tomo  XI.  (A.1735). 

ni.  12 
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NUMERO  CCGCIIL 


Compilazione  dà  Libro  Diurno  de' Romani  Pontefici. 

Anno  714-?  (1> 


(i)  Il  P.  G«rnier  prende  a dimostrare  con  argomenti  non  dispre- 
gevoli , che  il  Zìiòro  Diurno  si  compilò  verso  il  7 14  ; rpian- 
tuDijue  molte  delle  formole  ivi  recate  fossero  assai  più  antiche, 
lo  nel  prec.  Num.  3o3  promisi  nna  Ditaertazione  su  questo  Li- 
bro, come  fossi  giunto  al  714:  ma  la  darò  più  opportana mente 
in  altro  luogo  insieme  con  l’O/toriana.  Questa,  già  il  dissi,  ha 
per  iscopo  principalissimo  di  mostrare,  in  difesa  di  quel  Pon- 
tefice , le  cagioni , che  il  fecero  anateraizsar  nella  Profestione 
di  fede.  Parlo  della  Profetatone  contenuta  nel  Ubro  Diurno , 
per  la  quale  diventò  si  celebre  quel  Libro  appo  la  posterità.  P'e- 
di  prec.  Num.  3g8. 

Ma  non  meno  per  tutti  gli  altri  rispetti  e’  venne  in  gran  ri- 
nomanza e si  propagò  il  Libro  Diurno  presto  i Longobardi. 
Già  si  vide  nel  prec.  Num.  3o3  e 346  in  qual  modo  i Vescovi 
del  679  arrivati , dal  R^o  Longobardo  al  Concilio  di  Roma, 
giurarono  sul  Corpo  di  San  Pietro,  che  avrebber  mantenuta  la 
pace  tra  la  Repubblica  Romana  ed  essi,  parlando  nel  nome 
dell’  intera  oents  Lómoobabda.  In  tutti  gli  affari  Ecclesiastici 
que’ medesimi  Vescovi  si  rivolgevano  a Roma,  donde  le  Lettere 
e le  Bolle  de’  Pontefici , composte  secondo  i dettali  del  Libro 
Diurno  f partivano-,  e dove  si  giudicavano  le  cause  de* Longo- 
bardi Ecclesiastici  -,  del  che  un  esempio  insigne  ti  troverà  nel 
prossimo  Num.  404. 
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PrtJMERo  cccav. 

^ Memoria  dt  una  lite  giudicata  in  un  Concilio  Romano  dcd 
Pontefice  Celestino , fra*  Vescovi  di  Milano  e di  Pavia 
del  Regno  Longobardo. 


Anno  714?  o 710?  o 715?  (1). 

( Da  Carlo  Sigonio  (J)  e da  ConcflJ  del  Man»!  (3)  ). 

I.  (Sigonio). 

(A.  715)  Lis  inter  Archiepiscopiwi  Mbdiolahensem  et 

(i)  Di  al  fatte  tre  date  ^edi  la  seguente  Nota  (a). 

(a)  Famosa  lite  fu  questa , di  cui  s’  ascolta  lo  schietto  rac- 
conto ne’ Libri  di  Paolo  Diacono  • e d’Anastasio  Bibliotecario  *; 
pudkata  da  Costantino,  Romano  Pontefice.  Non  può  stare  perciò 
auTO  7i5  attribuito  dal  Sigonio  * alla  sentenza  ; perchè  il  Pagi  * 
ed  il  Muratori  » segnano  la  morte  del  Papa  nel  di  otto  Aprile 
I ^ell’anno;  e non  si  rende  probabUe  , che  il  Concilio  Romano 
«fosse  tenuto  negli  ultimi  suoi  di.  Al  Cardinal  Baronie  • ed  al 
I eo  parve,  ma  per  lievi  ragioni,  che  CosUntino  morisse  nel 
nove  Aprile  del  precedente  anno  714.  U Mansi  » anUcipa  d’assai 
« ala  del  Concilio  Romano  , ponendola  nel  710  ad  un  bel  cir- 
e però  pochi  giorni  dopo  la  fine  di  Damiano,  Vescovo  di 
Pavia.  Muratori  » attribuisce  le  solennità  di  quel  Concilio  al 
7*3:  io,  per  alcuni  miei  rispetti,  lo  colloco  nel  714,  ma  senza 

volerlo  affermare  ; piccolo  male,  trattandosi  d’ un’ incertzza  , 
ristretta  in  si  brevi  confini. 

(3)  Candidamente  il  Mansi  dichiara  d’  esser  dubbioso  questo 

1 PsnU  Diaconi , Hist.  Langobard.  Lib.  VI.  Cao  29 
a ^tasius  Biblioib. , In  Vilà  Conslantiai. 

3 Sigonius,  De  Regno  luliae , Lib.  IH. 

’ Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  714.  g.  I. 

““  conferma  di  qnesU  data  del 

vagì  e del  Muratori  nel  seg.  Nom.  408. 

6 Baronio,  Anno  714. 

7 Dt  Meo , Annali , n.  S44. 

9 Colleclio  Condlioram , XH.  919-224.  (A.  176«). 

9 Muratori,  Annali,  Anno  713. 
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Episcopum  Papiessem  exorta;  BEffimcros  Archiepiscopas  ; 
novi  paratidi  juris  caussa  (1),  Episcopi  ad  se  consecrationem 
traducere  voluit.  Quodjus  ad  eum  nou  pertmere  Episco- 
po conleDdenle , ex  communi  sentenlià  res  est  Romam  re- 
iecta.  Ibi,  caussà  utrimque  apud  Ponlificem  agitatà,  Ar- 
chiepiscopus , adversanUbus  omnibus  veiuslatis  exeroplis, 
vicina  abscedit. 


IL”  (Matìd). 


(A.  710  eirciter)  Qobrimonia  B.  Bbsedicti,  Archiepi- 
scopi Mediolari  ir  Sysooo  ( Ex  lMndulpho  {ì)  )• 

Eo  quia  Papa  Constantiniis  ipsum  Ardùepiscopum  prt- 
vaverat  conucratione  Episcopi  Papiensis  conira  anliqaam 

consuetudinem.  _ * 

Comincia Summo  coelorum  conditori 

PVnisee. . .ne  similia  patiatur  provideat  (3). 


Concilio  Renano.  » Quamquam  Concilii  hujus  fundamentum 
« notai  ; praestal  tamen  id  non  omiuere  , quod  nonnuU.s  Scri- 
,,  nioril>us^probatum  est,  quam  praetcrirc  quod  ab  al.quibus 
» tantum,  non  ab  omnibus  rcjicltur.  Ex  Actis  vero  Syno  i m 

» jus,  siquae  celebrata  est,  una  superest  Oraiio  BESEDicrr  Me- 

» diolanessis  ( apud  La-nduleiium  ) ». 

(0  Novi parandijuris' causa.  U Sigonio  è qui  riprovato  per 
queste  .sue  parole  dal  Sassi  *,  che  a buon  dritto  ricorda  essere 
stato  antichissimo  il  dritto  della  Chiesa  Milanese  a conwerare  .1 
Vescovo  di  Pavia , si  come  fu  ivi  consacrato  Santo  Epifanio. 

Cosi  racconta  Ennodio , suo  Successore.  i . i à 

(a)  Landolfo  Seniore»  scrisse  le  Storie  non  prima  del  tono. 
(3)  Nè  il  Mansi  omise  di  ristampare  ne’  Conedj  quri  a , 
eh’  ei  chiama  Cknsura  del  Muratori  contro  la  Quenmorua  dt 
Benedetto  Arcivescovo  Milanese  ; dicendola  composU,  e di  suo, 

1 Sassi,  NoU  (7)  Ad  Lib.lll.  SìgoniI , Opp. IL 

2 Luidulphl  Senioiis.  Lfl».  IL  tap.  1».  Apud  Muratori,  Sonpl.  Rer.  Uabe. 
lY.  7A-76.  (A.1728). 
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dallo  stesso  Landolfo.  Questo  era  il  parere  fin  da  giovanetto  del 
grande  .\nnalista  d’ Italia,  innanzi  eh’  c’  pubblicasse  le  Storie  di 
Landolfo  ; questo  si  legge  difeso  in  una  Dissertazione  ' ad  un  suo 
amico  , meritamente  da  lui  tenuto  per  eruditissimo.  Parlo  del 
P.Eustachio  di  Santo  Ubaldo,  che  poi  scrisse  in  favor  de’  dritti 
della  Chiesa  di  Milano  *.  E però,  tal  controversia  si  prolungò  nel 
Regno  Longobardo  in  ogni  secolo;  ed  io  non  ho  voluto  nel  Codice 
Diplomatico  tacerne  del  tutto , sebbene  creda  , che  la  Queri- 
monia non  fosse  stato  un  lavoro  di  Benedetto,  ed  abbia  per  veris* 
simo  ciò  che  osserva  il  Muratori  > : » Nos  quidem  praesenli  ae- 
» vo  nullum  a Ticinsnsibus  erga  hanc  praeclarissimam  Metro- 
» |)olim  ( Mediolanenseh  ) obsequium  exigimus  : Atqni  veteri 
» etiam  rcnunciassc  gloriae  non  tam  prodigi  animi  quani  vecor- 
» dis  foret  n.  Che  {M>i  la  Querimonia  debbasi  giudicar  fattura  di 
Landolfo  , a guisa  d’  una  Conclone  degli  Storici  , si  deduce  fra 
gli  altri  argomenti  dal  vedersi  quivi  citate  tre  laLe  Decretali 
de’Ponlefici  Fabiano,  Sisto  c Callisto,  apocrife  del  tutto,  nè  finte 
se  non  dopo  la  morte  dell’Arcivescovo  Bcneletto.  Indi  vidersi 
elle  inserite  nella  Raccolta  dello  Pseudo -Isidoro 11  Giulini  * e 
rOltrocchi  furono  tra  gli  ultimi  a favoreggiar  la  causa  perduta 
da  Benedetto  sotto  il  Pontefice  Costantino  ; e la  lite  ancor  dura, 
sto  per  dire  , fra  gli  Scrittori  di  Milano  e di  Pavia.  11  Capso- 
ni  ’ ed  il  Roboliiii  Gentiluomo  Pavese,  vorrebbero,  che  dopo 
Santo  Epifanio  , avessero  i Vescovi  della  lor  patria  cessato  di 
sottostare  al  Milanese. 


1 Muratori , De  Antiquo  jure  Melropotilae  Mediotanensis  in  Rpiscopum 
Ticinensem.  SrudUUtimo  atque  amicissimo  P.  Eustachio  a Sancto  Ubaldo-, 
In  Appendice  ad  Primum  Tomum  Anecdotoruin  Latinorum  (A.1S97). 

2 P.  Eustacbii  a Sancto  Ubaldo , De  Metropoli  Mediolanensi , Hediolani, 
in  4.”  (A.1699',. 

3 Muratori , toc.  eit.  In  Prologo  Dissertationis. 

4 Id.  Ibid.  Cap.  VII. 

B (iiulini , Memorie  di  Milano,  IV.  4S2.  (A.  1760). 

6 Oltrocchi , Hist.  Mediol.  Lig.  pag.  676.  682. 

7 Capsoni , Memorie  di  Paria,  li.  216.  (A.  1786). 

8 Kobolini,  Mem.  di  Pavia,  Tomo  IV.  Fatte  1.  pag.41-48,  (A.1830). 
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NUMERO  CCCCV. 

Precetto , col  quale  ti  conferma  dal  Re  Liulprando , 
il  G indicato  f Ambrosio , suo  Maggiordomo. 

Anno  71S.  Marzo  6. 

(Dii  Burali  (1)). 

Flavids  Lidtprandcs  pbrbxcellens.  Rex  Viro  ve3«eba- 
Biu  Patri  nostro  Lupertiano  Episcopo. 

Obtuusti  in  praesentia  regni  nostri  judicatum  illuttris 
Majordomi  nostri  Ambrosi!  in  qno  continebatnr , eo  qaod 
causa,  quae  verlebatnr  inter  te  et  Dbodatom  Episcopuni. 
Ciritatis  Senbnsis  , de  Ecclesiis  Sanctorum  Dei , in  qnibus 
baptisma  consuetudo  est  faciendi  , audierat , de  qua  re- 
spirasti (2)  ad  nostram  praeexcelsam  potestatem  per  Aldion 
fidelem  nostrum  (3),  ut  ipsum  judicalum  qualiter  a supra- 

(i)  Di  questo  Precetto  Liutprandeo  vogliono  dirsi  le  stesse 
cose , die  si  dissero  pel  prec.  Num.  400  : Precetto  stampato 
dal  Burali  * ; combattuto  e difeso  dagli  stessi  Autori. 

(a)  Respirasti.  Se  non  fu  error  del  Burali  nel  copiare  , il 
respirasti  vai  richiamarsi  al  Re. 

(3)  Aldion  fidelem  nostrum.  La  parola  fideUt  noster  comin- 
cia bel  bello  a divenir  frequente  sotto  la  stirpe  Bavarica  de’  Re 
Longobardi  , soprattutto  ne*  Prologhi  alle  Leggi  di  Liutprando  ; 
vocabolo  usato  -ne’  secoli  seguenti  a dinotare  i vincoli  delia 
feudalitli.  Ma  non  posso,  per  si  fatta  voce,  creder  fondati  già 
gli  ordini  feudali  prima  di  Carlomagno  in  Italia.  So , che  il 
Brunetti  * pretende  avere  scoperto  i feudi,  sebbene  improprj,  nel 
servieio  condijùonaio  di.toasportare  il.  grano  ed  il  sale  con  le 
barche,  imposto  da  una  Carta  Lucchese  dd  a6.  Agosto  769; 
nella  quale  ravvisa  ^li  * la  perpetuità  ed  U servizio  , che  co- 
stituirono il  feudo  : ma  il  Brunetti  ne’suoi  ragionamenti  è troppo 
disposto  a confondere  i contratti  enfiteutici  cd feudali . 

1 Burali , Vite  de’  Vescovi  AreUni , pag.  SI. 

2 BraoetU , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  610. 

3 id.  Aid.  1.332. 
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(cripto  Ambrosio  fiaitum  est,  per  nostram  praeceptnm 
firmare  deberemus. 

Nos  quidem  ipsius  audienles et  cogooscentes  per 

ipsum  judicalum,  seu  et  per  Taipbrtdm  Catlddium  (1), 
quia  tua  jam  dictae  Ecclesiae  Ldpbrtune  ionga  est  posses- 
sio  ; propter  mercedem  animae  notlrae  praesens  firmitatis 
nostrae  praeceptum  tuae  bealitudinis  emitti  praecepimus  ila 
ut  admodo  eas  dictas  Ecclesias  quae  injudicatu  leguutur, 
universae  in  tua  potestate  , ordinatioue  , atque  Domina- 
tione  permancant  (2);  sicut  a longo  tempore  usque  bactenus 

permanserunl Ad  te  vel  luos  Successores  foturis 

temporibus  conscrventur  et  custodcs  in  eas  ordinentur  seu 
et  Presbyteri , vel  omues  ordiuatio  a vobis  cauouù»  et  re- 
gulariter  fiat  (3)  atque  baptisterium  et  nullam  facundiam  jam 

Aldion  , caro  a Liuiprando  Re  , sarà  sialo  forse  un  Ba-  * 
varo  , presso  cui  s’  aiutava  Diodato  di  Siena  ; il  qual  Vescovo 
fu  agevolmente  un  LongoLardizzato  di  stirpe  Romana.  Potè 
ancora  essere  un  Longobardo  puro , perchè  cugino  dell*  ucciso 
Gastaldo  Godeperto. 

(i)  Taitperlum  Gastaldium.  Di  Siena;  quel  medesimo,  di 
cui  parla  il  Giitdicalo  d’Ambrosio  nel  prec.  Num.  400. 

(a)  In  tua  potestate  , ordinatione  , atque  Domìnatione  per- 
maneant.  È singolare  la  necessità  di  chi  pensa  , che  i vinti  Ro- 
mani avessero  sotto  i Longob-jrdi  conservato  la  lur  nativa  cit- 
tadinanza e Legge  Romana  co’proprj  Ordini  0 Curie  loro  ; la 
necessità , cioè , di  vedere  nel  Precetto  di  Liutprando  i Vescovi 
raccomandarsi  non  a’  pretesi  loro  Decurioni  e Magistrati , ma  si 
al  Regio  Castaido  Taiperto  ed  al  fedele  Àldion  ; e non  altri  s« 
non  il  Re  sentenziare  intorno  a cose,  che  non  erano  di  natura 
Longobarda  ma  Romana  ed  Ecclesiastica  , si  come  le  giuris- 
dizioni sulle  Parrocchie. 

(3)  Ordinatio  a vobis  canonice  et  regulariter  fiat.  Piti  sin- 
golare lo  scorgere , che  Liutprando  permetta  o non  permetta 
d’ordinarsi  Canonicamente  i Sacerdoti  dal  Vescovo  d’ Arezzo. 
Ma  quel  di  Siena  Diodalo  non  si  tenne  per  vinto;  e,  col  favo- 
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dictos  Adeodatus  Episcopus  <^n(ra  te  vel  * tuos  Successores 
habcat , alìquod  de  suprascriptis  Ecclesiis  loquendi  : sed 
nec  de  consecratione  earum  aut  Presbyleronim,  aut  qua- 
lemcumque  ordinationem , aut  dìsposìtionem , sed  ut  supra 
praefati  sutnus  per  tuam  instantiam,  atque  per  Successorem 

praediclae  Ecclesiae  ordinantur,  atque sìcut  textus 

judicali  Doscitur  coutÌDerì , vel  a supradìcto  Ambrosio  def- 
finitum  atque  sanctum  est. 

Qoatgnos  ab  bodierna  die  nulius  Dux,  Comes,  Costai-- 
dus , vel  Aclionarius  noster  contra  praesens  nostrae  fir- 
mitatis  praeceptum  ire  quandocumquc  praesumat,  sed  ut 
supradìctum  est , jam  praefatae  Ecclesiae  in  tua  atque 
Successorum  luorum  per  maneant  potestà  te,  secundum  an- 
fiquam  consuetudincm. 

Ex  Edicto  Domini  Regis  per  Posonem  Notarium  (1),  et 
ex  cdicto  SiGiFBEBi  Notarii. 

Datdh  Ticini  in  Palatio  Regio  6.  die  mensis  Marti! 
an.  felicissimi  Regni  nostri  IIL  Indictione  XIH.  feliciter  et 
ut  verius  credatur  de  annvJo  nostro  suhtus  sigillavimus{^). 

re  d’Aldioa  o d’altri , dovè  far  nuove  istanze,  si  che  il  Re  co- 
mandò, si  riagilassc  il  giudizio  ; c commise  a Gunicrara  d’ascol- 
tare i testimoni  sulla  vcriià  de’ fallì  allegati  da’ due  Vescovi, 
il  seg.  Num.  406. 

(1)  Per  Posonem  Notarium.  Non  sarebbe  questo  Posone  lo 
stesso  Notaro  o Cancelliere  del  Re,  che  sottoscrisse  le  selle  Leggi 
pubblicate  da  Liutprando  nel  28.  Febbraio  7 13?  Vedi  la  prcc. 
pag.  i53. 

(2)  De  annulo  nostro  subttis  sigillavimus.  Ripeto  qui  le  cose 
ricordate  da  me  nella  prec.  pag.  87  sul  sigillo,  che  dicesi  ado- 
perato dal  Re  Ariberto  11.“.  I Diplomatici  gridano , che  sono 
fals’ì  Diplomi  de’ Re  Longobardi,  se  vi  s’ascolta  fatta  menzione 
del  Sigillo.  Ma  qui  yo’particolarizzar  i miei  concetti , affermando , 
che  i Re  di  stirpe  Bavarica , c massimamente  Liutprando , leste 
venuto  di  Baviera  in  Italia,  potè,  anzi  dovè  continuare,  almeno 
per  qualche  tempo , gli  usi  della  sua  famigUa  e de’  suoi  con- 
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cittadini,  cd  obbedire  a’ precetti  della  sua  Legge  nativai  ■>  Si 
Il  quis  jiusionem  Ducis  sui  contempserit , vcl  signum  quale  visua 
u fucrit  Dnx  transniiltcre,  aut  ànnuldm  aut  sioiij.oh  * . . . etc.  ». 
Si  vada  ora,  c si  formino  Canoni  cd  Anatemi  Diplomatici  per 
vietare  al  Bavaro  Liutprando  l’uso  del  sigillo  c dell’anello 
nei  7 1 5 ! 

1 Lex  BajuTariorum , Tit.  11.  Cap.  XIV. 

NUMERO  CCCCVI. 

Cunteram , Notare  e Messo  Regio , ascolta  i detti  di  set- 
tanta tre  testimoni  sulla  causa  fra'  Vescovi  di  Sieiux  e 
d’ Areszo. 

/ 

Anno  71  S.  Giugno  20. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

I 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Curisti. 
SoB  die  duodecimo  Kalendarum  luliarum  Indictione  Ter- 
tiadeciraa. 

Bbevb  de  singulos  Presbileros,  quos  prò  jussione  excel- 
lentissimi  Domai  nostri  LiirrPBAHDi  Regis  Ego  Gonthb- 
RAH  Notarim  in  Carte  Regia  Senensis  inquisibi  de  Vio- 
li) Dall’Archivio  del  Capitolo  de’ Canonici  Aretini  Murato- 
ri * pubblicò  per  la  prima  volta  questi  lunghi  esami  di  testi- 
moni. Pel  contiuuo  tenore  delle  Carte  antiche,  ivi  conservate  in- 
torno alla  sempre  rinascente  lite  de’  due  Vescovi , si  comprova 
la  verilA  del  Giudicato  d’  Ambrosio  e del  Precetto  di  Liut- 
prando ( V edi  prec.  Num.  400.  4o5  ) contro  i dubbj  dell’  U- 
ghelli  e del  Benvoglienti.  Brunetti  * ristampò  gl’  interrogatorj 
tatti  da  Gunteram  , non  senza  qualche  varietà  ne’nomi  e nella 
punteggiatura.  Io  fra  due  parentesi  noterò  il  numero  dei  testi- 
moni con  cifre  Romane. 

1 Muratori,  Ant.  MedU  AEri,  VI.  371-380.  (A.  1743). 

3 BrunetU , Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  430-444, 
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ceoi  illas  et  Monasteria , de  quibos  inteDtio  inter  Episco- 
pinn  Senensis  Givitatis»  oec  non  et  Abbtu^e  Ecclesie,  idem- 
que  Episcopnm  vertebatur. 

PosiTA  quatuor  Dei  Evangelia , et  Crux  Domini  , et 
. Sanctum  Calicem  ejus  et  Patena. 

I (1)  Idest  primum  omnium  inlerrogavimus  Seueris  Pres- 

bitero, de  Monasterio  Sancii  Ampsani  jam  seniorem,  ut 
nobis  diceret  verilatem  , de  cujus  Diocea  esset  , aut  ad 
' ' qualem  Episcopum  habuisset  sacrationem. 

( Qui  nobis  dixii  ; Jam  àmbroxio  Misso  Domno  Regi  (1) 

de  causa  ista  professionem  feci. 

^ Et  vobis  verilatem  dico  : quia  ab  antiquo  tempore  Ora- 

[ culus  fuit  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Pagina  , et 

G)rpus  Sancii  ibi  quiescit  Nam  tempore  suo  quondam  Wil> 
LERAT  et  ejus  filius  Rotto  eum  a fundamentìs  restaurasset 

Et  inlerrogavimus  eum  : Te  quis  sacravit  Presbiterum  ? 
Respondit:  Bonushomo  Episcopus  Ecclesie  Aretine:  ìpse  me 
consecravit , et  manu  mea  in  Sancto  Donato  feci , et  sa- 
cramentum  secundum  consuctudinem  ibidem  prebui.  Nam 
in  ipso  Monasterio  me  Willbrat  et  Rotto  ordinaverunt 
quia  servus  eorum  proprius  fui  (2). 

(i)  Jkfisao  Domno  Regi.  Nella  stessa  guisa  che  vi? Maggior- 
domi del  Regno  Longobardo  tornava  impossibile  il  paragonarsi 
per  la  possanza  o per  la  dignità  co  Maggiordomi  dc*Re  Franchi, 
cosi  non  poteano  i Messi  Regf  de’ Longobardi  venir  al  confronto 
con  gli  eminenti  personaggi  , che  dopo  Carlomagno  ebbero  lo 
stesso  titolo  e 1*  altro  di  Missi  Dominici  ; ma  con  facoltà  e 
preponderanza  <di!  quanto  maggiori.  Qui  Ambrosio,  Me^oReg^ 
e Maggiordofno , è appena  un  Giudice  di  prima  cognizione  : 
il  Notaro  Gunteram  è anche  un  Messo  Regio , ma  solo  ad  in- 
terrogare i testimoni. 

(a)  Qttia  servus  eorum  proprius  fai.  Questo  vecchio  Prete, 
pel  suo  nome , che  non  è nome  d’  un  Santo , ha  cera  d*  esser 
nato  dì  sangue  Longobardo , od  almeno  Barbarico.  Dalla  sci  - 
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Et  interrogavitmu  eum  ; Quando  te  Episcopus  Aaetine 
Ecclesie  consecravit , in  Sena  erat  Episcopus?  Respondit  : 
Memoro  quia  erat  bone  «nemorie  Magnds  Episcopus , qui 
post  ordinationem  meam  Episcopus  Magncs  de  Sena  ibidem 
consecravit  duo  AUaria  (1):  Altare  priorem  renovavit  ad 
ipsum  Corpus  Sanctum  et  alterum  plantaTit  in  bonore 
Sanctb  Majub  et  Sanctoroh  Petbi  et  Juuani. 

vitù  pretta  u vide,  mercè  la  manomisaooe,  innalzato  al  Sacer- 
dozio per  la  bontà  de’auoi  antichi  padroni  Wilierat  e Roti  ; Lon- 
gobardi anch’  essi , o d'una  aimil  razza  di  Barbari.  Se  l’atto  di 
manomissione  si  fece  $cc>)Ddo  i riti  Ecclesiastici  del  Libro  Diurno 
( f^edi  prec.  Num.  3o6  ) , già  bello  e composto  prima  del  716 
sulle  antiche  usanze  Cattoliche  , qual  maraviglia  se  i Sacerdoti  , 
assistenti  alla  liberazione  di  Semeris  , recitato  avessero  e fatto 
recitare  da  Wilierat  e da  Rott  la  parola  Sagramentale,  che  ì 
padroni  lo  creavano  cittadino  Romano'f  £ non  era  ciò  forse  vero 
per  un  verso  , poiché  il  servo  Semeris  diveniva  Sacerdote  Cat- 
tolico ? Roma , la  Sacerdotale  qualità  e la  lingua  Latina  co- 
stituivano una  patria  intellettuale , comune  a tutti  gli  uomini, 
o Barbari  o Sciti  che  fossero  , come  diceva  San  Paolo  : ciò  non 
togliea  che  Semeris,  di  servo  qual  egli  era,  divenisse  un  cittadino 
LongfAardo , ed  acquistasse  gli  onori  del  guidrigildo , acciocché 
il  suo  Capo  si  dovesse  Longobardeteamente  apprezzare , ove  ad 
alcuno  piaciuto  fosse  di  reciderlo.  Tolta  di  mezzo  la  verità  d’^ 
sere  stata  unica  nel  Regno  Longobardo  la  eitiadinanta  , mercè 
il  guidrigildo  comuft  territorialmente  a tutti  gli  uomini  liberi, 
che  v’abitavano,  qual  sarebbe  di  ciò  la  cons^nenza  ? Sarebbe 
il  dover  concludere  , die  un  servo  di  stirpe  Romana , mano- 
messo da  un  padrone  Longobardo  per  innalzarlo  al  Sacerdozio  , 
rimanea  privo  di  guidrigildo,  ed  esposto  perciò  ad  essere  impu- 
nemente ammazzato,  dopo  aver  ottenata  la  dignità  Sacerdotale. 

(1)  Consecravit  duo  AUaria.  Poiché  un  solo  Altare  soleva 
esservi  nelle  Chiese  : del  qual  costume  il  Brunetti  ' adduce  in 
testimonio  i detti  di  questo  Prete  Semeris  > e gli  altri,  che  or  si 
ascolteranno,  del  vecchio  Venerioso. 

1 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tom.  I.  230. 
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Iterijh  tnlerrogavimus  eum:  Quando  Episcopus  Senbnsis 
ista  Altana  consecravit,  erat  Episcopos  in  Aretio?  Re- 

spondìl Interrogavimus  eunfi  Ad  qualcm  Episcopum 

obcdicbas?  Qui  nobis  dixil:  Vecibus  ad  Sanctdh  Donatdh 
atnbulabam,  et  salutotfonesARBTiREEccIesie  (l)pro  sacratìonn 
mea  portabam  in  me(amj  dolem,  nec  aliquid  de  ipso  Mo- 
nasterio  Episcopo  Senensi  namquam  pcr(u/i,  excepto  per 
Sanctorum  benedictioncm  de  Gvitate  Sbrensì  portabam. 

Item  inlerrogavimus  eum  : Antecessor  tuos , qui  ibidem 
ufficia  facicbat,  quomodo  dictus  est?  Respondil  : Dohini- 
cus  de  Ecclesia  Sancte  Marie  ir  Pacbna. 

Et  interrogavimus  eum:  Ipse  Dohinicus  Presbilcr  ubi  fuit 
consecratus?  et  Baptisterium  ejus  ubi  pertioebat?  aut  de 
qualem  Crisma  accipiebat  7 Respondil:  Ab  Episcopo  Are- 
tiro  , unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinque, 
dum  ipsa  Ecclesia  tenui,  Crisma  excepi. 

(II)  Item  secundus  Presbitcr  infrodactus  est  Gunterah 
scnex,  de  Ecclesia  et  Baplistcrio  Sancti  Stephani  Acerhano, 
qui  inlerrogalus  dixil  : Veritatem  dico, 'et  non  mcnlior  per 
ista  Sancta  qualuor  Dei  Evangelia,  et  Cruccm  Domini  no- 
stri Iesd  Coristi,  quia  sacralionem  ab  Episcopo  Abetire 
Civitatis , nomino  Yit.vuano  accepi , et  manu  mea  in  Sak- 
CTO  Donato  scrìpsi,  et  sacrationem  prebui.  Et  ab  itilo  (Uh ) 
tempore  usque  modo  jam  quinto  Episcopo  Arbtihb  Ecclesie 
semper  inde  Chrisma  omnem  annum  accepi,  et  salutatio- 
nem  et  obedientiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  icla- 
lus  (2)  intra  Plebe  nostra  sacrari  fuit  opportunum,  per  ma- 
li) Salutationes  j4r^ine  Ecclesie.  Cotesta  parola  di  Saluta- 
iioni  Muratori  la  spiega  in  questo  luogo  con  l’alira  à’Offerle 
o di  piccoli  doni.  Si  vegga  la  sua  Dissertazione  LXlll  sul- 
l’ Antichità  del  Medio- Evo. 

(2)  Tctalus.  E questa  di  Tctalus  non  vale,  nota  il  Mura- 
tori , se  non  Omculum  od  O/uculus. 
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BUS  Pontifici  Arbtinb  Ecclesie  factnm  est  Nam  anteces- 
sores  mei  similiter  exinde  sacrationem  baboenint , nec 
umquam  ab  Episcopum  Sbiknsbm  condicionem  habuimus , 
nisi  si  de  secuìares  Causo^obis  oppressio  ficbat , veoie- 
bamus  ad  jndicem  Sehensih  , eo  quod  in  ejus  territorio 
sedebamus  (1). 

(Ili)  Tbrtics  Presbiter  MAUBiAinis,  de  BasilicaSancti  Sm- 
PLiciANi  in  Sbxtano,  interrogalus  dixit:  Per  ista  Sancta  qua- 
tuor  Dei  Evangelia , et  istam  Crncem  Domini , quia  non 
mentior,  sed  veritatem  dico:  quia  Baselica  ista  dedicavi! 
ViTALiAHDs  Episcopus  de  Sena  , et  me  sacravi!  Albands  (2) 
Episcopus  de  Aritio,  et  mauu  mea  ibidem  feci  , et  sa- 
crationem prebui.  Elecins  ambulavi  cum  Epistola  judici 
de  Sbna  ; et  Baptisteriom  habeo  in  Pacena.  Pro  ipso  Bapti- 
sterio,  Episcopo  Anmno  obedientiam  et  Crisma  exinde  tuli. 

(IV)  Qoartds  Presbiter  Onninus,  de  Baptisterio  Sancti 
IpouTi  Ressiano  , interrogeUtu  diadi  : Per  Deum  vivum  et 
verum.et  ista  quatuor  DeiEvangelia, et  Cruccm  Domini, quia 
sacrationem  de  Episcopo,  Aretine  Ecclesie,  nomine  Bonoh- 
uominb  suscepi,et  antecessores  mei,  et  ego  semper  de  Epi- 
scopo Aretino  omnem  annum  Chrisma  tuli,  et  obedientiam 
secundum  Canones  ibidem  habui  usque  modo  ; et  sacra-i 
mentum  ad  Sanctoh  Donatosi  prebui,  et  manu  mea  scripsi.^ 
Et  quando  Oratorius  opus  fuit  dedigare,  per  manus  Epi- 
scopi de  Aritio  facta  est 


(i)  De  secuìares  Causas ad  Judicem  Senenseip  venie- 

òamus.  Venivano,  cioè  , a litigar  dinanzi  ad  un  Regio  Castal- 
do , quali  furono  Godeberto  e Taiperto , nella  Corte  del  Re 
in  San  Martino  di  Siena.  Da  una  ai  candida  esposizione  del 
vecchio  Prete  Gunteram , il  quale  sembra  parimente  Longobar- 
do , si  scorge  il  buon  dritto  del  Vescovo  di  Siena , scndo  che 
il  lerritorìo  appartenea  civilmente  al  Gaslaldato  Senese. 

(a)  Alhanus.  Forse  l’Àliàzio  od  Àlpario  dell’ Uglielli. 
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(V)  QunrrusPresbiterDOTSDEDiT  senex/de  BaptisterìòSan- 
ctì  loANNis  in  Rancu  irUerrogatìtó  dixit:  Per  ista  quatoor  Dei 
Evangelia,  quia  veritatem  dico,^  non  mentìor:  quia  misit 
me  WiLLKRAT  a (sic)  Bondhhohinem  Episcopum  ARBnNB  Ec- 
clesie, ut  ipse  me  consecraret  lUe  vero  erat  ad  Episcopo 
electuS)  et  non  erat  adhuc  sacratus.  Fecit  me  jnrare  secun- 
dum  antecessorum  meorum  consuetudinem  ; et  feci  manu 
mea  ad  Sanctum  Donatuh;  et.  sic  cum  Epistola  sua  misit 
me  ad  Vitauanuh  Episcopum  de  Sena,  et  per  rogum  ejus 
me  consecravit.  Nam  semper  obedìentiam  ad  Episcopum 
Aretinb  Ecclesie  habui,  et  hodie,  triginta  et  seplem  anni 
sunt  (1),  quod  Presbiterato  accepi , semper  Ghrìsma  de  Epi- 
scopo ÀREnNB  Civitatis  tuli  ; et  filio  meo  in  Diaconato  et 
in  Presbiterato  Episcopus  Auetinus  consegravit,  et  Oratìo 
aut  Oblatio  in  Plebe  nostra  similiter. 

(VI)  Sbxtus  Presbiter  THBODSDS,de  Ecclesia  suprascripta 
Sancii  JoANNis,  interrogatus  dixit  ; Per  ista  Sancta  quatuor 
Dei  Evangelia^ et  Crucem  Domini,  quia  cum  Epistola  War- 
NEFRiT  (2)  ambulavi  ad  Aritjo,  et  me  consecravit  Lupbr- 
ciANUs  Episcopus  de  Aritio  : et  Chrisma  inde  tollemus,  et 
obedìentiam  ibidem  faciemus  semper.  Et  mano  mea  scripsi, 
et  sacramentum  prebui  secundom  consoetodioem  anteces- 
sorura. 

(Vii)  Septimus  Presbiter  Garibaltbs,  de  Monasterio  Sancii 


(i)  Triginta  et  septem  anni  sunt.  Era  Paimo  678,  e Wil- 
lerat  il  Castaldo. 

(a)  Wctrntfrit.  Chi  è costui , del  quale  ricorre  pili  volle  il 
nome  in  questo  esame  ? Era  stato  un  Regio  Castaldo  in  Sieoa, 
secondo  i Preti  Tanigi , Fiorentino,  Ceritìano,  Rodoald  ed  Aufrit. 
Perciò,  ne*  primi  anni  dell’ ottavo  secolo  , in  nome  del  Re  si 
raccomandavano  i Preti  a’Vescovi  \ ed  il  Principe  avea  sovente 
i Dritti  </e/  Padronato ^ là  dove  mancava  il  Vescovo,  e non  • 
trattavasi  di  nuove  fondazioni  Ecclesiastiche. 
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Archargeu  in  Fdndoldco  , interrogatus  dixit  : Monasterio 
iato  fundavit  Totto  , et  pecnnia  ibidem  dedi.  Et  per  ista 
Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Crncem  Domini,  quia  me 
consecrabit  bone  memorie  Vitaliasus  Episcopus  Arbtinb 
Ecclesie  ptr  rogo  quondam  Tottom  (1) , quia  com  Epi- 
stola ejus  ad  eum  ambulavi. 

(Vili)  Itbm  inierrrogatus  est  Gnuuirns  Diacomis  de  Ec- 
clesia et  Baptisterio  Sancti  AinmES  in  Malcbhis  : qui  tn- 
terrogalw  dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia 
quia  veritatem  dico;  quoniam  prelectus  a Plebe  cum  Epistola 
Warkbfrit  rogaturus  ambulavi  ad  Lcpercianuh  Aretine 
Ecclesie  Episcopum;  et  per  eum  consegratus  sum , et  sacra  - 
tionem  ad  Sanctdh  Donatdh  prebui  et  obedientia,  sicut 
decet,  ad  Episcopum  suum  ibidem  habemus  et  nos  et  an- 
tecessorcs  nostri  usque  modo,  et  Chrisma  semper  exinde 
tnlimus. 

(IX)  Item  introdnctus  est  Addo  Presbiter,  de  Baptisterio 
Sancti  Pbtri  in  Pava,  qui  inlerrogatw  dixit:  Per  ista  Sancta 
quatuor  Dei  Evangelia  et  Grucem  Domini,  et  Sanctum  Ca- 
licem  ejus , quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
suscepì , Diacono  per  manus  Episcopo  nomine  Bonusboho, 
Presbiterato  per  manus  Episcopo  nomine  Vitaliano  , ambo 
Aretine  Civitatis  Episcopos:  et  Chrisma  setnper  usque  mo- 


(i)  Totloni.  Ecco  due  fondazioni  Longobarde  nel  Sancsc  ; 
l’una  di  Santa  Maria  in  Pacena  per  liberalità  di  "Willerat  e di 
Rott  verso  il  678  ( yedi  prec.  pag.  186  );  l’altra  di  Santo  Ar-  / 
oangelo  in  Fundoluco,  fatta  da  Toltone.  Laonde  ì fondatori  f 
avevano  il  gius  di  presentar  con  loro  Lettere  il  Prete  al  Ve- 
scovo -,  e cosi  facevano , e si  propagava  da  per  ogni  dove  il 
Drillo  di  padronato  fra’ Longobardi  , e nuovi  argomenti  a’in- 
troducevano  di  Romane  od  Ecclesiastiche  discipline  , ignote  ai 
tempi  di  Rotari  ; ma  senza  che  giammai  scemassero  i pr^j  del- 
1’  unica  cittadinanza  Longobarda  e del  suo  guidrigildo. 
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(lo  suscepemus  et  nos,  et  suo  tempore  antecessores  nostri, 
et  obedicntiam  secundum  Canoites  Episcopo  Aretino  fe- 
cimus;  et  sacrameotom  in  SANOrcH  Donatdh  prebui.  el 
iiianu  mea  promissa  secundum  consuetudinem  ibidem  feci,, 
quia  Diocta  (1)  Sanchi  Donati  fuit  et  est. 

(X)  Iteh  introductus  est  Unscs  Presbiter , de  Baptisterio 
Sancte  Mabib  Gosona  « qui  interrogcUus  dixil  : Per  isla  San- 
cta  quatuor  Dei  Evangelia , et  Crucem  Domini , et  Sanctum 
Calicem  ejus,  quia  ego  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine 
Ecclesie,  nomine  Loperciandm  , accepi,  annus  est  tertius  , 
et  Chrisma  semper  exinde  tuli , et  manu  mea  in  Sancto 
Donato  feci , et  sacramentum  juxta  antecessorum  consue- 
tudioem  ibidem  prebui,  et  quia  Dioeea  Sancii  Donati  fuit 
et  est. 

(XI)  Item  introductus  est  Rodoald  Presbiter  scnex , de 
Baptisterio  Sancii  Quirici  et  Johann»  in  Vico  Pallecino. 
Qui  inlerrogalus  dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evan- 
gelia , et  istam Crucem  Domini,  quia  cum  Epistola  War- 
NEFRiT  ambulavi  ad  Abitio  et  per  manus  Ldpbrciani  Epi- 
scopi sacrationem , odie  annus  est  tertius  (2),  eo  quod  Sena 
minime  Episcopum  habebat  ; nam  exinde  Crisma  numipiam 
tuli,  noe  obedientiam  ibidem  habui,  nec  manu  mea  feci, 
nec  sacramentum  prebui , nisi  posterìs  Episcopis  in  Sena 
est  ordinatus , semper  et  obedivi  juxta  canouicam  institu- 
tionem. 

(XII)  Iteh  introductus  est  Tamgis Presbiter,  de  suprascripta 
Ecclesia  Sancti  Andreb  M.\lbcl>'o  , interrogcUus  dixil  : Per 


(i)  Dioeea,  Qui  , ed  in  altre  delle  seguenti  deposizioni  , 
rimane  sovente  incerto  il  sapere  se  i testimoni  dicesscr  Dio- 
cia  per  Diocesi. 

(a)  fparne/ril annus  est  tertius.  Un  Wamefrit  adunque 

fu  nel  712  Jiegio  Gastaldo  in  Siena.  ’ " 
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bta  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia , et  Crucem  Domini , quia 

* « 

in  Ecclesia  Senense  ad  Colica  militari  (1),  et  per  manus  Epi- 
scopo Senensi  , nomine  Magno  , sacratìooem  Presbiterati  sn- 
scepi , odio  sunt  anni  duodecim  (2],  et  per  ipso  in  Ecclesia 
Sancti  Andreb  ordinatus  sum,  et  obedientiam  Episcopo 
Senensi  feci,  et  Crisma  exinde  suscepi.  Nam  Diacono  meo, 
Germano  nomine,  Lcpertianus  Epis^pus  Aretine  Ecclesie 
consecravit  per  rogo  Warnefrit  judici  meo  (3),  prò  eo 
quod  in  Sena  Episcopus  in  diebus  illis  non  essct:  sìmi- 
liter  et  uno  Aitano. 

(1)  yfd  Calica  mililavL  Confesso  di  non  comprendere  queste 
parole , che  riferiscousi  a J un  tempo  trascorso  da  dodici  anniy 
ovvero  al  yoS.  Non  sembra , ebe  Tanigi  parlasse  d’  una  fazione 
armala  in  Calice  del  Pontrcmolese,  quantunque  vivesse  in  un’età, 
nella  quale  i Preti  andavano  alla  guerra.  Ben  presto  si  vedrà 
Valprando,  Vescovo  di  Lucca  , disporre  de’  suoi  averi  per  con- 
dursi all’esercito  del  Re  Asiolfo.  Nel  presente  caso,  il  nostro  Prete 
Longobardo  racconta  d’  aver  militato , si,  ma  in  Ecclesia  , ad 
Calica,  Avrà  voluto  dire,  eh’  c’ militò  da  Sacerdote,  otferendo 
il  Calice. 

(2)  Sunt  anni  duodecim.  Tanigi  dunque  ordinossi  , come  io 
testé  notava  , da  Magno,  Vescovo  Sanese,  nel  703. 

(3)  fj^arnefril,  judici  meo.  Ecco  stabilita  la  qualità  di  Giu- 
dice o di  Regio  Castaido  nella  persona  di  Warnefril:  ed  era 
già  tale  costui  nel  7o3.  Vi  sarà  tornato  dopo  Taipcrto , di  cui 
si  favellava  nel  mese  d’Agoslo  714  dal  Maggiordomo  Ambrosio; 
se  pur  non  furono  due  diversi  Gastaldi  con  lo  stesso  nome  di 
Warnefrit  in  Siena  , ma  in  tempi  diversi.  Veggasi  perciò  la  suc- 
cessione de'  G:uitaldi  Rcgj  di  questa  città  : 

)>  Anno  703.  Warnefrit,  secondo  il  testimone  Tanigi. 

M 711.  Godebei'to  , ucciso  ( Eedi  prec.  Num.  SSg  ). 

))  714.  Agosto.  Taipert  ( Redi  prec.  Num.  400  ). 

» 715.  Giugno  20.  Warnefril,  non  so  se  Io  stesso  del 
705,  rimesso  in  carica,  od  un  altro,  il  quale  voleva  ingiungere 
al  Clerico  Romano,  come  or  ora  si  leggerà , di  tacere  per  non 
nuocere  al  Vescovo  di  Siena  , ed  intimoriva  i tesUmóni. 

III.  131 
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(XIU)  Itbm  introductusestMAniiUBnisPresbiter,  de  Eccle- 
sia Sancte  Mabib  is  Paciha,  qui  interrogMus  dixit  : Per  isla 
Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  ista  Crucem  Domini,  quia 
me  consecravit  àlbanus  Episcopus  de  Aamo,  et  manu  mea 
feci,  et  sacramentum  prebui  et  Crisma  exinde  tuli.  Nam 
et  quolies  de  Sena  tuli  Chrisma;  nam  habeo  aliam  Basili- 
cam  Saucli  Sìupuciani  , ubi  resedeo.  llla  Episcopus  Se- 
NENSis  sacravit,  nomine  Vitaliands. 

(XIV)  Item  introductus  est  Florbstinds  Presbiter,de  Bapli- 
slcrio  Sancte  Restitotb  in  fundo  Resciano,  qui  inltrrogatus 
dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor  Evangelia,  et  isla  Crucem 
Domini,  quia  cum  Epistola  rogatoria  Warnefrit  judici 
ambulavi  ab  Anino,  et  sacrationem  ab  Episcopo  Ecclesie 
Aretine,  nomine  Lupbbclano  (1),  suscepi,  et  manu  mea  et 
sacramentum  prebui  secundum  consuetudinem.  Nam  ante— 
cessor  meus  nomine  Aomcis  io  peccalis  incriminatus  est; 
nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  Chrisma,  quando 
erat  Episcopus  in  Arbtio  , lollebam  inde  : quando  non 
erat , suscipiebam  de  Sena  aliquolies  , et  de  Roscellas 
{Rusellas)  accipiebam  Chrisma. 

(XV)  Item  introductus  est  Fibhol0S  Presbiler,  de  Baptiste- 
rio  Sancii  Feuci  in  Avala  qui  inlerrogalus  dixit  : Per  isla 


(i)  Cum  epistola  ìVarnefrit Lupertiano.  Qual  War- 

nefrit , del  703  o del  yiS?  Fu  il  Warnefiii  del  715,  essendo 
vera  l’opinione  dell’ UgLelli  * e del  Grandi  *,  che  nel  714 
Liiperziano  sedeva  in  Arezzo.  Anzi  Luperziano  già  vi  sedea  nel 
711  ( Fedi  prec.  Nuni.  33g  ).  Intanto  la  Serie  de’Vescovi  Aretini 
e de’Sanesi  vuol  tenersi  per  troppo  turbata  e difettosa  presso 
l’ Ughelli  ; e però  il  Muratori  • prese  a correggerla  coll’  aiuto 
delle  presenti  deposizioni  de’  testimoni , ascoltati  da  Gunteram . 

1 Ughelli , Italia  Sacra,  I.  AIO.  Edit.  Coleti  (A.  1718). 

2 Grandi , De  Pandectis  Pisanis , pag.  107.  ^ 

3 Mnratori,  A.  Med.  ìEtì,  YI.  380-382. 
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sanda  qualuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia  ele- 
clus  a Plebe  cuna  Epistola  Wabnefbit  judtct  ambulavi  ad 
Aritio,  et  per  manus  Lupercuro  Episcopo  Aretine  Ec- 
clesie coDsecratus  sum.et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sa- 
cramentum  prebui , sicut  et  antecessor  meos.  Sed  tane 
Episcopus  in  Sena  non  erat  (1) , et  Chrisma  inde  tuli.  Nam 
post  ejus  Episcopus  in  Sena  factus  est,  semper  de  Sena 
suscepi  Chrisma. 

(XVI)  Item  introductus  est  Bonushoho  Presbiler,  de  Ba- 
ptisterio  Sancii  Viti,  qui  inttrrogatus  dixit  : Per  isto  Palio 
Sancii  Qcirici  et  Evangelia,  que  hic  leda  sunt,  quia  me 
consecravit  Presbiterum  BoNOsnoMo  Episcopus  de  Aretio. 

Et  Fontis,  et  Ecclesia  ipsa,  nbi  servio,  consecravit  Vitaua- 
N0S  Episcopus  Abbtinus  ; et  inde  semper  Chrisma  tollemus , 
quia  Diocea  Sancii  Donati  sumus. 

(XVII)  Iteu  introductus  est  Maorious  Clericus  senex,  de 
suprascripto  Baptisterio  qui  dixit  ut  supra:  quia  semper  Dio- 
cea Sancti  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  Sagratio,  et  Chrisma 
inde  accepemus. 

(XVIII)  Item  Goldbricds,  de  suprascripto  Baptisterio  San- 
cti Viti,  qui  dixit  : Habeo  annos  pene  cento.  Semper  Dio- 
cias  istas  Sancii  Donati  : et  Chrisma  inde  tolemus.  Et  si 
coves  (et  sic  omnes)  infantes  interroga , ipsi  vobis  similiter 
veritatem  dicunt. 

(XIX)  Iteh  introductus  est  Leo  Presbiter,  de  Baptisterio 
IN  Messala  (in  Mesola)  Sancte  Matris  Ecclesie,  qui  interro- 
gatus  dixit:  Per  ista  Sanda  quatuor  Dei  Evangelia,  quia  me 
consegravit  Presbiterum  Bonushoko  Episcopus  de  Aritio  , * 


(i)  Tane  Epiacoptts  in  Sena  non  eml.  Dunque  già  Lupcr* 
liano  sedeva  in  Arezzo  , allorché  mancava  il  Vescovo  di  Siena, 
e quando  non  ancora  Diodato,  nè  il  Predecessore  di  Diodato 
saliti  erano  su  quella  Cattedra.  • 

* 
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odie  sunt  anni  vìgintì  (i) , et  maDU  mea  in  Sancto  Domato 
teci  et  sagrationem  prebui,  et  Chrisma  juxta  antecessorum 
meorum  consaetudinem  semper  inde  accepi , et  obedien- 
tiam  ibidem  abuemus,  quia  Arctima  Dioda  sumus. 

(XX)  Itbm  introductus  est  Bonifacius  Presbiter , de  Ec- 
clesia et  Baplistero  Sancii  Valentini  in  Casale  Morsina 
(Orsina) t qui  interrogala  dixit:  Per  ista  Sancia  quatuor  Dei 
Evangelia , quia  ab  infantia  in  ista  Ecclesia  Sancii  Yalen- 
TiM  militavi^  et  semper  antecessores  mei  in  Ecclesia  A- 
itETiNA , et  ab  ejus  Episcopo  sacrati  sunt , et  obedientia 
ibidem  fecerunt.  Nam  me , dum  Episcopus  in  Abitio  mi- 
nime esse!  electus  a Plebe  (2)  , ambulavi  in  Aarno  ad 
JoRDANO  Vicedomino  (3),  et  ipse  cum  Epistola  sua  et  Sa- 
cerdotum  et  Judici,  eo  quod  Episcopum  non  habebat , misit 


(1)  Hodie  sunt  anni  viginti.  Cioè,  nel  696  , regnando  Cu- 
niberto, e sedendo  Bonomo  Vescovo  in  Arezzo. 

(2)  Dum  Episcopus  minime  esset  electus  a plebe.  Questo 
Bonifacio  sembra  essere  un  Prete  di  sangue  Romano  , che  si 
rammenta  dell’antica  formola  di  Papa  Gelasio:  » Clero,  Ordini 
» et  Plebi  » ; rinfrescata  nel  Libro  Diurno.  Si  vegga  il  pix'c. 
jNum.  304. 

(3)  lordano  Vicedomino.  Quasi  e’  dicesse  P'icerè , percliè 
Arezzo  era  del  Re?  No,  certo:  Giordano  era  Eicedomino  del 
Vescovato  vacante  d* Arezzo.  Non  può  egli  confondersi  col  Giu- 
dice della  città  j perchè  nel  700  il  Vicedomino  ed  il  Giudice 
scrissero  entrambi  la  Lettera  in  favore  di  Bonifacio  al  Vescovo 
danese,  oltre  una  simile  de’ Sacerdoti  Aretini. 

Quel  Giudice  , di  cui  qui  si  tace  il  nome  , non  era  se  non 
un  Regio  Gastaldo  ; dovendo  riputarsi  uguali  nel  joo  le  con- 
dizioni di  Siena  e d’Arezzo  j Città  pertinenti  al  Re,  come*  già 
dissi  ( Vedi  prec.  pag.  160  ).  Gò  apparisce  vie  meglio  dalla 
gita  di  Ambrosio , Maggiordomo , cosi  ncll’una  come  nell’  al- 
tra, ove^con  pari  ossequio  fu  questi  ricevuto  nel  714  da’  Vescovi 
Luperziano  e Diodalo , che  si  presentarono  innanzi  a lui  per 
essere  giudicati. 
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me  ad  Episcopo  Senerse,  nomine  Megno,  rogandum,  ut 
ipse  me  consegrare  deverit:  quod  per  ipse  ejus  petilione 
factum  est.  Nam  post  sagrationem  meam,  odie  sunt  anni 
numero  quindecim  (1),  semper  obedienliam  ad  Sanctcm  Do- 
NATCH  feci  et  Chrisma  omnem  annum  inde  suscepi , sicut 
et  antecessorcs  mei  numquam  (non)  fecerunt.  Habco  annos 
pene  sexagiuta , ncc  vidi  nec  audivi  nec  a parte  Senbnsb 
usque  modo  molestatus  numquam  fui.  Sed,  ut  dixi)  volun- 
latem  de  Episcopo  Sancti  Dorati  semper  oLtemperavimus 
et  fecimus. 

(XXI)  Itbm  iatroductus  est  Acfrit  Presbiter,  de  Monastcrio  j 
Sancti  Donati  ab  Asso  (2),  qui  interrogatus  dixil:  Quia  Ora-  j 
«ulus  iste  fuit  antiquus  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  Co—  j 
SONA.  Et  quando  veniebat  Angelo  de  Sancto  Vito,  Adffri- 
Do  Dompus  Presbiter  de  Gosona  et  faciebat  ibidem  Officio, 
et  quod  invenicbat  a Chrislianis , totum  sibi  toUebat.  Et 
interrogavimus  eum  : Presbiteros  de  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie Gosona  , aut  Sancii  Qcirici,  cujus  erant  ? Respondit  : 
Aretio  Episcopo.  Et  inlerrogaoimus  eum  : Tu  ubi  tonsus  7 
Hic  respondit  : In  Rosla  (3).  Et  ab  infantia  mea  postea  fui  in 

(i)  yinni  numero  quindecim.  Cioè,  nel  700;  dopo  la  morte 
(Il  Bonomo,  di  Vitaliano  e d’altri  Vescovi  Aretini , che  sedettero 
per  breve  tempo  in  numero  di  cinque,  secondo  i detti  del  Prete 
Gunteram  ( Vedi  prec.  pag.  188.  ) 

(a)  De  Monasterio  Stinc/i  Donali  ah  v/Aso. Ossia  San  Donato 
sul  fiume  Asso  : Monastero  fondato  dal  Re  Ariberto  , forse  il 
Secondo  ; c beneficato  da  Warneirit , Castaldo  Sancsci  Questo 
Prete  Aufrit  sarà  stato  per  avventura  di  sangue  Dongobardo. 

(3)  In  Roma.  Ecco  un  fatto  importante  d’ un  Prete  , fosse 
o no  di  stirpe  Longobarda  , il  quale  veniva  in  Roma  dal  Regno 
Longobardo  a farsi  consacrare.  Già  frequentissimi  erano  dive- 
nut’  i viaggi  de’ Longobardi  a Roma,  per  divozione;  del  che  ■ 
toccai  nel  Discorso  *.  Questi  pellegrini  erano  stranieri  ; o , co- 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , CX. 
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CosoNA.  Militavi  in  Diocta  Sahcti  Donati.  Et  hic  venie- 
bain  cotidie,  facicbam  Officio.  Et  interrogavimus  eum.  Te 
quis  sacravi!  Presbiterom  ? Respondit  : Lupebciands  Epi- 
scopus  Aretine  Ecclesie  adhuc  per  rogo  de  Presbiteros 
suos  de  Ecclesia  Sancti  Qdirici  de  Palbcino,  et  de  Ecclesia 
Sancte  Mabib  de  Cosona.  Et  ambo  Presbiteri  mecum 
fiierunt , quando  sagratus  sum , idest  Ubscs  Presbiter  de 
Cosona  , et  Rodoald  Presbiter  de  Sancto  Qdibico,  prò  eo 
quod  ipse  Oraculus  Sancti  Petri  antecessores  eorum  ab 
antiquo  tempore.  Et  Douinicus  Presbiter  senex , qui  tunc 
supererà!  in  ipsa  Ecclesia  Cnstos.  Et  pustea  ipsi  occurre- 
bant , et  officio  faciebant  Nam  ìsto  Monasterio  Dumnus 
Abipebtcs  Rei  instituit , atque  donavi!'  propter  suoni  mer— 
cedem:  sed  Warnefbit  Gastaldus  (1)  de  sua  substantia  hic 
beneGcio  fecit  Nam  cum  Epistola  Wabnefbit  fuemus  (2) , 


m’easi  favellavano  , Guargangi  nella  Citli  ; ma  Roma  era  la 
patria  comune  delle  genti.  Da’ giornalieri  commerej  di  costoro, 
i quali  di  poi  cliiamaronsi  Romei , si  comprende  agevoimcute 
quanta  parte  di  vita  Cattolica,  e però  di  Dritto  Romano  ed  Ec- 
clesiastico, si  venisse  tutto  dì  trasfondendo  presso  i Longobardi , 
senza  che  V unica  cUtadinansa  Longobarda  si  menomasse,  o si 
travolgesse  l’ onore  del  guidrigildo  : il  che  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere.  Per  propagare  nel  Regno  Longobardo  gli  usi  ed 
i costumi  di  Roma , non  v’era  bisogno  di  Cattedre  aperte  del 
Dritto  Giustinianeo  in  Milano  ed  in  Pavia  nel  71$  ; nè  d’  Or- 
dini o di  Curie  alla  Romana;  e molto  meno  tacca  mestieri  d’aver 
Tribunali  pronti  a giudicare  con  altro  popolo  se  con  il  discen- 
dente da’  vinti  Romani. 

(i)  Wamefrit  Gaslaldus.  Questi  fu  il  benefattore  del  Mo- 
nastero , dianzi  fondato  dal  Re  Ariberto  col  nome  di  S.  Donato 
sull’Asso  : il  Wamelrit,  cioè,  del  716,  quando  già  Diodato  era 
Vescovo  di  Siena. 

(a)  Nam  cum  Epistola  WarneJ'ril  fuemus.  Qui  WarneCril, 
del  715  , non  presentava  con  la  sua  Epistola  i Preti  del  Mo- 
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et  toti  tres  Urscs  , Rodoald  , et  ego  per  manus  Ldpercuiìo 
Episcopo  Arctikb  Ecclesiae  insimul  sagrati  sumus.  Et  tane 
Sena  Episcopum  habebal  nomine  Adbodatits  qui  nuoc  est. 
Et  hec  omnia  per  Evangelia , quia  omuia  veritatem  locutus 
sum.  Nam  et  iste  Uiisns  sagratus  fuit , ut  esset  in  Oraculo 
Sancti  Donati  in  Cintiliano  , quia  tane  Barbas  (zio)  ìpsius 
Domimcus  Presbiter  erat  in  Qdosona.  Et  tam  ipsa  Ecclesia 
in  Ql'osona  , quamque  ipsa  Ecclesia  Sancti  Qoirici  in  Pa- 
LECENo  , et  isto  Sancto  Petro  ad  Apscriano  Doègoscìi 
Presbiter , ipse  Dohiniccs  Presbiter  de  sua  manu  habebat. 
Sed  post  eas  mortuus  est  Dosumcls  ; sic  ibidem  ordinatus 
est  suprascriptus  Urscs  Presbiter.  Nam  et  Sancto  Donato  in 
Cantilianu  [Cintitiano)  ViTALiANCsEpiscopus  de  Sena  sagra- 
vi! per  rogo  Sacerdotum  Abetine  Ecclesie.  Et  niihi  bene 
constai  eo  quod  lune  Episcopum  non  babebant.  Et  post  eas 
super  ipsa  ordinatus  de  sub  Presbitero  Ecclesie  Sancle  Marie 
Qcosona  fuit  , qui  est  , ut  dixi  , Diocea  Sancti  Donati. 
Ilem  dixit  nobis  suprascriptus  Acfrit  Presbiter  : Ilomines 
fuerunt  Sbnensis  ; ambulabant  ad  Sancto  Felice  Diocea 
Clcsina.  Postea  quod  viderat , subtraxil  eos  de  Plebe  Clu- 
siNA.  Illi  vero  feccrunt  sibi  Baselica  in  onore  Sancti  Ah- 
PSAM.  Dedicavi!  ea  Episcopus  de  Sena  per  rogo  Sacerdo- 
tum Arbtlnb  Ecclesie,  eo  quod  in  eorum  Diocea  erat  (1). 
Nam  ipsa  Baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  Presbiteros 
de  Sancto  Vito  fuit,  qui  est  Diocia  Sancti  Donati.  Et  ipse 
ibit  {ibai)  et  missa  et  omnem  officio  fieri  faciebat.  Et  ipsi 
bomines  ibidem  a Sancto  Vito,  et  ad  Sancto  Qcirico  et  alìi  in 
Qcosona  baptizabamur.  Sed  postea  ego  Presbiter  factus  sum. 


na^tcro  di  San  Donato  sull’.^sso  in  qualità  di  iZe^o  Ga&taldo , 
ina  nella  sua  propria  di  Patrono  e di  Benefattore. 

(t)  In  eorum  Diocea  erat.  Qui  Diocea  vuol  dire  cbiara- 
mentc  Dioceti.  > 
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semper  ego  ibidem  Missa  faciebam.  Nam  io  isto  anno  in- 
fra Quadragesima  fecit  ibi  Dbodatos  Episcopus  de  Sena 
Fontes,  et  per  nocle  eas  sagravi! , et  Presbiterum  suum  (1) 
posuit  uno  infantulo  de  annos  duodecim.  Autea,  ut  dixi, 
semper  ipse  Tedolus  de  sub  Ecclesia  Saocti fuit. 

(XXII)  Iteu  inlroductus  est  in  presentia  nostra  Matcchis 
Presbiter,  de  Monasterio  Sancii  Peregre^i  in  loco  Passero 
prope  Baptisterio  Sancii  Stepoani.  Qui  interrogatus  dixit: 
Monasterio  isto  Ursus  ^nmannus  [fundaml)  (2)  et  eum  de- 
dicavi! Borusuouo  Episcopus  Aretine  Ecclesie.  Semper  Tb- 
noLUS  (3)  iste  fuit  sub  Presbitero  Sancti  Stepham,  qui  est  jO/o- 
cia  Sarcti  Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  in  Roma.  Monaste- 
rìum  habui  Presso  in  fines  Clusiros.  Inde  me  lollerunt.  Et 
sacravi!  me  Magnus  Episcopus  de  Sera.  Nam  in  ista  Base- 
leca  ordinavi!  me  Ursus  fundalor,  Nam  certissime,  ut  dixi» 
Diocia  Sarcti  Dorati  fuit,  et  est. 

(XXIII)  Item  Audecuis  Clericus  Custos  de  ipsa  Baselica 
Sancti  Ampsani,  jam  senex , dixil  : semper  ab  infantia  mea 
scio  Baselica  ista  Sancii  Ampsari  esse  de  sub  Ecclesia  et 
Baptisterio  Sancti  Viti,  ubi  est  Bonusqomo  Presbiter,  qui 

(i)  Presbyterum  suum.  Qui  o nel  Muratori  o nel  Manoscritto 
de’  Canonici  Aretini  è sommerso  il  nome  del  Prete.  Chiamavasi 
Tedolo,  ed  Aufrit  afferma  poco  appresso  d’averne  già  favellalo  j 
ciò  che  non  è vero  nella  Copia  Muraloriana.  11  lineiti  non  fece 
alcun’avvertenza  in  questo  luogo , nè  additò  la  lacuna , che  si 
vede  segnala  presso  Muratori  dopo  la  parola  Sancii anzi  lo 
stesso  Brunetti , di  suo , vi  pose  Donati. 

(pi)  Ursus  Arimannus  fundavil.  Ecco  un  Arimanno  assai 
diverso  Arimarmi  di  Vercelli  e del  706  ( Vedi  prec.Num. 
377  ) : un  Orso , Arimanno , che  non  serve  ad  una  Chiesa  , 
ma  la  fonda. 

(3)  Tedolus  iste.  Ritorna  Tedolo , di  cui  d era  dovuto  par- 
lar dianzi  negli  atti  Originali.  Ma  era  costui  lo  stesso  Tedolo  ^ 
del  quale  avea  toccato  il  Prete  Àufiit>  od  un’altro? 
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est  Dtocias  Sancti  Donah.  Et  isti  homines  ibidem  nsque  in 
anno  islo  presente,  Indictione  tertiadeeima,  semper  a Ba- 
tismum  ibidem  ambulavemus,  quia  Diocea  Sancti*  Donati 
fueraus  et  sumns.  Nam  modo  Pasca  ista  venit  Episcopus 
de  Sena.  Sic  fecit  hic  Fontis  : et  posuit  Presbiterum  suum. 
Nam  et  in  Ecclesia  Sancii  Qdirici  in  Diocea  Sancti  Do- 
nati ambulabamus  : sed  quia  fuemus  homines  Sbnenses  , 
sublraxit  nos  exinde  Wiler.\t  Gastaldus  (1)  et  fecit  nos 
Plebe  Sancti  Donati,  ut  dixiuius,  quando  ad  Sancto  Qoi- 
meo  , quando  ad  Sancto  Vito  intra  iines  de  Diocea»  Sam- 
CTi  Donati  abitabamus. 

(XXIV)  Iteh  Manbchis  Exercilalis  de  eodem  loco  simi- 
liter  dixit. 

(XXV)  Item  Teudo  Exercilalis  similiter  dixit. 

(XXVI)  Iteh  Audoin  Exercilalis  germano  ipsius  simi- 
liter dixit. 

(XXVII)  Iteh  Candidus  Exeràtaii»  patrinns  eorum  simi- 
liter dixit  : Quia  ex  quo  nalus  sum , semper  ad  Episco- 
pum  Sancti  Donah  abuemus  congregationem,  et  ipsius  Dio- 
do sumus.  Simili  modo  fortia  patemus,  et  non  presumemus 
favellare  (2). 

(XXVIII)  Iteh  introductus  Episcopus  de  Fbsola  dixit: 
Per  plurcs  annos  in  Ecclesia  Sancti  Donati  notritus  et  lit- 


ici) ÌVillerat  Gastaldus.  È Willerat  il  Regio  Castaido  del 
678  o piuttosto  del  679  in  Siena  , del  quale  s’  è fin  qui  favel- 
lato da’testimoni  , e soprattutto  dal  quinto  ; cioè',  dal  vecchio 
Prete  Deusdedit. 

(2)  Fortia  patemus  et  non  presumemus  favellare.  Qui  si  rav- 
visano i lineamenti  del  nostro  felice  volgare.  Àncora  questi  quat- 
tro Esercitali  ( Candido  è il  solo  tra  loro,  che  sembri  di  san- 
gue Romano  ) alzano  la  voce  , quasi  accennando  al  Pati  fortia 
Romanum  est.  Si  noti  quel  favellare  nel  7i5. 
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teras  edoctus  sum  (1).  Cum  Epbtola  Willbbat  multoties 
eleclus  Clericus  venire  ad  Ecclesiam  Sancti  Donati  , et  sa- 
gralionem  ab  Episcopo  Aretino  suscipere,  et  manus  suas 
Tacere  et  sagramenta  prebere,  idest  Presbitero  Dohinicds 
UE  Pacbna,  et  Gonstantio  de  Ecclesia  Sancti  Iuliani  , et 
Ginstantlno  et  reliquos;  nam  et  Episcopo  de  Aritio 
quotiens  per  ipsas  Diocias  fui.  Item  Dahianus  Presbiter 
de  Ecclesia  Sancii  Antonii  de  C.\stbllo  edifìcavit  Eccle- 
siam  in  Plausena.  Propter  sanctuaria  ad  ipsa  Ecclesia 
santificandum  misit  me,  ut  pergere  et  adducere  Reliquias 
Sancti  Ahpsani.  Veritatem  dico  Corani  Domino  , quia  tribui 
munera  Episcopo  AitETiNB  Ecclesie,  et  ipse  misit  Missus 
(Missos)  suos  qui  mihi  de  Sancto  Girpus  panocias  dederunt. 

(XXIX)  Iteh  Gacdiosus  Episcopus  de  Rosellas  teslifi- 
ccUus  est  per  Misso  : Quia  Diocias  istas  Sancii  Donati  esset 
scio  , et  multoties  per  rogo  de  Episcopos  Aretinos  ibidem 
Altana  et  Fontes  sagravi , et  Presbiteros , et  Diaconos  mul- 


(i)  Se  litteras  edoctus  sum.  la  Arezzo  dunque  v’ era  nel 
678  e 679  , al  tempo  del  Gastaldalo  di  Willerat  in  Siena  , una 
Scuola  di  IcUcre  , almeno  EcclesiasiicLc  , ossia  Romane.  Lo 
stesso  avveniva  in  alcune  altre  Città  del  Regno  , se  non  in 
tutte;  Scuole,  che  tencansi  nelle  Cattedrali,  ove  concorrevano 
massimamente  ì Clerici  di  stirpe  si  Longobarda  c si  Romana. 
£ cosi  gli  uni  che  gli  altri  Clerici  studiavano  la  Lingua  Lati- 
na, per  quanto  consentivano  l’ infelici  condizioni  dell’insegna- 
mento in  que’  giorni  ; ed  apprendevano  a celebrar  il  rito  Cat- 
tolico d’  ogni  sorta  , e qualunque  disciplina  vi  s’appartenesse. 
In  mezzo  a si  fatti  esercizj,  non  di  rado  i nomi  di  Livio  e di 
Virgilio  pervenivano  all’ agresti  orecchie  di  que’ discepoli  , e 
più  sovente  il  nome  di  Giustiniano  Imperatore.  Le  Leggi  del 
quale  , abolite  da  Rotar!  col  suo  Editto  territoriale  , regnavano 
in  Roma,  ove  i Romei  di  sangue  Longobardo  ( se  ne  vedranno 
ben  presto  gli  esempj)  si  couducevano  in  gran  numero  , tor- 
nandone più  civili  ed  umani. 
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toties  feci  ftr  rogo  de  Sacìrdotes  Aubtirb  Ecclesie,  quando 
fortassis  non  habebant.  Sed  et  Cbrisma  per  rogo  eorumdem 
dedi.  Nam  per  impositione  Episcopi  SBaBNSi , aut  Saccrdo- 
tum  ejus  ibidem  numquam  nulla  feci , nec  me  numquam 
Tacere  imperanint , quia  eorum  Diocia  numquam  fui. 

(XXX)  Item  Traborcs  Oericus  de  fioes  Rosellards  di- 
xif.  Quia  semper  Dioctas  istas  scio  esse  Aretinas,  et  pa- 
rentes  per  ipsas  ecce  babeo  multos:  cum  eos  ad  Aritio 
ambulavi  et  Cbrisma  exinde  tollebamus , et  Altaria  multas 
viccs  Episcopos  Arbtinos  bic  sacrare  per  istas  Dioàas  vidi, 
et  consignationem  in  Popnio  Tacere',  quia  pecunia  bic  ba- 
beo. Nam  Episcopo  de  Sena  nec  vidi , nec  audivi , quod 
aliquando  qus  fuisset  nisi  anno  isto  exorta  andivi  inten- 
tione. 

(XXXI)  Itbh  Campaniands  Clericns  similiter  dixit. 

(XXXII)  Item  Gdndoald  Exercitali»  de  Vico  Rbuninadb 
prope  Sancta  RESirrcTA  : Scio  ab  infantia  mea  et  parentes 
meos  dicentes  audivi , et  per  me  post  eis  natus  sum  : scio 
istas  Diocias , sed  et  ipso  Baptisterio  Sanclae  Restitdtab 
sempcr  sagralioncm  apud  Episcopo  Aretino  babere  et 
consegrationem  in  Populo  Tacere , et  Presbileros  sagrare  et 
Altaria. 

(XXXUI)  Item  Tiso  ExercUaiis  de  codem  Vico  simiUter 
dixit. 

(XXXI V)  Item  Elleraj)  Centenario  (1)  do  Vico  Pantano 
dixit:  Avus,  etBesavus  meus  tenuerunt  Ecclesia  Sancte  Re- 
STiTUTE.  Semper  sagrationem  a San  ero  Donato  abuerunt  ; et 
semper  usque  modo  ejus  Diocea  fuit 

(XXXV)  ItBh  Sindari  Centenario  simiUter  dixit. 

(i)  Centenario.  Branelli  ' li  crede  Presidenti  o Giusdicenti 
di  cento  famiglie  nel  Contado,  lo  ne  parlerò  altrove. 

1 BrunetU , Cod.  Dipi.  Tote.  1. 318. 
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(XXXVl)  Gisulfi  Centenario  similiter  dixit. 

(XXXVII)  Iteh  Alechis  similiter  dixit. 

(XXXVIII)  Gcnfrit  similiter  dixit  : Diocia  Sancti  Donati 
fuit,  et  infantes  nostri  consi^ationem  ad  Episcopom  Are - 
TnrnM  habuerunt. 

(XXXIX)  Iteh  Decoratds  Exercitalis  similiter  dixit  : 
Quia  ex  ipsa  Plebe  sumus. 

(XL)  Iteh  Troctoald  Exercitalis  similiter  dixit. 

(XLI)  Iteh  Landoari  Exercitalis  de  Cosona  dixit:  quia 
semper  Diocia  Sancii  Donati  fuemus,  et  consignationem  in 
Plebe  nostra  inde  habuemus  et  nos,  et  nostri  habuerunt  pa- 
rentes. 

(XLU)  Iteh  Ailerat  Clerecus  dixit  ; Quia  ab  infantia 
tnea  usque  modo  abeo  pene  annos  quinquaginta,  semper 
Diocias  istas,  nnde  mihi  breve  ostendis,  a Sancta  Uatre 
Ecclesia  in  Mesola  usque  io  Sancto  Angelo  Abollenis  fines 
Pisanas  , et  usque  in  Sancta  Maria  Cnes  Cldsinas  in  fundo 
Setta  semper  Sancti  Donati  esse  scio,  et  sagralionem  et 
Pontilìcem  Aretine  Civitalis  habere. 

(XLIll)  Iteh  Ursds  Presbiter  senex  de  Sancto  Feucb  fines 
Clcsinas  dixit.  Vecinus  sum  cum  istas  Diocias , de  quibus 
mihi  breve  oslenditis,  semper  Sancti  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a Ponlifice  Aretine  Ecclesie  habere.  Nam 
Episcopus  Senense  numquam  ibidem  habuit  nulla  domiua- 
tionem  nec  umquam  vidi , quod  ad  Senense  Episcopo  pcr- 
tinuissent , nisi  semper  ab  Aretino  Episcopo  sagrationem 
et  obedientia  habuerunt , nisi  anno  isto  in  Vico  nomine 
Oracolo  Sancti  Ahpsani  , que  intra  sua  Diocea  Episcopus 
Aretinus  sagravi!  nomine  BoNUsnoHo.  Iste  Adeodatcs  Epi- 
scopus isto  anno  fecit  ibi  Fontis  et  sagravi!  eas  a lumen 
per  nocle.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  infantulo  habente 
annos  non  plus  duodecim , qui  nec  Vespro  sapìt  nec  Ma- 
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doninos  Tacere  » nec  Missa  cantare  (1).  Nam  Consabrino  ejus 
coetaneo  ecce  mecum  habeo.  Videte  si  possit  cognoscere 
Presbiterum  esse. 

(XLIV)Iteii  Rohanus  Clericus  de  Castro  Policiaho  dixit: 
Warnefbit  Gaslaldus  mihi  dìcebat  : Ecce  Misstu  venit 
inquirere  causa  ista.  Et  tu , si  interrogatus  fuerìs , quomodo 
dicere  babes  ? Ego  respondi.  Cave , ut  non  interroget  ; nam 
si  interrogatus  fuero , veritatem  dicere  habeo.  Sic  respondit 
mihi.  Ergo  tace  tu  viro , qui  est  Missus  Domni  Regis  (2). 
Modum  iuvenisti  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste  , 
quod  veritatem  scio.  Tibi  dico  quia  Diocias  istas  i\Iesso- 
LAs  et  Castello  Pulucianas  que  in  Sancto  Angelo  fine 
Pisana  cum  Oraculis  suis,  unde  modo  mihi  breve  legis, 
semper  Sancii  Donati  Diocias  esse  scio  usque  in  die  ùto 
cd)  infamia. 

(XLV)  Iteu  Teodal  filius  quondam  Adsioni  Exercitalit 
de  Vico , qui  dicitur  ahonte  , similiter  dixit. 

(XLVI)  Item  Poto  liber  homo  (3)  senex  dixit  : Ecce  sunt 

( 1 ) iA’iec  fespro  sopii  nec  Madoninos  facere  ncc  Missa  cang- 
iare. Ve’  doloroso  ragazzo  , al  quale  si  diè  il  Sacerdozio  dal 
Vescovo  Diodalo!  La  lilascialezza  della  sua  disciplina  Eccle- 
siastica nocque  Torse  al  Prelato,  e contribuì  a fargli  perder  la 
lite.  Agli  Sciitlori  Liturgici  gioverà  senza  dulibio  tener  presenti 
queste  parole  del  Prete  Orso  intorno  a’ riti  dell'Olficio  Divino, 
e delle  Messe  cantate  ne’  cominciamenti  dell’  ottavo  secolo. 

(a)  Missus  Domni  Regis.  Cioè,  il  Notato  Gunteram.  Non 
sono  dubbiose  le  pratiche  del  Sanese  Gastaldo  Varnefrit  in 
favor  del  Vescovo  Adeodato  ; e le  speranze , che  il  Prete  Orso 
tacesse  i fatti  sulla  possessione  Aretina. 

(3)  Laber  homo.  Ho  detto  nel  Discorso  * quale  avesse  dovuto 
essere  la  differenza  tra  liber  homo  ed  Dxercilatis , ed  in  qual 
modo  non  tutti  gli  uomini  Uberi  fossero  Esercitali , come  non 
erano  i Sacerdoti  ; nell’  atto  che  gli  Esercitati  appartcncano 

1 Discorso  de’  vinti  Romsni , jj.  LXXII. 
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anni  quinquaginta  et  supra(l),  que  Db  trans  Pado  hic  me 
collocavi.  Semper , scmper  istas  Dìoeiat  Sancti  Donati  esse 
cognovi , et  omnem  sagrationcm  et  obedientiam  ab  Aritio 
aboerunt. 

(XLVII)  Iteu  DomNicus  liba-  similiter  dixit. 

(XLVllI)  Iteh  Castorius  Exeràtalis  jam  senex  de  Vico 
Cbmonia  dixit , ut  supra  : Et  meo  tempore  Episcopus  Abe- 
tine Ecclesie  hic  in  Plebe  Sancii  Petri  in  Paba  tres  Alla- 
res  conscgravit , et  Diaconos  et  Presbiteros  similiter. 

(XLIX)  Iteh  Godegis  Clericus,  Custos  Sancti  Mabcellini 
probe  Sancto  Petro  in  Paba  dixit  : Odie  sunt  anni  sexa- 
ginta  (2),  quos. . . .semper  Diociat  istas  SanCti  Donati  scio. 

(L)  Iteh  Mario  de  Vico  Ceunbsah,  senex  de  Plebe  Sancti 
Angeli  in  fundo  Lucri  dixit  : Scio  semper  ex  quo  Eccle- 
sia ista  facta  est,  semper  ad  Sancto  Donato  sagrationem 
in  Presbiteros  et  Diaconos  habere  , et  ibidem  obedire  et 
Dioceas  ejus  esse. 

(LI)  Iteh  Marcus  senex  lihtr  homo  similiter  dixit. 


sprtiprc  a!  liberi  uomini  od  a’ciltadini,  ti  Longobardi  e ti  t.on- 
gobardiztali  \ soprattutto  a’disccDdcnti  da’ vinti  Romani. 

(i)  Quinquaginta  anni  et  supra,  eie.  Questi  è il  Potone, 
Traspadano  e libero  Uvellario  , che  narrai  * esser  venuto  dal- 
l’Oltrepò nel  665  , come  anche  Gaudioso  da  Lucca  , in  su’con- 
iìni  di  Siena  e d'  Arezzo. 

(a)  Sunt  anni  sexaginta.  Godegis , semplice  Gerico  , ci  fa 
. indietreggiare  a’  tempi  di  Rotari  e d’Ariberto  l.°  nel  655.  Non 
era  egli  di  sangue  Longobardo  questo  Godegis?  Nulla  ci  vie- 
ta di  credere  , che  fosse  stato  un  servo  manomesso , come  il 
Prete  Semeris,  e preposto  indi  alla  custodia  di  San  Marcellino 
presso  a San  Piero  in  Pava. 


1 Ditcorso  de' Tinti  Romani,  g.  CIV. 
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(LII)  Iteh  Johannes  Ubtr  homo  Exercitali»  (1)  de  Vico  . 
Grecena  similìter  dixtf. 

(LUI)  Iteh  Raddlfds  senex  similiter  dixit  : Quia  Dtocias 
istas  semper  Sancti  Donah  fucrunt , sed  et  parentes  mcos 
sic  dicentes  audivi. 

(LIV)  Iteh  Preto  senex,  Scarion  Egis  (Scarion  Regis)  (2) 
de  Curie  que  dicitur  Sexiano  , dixit  : Scio  semper  Diocias 
istas  Baptisterìo  Sancii  Andree  in  Malceno  , et  Baptisterio 
Sancii  Epouti  , Diodo  Sarcti  Donati  esse. 

(LV)  Iteh  Ccnoald  liber  homo  simililcr  dixit  : Omnes 
istas  Diocias  semper  Sancti  Donati  esse  scio. 

(LVl)  Iteh  Amari  homo  senex  dixit  : Scio,  semper  San- 
clo  Pbtro  in  fundo  Gellino,  et  Baselica  Sancii  Vincentii 
in  Fundo  Bondspagi,  de  sub  Ecclesia  Sancle  Marie  in  Al- 
TESERRA,  et  ipsa  Ecclesia  Sancte  Marie  cum  suis  Oradoriis, 
Dioda  esse  Sancti  Donati  et  sagrationem  exinde  procedere. 
Ex  eo  {quo)  natus  sum , abeo  annos  Scplnagìnta.  Nisi  anno 
isto  (3)  venit  deodatcs  de  Sena  Episcopus  , et  fecit  in 
Oradorio  isto  Sancti  Petri  Fonles.  Nam  et  nos  et  iste 
Oradorius  de  Ecclesia  Sancle  Marie  fuemus  : de  Diocea 
Sancti  Donati  esse  volumus , si  nos  propler  judiceni  aut 
Episcopum  de  Sena  liceat  (4). 

(i)  Ioannes  liber  homo  Exercilalis.  È questo  un  plèoiias- 
nio  , il  quale  uulla  detrae  alle  differenze  , che  passavano  frai 
liberi  uomini  e gli  Esercitali. 

(a)  Scarion  Regis.  Di  tale  Officio  toccai  nella  prcc.  pag.  i75: 
c ne  riparlerò  più  distesamente  in  altre  occorrenze. 

(3)  j4nno  isto.  Cioè  nel  715. 

(4)  Si  nos  propter  judicem  aut  Episcopum  de  Sena  liceat. 
Or  s’ode  un  salmeggio  contro  Wamefrit  Giudice  , ovvero  Ga- 
staldo  Regio,  e contro  il  Vescovo  di  Siena,  i quali  cercavano  di 
sedurre  ciascuno  de’  testimoni.  Le  querele  del  vecchio  Amari 
contro  il  Castaido  ed  il  Prelato  ascollansi  ripetute  da  Bonifazio  e 
Giovenale^  poi  da  Fiso,  Princulo,  Deusdedii,  Rodoald  e Mainald. 
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• (LVII)  Itbm  Bonbfazits  senex  Itber  homo  de  Altisbrra 
siiniliter  dixit. 

(LVni)  Iteh  Jcvbkalis  ìiber  homo  simililer  dixil. 

(LIX)  Iteh  Gaddiosos  liber  homo  similiter  dixit  : Quin- 
quagiota  anni  sant  (1),  quod  de  Lucana CÌTÌtale  hic  me  col- 
locavi. Et  sedeo  in  terra  quondam  Zottant.  Semper  istas 
Basilicas  Sancti  Petri  et  Sancti  Vincbntii  , ubi  modo  Deo- 
UATUs  Episcopus  Fontes  fecit,  scio  esse  de  sub  Ecclesia 
Sancte  Marie  Altbserra.  Et  ipsa  Ecclesia  fuit  a die  fun- 
dalionis  sue  ZTtocea  SANCn  Donati  et  modo  est. 

(LX)  Itbm  Gaosoald  liber  homo  similiter  dixit. 

(LXI)  Iteh  Venerioso  senex  dixit  : habeo  annos  plus 
cento  (2).  Semper  Ecclesia  Sancte  Marie  Altesbrra  Diocia 
fuit  SANCn  Donati  et  Gracula  ista  Sancti  Petri  , et  Sancti 
ViNCENTii  de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam  quando  Sancii  Vin- 
centii  Oradorius  sagratus  est  per  mamis  bone  memorie 
Servando  Episcopo  Aretine  Ecclesie , interfui.  Et  posteas 
tempore  novo  renovabemus  et  ampliare  fecimus  ipsum 
Sanclum  Vincentiuh,  sic  nobis  ibidem  Lcbebciancs  Epi- 
scopus Aretine  Ecclesie  nunc  superest,  et  duo  Altana  (3) 
consagravit  in  onore  Sancti  Quirici  et  Sancii  Ladrentini 
(Ltturentii). 

(LXII)  Iteh  Tanoald  liber  homo  dixit  : Oradorio  isto 
Sancti  Viti  semper  esse  scio  de  sub  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie in  Pacena  qui  est  Diocia  Sancti  Donati.  Nisi  duo 
anno  sunt  quod  Episcopus  de  Sena  presumptivo  more  fecit 
hic  Fontes  contra  ralione  in  aliena  Diocia , et  Ecclesia. 

(i)  Quinquaginta  anni  sunt.  Gaudioso  era  dunque  vennio 
nel  665. 

(a)  Habeo  annos  plus  cento.  Venerioso  nacque  perciò  nd 
6i5;  verso  gli  ultimi  giorni  del  Ile  Agilulfo. 

(3)  Duo  Aliarla.  De’  due  Altari  nella  medesima  Chiesa  Vedi 
preci  pag.  187. 
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(L^UII)  Item  CCNUI.FDS  similiter  dixU. 

(LXIV)  Itesi  Fdscclds  Uber  homo  dixit,  ut  supra:  se- 
cundus  annus  est  quod  iniquitas  ista  yrovenit.  Nam  semper 
aotea  ZItocia  Sancti  Donati  fuenint. 

(LXV)  Item  Pmo  Uber  koino  de  Plebe  Sancte  Mabib 
Altesebra  similiter  dixil. 

(LXVl]  Item  Vitalianus  jam  senex  Uber  homo  similiter 
dixit. 

(LXVU)  Item  Sbcundo  Decanus  jam  senex  similiter  dixiU 

(LXVIII)  Item  Mandlfds  Uber  homo  similiter  dixit. 

(LXIX)  Item  Piso  Decanus  de  Plebe  ista  dixit  ut  supra 
cum  filiis  suis  duo. 

(LXX)  Item  Pbincdlo  , 

(LXXI)  Deusdeuit, 

(LXXII)  Rouald, 

(LXXIII)  Mainalo  dixerunt  : Quia  Diocia  sumus  Sancii 
Donati  , si  nos  licebit  propter  Wabnefbit  Gastaldus  et 
Episcopo  Dbodato  (1).  Et  semper  a Baptìsterio  Sancte  Ma- 
rie in  Altesebra  ambolabamus.  Et  iste  Oraculus  Sancii 
Petri  de  sub  ipsa  fuit;  nisi  modo  fecit  hic  Fontes  Episco- 
pus  de  Sena  anno  isto  (2)  ; et  invitus  nos  hic  fecit  nos  Ba- 
ptismus  facere.  Nam  nos  et  parenles  nostri  semper  Pieve 
Sancte  Marie  fuemus,  qui  est  Diocia  Sancti  Donati,  et 
Sagralionem  et  Consignationem  Crisma,  et  nos  usque  in  anno 
isto , et  nostri  parentes  presentes  credimus  Ecclesie  habemus, 
et  amodo  si  nos  licei , gaudenlcr  haberc  dosideramus- 


(i)  Sì  nos  licebit  propter  IVarnefrit  Gastaldo  et  Episcopo 
Deodato.  Ecco  tutti  uniformi  a levarsi  contro  le  pratiche  di 
'Warneirit  del  yiS,  collegato  col  Vescovo  di  Siena. 

(a)  Anno  isto.  11  7i5  , come  più  volte  nelle  precedenti 
deposizioni. 

III.  1* 
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NOTA. 


De’  luoghi  nominati  e da  nominarsi  ne’Documenti  della  Causa 
tra  Siena  cd  Arezzo  toccherò  in  line  del  seg.  Num.  408. 

Qui  vo*  dar  la  Serie  de*Vescovi  di  Siena  e d’ Arezzo  fino  al 
716:  non  propriamente  quella  , che  si  legge  cotanto  confusa 
ed  incerta  presso  T Ughelli  ] ma  F altra  più  assai  corretta , die 
può  ricavarsi  dagli  additati  Documenti , cd  in  ispecie  da’  te- 
stimoni ascoltati  al  cospetto  di  Gunteram.  Costoro  saranno  da 
me  ricordati , ciascuno  secondo  il  suo  Numero. 

SIENA 

Anni  636-652.  Blaumo , creato  Vescovo , dopo  lunga  vacanza 

della  Sede , al  tempo  di  Kotari  ; sottoscrisse 
nel  Concilio  Lateranèse  del  649  ( edi  prec. 
Num.  3i8  ). 

Anno  658  ? Andbba  ( presso  V Ughelli  ). 

Anno  670?  Gualteraho  {Idem). 

Anno  674?  Gerardo  (Idem), 

Anno  679.  Aprile  5.  Vitaliano;  intervenne  al  Concilio  Romano 

del  Pontefice  Agatone  ( l^edi  prec.  Num.  345). 
Luto  { Ughelli  ). 

Magno.  Conferisce  il  Sacerdozio  a Bonifacio  (XX) 
di  San  Valentino  in  Casale  Orsino. 

Lo  stesso  Magno  conferisce  il  Sacerdozio  a Ta- 
nigi  (XI 1)  di  Santo  Andrea  in  Montalcino. 
Anonimo  ) sedendo  il  quale , fu  ammazzato  il 
Regio  Gastaldo  Godeperto  (f^edi  prec.  Num. 
389  )• 

Anno  714.  Agosto  (prima  d*),  Adeodato  o Diodato.  Sotto  il 

quale  scoppiò  la  lite  fra  Siena  cd  Arezzo  (Fedi 
prec.  Num.  389  ) , si  presenta  | per  esser  sen- 
tenziato j innanzi  ad  Ambrosio,  Maggiordomo. 
Anno  722  ? Causirio  ( Ughelli),  Ma  Causino  è detto  Succes- 
sore di  Lupo  dal  medesimo  Ughelli. 


Anno  689? 
Anno  700. 

Anno  703. 

Anno  711. 


AREZZO. 
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Anno  679.  Aprile  5.  Cifhia.no.  Sottoscrìve  al  Concilio  di  Roma 
{Vedi  prcc.  Num.  346  ). 

Bonomo  ; eletto,  ma  non  ancor  consacrato,  fa 
consacrare  dal  Vescovo  di  Siena  il  Prete  Deus- 
dedit , come  questi  afferma  (V)  nella  sua  depo- 
sizione innanzi  a Gunteram  (a),  Messo  Regio. 
Bonomo  consacra  il  Prete  Leone,  secondo  la  te- 
stimonianza di  questo  (XIX). 

Vitaliano  dopo  il  6g5  consacra  il  Prete  Gun- 
teram (11)  , che  afferma , esservi  stati  cinque 
Vescovi  d’ Arezzo  tra  Vitaliano  e Luperziano 
del  715. 

I. °  Successor  di  Vitaliano , ignoto. 

II. °  Successor  di  Vitaliano  , ignoto. 

III. °  Successor  di  Vitaliano  , ignoto. 

Alqano  consacrò  il  Prete  Mauriano  (111). 

Sede  vacante  in  Arezzo , secondo  il  Prete  Boni- 
fazio (XX). 

Anni  701-710?  Servando,  ricordato  dal  vecchio  Venerioso  (LXI), 
Anno  711.  Luperziano  già  era  Vescovo  da  qualclie  tempo 
[Vedi  prec.  Kum.38g):  quinto  dopo  Vitaliano. 
Anno  715.  Litiga  col  Vescovo  di  Siena  innanzi  ad  Ambrosio 
e Gunteram  , Regj  Messi  ; non  che  innanzi 
a quattro  Vescovi  e poi  al  Re  Liutprando. 

(a)  I duo  btU  d’aver  Cipriano  sottoscritto  al  Concilio  Romano  del  S. 
Aprile;,  e di  essere  stato  eletto  Bonomo  a Vescovo  d' Arezzo  nel  679 , danno 
la  prova  certisskna  , da  me  fln  qui  non  avvertita , che  il  Concilio  Romano 
celebrossi  per  l' appunto  in  quell'  anno  679  , e non  già  nel  680 , come 
credette  il  Berlini , pigliando  a confutare  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Ora  mi 
gode  l'animo  d' essermi  nel  prec.  Num.  3S2  opposto  al  Bertini , gli  argo- 
menti del  quale  mi  sembravano  da  prima  inespugnabili.  La  testimonianza 
del  vecchio  Prete  Deusdedit  if  aver  parlato  con  l' eletto  Vescovo  Bonomo 
trcnlasetto  anni  prima  del  20.  Giugno  715  metto  in  piena  luce  la  data  del 
Concilio  Romano , celebrato  dal  Pontelice  Agatone.  Ho  presupposto  in 
generale  nella  prcc.  pag.  190  , che  i trentanUe  anni  del  Sacerdozio  di 
Deusdedit  prima  del  715  ci  dovessero  br  indietreggiare  fino  al  678:  ma  , 
nel  particolare , ora  m'  accorgo , che  non  doverono  esser  compiuti  que'37 
anni , e che  Deusdedit  bvellò  con  Bonomo,  eletto  nel  679,  poco  appresso 
al  Concilio  Romano  del  5.  Aprile. 

* 


.Anno  679. 


Anno  6g5. 
Anno. . , .? 


Anno. . . .? 
Anno. . . .? 
Anno, . . .? 
Anno ....  ? 
Anno  700. 
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NUMERO  CCCCVn. 

Decreto  e Lettera  Sinodale  di  qwUtro  Vescovi,  congregati  con 

Gunieram , Regio  Messo , intorno  alla  Ute  fra  Siena  ed 

Areno , dopo  essersi  dato  il  giuramento  dei  Sagramen- 

lali  deir  una  e deU’  altra  Parte  alia  Longobarda. 

Anno  715.  Luglio  5. 

(Dal  Muratori  (1)  e da'Concilj  del  Mansi  (2)  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesd  Ghbisti.  Ex 
jussìone  Donni  excellentissimi  Lidtpbandi  Regia  dum  con- 
juoxissemus  nos  sanctissimi  Teddaldos  Yesolanab  Ecclesiae 
Episcopus  et  Maxihds  Pbanae  Ecclesiae  nec  non  et  Spe- 
qosds  Florbntihab  Ecclraiae,  adque  Telesfbriamjs  Lucensis 
Episcopus,  ad  Ecclesia  Sancti  Genesi  in  Vico  qui  dicitnr 
Walari  (3),  ibiqne  rtsidentes  una  cum  lUisso  excellentissimi 

(1)  Il  Muratori  * trasse  la  presente  Sentenza  da  ìin’anlicMs- 
aima  Copia  dell’ Archivio  de’Cananici  Aretini;  prezioso  Monu- 
mento , col  quale  si  prese  da  lui  a dimostrare  la  verìtii  del 
Giudicato  d’ Ambrosio  Maggiordomo , ed  il  Precetto  del  Re 
Liutpcando  ( Fedi  prec.  Num.  400.  406  ).  Molte  altre  conse- 
guenze , assai  più  gravi , discendono  da  tal  Documento. 

(2)  Monsignor  Mansi  * ristampò  la  Sentenza  de’  quattro  Ve- 
scovi nel  suo  Supplemento  a’  Concilj  , e poi  allogolla  nella  Gran 
Raccolta  degli  stessi  Concilj  , dicendo  che  cosi  era  da  fare  , 
perchè  il  Pontefice  Alessandro  11.”  diè  a tal  Sentenza  la  qua- 
lificazione di  Santione  Sinodale  in  una  sua  Bolla  a Costanti- 
no , Vescovo  d’  Arezzo  , presso  1’  Ughelli  *. 

(3)  Jn  Fico  quidicitur  f Fallali,  lira  ricino  al  luogo,  dove 
oggi  sorge  S.  Miniato , nell’odierno  Compartimento  di  Firenze. 
Ivi  negli  ultimi  anni  del  settimo , o ne’  primi  due  lustri  del- 

1 Muratori,  A.  M.  Mei,  VI.  367-372.  (A.  1742). 

2 Mansi,  Suppicmcnta  ad  Concilia,  I.  638.  837.  [A.  1748). 

> Nova  Collectio,  XII.  281.  256.  (A.  1766). 

3 Vgbelli , ItaL  Sacra , 1.  416.  Edit.  Coleti. 
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Donini  LiirrPRANDi  Regìs  nomine  GuimmAHO  Notarlo  (1). 

Venbront  in  nostram  presenliarn  saDctissimi  Viri  Adeo- 
DATDs  Senensis  Ecclaiae  Episcopus,  et  Lupbrtiakcs  àreti- 
NAB  Ecclesiae  Episcopus,  altercatioDcm  inter  se  hatMint^  de 
Diocesis,  Ecclesiis,  et  Honasteriis  in  finibm  Sekeksis  Ter- 
rilorii  ejusdem  Civilalis  (2). 


l’oliavo  «ecolo , tedici  uomini  divoti  , che  credunsi  estere  stati 
Lucchesi  , fondarono  la  Chiesa  di  S.  Miniato  in  Quarto  , sedendo 
in  Lucca  il  Vescovo  Balsari.  Ciò  si  narra  in  una  Carta  del  i6. 
Gennaio  783  presso  il  Bertini  * ; fondazione  che  dette  i comin- 
ciamenti  alla  moderna  Città  Vescovile  di  San  Miniato.  Nel  yiS 
Vico  Wallari  era  nella  Diocesi  di  Lacca. 

(i)  Cum  Misso lÀutprandi  Regis  nomine  Gunteram. 

Non  i argomento  d’  una  senvplice  Nota  il  venir  dichiarando  i 
termini  della  giurisdizione,  che  i Re  Longobardi,  fatti  Cattolici, 
esercitarono  sugli  a£Eari  Ecclesiastici  ; giudicando  essi  o della  lor 
persona  o per  mezzo  de'loro  Metsi  Regj.  Ciò  che  nelle  liti  del- 
l’ottavo secolo  fra  Siena  ed  Arezzo  importa  notare  in  primo  luo- 
go, egli  è la  facilità  ed  anzi  la  gioia  , con  le  quali  s’implorò  da 
entramb'  i Vescovi  di  quelle  due  Gttà  il  giudizio  d’ Ambrosio  , 
Ataggiordomo , e poi  s’attese  all’interrogazione  de' testimoni  al 
cospetto  del  Regio  Notare  Gunteram.  Ora  i due  Prelati  liti- 
ganti si  trovano  più  convenevolmente  collocali  alla  presenza  di 
quattro  lor  Confratelli  ; ma  Gunteram  non  tralascia  d’ assistere 
al  Vescovile  giudizio  , quantunque  noo  si  vegga  sottoscritto 
nella  Sentenza. 

Massimo  di  Pisa  e Specioso  di  Firenze  fra’ Giudici , ed  i duo 
litiganti  Diodato  e Luperziano  potevano  essere  facilmente  di 
sangue  Romano.  Ma  qual  giudizio  giammai  riuscì  più  Longo- 
bardo e pel  dritto  e per  la  forma  ? Questo  è il  subbietto , che 
si  verrà  considerando  nelle  Note  seguenti. 

(a)  In  finibus  Senensis  Territorii  ejusdem  Civitaiis.  1 Ve- 
scovi , radunati  a giudicar  la  causa , non  metterano  in  dubbio, 
e dichiaravano  fin  dal  principio  che  i Monasteri  e le  Chiese  » 

1 Bertini , Memorie , cc.  Tom.  IV.  Parto  I.  pag.  301-302. 
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Idbst  do  Uonastcrio  Saiicti  àmuiu  (ilnsont  ]. 
fiaptisterio  Sancii  Stepilìni  Havinaciano  {in  Acciano). 
fiaplisterium  Sancta  Maria  in  Cosona. 

Baplislerio  Sancii  Jodannis  in  Rantra. 

—Monaslerìo  Sancii  Archangbli  in  Fuodu  lucu. 

Baplislerio  Sancii  Amdreb  in  Malcinis. 

Baplislerio  Sancii  Petri  in  Fava. 

Baplislerium  Sanclae  Mariab  in  Patna  {in  Pacena)» 
Baplisterìum  Sancii  Quirici  et  Jodannis  in  Vico  Falcino. 
Baplislerium  Sanctc  Restitute  in  Fundo  Uxuno. 
Baplislerium  S.  Fblicis  in  A vano. 

Baplislerium  Sanclae  Malris  Ecclesiae  in  Misdltis  ( in 

Misulis  ). 

Baplislerium  Sancii  Valentini  in  Casale  Ursina. 
'^Monasterio  Sancii  Pbtri  ad  Axo. 

• Baplislerio  Sancii  Viti  in  Rotiliano. 

Et  Sancte  Malris  Ecclesie  in  Castello  Politi  ano. 
Baplislerium  Sancii  Viti  in  Vercona  ( in  Vescona  ). 
Baplislerium  Sancti  Donati  in  Cttiliano. 

Baplislerium  Sanclae  Mabue  iu  Salto. 

Baplislerium  Sancii  Vm  in  Pucmano. 

Baplislerium  Sancti  Viti  in  Osenna  (1). 

Dicebat  sanclissimus  Lopertianus  Episcopus  Fraler  no- 
ster,  quod  Ecclesiae  istae  suprascrìplae  , et  Mouàsleria  a 
tempore  Romanorum  et  Langobardorum  Regum , ex  quo  a 
fundamentis  conditae  sunt,sempec  ad  sedem  Sancti  Donati 
A Bino  obedierunt , una  cum  omnibus  Oraloriis  suis;  et  no- 

• 

intorno  a cui  litigavasi , appartenessero  al  territorio orW/c  della 
città  ’f  ossia  del  Gastaldalo  di  Siena.  Ma  la  disputa  era  intorno 
a’  limili  del  territorio  Ecclesiastico  delie  due  Diocesi* 

(i)  Delia  Topografia  delle  Chiese  qui  nominale  parlerò,  come 
accennai  , alla  fine  dei  scg.  Num.  408.  Qui  forse  per  errore  sta 
scrino  S.Vilo  in  vece  di  San  Quirico  in  Osenna.  Eèdi  scg.  p‘ 
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slrorum  , vel  Aatecessohim  oostrorum  ìbidem  fait  ordìnalio 
(am  in  Presbiteros  et  in  Diaconos , et  nostra  foit  Sacratio 
semper  usque  modo  et  nos  debemus  babere. 

An  hec  respondebat  Frater  noster  àdbodatus  Senensis 
Ecclesiae  Episcopus  : Yeritas  est  quia  Ecdesìac  istae  et 
Monasterìa  in  Territorio  Senbnsì  positae  sant.  Vestra  ibidem 
fuit  Sacratio , eo  quod  Ecclesia  Senensis  minime  Episcopos 
habuit.  Nam  modo  ad  nos  debent  pcrvenere,  quìa  in  no- 
stro , ut  disi , territorio  esse  noscuntur. 

Ad  hec  vero  respondebat  Ldpebtiahos  Episcopus.  A 
tempore  Rotharim  Regis  usque  modo  Ecclesìa  Senensis 
Episcopum  abuit  et  nostra  de  ea  ante  a tempore  Roma- 
NoncH  et  postea  usque  in  hodiernum  diem  in  ipsas  Ec- 

clesias,  Baptisteria  et  Monasterìa fuit  sacratio  et  or- 

dinatio  et  in  antea  debemus  secundum  canonicam  regulam 
babere.  Quidem  et  Missus  cxcellcntissimi  domni  Liutphandi 
Regis  nomine  Guntbebamds  qui  per  ipsum  Tagipbrt  Ga- 
slaldium  Senensbm  (1)  ac  per  ipsos  Presbiteros  et  paumarmos 
(per  Abihannos)  (2)  verìtatem  ct^novi , et  ipsos  Presbiteros 
suprascriptanim  a longo  tempore  Antecessorum  meorum  et 


(i)  Tagipert  Gastahlium  Senensem.  Questi  è il  Castaido 
Sanese , del  quale  si  parla  nel  Giudicato  d’  Ambrosio  ( l'edi 
prec.  Nuro.  400  ).  Su’  detti  di  tal  Castaldo  mollo  si  fondarono 
i quattro  Vescovi  nel  5.  Luglio  yi5. 

(3)  Arimannos.  Tal  è la  difiiniiùoDe , che  quc’Vescovi  det- 
tero de’  testimoni  ascoltati  da  Cunlcram  : Arimantd  tutti , ossia 
uomini  Uberi  e cittadini  del  Segno  : cittadini  o Longobardi  o 
LongobanUizati  ; massimamente  coloro  , i quali  procedevano 
da’  vinti  Romani , fossero  Preti  o Clerici  od  Esercitali  : od  , in 
generale  uomini  liberi  , senza  esser  Preti  ed  Esercitati.  Vene- 
lioso  (LXl)  , per  caglon  d’esempio,  non  sembra  essere  stato  più 
Esercitale  , nella  sua  età  d’oltre  i cento  anni.  Ma  era  un  nonio 
libero,  compreso  con  tutti  gli  altri  c Clerici  c Laici  nella 
voce  Arimamii.  Dtigli  Arimqnni  si  vegga  il  prec.  Mum.  406. 
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mea  usquc  actenns  ibidem  fuit  sacratio.  Et  ecce  miti  sa-  , 
prascriptanim  de  omnis  istos  Presbiteros,  qui  nane  presenti 
vivunt,  ubi  obedientiam  Sancto  Dosato  promiserunt,  et  Sa- 
cramenta secundum  Antecessorum  suorum  consueludinem 
prebuerunt  usque  ad  tertio  et  quarto  anno  retro  tempus, 
qui  similiter  manus  suas  ad  Sancto  Dosato,  cui  deservio, 
feccnint  Et  insuper  lectas  Epistolas  rogalorias  de  singulis 
Judteibus  Gvitate  Sbnense,  et  de  ipso  Episcopo  qui  tunc 
erat  et  Antecesssores  meos  et  ad  me  faciebatis  eleclionem 
eo  quod  vester  Territorio  erat , et  nobis  Epistolas  facie  - 
batis,  et  regummandabatis , ut  secundum  antiquam  con- 
suetudinem  ipse  persone  consecrarenlur , quoniam  nostra 
manebunt  Diocesi.  Nec  quisquam  conira  Canones  sine 
nostra  permissio  ibidem  Episcoporum  audebat  ordinatio— 
nem  lacere  (1). 


(i)  Da  Luperziano  d’  Arezzo  udissi  tanto  bene  difesa  la  sua 
causa,  quanto  malamente  si  trattò  la  Sancse  dal  suo  Vescovo 
Diodato.  Che  altro  questi  allogava  se  non  d’essere  i luoghi  con- 
troversi nel  territorio  civile  di  Siena?  Cotal  verità  , »’  e già 
■veduto,  non  negavasi  da  ninno:  ma  il  territorio  Ecclesittstico 
delle  Diocesi  non  ha  sempre  ne’  varj  tempi  c nelle  diverse  re- 
gioni seguitato  i conGni  del  civile.  11  possesso  d’oltre  i trcnl’anni 
stava  in  favore  di  Luperziano  Aretino  , c (in  da’  tempi  di  Rotari  : 
ma  la  ragione  de’Sanesi,  manomessa  dal  loro  Vescovo,  stava 
nel  dire,  che  viziosa  e violenta  era  stata  l’origine  del  posses- 
so. lo  non  vo’  ricordare  in  questa  causa  le  sollecitudini  del  Drit- 
to Canonico,  il  quale  domandava  ed  un  giusto  titolo  e la  buona 
fede,  acciocché  s’aprisse  il  varco  alla  prescrizione  : ma  il  Dritto 
civile  Giustinianeo  , senza  esser  tanto  indulgente , voleva  pur 
tuttavia,  che  innocui  fossero  i primi  atti,  pe’ quali  poteasi  ac- 
quistar la  prescrizione.  A quale  abitante  di  Roma  e d’  ogni 
contrada  non  conquistata  in  Italia  da’Longob.trdi  potean  riu- 
scir nuove  le  parole  profferite  da  Diocleziano  Imperatore  nel 
Novembre  28G , cd  innalzate  nel  53/*  alla  dignità  d’una  Legge 
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Ad  hcc  anicm  omnia  nos  soprascrìpti  Tbudoaldds  , 
Maxihds  , Spbciosus  , Tblesperiands  Episcopus  una-  cnm 

di  pubblico  drillo  nel  Codice  di  Giusliniano  ? u Longi  Icmporis 
» praescrìptio  bis , qui  òond  fide  acceptam  possessìonem  et 
u conlinuatam tcnucrunt , solct  palrncinari  * ». 

Questo , più  o meno , era  il  concetto  Romano.  Ma  il  con- 
cetto Longobardo , ed  in  generale  il  Barbarico  , si  contentava 
del  solo  fatto  del  possesso  tenuto  per  alquanti  spazj  di  tempo, 
senza  ricercar  punto  l’origini.  £d  io  non  entrerò  a vedere  in 
quale  de’  due  ordinamenti  fosse  maggiore  l’utililò  de’ popoli  : 
ma  , certo,  Longobardo  e non  Romano  fu  il  pensiero  , che  diè 
vinta  la  lite  al  Vescovo  d’Arczzo.  Diella  vinta  parinicntu  a’ suoi 
Successori , perchè  Siena  giammai  non  si  tacque  , insino  a che  in 
favore  di  lei  non  trionfò  il  dettato  Romano.  Era  1’  anno  853 
quando  in  San  Pietro  di  Roma  si  tenne  il  primo  Concilio  di 
quella  Ciltò  sotto  Leone  1V.“  Papa  ; e v’intervenne  l’ Imperatore 
Lotario.  Pietro  , Vescovo  d'Arezzo  , invocò  le  virtù  Ae' Giudi- 
cati di  Liutprando , e de’  susseguenti.  No  : rispose  il  Concilio-, 
nè  i luoghi  possessi,  nè  i Giudicati  possono  coprire  il  vizio  dellfe 
violente  origini  : » Usque  ad  Lanoobsbdorom  tempora  Senen- 
» SEM  Ecclesiam  praedictas  Parochias  inconcusse  et  absque  ullo  , 
» litigio  tenuisse.  Sed  eorum  iniquus  gladius , cw^tcta  ninit*- 
» piE.vs,  subjectasque  hominibus  terras,  multis  popni.rs  refkh- 
» T*s , REDEGERE  IN  SOLlTUDINEM.  Contigit  denique 
a ex  iUius  temporis  deaolatione , invasione  callidà , alter  Epi- 
» scopus  alteri  Parochiae  nefsrio  ai^su  commorare  , et  inva- 
u aam  lolis  virihu»  detinere.  Sic  itaque  Semb.ssi  Ecclesiae  ab 
» Aretina  accidisse  scimus  ».  , 

A queste  allegazioni  tenne  dietro  la  sentenza  del  Papa  c del- 
l’intero Concilio , per  la  quale  il  Vescovo  di  Siena  rientrò  nel 
godimento  de’suoi  dritti  pei-duti.  Dopo  circa  un  novecento  anni, 
l’illustrissimo  Falcomini , Vescovo  d’Arezzo,  inviò  le  Copie  di 
questo  Giudicato  » ex  vetustissimo  Antigrapha  Capituli  Caiio- 
M.nicorum  Arretii  u al  Muratori,  che  lo  diè  alle  stampe  * ; 
non  senza  notare  , di  non  esservi  al  mondo  chi  volesse  dubitate 

1 Cod.  lusUn.  Lib.  VII.  Tit.  XXXlll.  Lcg.  2. 
a Muratori,  Ant.  Mcd.  AEvi,  VI.  382-398. 
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Presbiterìs  nosfris  vcoerandis  viris , klest  Joqannbs  y Lua- 

PBRT  , RoDALDUS,  MoNICniS^  SiCUALDUS  , AnSELMO  , ÀOTO- 
TINI , Tdeodoro  y Dedsdbdi  adque  Thbodoro  et  reliquia 
Sacerdotibus  circumstantibus  , audientes , fecìmus  ipsam  in- 
quisitionem  et  manus  de  ipsìs  Presbiteris  » qui  nuoc  vivi 
sunt,  et  eorum  qui  Iraosierunt.  Sed  et  Epistola  Judicum 
Senensich  Civitatis  sive  Episcoporum  Ecclesiae  Senensioh 
relegete  ; ubi  continebatur  , quod  omnis  sacratio  in  supra- 
scriptac  Dioccsis  Baptisteriis  et  Monasteriis  adque  Oraculis 
per  Presulcs  Sanclac  Aretinae  Ecclesiae  omni  in  tempore 
perficicbanlur.  Nam  et  ipsi  Presbiteri , q\^omodo  ibidem 
custodes  sunt , ita  professi  sunt  per  Evangelia  et  sacratione 
ab  Aretinae  Ecclesiae  Episcopo  suscepisscnt  y et  manus 
suas , Juxla  Anlecessorum  suorum  consuetudinem  ibidem 
fecìssent , et  Sacramenta  prebuisscnt , et  obedicnUam  usque 
actenus  impcndisscnt  ^ et  Ghrisma  suscepisscnt 

Ideo  justum  atquc  rectum  placuit  ut  si  quis  Sancii  Pa- 
tres  Nicei  , et  Effesani  , adque  Galcedonensis  Goncilìi 
statucrunt , ut  nomo  in  aliena  Diocesi  non  vi  ingredi  pre- 
suma!, aut  qualemcumque  ordinationem  faciat,sed  in  suis 
Dioccsiis  se  contineat,  nec  Statuta  Patruoi  termina  trascenda!. 
. PuoiNDB  decrctum  per  Sanctorum  Patrum  auctoritatem , 
ut  tu , sanctissime  Frater  noster  Lupbrtunb  Episcopo , ipsas 
suprascriptas  Dioccses  et  Monasteria  cum  suis  Oraculis 
abeas  absque  qualemcumque  contaminatione  haberc , sicut 
Antecessores  tuis  a longo  tempore  habuerunt , et  omnis  sa- 
<;ralio  ibidem  per  tuis  oris  labia  vel  Succcssorum  tuorum 
ibidem  proveniat  tam  in  Presbiteris  quamque  , Diaconis 
vel  Subdiaconis , et  Baplisma  vel  Grisma,  per  impositioneiu 
manuum , sicut  Ghristianae  Rebgionis  est  consuetudo , ornai 
tempore  proveniat  adque  fiat 

della  siucci'ilà  dì  tale  scrittura,  n Quis  cnioi  Auueiinos  , e’  di- 
» ce  , procudisse,  scu  conQxbse  arma  iu  sui  pci  uicicni  sibi  pcr- 
» suadcat?  ». 
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Et  nultom  fackndi  auinodo  et  deinceps  prefotus  Abbu-v 
DATos  Episcopus,  vél  ejus  SucceSsores  qui  in  tempora  lucr' 
rint,  coDtra  te  queni  suprascriptum  LoPBRTiANOii'EpÌ8ciH 
pum,  vel  tuos  Successore*  do  praedictis  Uaptùteriis  Eccle- 
siis,  et  Monasteriis  cuin  Oracolis  suis,  aliquando^  abet  fa- 
eundia  ad  loquendum  , oec  ad  ibi  footes . facieodum»  . ocv 
Plebes  subirà  bendimi,  nec  utlam  ordiaaliràetti  udrà  ip$as 
Dioceses  fluesque-eoram  facicodum,  sicut  Saoctoruiu  Parr 
trum  insUtuta  ieguntur.  " ■ ■ r • . • .•  i| 

Quoniam  prò'  anipstanda..intcntioiU}  decrevimuSi.ul  iibi 
teptinm$>  eum  $ix  Prabiteris',  tuis  y quales  ipie  Aoeooatcs 
digere  voiuent  (1),  pratwo*  tu  LopertianB!  Episcope,  et  ad 


(i)  67  stili  seplimus  sum  ye*  Prpsbiteris  suis  guales  ipsc 
Ailiodatus  eligeré  voluerit.  I sei  Fieli , che  avevano  a giurale 
dinanzi  a’  Vescovi,  altri  non  erano  se  non  i Sagrarneiitali  della 
Legge  3G4  dell’  Editto  di  itotari  ( testo  del  Muratori  ).  (Quan- 
tunque il  Brunetti  non  avesse  cln.iié,F  idee  questa  Legge  , 
pur  egli  vide  , che  qui  si  trattava  di  costoro , cóme  indi  se  ne 
trattò  nella  causa  di  Polonia  innanzi  al  Re  Sigismondo 
il  mio  Cioroento  alla  detta  ^gge  364  )•  “ Nel 
» prestarsi  dalla  parte  vittoriosa,  scrive  il  Brunetti  *,'d()vcadp 
» intervenire  i Sagramentali  , ossia  i compagni  e mallevadóri 
» del  giuramento  stesso  , che  si  eleggevano  dalla  Parte  ^ceorn- 
» ben(e  o dal  Giudice. ...... .*A1  .Vescovo  Lupcr^iano  fiiròùo 

« assegnati sei  Sisramonlau  tra  suoi  Preti  (Aretini^ , tu 

t.-,  ! , .0  ^ . r 1-.  1 , ; i ^ 1'  1 . - . '.u  . . I . 

M ÀdeocliUo  di  Siena  doveva  sceglierli.  Lupcrziano  dovea  giurar 

"i,.  • . r:..  Mni 


» il  settimo,  che,  i Monasteri  c le  (iliicsc  in  quesiionc  lin  dai 
« tempi  de’  Romani  erano  appailcimli  allaTilocesl  (P.VrÒzzd  11. 

Nulla,  nel  giudizio, del  5 Luglio  716,  .allontanossi  dalle  pic- 
scriziuni  della  Legge  M4  ; e solo  / in  vece  di  giufar  su11’<//'«m 
sacrate,  dovettero  Lui>crziano  Vescovo  ed  i suoi  PrcU 
sugli  Evangeli;  come  lo  stesso  Botar!  avea  comandalo  uellal- 

° : • . ii.  4 ' > -ni 


tre  sue  Leggi  274.  367.  070, 
1 Brunetti , toc.  cU.  1.  218. 
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Evangelia  Saevamenium  una-  cum  $ex  ^ et  dicati  : quia  a 
quo  tempore,  ox:quo' auditi  sunt,  habetis  RoHAifoauH  et 
LonUobabdorum  usqiio  io  preseotem  diem»  io  quo  sumus» 
semper  sacralioocm  Prcsbiterorum  et  Diaconoruoi  ipsarum 
auprascrlptanim  Ecclesiarum  ab  Episcopìs  Aibtinab  Ec- 
cleaiae  soscepermit,*  et  nòstra  Aotecessorumque  nostronim 
ibidem  fuit  ordióatio,  quia  nostra  inibì  mansit  possessio, 
nec  ad  Eccicsiam  Senenseu  aut  ^Mscopoa  ejus  numquam 
pertÌDcrent,  ncc  cuoi  Ecclesia  Sanctus  DoNatus»  - nec  ejus 
defeusores  perdere,  aut  vobis  dimitterc  debemus.  - 

Et  Evangelia  adducta  sunt  in  nostris  omniorum  pre* 
sentiaf  et  ’ sacramentum  ipse  deductus  (l)-  :Et  finita  in- 
teoUo  (2).  


Ed  or  si  vegga  se  nel  Regno  Longobardo  , in  cui  tanta  parte 
del  Dritto  Romano,  considerato  coinè  scienza  e disciplina,  en- 
trava e prevalea  nel  ji5^  vi  fosse  nulla  cbe‘ mutato  avesse  le 
forme  dc’giudizj  Longobardi  ed  i ri  li  stabiliti  dall*  Editto^  si  veg- 
ga se  vi  fossero  Tribunali  proprj  de*  vinti  Romani , dove  i Giu- 
dici del  loro  sangue  sedessero  al  banco  della  ragione  ; o De- 
curioni ed  Ordini  o Curie , che  rappresentassero  e tutelassero 
quel  jiopolo  de*  vinti.  Quanto  più  la  scienza  del  Dritto  civile 
Romano  veniva  informando  i costumi  de*  vincitori  Longobardi, 
tanto  più  teneansi  saldi  costoro  nella  rigida  osservanza  de*pub- 
blici  e solenni  riti  ne*  giudizj  : tanto  più  con  tenera  cura  prò- 
tq^geano  ed  aveano  cara  la  cittadinanza  Barbarica  ed  il  vanto 
del  guidrigildo  Longobardo.  11  Muratori  non  avea'  pubblicato 
ancora  la  sentenza  del  5.  Luglio  716,  quando  era  mancalo  quel 
vivido  ingegno  di. Donalo  Antonio  d’Asti , al  quale  certamente, 
se  avesse  potuto  leggerla  , si  sarebbe  rivelala  intera  la  verità 
intorno  al  pulòUco  uso  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Lon- 
gobardo. 

(i)  Et  Sacramerilum  ipse  deductus.  11  rito  fu  compiuto;  td 

I 

i sei  Sagram*'/tiaii  di  Luperziano  giurarono. 

(ir)  Et  finit-t  inteniio.  Cosi  credevano  ì quattro  Vescovi  ; ma 
luiiga  è la  Storia  di  questa  lite  sempre  rinascente,  ebe  non 
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Undb  presentem  judkatum  nostrum  perpetaa  firmitate , 
ne 'imposterum  exinde  inter  vos  aliqna  revolvatur  caa- 
satio,  libi  qui  snpra  Lupertiane  Episcopio,  per  manna  sn- 
prascrìpti  filli  nostri  Gonterani  Notarli  emisimus,  in  quo 
prò  ampliore  firmitate  tua  propri»  manibus  nostris  sub- 
scripsimus;  qnatenus  ambe  partes  in  eadem  deliberalione 
perpetnis  debeatis  manere  temporibus. 

Factum  judkatum  ad  Ecclesia  Sancii  Genesii  in  Vico 
Vallabi,  V.  die  Mensis  Julii,  Regnante  suprascripto  Domno 
nostro  exceilentissimo  et  Ghrislianissimo  Lidtprando  Rege  , 
Anno  in  Ghristi  nomine  Quarto,  per  Indictio  Tertiadecima 
feliciter. 

Ego  Teudcaldds  Episcopus  hunc  judkalum  a nobis  fa- 
ctum adque  dictatum  vel  relectum  subscripsi. 

Ego  Maximus  Episcopus  subscripsi  manus  propria. 

Ego  Speciosos  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Florentinae 
in  hune  judicatum  a nobis  &ctum  adque  dictatum  vel  re- 
lectum subscripsi. 

Ego  Tblespbbunus  Sanctae  Ldcbrsis  Ecclesiae  hune  jur- 
dicahim  a nobis  factum  adque  dictatum  vel  relectum  sub- 
scripsi. 

Ego  Ansilhunoo  Archipresbitcr  Sanctae  Ecclesiae  Pisa- 
nae  hunc  judicatum  interfui  et  manus  mea  subscripsi. 

Ego  RoDOALDCS  PlSBNSIS. 

Ego  Johannes  Presbiter. 

Ego  Munichis  Presbiter  Lucensis. 

Ego  Decsdedi  Presbiter. 

Ego  Toeodorus  Presbiter. 

Ego  Lucifer  Presbiter. 

Ego  Dahianus  Presbiter. 

Ego  Lupus  Presbiter. 

finì  daddovvero  se  non  sotto  Pio  H.°  coll’erezione  del  Vesco- 
vado novello  di  Pienza. 
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NOMERÒ  CCCCVni. 

• • f 

» 

Giudicato  0 Regale  Sentenza  di  LkUprando  in  fatare 
del  Vescovo  d' Arezzo  contro  quello  di  Siena. 

Anno  715.  (dopo  il  5 Luglio). 

( Dal  P.  Grandi  (1)  ). 

Flavius  Lidtprandds  precellcns  (a)  Rex  Sancle  Catholice 
Aretine  Ecclesie,  in  qua  corpus  Gqristi  Confessoris  et 
Marlyris  requiescit  Donati  Beatissimo  Viro  Patri  nostro 
Lcpbrtiano  Episcopo. 

Dcm  conlentio  erta  fuisset , inter  suprascriptum  Luper- 
TfANUM  Episcopum  et  Adeodatum  S.  Senensis  Ecclesie  Epi- 
scopum  de  Dioccsis  [Dioceis)  Ecclesiis  et  Monasteriis  atque 
Oraculis  in  Senensb  territorio  constitutis  (2). 


(a)  Mvratorìi  precellt-Titissimus. 

" 

(1)  11  P.  Guido  Grandi  Matematico  c Letterato  insigne,  cavò 
questa  Copia  da  un  Transunto  deirArchivio  delle  sue  Camal- 
dolesi Monache' di’ S.  Benedetto  in  Arezzo.  Egli»  ed  il  mio  con- 
cittadino Donato  Antonio  d’Asti , uomo  assai  dotto  ^ elegante 
Scrittore,  senza  saper  F uno  dclPaltro,  dettero  principio  alla  fa- 
mosa disputa  sulla  perpetua  durata  del  Dritto  Romano  e de’Ro- 
inani  Ordini  Municipali  nel  Regno  Longobardo.  Non  so  clic 
cosa  di  Romano  avesse  trovato  il  P.  Grandi  nel  Giudicato  di 
Liutprando  Re,  per  pubblicarlo  si  come  uno  de*  non  pochi  Do- 
cumenti , da  lui  traseelti  a comprovar  le  sue  opim'oni. 

11  Muratori  ’ non  pose  mente , credo  , all*  essere  stato  già 
messa  dal  P.  Grandi  alla  stampa  il  Giudicato  Liulprandeo  : 
c però  egli  copiollo  di  suo  pugno  nell’  Archivio  de’  Canonici 
d’ Arezzo  , e diello  nuovamente  in  luce.  Fu  ristampalo  dal 
Brunetti  ed  io  ne  darò  alcune  Varianti  principalissime. 

(2)  In  territorio  Senensi  constitutis.  Del  pari  che  i quattro 

1 Grandi , Epistola  de  Pandcctis  Pisanis , 2.*  Edil.  pag.  106.  Florcnliae 
in  (A.  1727). 

2 Muratori , A.  M.  .®tì  , VI.  383.  (A.  1742). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  448-451.  (A.  1806). 
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^'Idkst  (a)  Monastérium  S.  Ansami. 

Baptisleriuni  S.  Stephani  io  Aociano. 

Baptislerium  S.  Marib  in  Pagina. 

BapCisterium  S.  IIippoliti  in  Sessiano  (Asciano  o Ascano). 

Baplisteriuin  S.  Joannis  in  (b) 

• — ' Monastérium  S.  Argoangeu  in  fondo  Luco. 

Baptisterium  S.  Andrbe  in  Malgino  (in  M<mt  Alcino  ( 1)  ). 
Baptisterium  S.  Putrì  in  Pava. 

Baptisterium  S.  Marie  in  Cotona  (c). 

Baptisterium  SS.  Qniua  et  Joannis  in  Vico  Falcino  (d). 
Baptisterium  S.  Rbstitute  in  fundo  Sessiano. 
Baptisterium  S.  Frucis  in  Avena. 

Baptisterium  S.  Matris  Ecclesie  in  Misulas. 
Baptisterium  S.  Valentini  in  Gasale  Ursino  (c). 

— Monastérium  S.  Pbtbi  in  Axo. 

Baptisterium  S.  Vm  in  Botiluno. 

Et  S.  Matris  Ecclesie  in  Castello  Politiano. 

Et  ambe  partes  altercantes  in  nostra  conjunxissetis  pre- 
sentia  asscrebas  tu  suprascripte  Ldpertiane  Episcopo  quia 
Ecclesias  istas  et  Monasteria  cum  soia  oraculis  per  diversa 
vicora  constituta  a tempore  antiquo  usque  modo  in  quo 
fondite  sive  condite  (f)  suut  semper  ad  Sedem  S.  Donati  de 

(a)  JUpBJtToiti,  in  primis 

(b)  Id„  in  Rancia 

(c)  Ib.,  in  Corona 

(d)  Ib,,  in  Pico  Paldna 
(*)  Ib,,  Casale  Visino 

(*  ) funditus  conditae 

Vescovi  del  prec.  Num.  407.  non  ne  dubitarono , Liulprando 
Re  uon  dubita  d’appartenere  al  territorio  civik  di  Siena  i luo- 
ghi , su’  quali  s’  aggirava  la  controversia. 

(i)  In  Monte  alleino.  Cosi  propone  doversi  leggere  il  Grandi 
nella  Nota  (c),  png.  207:  cosi  legge  anche  il  Repctti.  T'edi  seg. 
pag.  a35. 
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Ariti©  subjecle  fuernnt,  et  nostra  vel’antecessorum  no- 
slrorum  fuit  sacrali©  tam  in  presbileros  quam  et  in  Dia- 
conos,  et  nostra  usquc  actenus  mansit  possessi©  , et  nos 
dcbcnius  habcre. 

Ad  hec  rcpUcabat  Adeodatds  Sbnbssis  Ecclesie  Fresai. 
Veritas  est  ut  asseris  quod  Ecclesie  iste  et  Monasteria  atque 
©racula , quo  in  territorio  Sbnbnsi  conslitute  sunt  ab  An- 
tecessoribus  vestris  ibidem  scraper  fuit  sacrati©,  sed  ideo 
quod  Ecclesia  Seskrsu  minime  habebat  Ponlilkem  (1),  nunc 

autem  ad  nos  debent  pertinere. 

iterum  rcplicabat  supradi- 

ctus  Ldpertiawjs  Episcopus.  Ab  antiquo  tempore  usque 
ad  introilum  in  Italia  Lassobabdorcm  ex  quo  Cuiusti 
predicati©  Thbsoe  finibus  pcrsonavit , Sena  Episcopum 
habuit , et  post  ingressum  Langobabdorcm  in  Itaua  a 
tempore  RtìOTABi  Regia  usque  actenus  scraper  Episcopus 
ibidem  fuit.  Sed  tam  Romanorum  tempore , quam  Lan- 
GOBARDOROM  habcndo  et  non  habendo  Senam  Episcopum 
usque  in  presenlem  diem  ipsas  Ecclesias  et  Baptisteria 
et  Monasteria  cnm  suis  oraculis  ad  nos  perlinuerunt  (a)  et 
de  nobis  Chrisma  susceperunt  per  singulis  annis,  et  con- 
signalionem  in  populo  fecimus  et  secundum  canonicam 

regulam  habere  debemus et  presbiteri  suprascripte- 

rum  Ecclesiarum  scraper (b)  transierunt  quam  et  qui 

nunc  supersant  sacrationem  a sede  Beati  Donati  summi- 
serunt  (c).  Et  ecce  manus  eorum  scriplas,  ubi  fidem  et  obe- 


(a)  McHjìtoki,  perveneruni, 

(b)  Io.,  tam  qui 

(c)  lo.,  sumpterunt 

(i)  Ecclesia  Senensis  mìnime  habebat  Ponlificem.  L elo- 
quenza d’Adcodalo  non  c più  felice  innanzi  al  Re  # eh  ella  non 
fu  innanzi  a’  quallro  Vescovi  j nè  quel  Prelato  seppe  mai  ri 
salire  a’  vizj  primordiali  della  possessione  Arelina. 
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dieoliam  secundum  ' consuetudincm  Abetine  promiscruat 
Ecclesie.  Nam  et  de  hac  causa  jam  missus  $uproicripU 
Domini  Regis  nomine  GimTERAiiNotaria8(l)  dtreclus  est,  qui 
et  causas  et  merita  tam  per  ipsos  Presbiteros  et  diaconos 
quia  sacrationem  a neutra  Ecclesia  sisceperunt  seu  et  per 
singuIosARiXANNOS  (2)  (a)ipsius  Sb.'ibmis  Civitatis  inquisivit, 
et  rei  ventate  comperta  usque  in  Concilium  Episcoporum  (3) 
deduxìt , idest  in  presentia  sanctissimornm  Fratrum  no- 
strorum  Theodaldi  Fesulane  Ecclesie  Maximi  Pisanae. 
Speciosi  Florentine,  atque  Talbspriani  Lccensis  Ecclesie 
Episcopi,  in  quorum  presentia  ut  sopra  altercavimus  ; et 
ipsi  canonico  ordine  relecta  inquisilione  quam  missus  Do- 
mini nostri  fecerat  terminum  posuerunt  et  cum  sex  pre$~ 
biteris  meis  sibi  Sacramentum  prebui , quod  ipsa  diocesis 
Ecclesie  cum  Monasteriis  et  oraculis  snis  semper  ad  Beati 
Donati  pertinoissent  sedem , nec  per  legem  eas  perdere 
debemus. 

Tvnc  nostra  Excellentia  una  cum  venerandis  Viris  Theo- 


(a)  MunuToai,  Arimanot 

(i)  Gunteran  Nolarius.  Qui  non  si  parla  se  non  dell’ infor- 
mazioni prese  da  Guiiierain  , senza  farsi  mollo  del  Giudicato 
d’Ambrosio  , Maggiordomo,  e del  Precetto  dello  slesso  Liul- 
praiido  ( Fedi  prec.  Num.  400.  4o5  ). 

(u)  Arimannos.  Quesla  vote  qui  si  ripete  nel  significalo  sles- 
so generalissimo  , in  cui  ella  s’ ascoltò  innanzi  a Gunteram  o 
Gunteran,  ed  a’ quattro  Vescovi. 

(;i)  Concilium  Episcoporum.  11  Mansi  ' cita  queste  due  pa- 
role di  Liutprando  , sì  come  quelle  che  contribuirono  a fargli 
registrare  la  Sentenza  de’Vescovi,  radunali  presso  al  Vico  Walla- 
ri,  nella  Gran  Raccolta  de'Concilj.  Ma  in  bocca  del  Re  la  voce 
Concilj  aveva  eziandio  nn  senso  più  Longobardo  e speciale  , 
intorno  a cui  si  può  rileggere  la  Legge  8 dell'Kdillo  di  Rotati. 

1 Manù,  Noti  Colleclio,  XII.  2S1. 

ni. 
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Dono  Episcopo  CASTRI  NOSTRI  (1)  FfiuaTATis  (2)  et 


(i)  Castri  nostri  Felici  taf is.  Qui  certo  il  Re  parLi  in  un 
senso  particolare  d’esser  suo  proprio  il  Castro  o Castel  di  Fe- 
licità , non  altrimenti  che  proprie  de’Re  Longobardi  erano  le 
Città  d’  Arezzo  e di  Siena.  11  Rcpctii  * dice  , con  modcino 
vocabolo  , clic  le  cillà  di  tal  sorta  formavano  la  Lista  ci- 
vile de’  Re  Longobardi.  Ciò  riesce  alla  cclebi  e controversia  , 
proposta  dal  dotlissinio  Berretta  *,  se  la  Toscana  I^ongobafda  si 
dividesse  in  due;  nella  Recale,  c nella  Ducale  , oltre  la  To- 
scana Romana  , che  restò  sotto  il  domìnio  di  Roma  e degl’  Im- 
peratori Bizantini.  Alla  divisione  Berrettiana  , per  opposti  mo- 
tivi , contraddissero  il  Pizzetti  ’ ed  il  Brunetti  * ; persuaso  il 
primo  d’essersi  la  Toscana  partita  in  varj  Ducati  ; ed  il  secondo, 
eh’  ella  fosse  tutta  lìe^’ale  , nè  aver  avuto  altri  Duchi  se  non 
il  solo  di  Lucca  ^ soggetto  al  Re.  Con  multa  dottrina  c con 
ammirabil  modcsiia  i due  Lucchesi  Ciancili  * c Bertini  ® pre- 
sero a difendere  la  loro  patria  , rjuasi  tutta  la  Toscana  Longo- 
barda fosse  unita  sotto  il  dominio  del  solo  Duca  di  Lucca,  ss 
come  avveniva  ne’Ducati  di  Bencrento,  di  Spoleto  e del  triuli. 
Tale  opinione  tende  a distruggere  od  almeno  a modiiìcar  le  di- 
stinzioni , che  sogliono  farsi  Xia,' Duchi  Maggiori  cd  i Minori 
de*  Longobardi  : argomenti,  di  cui  parlerò  nella  Storia  ; quinti 
basta  d’  averli  accennati. 

(a)  Felicitatis.  Kon  si  legge  questa  parola  nel  Muratori. 

Dov’cra  situato  il  Castello  di  Felicità,  che  Liutprando  chi.a- 
ma  suo^  Brunetti’  vuole,  forse  per  la  presenza  del  Vescovo 
Teodoro,  che  qui  Castruin  stia  in  luogo  di  Città  : poi  non  aven- 
do egli  letta  presso  il  Grandi,  la  parola.,  jpancanle  nel  Muratori, 
di  Felicitatis , diessi  a credere,  che  quel  Teodoro  fosse  Vescovo 

1 Repetti , Dizionario  Geografico  Toscano,  cc.  IV.  8.  (A.  1811). 

2 Berretta,  Tab.  Chorograiih.  Italiae,  Apud  Muratori,  Col.  197.  198. 
(A.  1727). 

3 Pizzetti , Aniicb.  Toscane , II.  273-300.  Gap.  XI.  (A.  1781). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  248.  (A. tSOOj. 

8 Nicolao  Ciancili,  Mciuorie  e Documenti  di  Lucca, I.  28-33.  (A. 1813). 

6 Bertini,  Memorie  di  Lucca,  Toin.  IV.  Parte  I.  pag (A.  18181. 

7 Brunetti , toc.  rii.  I.  248,  727.  ' 
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Emdliano  Abbate  atque  Sekgio  (a)  vel  Auarao  Presbite- 

(a)  SfUBAToBi,  Seiguel, 

del  Castrum  di  Pavia  *!  Quivi , ìlei  7 1 5, sedeva  S.Annentario  pre- 
deccasore  di  Pietro.  Maggior  danno  era  aceorso,  che  dal  P.Grtndi 
non  ai  foaae  ancor  pubblicala  la  Sentenza  del  Re  Liutprando,  al* 
lorquando  il  Berretta  metteva  in  Iure  la  tua  Tavola  Corogmfica*\ 
c che  il  Muratori , tenendosi  all’  altra  e parimente  Aretina  sua 
Copia,  non  avesse  badato  a quella  già  nota  pel  Grandi.  Al  Cia- 
nelli*,  che  lesse,  per  quanto  può  giudicarsi,  la  sola  Murato- 
riana,  parve  , dovesse  leggersi  Castri  Novi  nella  Sentenza. 

Intanto  dal  Berretta  * crasi  attribuito  all’Anonimo  Ravennate, 
Scrittore  d’incerta  età,  d’avere  per  la  prima  volta  nominato  il 
Castello  di  Felicità  ; ciò  che  a noi  , addottrinati  dal  Grandi , 
non  più  si  permette  di  credere.  .Ma  con  raro  acume  d’ ingegno 
vide  il  Berretta,  che  il  Castello  di  Felicità  volea  cercarsi  nelle 
vicinanze  di  Til'crno , la  quale  oggi  si  chiama , secondo  i più, 
Città  di  Castello,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere.  Incontro  a Ti* 
ferno  , sulla  destra  del  (lume  , allargavasi  la  deliziosa  Villa  di 
Plinio  il  Giovine;  felici  luoghi  {>er  l’ubertà  del  suolo  c pe'doni 
della  natura  , donde  procedette  il  nome  a quell’  angolo  della 
Toscana  fra  la  città  d’Arezzo  ed  il  Tevere,  in  questa  Villa  di 
Plinio,  con  molta  verisimiglianza,  si  colloca  dal  Berretta  il  Ca- 
strum Felicitatis  del  Re  Lintpraiido;  mentre  Tiferno  giacca  de- 
serta ed  afflitta  sull’opposta  sponda,  per  efietio  della  guerra 
Gotica  c poi  della  Longobardica  : ma  ne’  seguenti  secoli  risorse 
Tiferno  ed  attirò  a se,  meritandolo,  il  nome  di  Castrum  Fe- 
licitatis. Con  questo  titolo  fu  sempre  mai  conosciuta  la  pre- 
sente Città  di  Castello  dopo  Carlomagno  ; una  delle  più  leggia- 
dre , che  io  avessi  mai  vedute  in  Italia  , quantunque  i molti 
suoi  pregj  ed  i suoi  editiej  sian  poco  noti  all’universale.  Or  chi 
avrebbe  aspettato  , che  il  P.  Grandi  * fosse  ito  a cercare  il  Ca- 

1 Brunetti,  toc.  eit.  1.  2i5.  09.Ì,  7-27. 

2 Uanelli , lue.  cit.  pag.  72. 

3 Berretta,  loc.  cti.  Col.  CCIX.  CCX.  (A.1727J. 

4 Grandi,  loc.  cit.  pag.  108,  Nota  (p',  ; c p.  126,  Nola  (c). 

* L'Epistola  del  Grandi  piibhlirnssi  dopo  il  14.  Dicembre  1727,  come  si 
scorge  dall'Approvazione  del  Censure  l baldo  di  San  ’lelmo. 

* 
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ris  (1)  nec  non  tUtuIrthus  JudicHms  nostrit  (2),  qui  nobls- 
cum  aderant,  idest  ADOOALDoDuce(3)  Gaidualdo  etLANOOiuo 
Adfris  et  Aupirt  Statoribus  {Slratoribus),  Senonb,  Rotprit 
et  Roberto  Majordomo  (4),  hanc  audientcs  Testram  alligatio- 
nem  (a)  interrogavimus  et  per  Domioum  factorem  Celi , et 
Terre  et  per  beatum  PEtroh,  cui  Doniinus  iigandi  solven- 
dique  in  Gelo  et  in  Terra  tribuit  putestatem,  adjuravimus  (5) 

(«)  MvHjfront,  alUgationem 

strum  Pelìcitatis  non  vicino  alle  sorgcnli  del  Tevere  , dove  sta 
veramente , ma  si  verso  la  foce  , in  Ostia  , ed  a breve  distanza 
da  Roma?  Ma  non  tardò  a correggersi  •;  e nelle  Giunte  disse  d’aver 
trovàto  appo  1’  Ughclli  dove  fosse  veramente  il  Tifernatc  Ca- 
strum  Pe/icilatis. 

(i)  Einuliano  Abbate  , atque  Sergia  'nel  Albino  P resiti ten's. 
Questi  tre  sembrano  Preti  di  stirpe  Romana  , ma  T,ongiibar- 
dixzati.  Nella  loro  qualità  Sacerdotale , in  un’Ecclesiastica  lite, 
precedono  agl’  Illustri  Giu-ìici  Laici. 

(3)  Illustribus  ludicibus  nostris.  La  parola  nostris  ben  ella 
dimostra  , che  si  fatti  Giudici  erano  eletti  dal  Re  in  ciascuna 
delle  cause  dette  Regali  , di  cui  lungamente  favellai  nel  Co- 
mcnto  all' Editto  di  Rotaci  : eletti  , dico  , nella  ricorrenza  di 
ciascuna  fra  tali  cause  da  sbrigarsi. 

( i)  Audualdo  Duce.  Di  un  Audoald  , Duca,  parlerò  ben 
presto,  sotto  l'anno  718. 

(4)  Roberto  Majordomo.  Costui  sembra  essere  succeduto  ad 
Ambrosio  del  714.  Cosi  credeva  il  Grandi  : ma  fuvvi  chi  so- 
spettò , non  vi  fossero  stali  ad  un’ora  nel  Palazzo  de’  Re  Lon- 
gobardi più  Maggiordomi  , dappoiché  tanto  erano  costoro  infe- 
riori per  dignitA  e per  grado  Maggiordomi  de’Re  Franchi. 

(5)  Adjuravimus.  » Trovandosi , dice  il  Brunetti  non  po- 
» co  intrigato  Liutprando  nel  giudicare  i due  Vescovi,  benché 
» per  quello  d’ Arezzo  fossero  i tanti  testimoni  uditi  da  Gunte- 
» lain  , ricorse  allo  Scongiuro.  Fu  tale  la  coniinoziono  cagio- 

1 Grandi , pa;.  369.  In  Addendi!. 

2 Brunetti,  lue.  cU,  1.  217. 
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ipsuni  Adeodatum  Episrupum  Seìkensis  Ecclesie  ut  nobis 
de  h»c  causa  luce  clarius  diceret  \eritatem,  qualiter  cau^ 
sam  sine  peccalo  Gnire  deberemus 

Qui  stallai  coram  ooioibus  pronuBciavit  (a)  in  faciem  et 

ila  professus  est Corani «(b)  quod  iste  sepius 

diete  Ecclesìe  et  Mooasteria  cuni  siiis  oracuUs  consecra** 
tioDem  et  obedieoliaoi  a sede  B.  Dogati  àhetinb  Eccle- 
sie Presulis  vel  ab  ejus  Defensore  habuerunt  et  ibidem 
perliiiueruot  nam  ad  Senbnsem  Ecclesiam  niliil  debeotur 
oisi  centra  divioam  et  Canonicam  institulionem  (c)  dum 
iuier  Abetine  Civitatis  habitatores  et  Senemsem  populum 
iiiiinicilia  do  morte  Godalbbbti  Jadicis  Comobrini  mei 
tempore  gloriosissimi  Aritpbrti  Regis  , fuissct  sic  dolose 
ibidem  ab  Antecessore  tneo  (1) , unum  tantummodo  annum 
per  alìqua  Gracula  intra  ipsa  Diocia , eoormiter  sacratio 
provenil.  Sed  et  anno  isto  , dum  incaute  et  contra  justi- 
tiam  causam  promoverem  ex  jussu  bone  memorie  Aposto- 
lici  CoNSTANTiNi  (2y  et  per  me  extra  ordinem  et  raclionem 


(a)  Mi  RjCvoui  y prorupi t 

(b)  Iv.y  Domino  non  mentior , 

(c)  tv.,  institutionem.  Dum 

fi  nata  dalie  parole  del  Re  nel  Vc*i:ovo  Adeodato,  che  quc>li 
» conl'ejtsò  irmi  tediata  mente  l’ iiivasiuiie  a.  QuaTinvasionc?  Quel- 
la, di  cui  or  ora  s’accuscrà,  d’ aver  consacrato  due  Preti  ed  un 
Oratorio  nella  Diocesi  non  sua. 

11  nobile  alto  , che  Brunelti  cliiania  uno  Scongiuro  , proce- 
dette dal  cuore  d’un  uomo  , il  quale  amava  la  giustizia  ed  il 
vero  ; non  da  niuna  prescrizione  del  Drillo  Longobardo. 

(1)  antecessore  nieo.  Ciò  basta  per  chiarire  quanto  si 
disse  nel  prec.  Num.  3Sg;  che  Adeodato,  cioè,  non  ancor  se- 
deva in  Siena,  quando  fu  ammazzalo  il  Regio  Gusla Idu  Gnde- 
pcrlo  nel  711. 

(2)  Cani  causam  promoverem  ex  jussu  bone  memorie  po- 
stolici Constantini.  Avea  dunque  il  Romano  Pontefice  Coslau- 


230 

ibidem  in  Prcsbitcros  diios  et  uno  oraculo  sacratio  facla 
est. 

IIanc  igitur  professionem  nostra  Excellentia  cum  jam 
diclis  Venerabilibus  Viris  per  illustres  Judices  nostros  au- 
dientes  rectum  nobis  paruit  ut  qualilcr  suprascripte  Ec- 
clesie et  Monasteria  a lungo  tempore  ad  sedem  B.  Donati 
perlinuerunt  et  in  antea  pcrlinere  debeant,  et  omnis  sa- 
rratio  in  Presbiteros  et  in  Diaconos  per  Presnlem  Aue- 
TiNB  Ecclesie,  qui  none  est  aut  fuerit  omni  tempore,  in 
eos  perveniat,  sicut  et  prefati  Sanclissimi  nostri  TnEODAtm 
Maxiui  Spbcìosi  et  Talespruni  Episcopi  per  siium  jiuli- 
cotum  statuerunt,  et  nulla  amodo  liccat  ipse  Adcodatus 
Sbnensis  Ecclesie  Episcopus  vel  successores  ejus  de  ipsis 
diocesis  (a)  Monasteriis  oraculis  facundiam  ad  loquendum 

babeat. (^)  Ecclesiis  Monasteriis  aut  oraculis,  ^ 

qui  sunt  aut  in  tempore  fuerint,  maneat  ordinatio  nullo 
contradiccnte,  sicut  et  antiquitus  usque  actenus  fuit , (|ua- 
litcr  ipse  Adeodatds  Episcopus  Senensis  Ecclesie , War- 
NEFRiT  et  Agipbrto  Castaidi  ejusdem  Cìvitatis  (1)  nobis  pro- 


(a)  Murjtorj,  Diociìs 

(b)  nisi  vettra 

tino  ben  percepito  , scc  'ndo  lo  ilisciplino  del  Uritlo  Romano, 
che  {jinslo  non  era  il  possesso  del  Vescovo  d'Aicizo  : deplora- 
bile li'utto  delle  stragi  e violenze  Longobarde,  Avea  dunque 
comandato  al  Vescovo  Sancsc  di  mettere  in  mostra  i suoi  drilli, 
clic  perirono  per  la  dappocaggine  di  cosini. 

(i)  fyarnefril  et  porlo  Ccislaldi  eju&dem  civilatis.  Agi- 
pcrlo  , Castaldo  Regio  di  Siena,  è egli  quel  Taiperlo,  di  cui 
s’ c toccato  nella  prce.  pag.  igS?  Non  so.  11  BrunctU  * è per- 
suaso , elle  WarnclVil  ed  Agiperl  fossero  stali  ad  un  tempo  Ga- 
staldi Regj  di  Siena.  La  quale  città,  in  tal  caso  , avrebbe  do- 
vuto essere  divisa  in  due,  o vedersi  ella  separala  dalla  suaCain- 

1 Orunclli , 1.  SIA. 
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fessi  sunt  quod  vestra  mansisset  semper  possessio. .... 
•i...(a)  in  niandatis  cunclis  judieihm  et  gentibus  (l)  atque 
sub  remili  nostri  indictionc  perliiienlibus , ut  nullus  eorum 
cuntra  hoc  nostrum  Dijudictilum  audeat  ire  quandoque 
prcceptuiu:  scd  noslris  perputuis  et  inlinitis  presens  noster 
Judicatus  stabilis  persistal  temporibus. 

Ex  ediclo  (b)  Domini  Regis  per  Senoneu  illustrem  Virum 
scripsi  ego  Joaknes  Notarius  (2). 


(a)  Mu/i.4Tot:i , L/niÌ€  et  diimus 

(b)  fn, , Es  Jicto  ^ 

paglia  ; cose  non  impossibili.  Ma  chi  vieta  di  credere,  che  Agipert 
succeduto  tosse  a Wariiefril  dopo  il  ao.  Giugno  716,  nel  quale 
s’ ascollavano  da  Guiitcraiii,  ,0  Gunterao  i lesliiiioiii? 

(i)  ludiciòus  et genliLus.  Cosi  nel  Mauoscnlto  delle  Canial- 
dolesi  presso  il  Grandi:  cosi  neU’allro  de’Canoiiici  Aretini  pres- 
so il  Aluratori.  Se  cosi  veramente  si  scrisse  w^\)ì Originale  Sen- 
tenza di  Liutprando  dall’  Illustre  Uomo  Senone  ( ciò  che  non 
Ciedo  ) , sarebbe  stala  colesta  una  nuova  e strana  forma  di  dire. 
Non  v’erano  più  genti  nel  Aegno  di  Liutprando  ; e lutti  chiama- 
vansi  ed  erano  Longobardi  nel  716  gli  abitatori  di  quello  , fosse 
qualunque  la  Nazione  o la  razza  doud’erano  usciti.  Nondimeno 
dii  I può  dar,  sicurtà  che. non  avesse  voluto  quel  Senone  ado- 
perar la  parola  gentibus,  quasi  per  dare  una  pubblicità  m.ig- 
giore  alla  .Sentenza?  La  sua  ignoranza  non  sarebbe  una  prova  , 
che  tali  genti,  e soprattutto  i nipoti  de’ vinti  Romani  , vives- 
sero ciascuno  col  suo  Dritto  Romano,  Sarmatico,  Bulgarico. 

(a)  Ottimamente  il  Grandi  nota  in  questo  luogo  : » Deest  da- 
ll ta  cum  suis  Cbronicis  Notis  , quae  maiorem  luccm  buie  ne- 
ll gotio  aderrent  11. 

Sapremmo,  frale  altre  Cose , in  qnal  città  sentenziò  il  Re  , 
chi  fossero  Auduald  Duca,  c quell’Emuliano  od  Emiliano  Aba- 
te , forse  di  San  Piero  in  Ciel  d’ Oro. 
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NOVEUO  nE’LUOGHl  SACRI  NOMINATI  NE’ QUATTRO 
DOCUMENTI  DELLA  LITE  ARETINA  E SANESE  ( Num. 

400.  406.  407.  408  ).' 

Emtnannclc  Rcpetti  , che  or  abbiamo  perduto  , fu  mio  amico 
ed  amorcvol  Maestro  di  Geografìa  Toscana.  E’  dotò  la  sua  pa- 
tria d’uii  Dizionario  Geografico  e Sloiico  a cui  diiricilmcnlc 
ai  può  da  qualsivoglia  Nazione  cantrapporre  uno  più  ricco  di 
notizie  dei  Medio-Evo  , e d’ altri  prrg)  , a’  quali  sovente  io 
feci  e dovrò  fare  nelle  mie  Storie  un  cenno.  Piacque  al  Repetti 
studiar  particolarmente  i Sacri  Luoghi  nominali  nella  lite  fra 
Siena  ed  Arezzo;  molli  de' quali  volli  anebe  io  visitine  a bella 
posta.  Or  che  potrei  dirne  io  più  eh’  egli  non  dis>e'/  Agevole 
fatica  sarà  perciò  di  venire  a mano  a maiiu  ricord.>iido  le  sue 
parole.  Anche  il  Brunetti  avrebbe  voluto  illustrar  que'  luoghi  : 
ma  egli  era  più  assai  valente  conoscitore  de’ caratteri  nelle  Scrit- 
ture della  mezzana  età. 

Si  fatti  nomi  saranno  distribuiti  da  me  in  due  ordini  ; ma  , 
là  dove  tace  il  Rcpetti , anche  io  dovrò  tacere. 


S-  '■ 


Luouill  , Dz’  Qt/Ar.1  st  fAni.A  IN  TOTl'’ 1 tiDATTllO 
nUCUMCNl't. 


,1  I 


Santa  Maria  in  Cotona.  In  Val  d’Orcia,  circa  4 miglia  a 
Maestro  di  Pieiiza  ( hepetti , 1.  8a7  ). 

3.”  Santo  .à4ndrea  in  Maicino.  Oggi  S.  And.  in  Marceni  o Mal- 
cini , Chiesa  Plebana  di  Montalcino  ( /d.,  111.  5s.  e S90  )>  . 

3. °  Santa  Maria  in  Pacina.  In  Val  d’Arbia  ; U miglia  a Le- 
vante da  Siena  ( Id.  IV.  5 , 6 ). 

4. °  Ballisiero  di  S.  Pestituta  in  Jundo  nuaciano{eA  in  Z/xiano, 
Nuuj.407).  Circa  tre  miglia  ad  Ostro-libeccio  di  Montalcino,  in 
Val  d’Orcia.  (/</., IV.  3go,  746).  f'edi  il  Battittero  Num.  si. 

5. °  Santa  Maria  in  AJesula  o Misula.  In  Val  di  Chiana,  verso 
Asiualunga  ( Id.  111.  193.  ed  1.  1G6  ). 

6. "  ,S.  Felice  in  Avane.  Nell’Alto  CbiauU  , 6 miglia  a Setten- 
trione di  Caslelnuovo  Berardenga  ( Id.  1.  173  ). 

1 Bepetti,  Dizionario  Geograflco  Storico,  Firenze,  6.  Voi.  in  8.°  gr.  (A. 
1833, 183S,  1830, 1841, 1843, 1846);  oltre  uno  per  la  sola  Firenze  (A.1840). 
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y.*  S.  Valentino  in  Casale  Urahta  od  Untino  ( per  errore  l/ri- 
mo nel  Num.  400).  È nel  C:is(ello  di  Monte-  Follonica  in  Val 
di  Chiana,  8 miglia  ad  Osiro-libi  ccio  d’Aainalunga  (/t/.IlI.Sg'j). 

8. “  S.  Vito  in  Rutigliano.  San  Vito  in  Valle  Superiore  del- 
l’Ombrone  Sauese  , 4 miglia  a Settentrione  di  Cori'gnano,  pa- 
tria di  Pio  ll.°j  divenuta  oggi  , per  suo  comandamento  , la 
Cattedrale  di  Pienia  ( [d.  I.  807:  IV.  191  ). 

9. ”  S.  Maria  in  Castel  Poliuano.  Ncg6  il  Brunetti , che  qui  si 
trattasse  d’una  Pieve  drU'odiema  Ottà  di  Montepulciano  in 
Val  di  Chiana.  Ma  il  Repetti  (III.  465)  ricorda  quattro  Do- 
cumenti Àmiatini  drU’Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  sciiiti 
sotto  i primi  Re  Carolingi , ove  si  rammenta  il  Castello  e la 
Pieve  di  Politiano  , cioè  di  Monte  Pulciano. 

10. "  Monastero  di  S.  Angelo  in  Luco.  Non  trovo  nulla  nè 
presso  Repetti,  nè  altrove,  che  mi  dia  notizie  di  questo  Mo-  ““ 
uastero  , fondato  da  Tottone.  11  Monastero  di  S.  Angelo  era 
una  Pieve,  in  cui  si  comprendeva  il  Vico  Ceunesam , secon- 
do la  testimonianza  del  vecchio  Mario  (L).  Ignoto  affatto  m’è 

tal  V ico  Ceneusantj  di  cui  sarà  facilmente  corrotto  il  nome  nel 
M aniiscritto  Aretino,  pubblicato  dal  Muratori:  doveva  essere 
per  altro  in  Val  d’ Orcia  , secondo  Giovanni,  Uòer  htmo 
Exercitalis  di  Greceoa  (Lll);  per  l’appunto  in  Val  d’ Orda. 

1 1. “  Battistero  di  .San  Giovanni  in  Rancia  o Rantm.  E nulla 
trovo  intorno  a tal  Rnttislcro.  S.  Tommaso  in  Rancia  era 
Chiesa  nella  Pieve  in  Val  d’Ombrone  { Repetti , I.  i5i  ). 

Avrà  perduto  il  nome  di  San  Giovanni  -,  del  che  gli  esempj 
abbondano  in  altre  Chiese.  '' 

il.' 

5.  II.  Lenoni,  de’ quali  si  cabla  oba  rtr  uno  bo  on\  in  c.n 
ALTUO  Dk’qOaTTBO  documenti. 

I I 

ia.“  Madre  Chiesa  di  Santa  Maria  e di  S<in  Pietro  in  Paca. 
(Num.  400.  408-  408).  In  Val  d’Orcia,  e verso  il  fiume  Ass  i 
( Repetti,  IV.  74  ).  Nel  716  la  Pieve  dì  Santa  Maria  e di 
San  Pietro  in  Pava  comprendeva  San  Giovanni  d*  Asso  e 
la  Canonica  di  Monte  {Jd.  I.  164).  Oggi  S.  Giuvanni  d’Asso 
è Castello , nel  cui  territorio  s'ammira , dice  il  Repetti  ( I. 
i63:  lU.  5o8  ),  il  tempio  Battesimale  iti  forma  otlogona  ; 
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V arUico,  cioè,  di  Sanlu  Maria  e di  San  Pietro  in  Fava  ; 
d'uno  alile  arcldlettouico , che  mostra  appartenere  ad  un’e- 
poca anteriore  alla  decadenza  delie  belle  arti.  La  forma  ol- 
togona  di  San  Vitale  di  Ravenna  c di  Santa  Maria  e S.  Pietro 
in  Fava  sembrano  assegnare  all’origine  deU'uno  c dell'  altro 
Tempio  una  medesima  data  verso  il  534;  prima  della  rico- 
struzione di  Santa  Sofia  e del  nascimento  di  c^ueLlo,  che  suol 
chiamarsi  lo  stile  Bizantino. 

\3.°  Chiesa  di  San  Marcellino  vicino  al  Battistero  di  San  Pie- 
ro in  Bava  ( Num,  40G  ).  M’era  custode  il  Clerico  Godegis 
(XLIX)  nel  715.  , • , 

14. "  Monastero  di  San  Piero  in  ./isso  ( Mum.  400.  407.  408  ). 
Oggi  quasi  distrutto.  Sulla  destra  ripa  dell’  Asso  ; a quattro 
miglia  da  Montalciiio  ( Re  petti , I.  166  ).  Credo  , che  a San 
Piero  ,in  ./isso  il  Prete  Aufrit  (XXI)  avesse  dato  per  errore 
( se  non  fu  sbaglio  del  Copista  ) il  nome  di  S.  Pietro  ad 
/ibsu-piano\  quasi  ad planum  /ibsi,  cioè  dell’  Asso. 

15. °  Battistero  di  Santa  Maria  in  SaliU  ( Nuin.  40G.  407  ). 
^cl  Territorio  di  Sau  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d'Orcia  ( 7</. 

, I.  164).  I 

16. °  Battistero  di  .San  Quirico  e Giovanni  in  . f'ico  Falcino 
( Num.  4ofi.  407.^408  ).  Non  Pico  Falcino-,  ma  il  Muratori 
leggo  l ico  Pulcino,  ed  il  Kcpetli  Palle.cino  o Paiecino,  Au- 
lica Pieve  del  Teititorio  di  .Sauillàiiovanni/ <1' Asso  , in  Val 

I d’Orcia  {.Repetti,  L,  164).  , ' 

17. "  Battistero  di'  San  Donato  in  Bttihano  (iNum.407  ).  Non 
diverso  da  San  Donato  in  Cintilianc  ( NUiu.  40G  ) : c cosi 
anche  afferma  il  Bcpctti  ( 1.  iGu  ). 

18. "  Monastero  di  San  Donato  ad  risso  ( Num.  406  ).  EdilL 
cato  dal  Re  Aribcrto  U.",  come  depose  il  Prete  Aufrit  (XXI), 
vicino  al  Battistero  di  San  Donato  ad  Asso  , ovvero  di  Cin- 
tigliano  ; erroneamente  detto  qui  /itliliano  o<l  Ettiliano.  lu 
Val  d’Orcia,  Coinunitè  di  Pieiiza  {Repetti  , I.  i6a  ). 

19. ®  Ratlistero  di  Santo  Stefano  in  /icciano  ( Num.4oG.'407. 

408).  Acciailo  chianiossi  di  poi  /icennano , c Cennano  ; Ca- 
sale perduto  fra  Castel  Muzi  è Pienza  , in  Val  d’Orcia  ( Id. 
i.  36,  566 , 5G7  ).  I . ' 

ao."  Monastero  di  Sin  Pellegrino  del  luogo  'Passeno  ( Num. 


Digitized  by  Google 


235 


4o6  ).  11  Prete  Matuchis  (XXll)  lo  dice  vicino  al  Bauùlcro 
<li  Santo  Stefano  d’ Acciailo  ; cioè,  in  Val  d’Orcia.  ■>  • 

ai.“  Jiattisiero  <klta  Santa  Madre  Chiesa  in  Sesciano  (Num. 

400).  Seaciano  chiamoaai  ancora  e Resciano  e Rusciano , in 
Val  d'OrcHi.  Oggi  appellasi  Villa  di  Santa  Restilala  [Vedi 
il  Battistero  ÌSuin.  4 ) , a tre  miglia  Ostro-libeccio  da  Mon- 
talcino  ( Repelli , IV.  744,  745  ).  > 1 

22. °  Battistero  di  San  Quirico  in  Osanna  ( Mimi.  400.  406?  ). 

Cosi  cliiamavasi  la  iTerra,  che  ritiene  ora  il  nome  di  SQui- 
rico  in  Val  d’Orcia  , sulla  strada  Consolare  da  Siena  a Ro- 
ma. La  sua  Pieve  antica  intitolavasi  di  San  Quirieo  e Gìh- 
litta  { Id.  , V.  112  ).  ■'  • 1 .i>. 

23. *  Battistero  di  San  Vito  in  Osenna  ( Num.  406?  4<*7).>  Non 
trovo  nulla  intorno  ad  esso  nel  Repclti  ; e temo  non  siasi  vo- 
luto da’ quattro  Vescovi  del  5.  Luglio  7x6  parlaV  dell’altro 
di  San  Quirieo.  in  , Osenna  ( Vedi  la  Nota  (1)  alla  pret^.  pag. 

214).  Botioshomo  (XVI),  Prete  del  Battistero  di  &<YiU>  , 
giura  pel  Pallio  di  S.  Quirieo  ( Vedi  prec.  pag.  iqS  ).  -Se 
non  erano  gli  stessi,  dovevano  esseio  < molto  vicini  fra  loro  i 
Aae  Battisteri,  come  apparisce  dal  dello  del  Prete  Aufrit(XXl): 
l’uno  c l’altro  in  Val  d'Orcia.  Può  essere  stalo  ancora  S. 

Vito  in  Vescona  [oggi  in  Creta),  del  quale  Vedi  il  seg.Nuin.'jS. 

24. °  Oratorio  di  San  Vito  nella  Pieve  di  Santa  Maria  in  Pa~ 
cina  (Num.  406).  Cosi  deposé  Tanoald  , libero,  uomo 

E però  slava  in  Val  d’ Arbta.  e.  . . > > 'li 

26."  Battistero  di  San  Vito  [in  Vesconà"!)  (Num.  400.406).  .Aveà 
sotto <di  se  la  Basilica  di  Sa ato>  Ansano  ^ secondo -lil  Clerico 
Audechi  (XXlll).  Fu  quel  San  Vito  in  Créta,  nella  Vallo  .Su- 
pcriore diJl’  OmbrOne  Sanese , detto  anche  S.  Vito  in  Versn- 
ris.  Cosi  pensa  il  Repelli , che  P annovera 'fra  le  Parrocchie, 
sullo  quali  cadde  la  lite  deli  716  (L  833:  IV.  261:  V.  704).  . 

26. °  Monastero  di  Santo  ydnsano  [ Num.  406.  407.  408  ).  Fon- 
dato da  Willcrat  e Roti  verioiil  678  (i/?Wsprec.  pag.  186  ' ' 

In  Val  d'Arbia  , non  lungi  da  Montaperlo , Pivicr  di  Tacine 
[Repelli,  1.  qt  ).  . ' 

27. °  Chiesa  di  San  Giuliano  [ Num.  406  ).  Ricordata  dal  Vc- 
- scovo-  di  Fiesole  (XXVIII) , iosieine  con  quella  di  Tacine 

( prec.  pag.  202  ):  c però' in  Val  d-Afbia.  * • 
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att,°  Chiesa  di  Santo  Ai  nonio  in  Castello  (Num.  406).  Idem: 
c però  in  Val  d’ Arbia. 

39.°  Chiesa  di  jP/nuama,  edificata  dal  Prete  di  Santo  Antonio 
in  Caeiello  (Num.  406).  Idem:  c però  in  Val  d’ Arbia. 

30. °  BaUistero  di  Santo  Asdrea  in  Asciano  ( Num.  400).  A- 
sciano,  o Sisciauo}  Capoluogo,  sulla  sponda  sinistra  dell’Uin- 
brone  Sanese  ( Re/ieUi , I.  i5i  ). 

31. °  Santo  Ippolito  in  Asciano  (per  errore,  in  Bessiano,  Num. 

406  : in  Sexiano  , Num.  407  : in  Seasiano , Num.  408).  Nel> 
la  Comuniià  d'  Asciano  ( Id.  1.  i3i  ).  , 

3s.°  San  filo  in  f'escona  ( Num.  400.  407  ).  Nella  G>munità 
d’  Asciano  ( Id.  V.  704  ). 

33. °  Basilica  di  Sun  Sempliciano  in  Restano  (Num.406).  Cioè, 

in  Scalano  detto  della  Berardenga , nella  Valle  dell'  Umbroiie 
Saiicse  ( Id.  V.  377  ).  ' 

34. °  Pieve  di  Santa  Maria  d’ Aiteserra  ( Num.  406  ).  Ofjgi  si 
chùiroa  Santa  Maria  a Monte  Benichi.  Nella  Val  d Aiubrii, 
sul  fianco  Orientale  de’ Monti  clis  dividono  l’Ambra  dal- 
r Unibrone  ( Id.  I.  76  ). 

35. "  Oratorio  di  San  Pietro  (Num.  406).  Nella  Pieve  di  Santa 
Alalia  Altc>erra  , come  depone  Mainald  (LXXIll). 

36. "  Basilica  ( o Cayipella  ) di  San  Pietro  in  Jiindo  Gellino 
( Num.  406  ).  Anche  nel  Piviere  precedente  di  Santa  Maria 
d’ Aiteserra  ( Id.  1.  76  ).  Sarebbe  mai  lo  stesso  che  il  prece- 
dente Oiatorio  di  San  Pietrai 

3j.“  Basilica  <ii  San  P'incenzo  in  Jundo  Bonipagi  ( Num. 
406).  Anche  nella  Pieve  precedente  d’Alteserra  {Re/uetti,  1.76). 
Ora  il  Caia  le , clic  cbiamavasi  Bonus  Pagus,  ha  nome  San 
Pincenzo  a San  Vincenti  sotto  Monte-Luco  della  lierardeii- 
ga  , in  Val  d’ Ambra  ( Id.  111.  411  : V.  173). 

38.*  Sant' Angelo  AboUenis  al  confine  Pisano  (Num.  406).  11 
Ciclico  Alierai  (XLII)  attestò,  che  da  Mesola,  nel  Territo- 
rio d'Asinalunga  , la  Diocesi  Aretina  distendevasi  fino  a que- 
sto Santo  Angelo,  in  su’ confini  del  Pisano.  Molto  di  tali  detti 
si  giovò  Pietro  Paulo  Pizzetli  * per  determinare  i limili  di 
di  non  so  qual  suo  Ducato  Aretino  in  Toscana.  £’  credè  che 

1 Piuclti,  Antichità  Toscane,  U.  278.  (A.  1781). 
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5.  Angelo  Aholleni»  fosse  ora  Sar^o  Angelo  in  Code  presso 
Montalcino.  Ciò  piacque  al  Repetti,  die  dubita  ( 1. 86  ),  non 
avesse  forse  a doversi  leggere  S.  Angelo  in  Collini»,  per  dino- 
tare i poggi,  diramenlisl  da  Montalcino  fra  l’Oicia  e l’Om- 
brone  , ove  per  l’ appunto  sorge  & Angelo  in  Colle, 

3q.’  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Sesta  , nel  confine  di  Chiusi 
(Num.  /,o6).  Altro  limite  assegnato  verso  un’altra  parte  dallo 
stesso  Clerico  Allerat  alla  Diocesi  Aretina  ; del  che  si  vegga 
Repctti , U dove  tocca  della  Chiesa  di  Sesta  (I.  86). 

4a°  5.  Felice  ne'  confini  di  Chiusi  ( Num.  406  ).  Terzo  limite 
assegnato  alla  Diocesi  Aretina  dal  vecchio  Prete  Orso  (XLIll), 
il  qual  era  di  San  Felice.  Il  Pizzetti  vi  fa  molli  ragiona- 
menti sopra,  in  servigio  delle  sue  opinioni  sul  Ducato  di 
Chiusi. 

41."  Battistero  di  San  Fito  in  Prumano  (Num.  407).  Quanto 
a me,  nulla  ne  so.  11  Brunetti  (1.  a65)  noi  giudica  diverso  da 
San  Fito  in  Ruligliano  del  prec.  Num.  8. 

NOVERO  DE’  LUOGHI  NON  S.VCRI , NOMINATI  DA’  TE- 
STIMONI DINANZI  A GUNTERAM  ( Num.  406  ). 

i."  Absu-piano,  Si  vegga  il  prec.  Num.  14  Ad  Luoghi  Sacri . 

а. ”  Antonie  , o piuttosto  A Monte  (Vico),  Ricordate  dall’.ff- 
sercitale  TeoAsA  (XLV)  e da  Fotone  Transpadano  (XLVl). 
Sembra  un  tal  Fico  essere  stato  quello  in  cui  sorgea  la  Ca- 
nonica di  Monte  in  Val  d’Asso:  cobi,  dove  ora  si  vede  il  Ca- 
stelletto di  Monteron-Grifoli  ( Repetti , i.  164:  111.  5o8  ). 

3. ”  Bonpago  (Fondo  o Vico).  Fedi  prec.  Num.  37.  Ad  Luoghi 
Sacri. 

4. “  Cemonia  (Vico).  Vicino  a San  Piero  in  Fava,  sull’  Asso  c 
però  in  Val  d’Orcia  , secondo  V Esercitale  Castorio  (XLVIll). 

5. ”  Ccnuesam  (Vico).  Nella  Pieve,  ov’ era  Grecina,  ora  distrut- 
ta, sull’Asso,  in  Val  d’Orcia. 

б. "  Gellino.  (Fondo).  Fedi  prec.  Num.  36.  de’  Luoghi  Sacri. 

7. *  Grecena  o Grecina.  Vico  distrutto,  ne’ contorni  c distretto 
di  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d’Orcia  {^Repetti,  II.  5o5). 

8. °  Luco  (Vico).  Si  vegga  il  prec.  Num.  io.  Ad  Luoghi  Sacri. 

9. “  Orsino  (Casale).  Si  vegga  il  Num.  7 Ad  Luoghi  Sacri. 
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»o.“  pedinino  (Vico).  Vedi  prec.  Num.  i6.  àe'  Ijuoghi  Sacri. 
1 1.”  Pantano  (Vico).  Vicino  a Santa  Resliluta  in  Val  d’Orcia, 
secondo  Ellerad,  Centenario  (XXXIV). 
ia.°  Resciano  ( Rexianum  e Ruxianum  ed  Uxianum  ) : là 
dov’  è Santa  Restituia,  Si  veggano  i prcc.  Num.  4 e ai  dei 
iMOghi  Sacri. 

13. °  Reuninade  (Vico).  Vicino  a Santa  Rcstituta;  in  Val  d’Or- 
cia, secondo  VRsercilale  Gundoald  (XXXll). 

14. "  Sessiano  (Corte  Regia).  Per  tale  additolla  il  veccliio  Preto 
o Pretone  (LIV),  Scarione  del  Re.  Si  veggano  i Num.  4,  ai 
e 33  àd Luoghi  Sacri. 

NOTA 

Sul  giudizio  recato  intorno  a due  delle  Carte  ..dretine 
dal  Signor  di  Savigny. 

Chi  crederebbe,  die  il  Signor  di  Savigny  avesse  dato  per  falsi; 
1.'*  11  Giudicato  d’  Ambrosio , Maggiordomo  ; a.”  La  Regale 
Sentenza  di  Liutprando,  stampata  dal  P.  Grandi.  E perchè 
mai  ? Perchè  Ambrosio  giudicò  e’  solo , senza  Scahini  ; c perchè 
tanto  chiara  è la  supposizione,  che  Ugheìli  .stesso  con/es.sol- 
la  '.  11  Re  Liutprando  poi  giudicò,  assistito  dagli  Scahini-.  la- 
onde bisogna  rigettar  ugualmente  la  Carta  del  P.  Grandi. 

Già  s’è  risposto  a’dubbj  dell’Ughelli  e del  Beuvoglienti  {^Ve- 
di prcc.  pag.  làS)  sul  Giudicato  d’ Ambrosio  ; e Muratori  più 
d’  ogni  altro  ne  pose  in  chiarezza  la  verità  , quantunque  non 
s’abbia  la  Copia  intera  dell’Atto.  Scmeris,  testimonio  (1),  disse 
a Guriteran  d’essere  stato  interrogato  dal  Maggiordomo  Am- 
brosio; ma  non  pervennero  a noi  le  deposizioni  ottenute  da  lui, 
si  come  ci  pervennero  l’altre  di  Guntcram.  Intanto, le  molte  Carte 
Aretine  intorno  alla  lite  di  Siena  c d’ Arezzo  si  fondano  tutte 
su  quel  Giudicato  Ambrosiano,  ed  attcstano  la  vittoria  conse- 
guita dal  Vescovo  d’ Arezzo  : ma  il  Signor  di  Savigny  avrebbe 
dovuto  leggere  la  Bolla  dcll’853  (f'et/r  prec.  pag.  217),  con- 


1 Savi;my>  Histoire  dii  Droil  Romain,  1. 172.  Note  (e).  Trad.  del  1839. 

2 U.  tbid. , Note  (f). 
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servata  negli  stessi  Arcliirj  Aretini , dalla  quale  apparisce  il 
trionfo  del  Vescovo  di  Siena  , c dove  si  rammenta  il  contrario 
Giudicato  del  Ite  Liiilprando. 

Io  fra  poco  |>arlcrò  di  quel,  che  il  Signor  di  Savigny  scrive 
intorno  all'Oflirio  degli  Scaòini  prima  di  Carlomagno  : ma  si 
può  egli  rigrllar  a libilo  le  Carte  anliclie  , se  non  favorevoli 
alle  nostre  opinioni?  Bene  il  Signor  di  Savigny  si  sarebbe  dis- 
ingannato, s’cgli  avesse  veduto  le  risposte  agrinulili  dubbj  del- 
l'Uglielli,  date  dal  Muratori,  dal  Lami,  dal  Pizzetli,  dal  Bru- 
netti , dal  Berlini  e dal  Repctti  ; o se  gli  fossero  venute  sotto 
gli  ocebj  le  molte  deposizioni  fatte  dinanzi  a Gunterani.  Una  gran 
porzione  delle  Chiese  nominale  da  que’  testimoni  sussistono  an- 
cora ; gli  Arcliivj  d’Arczzo  e d’altre  cittò  di  Toscana  son  piene 
de’ Documenti  spettanti  ad  una  si  celebre  controversia;  c le 
molle  Bolle  di  Pio  Il.°  date  nei  decimo  quinto  secolo  sulle 
contenziose  Parrocchie  ne  furono  una  solenne  ripruovn. 

» Àjo  , scrive  il  Muratori  * , tantum  cruditionis  tanlumque  < 
» Criticae  Artis  hercle  non  fuisse  saeculis  posterioribus  ( post 
u Carolum  Magnum  ) , ut  couilngcre  potuerint  Monumenta  , 

» quae  ego  nunc  ezero  ; nihil  piane  praeferentia , quod  in  Hi- 
» storiam  pugnel , immo  notas  omnes  gertnanae  anliquitaiia 
» complexa.  INumquam  succurrisscl , exempli  caussà  , subsc- 
» quuiac  actatis  ingcniis  AuonsnD  Ducem  (Fedi  prcc.  pag.238) 

» in  LiUTFBANot  Diplomate  collocare Ilaec  inipostorcs 

» pleruiitque  ìgnorant , et  duni  veteres  tabulas  sibi  confìngendas 
» sumunt , omnia  prae  inscitià  llisioriae  miiceiit  atijuc  con- 
u fuiidunt  ». 


\ Muratori , Ant.  Medi!  AEri , VI.  385 , 386. 


NUMERO  CCCCIX. 
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Ramodldo , Duca  di  Benevento , concede  d Gnargango 
Giovanni,  eh’ e’  potesse  dotar  la  sorella  TundiUs. 

Anno  715.  (o  730?)  Luglio. 

(Dalli  Cronica  di  Santa  Soda  preiao  rCghelli  (I) ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorij  nostri  Iesc  Cnnisn. 
Firmahos  nos  vir  gloriosissimus  Roud&ldds  summus  Dux 
^gentis  LoNGoBARDORnn  , per  rogum  Unsi  Duddi  (2)  et  re- 

(i)  Uglielli , Vili.  6a5.  (A.  iU6a).  ( Ex  Piirte  111."  Num.  a. 
fol.  88.  a tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ).  f^edi  Asiemani  '. 

(a)  Duddi.  Arni  sovente  nelle  Carle  Beneventane  di  Santa 
Sofìa  ricorre  la  voce  Duddo  -,  nome  proprio  non  già  , ma 
d’Ollicio.  Lungamente  si  travagliò  il  dotto  Annotatore  * del  Di 
Meo  per  intenderla  ; ma  non  gli  venne  latto  di  scoprire  un  si- 
inil  vocabolo  ne*  Glossar]'  piu  accreditati  , nè  presso  molli  Au- 
tori , da' quali  si  polca  meglio  sperare  d’aveme  la  dichiarazione, 
lo  non  fui  più  felice  ; la  parola  Duddo  non  si  trova  neppure 
nell’  ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  , curata  dall’  llen- 
schcl.  Ma  da  per  ogni  dove  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  si 
legge  , che  il  Duddo  è altresì  Referendario  del  Duca  Beneven- 
tano ; e però  ella  era  cotesta  una  delle  più  rilevanti  cariche  di 
quel  Palazzo  Ducale.  Il  perchè  sospetta  l’Annotatore  del  Di  Meo, 
nè  io  mi  discosto  da  lui , che  Duddo  valga  Cubicularius  , ov- 
vero un  qualunque  uomo  più  intimamente  familiare  del  Duca 
di  Benevento. 

Quanto  alla  radice  Germanica  del  vocabolo  Duddo,  si  mostra 
rAnnotatorc  dis]>osio  a trarla  dall’  altra  di  Drudo , allegando 
l’autorità  d'Olao  Wormio , dello  Spelmanno  e dcU’HicLcs,  che 
Drudo  significhi  un  fedele  y asxtllo.  lo  lascio  a’  Grimm  e ad 
altri  dotti  di  Germania  tali  ricerche. 

1 Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  II.  879.  (A.  1781). 

2 Di  Meo,  Annali,  XI.  442,443.  (A.  1810).  NrllApiiendire  dell'l-idilora 
all' Indire  d' alcune  Voci. 
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ferendarij  nostri,  vobis  Ioanni  et  sorori  TmuNnaAB  se- 
cundum  qualiter  ad  nostram  potestalem  postxdalis , ut  si 
libi  Ioanni  Dominus  donauerit  spatium  ad  viucndum,  si- 
mulque  et  sorori  tuae  dum  venerit  ci  tempus  ut  sibi  vi- 
rum  sociare  debeas,  tu  Ioannbs  eam  ordinare,  et  in  omnt- 
fm  dotem  dare  {t) , sicuti  qmnis  disponi!  sororem  ad  viro 

(i)  Tu  Ioannes  eam  ordinare , et  in  omnibus  dotem  dare. 
Giovanni  adunque , senza  un  Privilegio,  non  pelea  dotar  sua  so* 
rella  ? No  , certo  ; essendo  egli  un  Guargango , che  altra  fa- 
coltà nonavea,  secondo  l’Editto  diRotari,  se  non  di  trasmet- 
tere i suoi  averi  sì  soli  figliuoli  legittimi  \ ove  non  ottenesse  cen- 
trar] Privilegi  dalla  bontà  del  Re  ( nisi  aUam  legem  a nostra 
piotate  meruerint  ).  Ed  or , per  opera , intendiamo  quanto  dura 
fosse  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  stranieri  o Guar- 
gangi.  Essendo  celibi  essi , come  questo  Giovanni  del  715,  non 
poteano  dotare  una  sorella  ; non  poteano  lasciar  niente  a’geni- 
tori.  Ardisco  dire , che  nel  presente  Codice  Diplomatico  non 
havvi  Carta  , la  quale  in  minor  numero  di  parole  ci  riveli  piti 
grandi  cose , non  solo  intorno  allo  stato  particolare  de’  Gtzar- 
gangi,  ma  intorno  alla  Storia  civile  del  Ducato  Beneventano  , 
ed  in  genere  a’  legami  di  questo  col  Regno  Longobardo. 

Dalla  concessione  del  Duca  Romoaldo  risulta , i.°  Che  la 
Legge  3go  (Murator.)  di  Rotati  sa’ Guargangi  era  fedelmente 
osservata  nel  Ducato , come  tutto  il  resto  dell’  Editto  , a cui 
consentirono  tutt’  i Longobardi  nel  643.  3.°  Che  il  dritto  del  Re 
di  privilegiare  i Guargangi  s’esercitava  in  Benevento  da’Duchi. 

£ però  le  maggiori  c le  più  nuove  inchieste  voglionsi  fare, 
coll’aiuto  della  Carta  presente,  sulla  qualità  del  dominio  d’un 
Duca  di  Benevento  , e sulle  sue  attinenze  col  Regno.  t'.ome  far 
tali  ricerche  in  alcune  poche  Note  a’  Documenti  del  Codice 
Diplomatico?  Pur  qualche  cosa  bisogna  dirne  : soprattutto  in- 
torno al  punto  di  sa(ìere,  se  i Duchi  di  Benevento  fossero  sem- 
plici Confederati  de*  Re  Longobardi  ; e se  stato  vi  fosse  bisogno 
dell’assenso  d’essi  Duchi,  acciocché  l’Editto  di  Rotari , e le 
Giunte  così  di  Grimoaldo  come  del  Primo  Libro  di  Liutprando 
avessero  forza  c vigore  nel  Ducato. 

in.  iG 
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soeiandum.  Ad  haec  postulalis  noslram  potestateoi , ut  si" 
cuti  habct  casus  bumanus , si  tu  Ioannbs  antequam  tibi 

Cotal  qucslione  si  trasfonde  naturalmente  nell’  altra  di  ve- 
dere , in  qual  regione  del  Regno  Longobardo  si  comprendessero 
i Ducati  di  Benevento , di  Spoleto  e del  Friuli.  Promisi  {^edi 
prec.  pag.  149),  che  nella  Storia  parlato  avrei  delle  tre  Parli  , 
le  quali  formavano  il  Regno,  ed  in  cui  diceasi  questo  diviso  nel 
aS.  Febbraio  713  da  Liutprando;  la  Neustria  , cioè  , l’Austria  e 
la  Toscana.  Qui  la  Carta  di  Romoaldo , ed  i suoi  Dritti  Sovrani 
t»^Guar;gangi  mi  sospingono  a dir  brevemente,  ma  il  dimostrerò 
con  maggiore  ampiezza  in  appresso  ; di  non  esservi  ostacolo 
alcuno  a credere  di  comprendersi  l’ intero  Ducalo  del  Friuli  nel- 
l’Austria; che  i Ducali  di  Spoleto  e di  Benevento  si  conteneva- 
no in  parte  nell'  Austria  medesima,  ovvero  in  tutta  la  contrada 
Orientale  d’ Italia  fra  gli  Appennini  ed  il  Mare  Adriatico  da  un 
Iato,  e dall’  altro  nella  Toscana  fra  gli  Appennini  ed  il  Mar  Tir- 
reno. Perciò  Salerno,  ed  ogni  paese  conquistalo  da’Longobardi  Be- 
neventani lino  a’iimiti  dell’ odierna  Calabria  s’apparteneano  alla 
Thiucia  di  Liutprando  Re:  del  che  non  darò  altre  prove  per  ora 
se  non  una  sola  ; quella  del  termine  di  sessanta  giorni  posto  dalla 
Dieta  Longobarda  dell’anno  yaS  per  le  catture  de’ servi  fuggitivi 
ne’luogbi  più  lontani  del  Regno  : e fra  questi  luoghi  più  lontani 
s’ annoverarono  per  l'appunto  i compresi  nella  Thuscia  trans 
jilpts  : ossia  oltre  gli  Appennini , chi  movesse  da  Pavia.  Or 
non  è egli  ridicolo  il  presupporre  , come  s’ è fatto  finora  perchè 
non  vi  pose  mente,  non  sarebbe  ridicolo  il  dire  , che  Firenze  o 
Pisa  od  Arezzo  fossero  i luoghi  più  remoti  da  Pavia , ove  si  ce- 
lebrava la  Dieta  Longobarda  ? 

Carlo  Sigonio  ' , uomo  immortale,  ben  vide  una  parte  di  questa 
veritè  , quando  e’  collocò  il  Ducato  di  Benevento  nell’  Austria 
Longobarda  ; ma  funne  ingiustamente  ripreso  dal  Berretta 
Quel  Ducalo , giova  ripeterlo  , si  distendea  si  nell’Austria  sul- 
l’Adriatico, e si  nella  Tuscia  lungo  il  mare  Inferiore  o Tirreno. 

i Caroli  Siponii,  De  Refioo  Italiae.  Edizione  Bolognese  del  1689;  nell'In- 
dice della  quale  si  trova  solamente  la  sna  opinione  sopra  Denev  cnto,  spet- 
tante all  Auslria  Longobarda:  e ciò  sotto  la  Voce;  Italia  et  Pmincia*  fjtu. 

3 Berretta  , Tab.  Chorograpliica  Italiae.  Col.  XLlll. 


Digitized  by  Google 


243 

legitimam  vxorem  sodare  debeas  , et  sim  fiUo  de  Ugiti- 
tna  uxore  mortuus  fuerts  (1),  vt  oamia  et  io  omnibus  portio 
sobstanliae  hiae  remaneat  Tondiijìb  sorori  tuae  ad  possi- 
dendum  (2).  Et  itenim  postulasti,  ut  si , quod  absit , et  vos 
IoAN.fBS , et  soror  tua  sine  filijs  de  hac  hice  transierilis , 
ut  otnnts  portio  substanliae  tuae  in  polenaie  genitrieii  ve- 
itrae  remaneat  (3; , ut  ipsa  exinde  prò  salute  animarum 


Stabilito  in  tal  guisa  il  vero  concetto  sulla  divisione  geogra- 
fica e politica  del  Regno  Longobardo , le  rintanenii  questioni  si 
sciolgono  con  minor  diificolU.  I Duchi  e gii  Ottimati  di  Bene- 
vento,  di  Spoleto  e del  Friuli  andavano  alla  Dieta  di  Pavia  nelle 
Calende  di  Marzo  per  fermar  le  Leggi  j e però  elle  dovevano 
avere , sì  come  deliberale  in  comune , forza  e vigore  in  Bene- 
vento  ed  a Spoleto , senza  nuovo  assenso  de*  Ducili  : ma  tutta 
l’autoritò  Regale  in  quanto  all’  osservanza  di  si  fatte  Leggi  slava 
ne’  Duchi , senza  che  questi  avessero  mai  bisogno  di  rivolgersi 
a Pavia;  eccetto  in  qualche  caso  delle  guerre  o delle  paci.  Ma 
spesso  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  faceano  la  guerra  e 
la  pace  da  se  : qualche  volta  parimente  i Re  Longobardi  tenta- 
vano, quando  erano  i più  forti , di  ridurli  all’obbedieoza  ; il  che 
non  sempre  accadeva.  Girla  cosa  ella  è,  la  quale  mi  basta  per 
ora  , che  la  facoltà , riserhata  da  Rotar!  al  solo  Re  di  privi- 
legiare  i Guargan^ , s’esercitava  in  Luglio  715  da  Romoaldo, 
Duca  di  Benevento;  il  qual  Duca  in  questo  suo  Diploma  ed  in 
ogni  altro  non  facea  neppur  menzione  degli  anni  della  domina- 
zione de*  Re  Longobardi.  Meno  possente  fu  il  Ducato  Friulese, 
per  molte  ragioni , perche  più  prossimo  a Pavia. 

(1)  Si  aine  /ilio  legitimo  mortamfuerit.  Era  il  solo  caso,  nel 
quale  non  facea  mestieri  d’alcun  Diploma  Ducale  a Giovanni. 

(2)  Portio  aubslantiae  tuae  remaneat  Tundilae  sorori  tuae 
ad  possidendum.  Oltre  il  poterla  dotare , Giovanni  ottenne 
di  lasciare  le  sue  sostanze  in  retaggio  alia  sorella. 

(3)  Portio  aubstantiae  tuae  in  poteatate  genitrici^  veatrae  re- 
mane al.  Sempre  più  dura  la  Legge  Sgo  di  Rotari  contro  i Guar- 
gangi.  Non  esser  loro  permesso  di  lasciar  niente  a' genitori! 

* 
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mtrarum  peragat  (1). 

Quah  vero  chartulam  firmatioDÌs  ex  ìassionc  nomìoatae 
potestatis  dictauì  ego  Ursus  Duddus  et  referendaritis  Ubi 
loANNi  Notario  scribeadum. 

Actch  Beneventi  in  PalaUo  mense  lulio  per  lodict.  ter- 
tiam  decimam(2). 


(1)  Pro  saltile  animarum  veslmrum  peragat.  E se  il  Duca 
Romoaldo  concede , che  Gióvanni  abbia  per  erede  la  madre  , 
il  fa  dicendo , esser  ciò  per  mercè  dell’anima  de’  figliuoli  ! 

(2)  Indictionem  tertiam  decimam.  La  Copia  dell’  Ughelli 
pone  per  errore  la  decima  soltanto.  L*  Asscmani  * legge  retta- 
mente tertiam  decimam* 

1 Àssemani , Hai.  Hist.  Sorip.  II.  579. 

NUMERO  CCCCX. 

Memoria^  che  Uutprando  Re  attualmente  rilasciò  in  poter 
del  Pontefice  Romano  il  Patrimonio  delVÀlpi  Cozie^  già 
restituito  con  Diploma  d^Ariberto  W* 

Anno  715? 

(Da  Paolo  Diacono  (1)). 

1. 

Hoc  tempore  àribertus  rex  Langobardorum,  donaUo- 
nem  Patrìmonìi  àlpium  Gottiabdm  y quae  quondam  ad 
jus  pertinuerant  Àpostolicae  Sedis  (2) , sed  a Langobardis 

(1)  Pauli  Diaconi , De  Gestis  Langobardorum  Lib.  VI.  Cap. 
28.  (in  quanto  al  fatto  d’Aribcrlo  li."). 

— Lib.  VI.  Cap.  43.  (in  quanto  al  fatto  di  Liutprando). 

(2)  jid  fus  pertinuerant  Àpostolicae  Sedis.  Già  dissi  nella 
Storia  *,  che  non  cerio  alcuno  de’ Re  Goti , ma  Giusiiniann  Im- 

1 Storia  d'Italia,  111.  Cl. 

^ 4. 


Digitized  byGoogle 


245 


mul(o  (cmpore.  fuerant  ablatae,  restituita  et  hanc  dona- 
tiuoeQ)  » aurcis  oxaratam  litteris , Romam  direxit. 


11. 


£o  tempore  Liutpuandus  rex,  donationem  Patrimouii 
A1.P1UU  Gotxiahcu  Romamae  Ecclesiac  conGimavit  (1). 


|)€i'atore  donò  a Papa  Vigilio  il  Palrimonio  della  Provincia  nuo- 
vanienlc  formata  «lelP  Alpi  Cozic.  Se  questo  Patrimonio  com- 
prendesse Genova  ed  altre  Cittò,  come  sembrò  a molti  ^ ovvero 
si  componesse  di  semplici  poderi  c di  nude  tenute,  il  dirò  an- 
che a suo  icuqM)  nella  Storia. 

(1)  ConJirinaviL  INon  solamente  Liutprando  ricusò  in  prin- 
cipio di  mandar  buona  la  restituzione  del  Patrimonio  dell’Alpi 
Cozie , ma  tolse  alla  Chiesa  Romana  , secondo  scrive  Anastasio 
Bibliotecario*,  i Palriinoiij  Sabiiiesi;  nè  restituilli  se  non  dopo 
trent’anni , cioè  nel  742.  11  che  fa  conoscere,  d’esser  cominciata 
la  sua  opposizione  al  Poruetice  fin  dal  712,  quando  essali  sul 
trono  dc’Longubardi  : ina  questa  cessò  presto  intorno  al  solo 
Patrimonio  delPAlpi  Cozie*  ciò  che  Paolo  Diacono  chiama  una 
confermazione  dei  Diploma  d’Ariberto  11.®.  La  quale,  a giudi- 
zio del  Muratori  si  fece  nel  716  : lasciatosi  vincere  Liutpran- 
do dalle  Lettere  di  Gregorio  11.®  Papa  , che  frattanto  nulli» 
ix>tè  ottenere  m Sabina. 

1 Anaslas.  DibUoth.  in  Zacharia. 

2 Alurulori,  Annali,  Anno  71S. 
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NUMERO  CCCCXI. 


Mmoria  d'un  Diploma  di  Re  Liulprando  a’ mercatcaUi 
di  Comacchio. 

Anno  715? 

(Dtl  Moritori  (1)). 


(i)  Muratori  * ebbe  questo  Diploma  dal  non  mai  a bastanza 
lodato  Archivio  del  Capitolo  di  Cremona.  Confidatosi  nell’  Indi- 
zione Xlll.'  ivi  segnata^  dubitò  , non  si  dovesse  riferire  al  715 
od  al  730  sì  fatto  Diploma  Liutprandeo  : ma  la  natura  delle 
cose  ivi  contenute  lo  assegna  senza  dubbio  al  730 , sotto  il  quale 
sarà  da  me  registrato,  nel  giorno  i5.  Maggio  di  quell’anno. 

V—  7 

i Muratori,  Ant.  Hedii  AEvi,  II.  23. 

NUMERO  CCCCXU. 

Liiutprando  Re  concede  a‘ Veneti  ed  al  lor  Doge  Paoluccio 
esenzioni  e privilegi  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  713.  circa. 

(Dal  Dandolo  (Ij). 

Hic  Padldtics  Dux  amicitiam  cum  Lictprando  Rege 
coDtraxit,  et  pacta  inler  Veketos  et  Longobardos  fecit  , 
per  quae  sibi , et  Populo  suo  iminuaitates  pluriiuas  acqui- 
sivit,  et  fines  Heracliae  cum  M.tRCBi,LO  Magislro  Mililutn 
termioavit , videlicet  a Flava  M.ajorb  usque  in  Plavau 
SicCAH  • sive  Platixellah. 


(i)  Andr.  Dandulus,  In  Chronicu,  Apud  Muratori,  Script.  Ker. 
lui.  XII.  i3o.  (A.  1738). 

f'edt  Maffci,  Verona  llluatraU,  Lib.  X. 
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NL’MEHO  CCCCXllI. 

òlemoria  dtlV  Iscrizimu  intorno  all'  altare  della  Chiesa  di 
S.  Giovan  Batista  in  Cividal  del  Friuli;  altare  fatto 
edificare  dal  Duca  Pemmone , terminato  dal  tuo  figliuolo 
Fachis , che  poi  fu  Re  de’ Longobardi. 

An«o  715?  (1). 

( Dal  FontaoiDÌ  (2)  ). 


(i)  L’ Iscrizione  , facendo  motto  di  Rachis,  fu  posta  più. tardi 
assai  dell’anno  ji5.  Io  la  riferirò  sotto  il  741  ; tre  anni  pri- 
ma della  Regai  Dignità,  da  lui  ottenuta. 

(a)  11  Fontanini  * pubblicò  tale  Iscrizione  col  fac  simile  del 
carattere;  ben  presto  ristampata  dal  P.  De  Rubeis  *.  Ma  pochi 
han  saputo  grado  al  P.  Canciani  d’averci  dato  incise  * le' figure 
dell’Altare  Friulese  , non  che  le  parole  fattevi  scolpire  intorno 
intorno  da  Rachis;  nel  qual  marino  vedesi  clligiato  il  figliuol  di 
Pemmone  insieme  con  due  fratelli  , vestiti  alla  patria  foggia 
Longobarda.  Kon  credeva  il  P.  Canciani  ( e perciò  io  vo’  parlar- 
ne) donar  la  luce  del  giorno  ad  un  documento  insigne  di  Storia 
nel  porci  sotto  gli  occhj  un' incisione  , condotta  prima  del  760 
in  Italia  ; non  pensava  punto  a renderci  note  le  forme  dei 
caratteri  allora  usati  nel  Friuli  , ma  le  fogge  solamente  del 
vestir  Longobardo.  Egli  operò  assai  più  che  non  prometteva  , 
mostrando  in  quel  Monumento  di  certa  data  le  colonnine  , 
pendenti  per  1’  aria  , e le  persone , che  seggono  senza  toccare 
il  suolo;  non  che  i tabernacolini  e 1’ altre  valentie,  che  il 
Vasari  chiamava  maledizioni  dell’  arte  Tedesca  : maledizioni 
procedenti,  a suo  senno,  da’Goti.  Veggano  dunque  gli  Archi- 
tetti, veggano  gli  Scultori  ed  i Pittori  quell’ innanzi  nel  P. 
Canciani  ; veggano , se  la  barbarie  di  si  fatto  lavoro  del  7l5 
e del  741  stato  fosse  l’effetto  della  barbarie  Romana  e Bizantina, 

1 Fontanini , Discus  Argentens  VoUtiis,  etc.,  pag.  30.  3).  Roniae,  in  4.° 
(A.  1737;. 

2 De  Rubeis , Monom.  Kccl.  Aquil.  Col.  319.  (A.  1740). 

3 Canciani,  Leg.  Barbarorum,  li.  337.  (A.  1783). 
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e non  piuttosto  della  Gotica.  Non  credo  veramente,  che  in  Roma 
in  Biianzio  si  fosse  cotanto  il  gusto  corrotto  ; ed  i Longobardi, 
o piuttosto  i Bavari , non  aveano  regnato  ancora  dopo  Rotari 
a bastanza  per  imporre  a’  loro  capricci  ed  alle  loro  ignoranze  il 
nome  d’  Architettura  Longobarda,  lo  credo  perciò  , che  tal  di- 
segno fra  ’l  7i5  ed  il  741  ( al  più  tardi)  rappresenti  le  corruzioni 
dell’  Architettura  non  Romana  e non  Bizantina , ma  della  Go- 
tica e dell’Ariana  ; senza  Vomiva,  egli  è vero  ; ma  (khjo  manca 
negli  archetti  additatici  dal  P.  Canciani  all’  ogiva.  £d  è forse 
Vagiva  il  sol  distintivo  dell’Architettura  Gotica?  É anzi  tutta 
la  compagc  d’un  edifìcio:  nella  quale,  secondo  i varj  secoli, 
prevale  o no  1’  arco  acuto , da  noi  detto  l’ ogiva. 

So  che  molti  fanno  i leggiadri , e dicono  ; cliiamarsi  da  noi 
Architettura  c Scoltura  Gotica  l’ arte  brutta  e deforme.  Tutta- 
via , quel  che  ci  offende  ora  potea  sembrar  bellissimo  nel  715  e 
nel  741  a’ Goti  Ariani,  ond’era  piena  sempre  l’Italia.  Se  a 
si  fatti  Goti  non  parve  bellissimo  1’  Altare  Pemmonino  del 
Friuli  , egli  dunque  parve  tale  a’  Romani  ed  a’  Bizantini  : e 
però  , se  i Romani  od  i Greci , e non  i Goti,  scolpirono  quel- 
r Altare,  tutto  ciò,  che  ci  apparisce  orrido  ed  incomportabile 
nella  Scoltura  e nell’Architettura , dovrebbe  chiamarsi  Romano 
da  noi  o Bizantino.  Certo  ; qualunque  fosse  stato  l’Artefice  , 
un  Duca  del  Friuli  non  intese  allogar  l’opera  del  suo  Altare  ad 
UDO  Scultore,  il  quale  per  la  prima  volta  desse  di  piglio  allo 
scalpello  cd  andasse  privo  di  qualunque  rinomanza.  Se  il  Duca 
ingannossi  nella  scelta  , rimane  s°mpre  a cercare  , di  qual  na- 
zione uscisse  r infelice  Artefice?  A qual  corruzione  , Gotica  o 
Romana?,  spettassero  le  colonnine  , gli  archetti  e le  tristi  fi- 
gure di  quella  malaugurata  fatica?  Troppo  dall’alto  sarebbe  ca- 
duta 1’  arte  antica  , se  quegli  archi  c quelle  colonne  dovessero 
attribuirsi  alle  nuore  miserie  della  mente  Romana. 
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NUMERO  CCCCXIV. 

Giudicato  d’ Vistano  f Notano  e Messo  del  Re  LitUprando, 
fra’ Vescovi  Talesperiano  di  Lucca  e Giovanni  di  Fisima. 

Anno  716.  Febbraio. 

( Dal  BsrsoccUni  (1)  ). 

Exemplar.  Dom  ex  jussione  domini  praecellentissinii 
Lidtpkanui  regia  conjuuxissc  ego  Ultunds  notarius  et  m«- 

(i)  Più  correlU  d’ogni  altra  mi  sembra  la  stampa  del  Bar- 
socchÌDÌ  *,  che  più  lunghi  spazj  ebbe  a studiar  le  Carte  Luc- 
chesi ; e questa,  che  vivendo  il  Bertini  s’era  perduta  , e’  la  trovò 
di  poi  nell’Archivio  Arcivescovile  (*I.  8i  ).  Il  Muratori  * l’avca 
già  messa  in  luce;  indi  nuovamente  la  pubblicò  Filippo  Brunet- 
ti *.  Anche  il  Bertini  * la  ripropose  ; ma  da  una  privata  Copia 
dell’Orsucci , e divisa  in  varj  brani,  per  illustrarla  e.'coneg- 
gci'vi  alcuni  errori,  che  per  1’  angustia  del  tempo  erano  sfug- 
giti al  Muratori. 

Morto  Balsari,  quel  Giovanni,  che  gli  avea  fatto  tante  pro- 
messe ( L'^edi  prec.  Num.  366  ) , intentò  lite  a Talesperianu  , 
Successore  d’esso  Balsari,  sulle  Parrocchie  Rurali(/rt&c/as,  Dio- 
cias , Tiocias  ) di  Sartia  Andrea  e di  San  Gerusalemme;  po- 
ste nel  territorio  Pistoiese  , ma  spettanti  alla  Pieve  Lucchese  di 
San  Pietro  in  Neure.  11  Prete  Vitaliano,  parlò  pel  Vescovo  di 
Lucca;  il  Prete  Ausuilo,  od  Ansullo,  per  l’altro  di  Pistoia.  L’Of- 
ficio d’ Avvocato  era  proibito  dal  Dritto  Longobardo;  ma  già  l’uso 
Romano  introdotto  avea  ne’ costumi  più  d’un’eccezionc  in  favor 
de’ Preti  e de’ Vescovi,  finché  le  Chiese  non  ottennero  dalle 
Leggi  un’  Avvocato.  Pur  nondimeno  il  giudizio  profferito  dal 
Messo  Re^o  Ulziano  fu  tutto  Longobardo  ; e bastò  il  solo  giura- 
mento dell’attore  Vitaliano  ad  ottener  la  sentenza  in  prò  del  V'e- 


1 Barsocchini , Mcm.  di  Lucca,  cc.  Tom.  V.  Parto  II.  pag.  506.  (A.  1837). 

2 Muratori,  A.  H.  Aivi , V.  913.  014.  (A.  1741). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  452, 483.  (A.  1806). 

4 Berlini,  Mcm.  di  Lucca,  Tom. IV.  Pari.  1.  pag. 81, 305,306.  (A. 1818). 
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«tu  dotimi  Regh  ad  Basilica  Sanct^  Pltbi  , focus  ubi  di- 
citur  Necrb  (1)  ad  iatentionem  quani  vertebatur  inter  V.  B. 
(Ftrum  Beatissimum)  Talispbriano  episcopo  , nec  non  et 
JoANKB  idem  episcopo  Pistoribnse  deliverandum  ; et  jam 
inivi  conjunxisscmus  ego,  qui  supra.  llLTiARns,  una  cum 
Sponticso  (2)  episcopo , et  Walpebt  duci  (3),  Alais  Ca- 
staldo (4],  vel  aliis  sìngoli  circumstantibus:  linde  uos  inqui- 
renlcs  per  Vitaliako  Presbitero  a cujus  ipsas  Diocesis  [Dio- 
cias)  a tempore  Rohakobdm  vel  Lamgobabdobdv  : fuissent  ; 

scovo  di  Lucca.  £ niuno  pensò  a chiamare  i Sagramentali  , os- 
serva il  Brunetti  ' ; tanto  piacque  il  solo  giuramento  del  chie- 
ditore a’  Giudici. 

(i)  Basilica  Sancii  Pelri  , loco  ubi  dicilur  Neure.  Posta  sul 
fiume  /fievole  ; come  dimostra  il  Berlini  * contro  il  Rosati  ’ , 
die  prelendea  ravvisar  la  Basilica  di  San  Pietro  nell’  odierna 
Pieve  di  Montecarlo.  Contro  la  quale  opinione  s’era  già  levalo 
il  Bmnetti  *. 

(a)  Sponlioso.  Egli  non  è diverso  da  Specioso,  Vescovo  Fio- 
rentino , di  cui  Aeolf  il  Num.  prec.  407. 

(3)  Walpert  Duci.  Di  costui  s' è parlalo  ( Fedi  prec.  Num. 
394  ),  e si  riparlerà.  Or  tutti  veggano  quanto  nel  giudicare  so- 
vrasti un  Motaro  o Cancelliere  del  Re  al  Duca  di  Lucca,  il  quale 
nè  presiede  nè  apre  bocca  nella  controversia. 

(4)  jétatùs  Oastaldo.  Era  egli  Castaido  in  Lucca  , sotto  il 
Duca  Walperio  ? Importerebbe  mollo  il  saperlo  -,  ma  qui  non 
si  dice,  che  Alachi  esercitasse  in  Lucca  l’Ufficio,  il  Berlini  ‘ lo 
chiama  Gastaldio  nel  testo  del  Documento  ; ma  nel  suo  pro- 
prio racconto  gli  attribuisce  il  titolo  di  Scabino,  e credo  che 
avesse  dato  nel  vero.  Brunetti  * lo  tiene  senza  più  per  Castaldo 
di  Pistoia. 

1 Brunetti , loe.  eit.  I.  218. 

2 Berlini , toc.  eit.  pag.  308. 

3 Rosati,  Serie  de' Vescovi  di  Pistoia,  pag (A.  1766,. 

4 Brunetti,  toc. e<l.  I.  248.  266. 

8 Berlini , loe.  ett.  pag.  308. 

6 Brunetti , tot.  est.  pag.  248. 


Digitized  by  Google 


251 

et  ioivi  nobis  professus  est , quod  ipsa  Sacerdocias  sciupcr 

ad  parte  Lucbnsb  fuissent.  Et  qualiter  Chbisto |»er 

evangelia  firmavi t. 

PosTBA  vero  dicebat  suprascriptus  Joiìak.vbs  episcopus , 
et  Adsdllo  presbiter  ipsius  Johanni  . quod  Aeglesias  Sanchi 
Angrei  (Andrtt?) , ubi  est  Baplisterium , uua  cum  Heglesia 
Sancti  Hierdsaleh  (1)  nostra  deveat  esse. 

Ad  hec  respondebat  jamdictus  Vitauands  presbiter  : 
non  est  veritas,  nisi  dum  menime  poterà  coocurrere  ad 
tantas  Eglesiam  Baptismuni  lacere  sic  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Andree  cum  Batisterio  suo,  et  Sakcti  Hibrgsalebi  libi 
prestavemus  , et  inivi  lUissa  et  Baptismnm  lacere  de- 
verìs  dum  usque  nobis  placitum  fuerìt  ; nec  per  lege  ipsas 
Aeglesias  vobis  dimictere  deveo. 

Um)B  DOS  suprascripti  Judicis  degrevimus  , ut  Presbite 
(sic)  ViTAUANDS  dic«Te  juratus,  quod  ipsas  Aeglesias  Sa.\cti 
Andree  cum  Baptisterio  suo,  et  Sancti  Hierdsaleh  a 
tempore  Rohanordh  vel  usque  et  modo  semper  sub  jura 
Aeglesiae  Sancti  Petri  fuerunt  ; noe  per  lege , eas  voliis 
dimictere  deveo. 

Qdidem  et  ipse  Sagramentus  in  nostrìs  presentiam  de- 
ductus  est;  ut  in  eadem  delivcratìonem  deveant  permanere. 

Un'de  hac  Notitia  ludegati  Ebregadsos  notarius  regie 
potestali  scrìbere  rommonuemus. 

Facta  Notitia  ludegaii  mense  februario  , regnante  do- 
mino Lidtprand  Rege  anno  quarto , indictione  XUII  fc- 
liciter  (2). 


(i)  Sancii  Hieruaakm.  Era  un  Santo  r e v'era  un’ altra  Chie- 
sa io  h'iesole,  ad  esso  intitolala,  per  quanto  si  legge  nel  Lami 
(a)  Fu  ella  tutta  de’Vescovi  e de’Freti  la  barbarie  dello  stile 
nella  presente  Carta  ? Rassomigliavano  tutti  al  Prete  Sicherad  , 

1 Lami , Monum.  Eccl.  Floreotinae , Tom.  111.  pag.  XXXIX. 
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fli  cui  il  vegga  il  picc.  Muui.  3g4  ? Di  quel  Sicherad  abbiamo 
\'^^lllograJ'o  X non  cosi  abbiamo  quel  d’ Ebregauso  , il  quale 
distese  la  semenza  , onde  non  ci  pei  veiine  se  non  una  Copia.  Le 
Scriiiure  Lucchesi  dcll’ollavo  secolo  si  contraddistinguono,  per 
la  bai'liaric , fra  le  molte  del  Regno  Longobardo , che  neppur 
hanno  il  vanto  d'  eleganza. 

NUMERO  CCCCXV. 

Filtperl , Clerico , vende  a GalducJd  , Medico  pubblico  , 
una  casa  con  Prato  e Molino  sul  fiume  Braina  in 
Pistoia. 


Anno  716.  ScUenibrc  20. 

( Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  In  nomine  Domili  regnante  doma  n Lidtpiundiis 


(i)  11  Brunetti*  stampò  tale  Istromcnto  Autografo,  tratto 
dall’  Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Ma  pessimo  vezzo  del 
Brunetti  è il  tacere  da  qual  conserva  fosse  pervenuta  ciascuna 
Carta  nel  Diplomatico  Fiorentino.  Si  sappia  perciò,  che  l’istro- 
nicnto  del  20.  Settembre  716  trovavasi  nell’Archivio  de’ Roc- 
chettini  di  Pistoia , come  già  dissi  nella  Prefazione  Generale  al 
presente  Codice.  Di  là  venne  fatto  al  Muratori  d’  ottener  Do- 
cumenti rilevantissimi  : ed  è ben  maraviglia  , che’  non  avesse 
veduto  la  vendita  pattuita  dal  Clerico  Filiperto.  Già  prima  del 
Brunetti , lo  Zaccaria  * stampata  1’  aveva  , sebbene  con  minor 
cura.  Nè  io  starò  a darne  le  Varianti , avendo  riscontato  suU 
l'Autografo  quanta  diligenza  si  pose  dal  Brunetti  nel  copiarlo  : 
sottilissima  Pergamena,  da  lui  descritta,  ma  corrosa  multo  dalla 
parte  destra  in  principio,  e molto  più  maltrattata  nella  sini- 
stra. La  Scrittura  è continuata  e senza  distinzione  di  parole. 
Nel  Tergo  si  legge  : i>  Cartata  comparationi  da  Fiuriiaio 


1 Brunetti,  Cod.  Oiplom.  Toscano,  I.  153-403. 

2 Zaccaria,  Anecdota  Pistoricns.  pag.  339.  (A.  1769,. 
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excell,  rege  anno  propit,  quarto  et  diae  vicesimo  septeni- 
hrh  per  Indklionem...  {Correva  la  XIV.*). 

2.  Scripsi  ego  Tacdalo  notar  rogatus  et  petitus  ad  Fi~ 
UPERT  clirico  filio  quondam  Viltma- 

3.  ri  qui  pretium  accepit  ad  Galduald  vm  ( virum  tna- 
I gnificum)  medico  reg  pcus  (jRe^ts  puhUcus)  (1)  prò  soli- 

dia  nobus  (novis)  nomero  crntum 

4.  de  sala  juri  sui  pede  plana  muru  tercidata  scandala 
cooperta  (2)  una  cum  mediaetate  de  terra  et 

5.  de  prato  ubi  ipsa  sala  ediCcata  est  et  partem  renna- 
cialas  (3)  adque  omnem  portionem  cjus  mulini  qui 

6.  cdificatus  est  in  flubio  qui  dicitur  Braira  seo  sup 

gora  portio  sua  de  terra 

7.  fine  orto  GAnpuLONi  et  via  pubblica  seo  prati 

tali  usque  in  flubio  Brainb 

8.  mediaetate  curie  mediaetate  de  prato  vel  omnem  ejus 
portionc  de  mulino  quod  in  ipso  ssto  loco 

Il  filio  Filimare  faòro  ».  BruDeui  ha  supplito  con  Lettere 
corsive  a quelle , che  vi  mancano. 

(1)  Gundualdum  virum  magnìficum  medico  Regie  publi- 
cus.  Costui  fu  molto  ricco , e poi  fondò  S.  Bartolomeo  di  Pi- 
stoia de’ Canonici  Regolari,  come  si  vedrà  nell’anno  766.  Allora 
si  toccherà  di  questo  Medico , insigne  per  le  sue  liberalità  ed 
anche  in  Pavia. 

(2)  Saia . . . .pede  plana  mura,  tercidata  scandala  cooperta. 
Della  Sala  già  favellai  nella  Nota  (68)  all’  Editto  di  Rotari.  Ne 
riparlerò  , con  la  scorta  del  Cav.  Carlo  Promis,  quando  verrà  il 
tempo  delle  Leggi  su’  Maestri  Comacini  del  Codice  Cavense. 
Scandala , cioè  scandalis  cooperta  ; de’  quali  anche  ivi  si 
tratterà.  Muru  tercidata.  Sembra  , nota  il  Brunetti  , essere 
stata  una  casa  chiusa  e circoudata  da  un  muro. 

(3)  Ubi  tpsa  Sala  edificata  est  et  parlim  mumeiatas.  » Mol- 
» to  oscura  , continua  il  Brunetti,  è la  presente  frase.  Potrebbe 
X intcrpcirarsi  ( nè  io  dissento  ) per  le  parti  annesse  alla  Terra 
» cd  al  Prato , la  cui  metà  si  comprcndea  nella  vendita  ». 
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9.  edificatus  est  omnia  et  in  omnibus  cum  omoi  jure 
et  pertinentia  sua  vel  qualiter  /Uitna~ 

10.  ri  genitor  ejus  in  integro  possedirunt  omnia  et  in 
omnibus  in  integro  sst  [suprascriptus)  ùlipert 

11.  vendidet  mancipaviet  Iradidet  (1)  livera  quoque  ab 
onmi  nexu  publico  (2)  vel  non 

12.  donatum  vel  quoquo  genio  alienatum  aut  tradilum 
set  nec  aliquit  inibi  iuri  suo  de  ss/a  sala  et 

1 3.  prato  et  portione  mulini  vel  de  terra  sup  ipsa  gora 
usque  in  flubio  Bbainu  vel  de  quanto 

1 4.  pertenet  reservasse  professus  est  set  dixisset  et  suos 
onines  inde  exisset  et  ss  fiili- 

15.  perto  cum  hhd  (haertdibus)  suos  ssla  mediaetate  cor- 
tes et  mediaetate  de  prato  vel 


(i)  Vendidet  mancipavit  tradidet.  Chi  può  dubitare  cosi  pei 
nomi  ( non  sono  di  Santi  e massimamente  quello  di  Filibert  ) 
come  per  la  barbarie  nel  dire  , che  tanto  il  venditore  Clerico 
quanto  il  compratore  Medico  fossero  stali  entrambi  di  stirpe  Lon- 
gobarda o Barbarica?  £ pure  le  formole  del  Dritto  Romano  da 
Roma  , da  Napoli  , da  Venezia  penetravano  in  tutto  il  Regno 
Longobardo  ; ed  i più  ignoranti  Barbari  se  ne  cominciavano  a 
far  belli. 

(a)  LÀvem  quoque  ab  omni  nexu  publico.  Ripeterò  qui  ciò 
che  scrissi  altrove  *:  » La  casa  vendeasi  (c/a  Filibert)  come  libera 
» da  ugni  pubblico  nesso  o vincolo  j donde  il  Brunetti  * prese  il 
Il  destro  a dubitare,  non  le  Cittò  di  quel  tempo  avessero  una  Co- 
lf munule  o Municipale  amministrazione.  L’aveano  al  certo,  come 
a già  dissi  * e dirò  più  ampiamente  in  appresso  : ma  tal  Mu- 
u nicipio  era  Longobardo  , non  Romano;  e nella  Carta  di  Gun- 
» doaldo  la  parola  pubblico  addita  i dritti  del  Patrimonio  di 
N Liutprando , non  del  Comune  Longobardo  in  Pistoia  ». 

1 Diseerso  de’ vinti  Romani,  $.  CXIX. 

2 Brunetti , loe.  Ht.  I.  483.  e 716. 

3 Discorsa , i.  CXXXVIII. 
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16.  suani  portionem  de  mulino  et  (erra  sup  gora  sicnt 
av  (db)  ipso  vel  ad  qd  [quondam)  genitore  ejus  Filihari  fuet 

17.  omnia  et  in  omnibus  in  integro  ab  omni  homine 
defensare  quod  si  defendere  menime  potuen'mus 

18.  lune  sit  componiturus  sstoGALDUALD  vel  ad  ejus  hhd 
[haeredes)  aut  cui  galddald  ipsum  locum  reliquerit 

19.  alium  talem  locum  qualiter  superius  legitur  sub 
extimationem  intra  ipso  luco  una  cum  suprascripto  pre- 

20.  cium  vel  quod  ibi  amodo  melioratum  fuerìt  (1) 
emturi  suo  vel  coi  ipse  reliquerit  restituere 

21.  et  nihil  sibi  ex  pretium  rei  aste  aliquid  reddivi- 
dixet  ac  pisi  regn  et  ind  ssta  [Aclvm  Pistorii  regno  et  tn- 
dietione  tuprascripta)  felictter 

22.  -j-  ego  qs  [qui  supra)  filiptds  clerico  venditor  hanc 
cartola  venditionis  scrivere  rogavi  et  tnanu 

23.  mea  propria  soscripsi  et  soprascripti  centos  sol^  de 
presenti  accepi 

24.  -f  ego  FALCO  relegioso  rogatus  ad  filipbhto  ven- 
diturìs  roano  mea 

25.  testis  soscripsi  et  sst  centu  sol,  presente  accepit 

26.  -j-  ego  ELDEPT  in  c gast,^  (in  civilaie  gaslaldw  (2)  ) 
rogatus  ad  FaiPT  venditore  in  hanc  cartula  venditionis. . . 

27.  ri  qui  me  presente  manu  sua  suscripset  et  supi- 
scripto  cento  sol,  presente  accepit 


(i)  Quod  ibi  amodo  melioratum  fuerit.  Ecco  un  esempio 
della  propagazione  de’  concetti  sull’enfiieiisi  Romana  e sa’  mi- 
glioramenti delle  terre  fra’  Longobardi. 

(a)  Edelpert  in  civitate  gaUaldu»,  Brunetti  lo  crede  in  Pi- 
stoia un  Castaido  successore  d’  Alaclii , del  quale  Vedi  prec. 
Nuin.  414.  Pistoia  era  ella  propria  del  Re  , come  Siena  ed 
Arezzo?  Non  ho  documenti  per  affermarlo,  sebbene  io  creda, 
che  tale  fosse  stata  quella  città. 
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28.  signam  'f  manus  percald  vd  filio  qd  tdnnori 

Jeslis  signum  manus  tcrohi  vd  (viri  devoti)  filio  qd . . . . 

29.  signum  f manus  totoki  vd  filio  qd'ÀHSiCACs  testis 

30.  •f  ego  qs  tacuald  scriptor  hujus  cartula  post  a te- 

slibus  robora- 

31.  la  cumplivi  et  dedit. 

NUMERO  CCCCXVI. 

Prologo  del  Secondo  Libro  di  Liulprando. 

Anno  717.  Mario  1. 

(Dal  Codice  CaTenso). 

Incipit  Pbologus  de  anno  quinto. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Liutprand  cxcellentis- 
simus  rex  gentis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte  ^ 
Langobardobum  (1). 

(i)  Gentis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte  lango- 
bardorum.  Liulprando  non  nasceva  egli  di  sangue  Bavaro?  Kon 
veniva  egli  ultimamente  di  baviera  con  Asprando  suo  padre  ? 
Pur  tuUavolta  e’  si  chiamava  ed  era  divenuto  Longobardo  : 
crasi  , cioè , Longobardizzato  per  l’ incorporazione  avvenuta 
di  tutti  gli  abitanti  del  Regno,  e massimamente  de’  Romani 
vinti  da’  Longobardi , nell’  unica  cittadinanza  e nel  guidri- 
gildo Longobardo. 

Reminiscor.  quam  sicut  superius  a nobis  pagina  legitur 
institula.  Anno  scilicct  regni  nostri  primo  indici,  undecima. 
caque  nobis  nostrìsque  iudicibus  et  Rbliquis  Langobardis 
fidelibus  noslris  (2)  ob  dei  timore  et  amore,  recta  compa- 
ruit  in  antiquo  cdiclo  corporc  recto  adicere  enravimus 
moderaminc  * , - 

(a)  Iudicibus  et  reliquis  Langobardis  nostris  fidelibus.  Ecco 
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il  generale  inlcrvenlo  , non  intcrmc5So  giammai , cosi  degli  Ot- 
limati,  come  di  luti'i  guerrieri  o cittadini  Longobardi  e /^on~ 
goòardizxati. 

Nane  iterum  annuente  dei  omni  potentis  misericordia 
dei  kalendarum  tnarciarum,,.  anno  regni  mei  deo  propi- 
cio  quinto,  indictione  quintadecima.,.  Similiter  modo  cum 
omnibus  judieibus  noslris  de  partibus  Austrie  neustrib. 
nec  non  et  de  tuscie  (3)  finibus  seu  et  celèris  nostris  Lan- 
gobardis.  adhuc  prcvidimus  ut  adaugerc  ìlla  que  deo  crc- 
dimus  placita  esse,  ut  in  mullis  causis  et  locis  providean- 
tur  petjuria.  et  cause  eque  a quibuscumque  hominibus  mi~ 
sericorditer  disponantur.  in  peccatis  bonus  deinceps  ne- 
quaquam  procedaL  et  illud  forsitan  antea  videbantur  ob- 
scurum  nunc  omnibus  luce  clarius  innolcscat*,*  Primo  o- 
mnium  de  morgineaph  miiHeris. 

(3)  Amtrie  Ncustrie  ; nec  non  et  Tuscie , eie.  Come  si  può 
escludere  dalla  generai  radunanza  di  tutta  Ingente  Longobar- 
da, come  si  può  escludere  il  Ducato  di  Deueveuto  ; ossia  la 
maggior  parte  dell’ odierno  lleatnc  di  Napoli?  So,  che  generi- 
che , non  climostralivc  nè  grograijche  furono  le  parole  Austria 
e Ncustria  e Tuscia  ; ma  clic  comprendevano  tutta  la  regione , 
dove  i Longobardi  cd  i Longobardizzati  abitavano  in  Italia. 
La  Ncustria  comprendeva  tutte  le  parli  Occidentali  del  Regno, 
e massimamente  la  Liguria,  cosi  Mediterranea,  ov’erauo  Mi- 
lano e l’avia , come  la  Marittima,  conquistata  non  prima  di 
Rolari  j nella  eguale  sorgevano  Genova  e Savona.  L’Austria  di- 
notava le  regioni  Orientali  d’ogni  sorta , soggette  alla  domina- 
zione de’Barbari;  ma  quali  fossero  gl’ intcriori  confini,  che  se- 
paravano l’Austria  dalla  Ncustria  nello  spazio  rinchiuso  fra  l’Al- 
pi  ed  il  Po,  non  so  dirlo;  e,  credo , non  v’era  no  punto,  per- 
chè Austria  c Neustria  teneansi  per  voci  tanto  indeterminate 
i[uanlo  suonano  appo  noi  quelle  A'Oriente  c A' Occidente  ( edi 
prec.  pag.  a4a  , c la  seg.  wjo  )■ 

III.  17 
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Nove  Leggi  pubblicate  da  Liulprando  nel  quinto  anno 
del  suo  Regno. 

Anno  717.  Marzo  1. 

( Dal  ledo  Carenar  |1)  ). 

( Libro  IL°  di  Muratori  (2)  ).  * 

Primo  omnium  de  morgincaptit  mulieris. 

{Non  numerala)  ( 1.  Muratori  ).  Si  quis  Langobardus. 
morgincaph  conjugi  sue  dare  volucrit  quando  oa  sibi  in 
ronjugio  sociaberiU  ita  decernimus  ut  alia  die  anlca  pa- 
rontes  et  aoiicos  suos  estenda t per  scriptum  a testibus  ro- 
boratum  (3)  et  dicat  quia  ecce  quod  conjugi  mec  morgincaph 
dedii  ut  in  futuro  prò  hanc  causa  prrjurium  non  pcrcurrat. 
ipsuni  aulem  morgincaph  nolumus  ut  amplius  sit  nisi 
quarta  pars  de  eius  subslancia  qui  ipsum  morgimaph 
fecit.  Si  quidem  minus  volucrit  dare  de  rebus  suis  qua 
ipsam  quartana  porcionem  habeat  licenciam  in  omnibus 
dandi  quantum  voluerit.  Nam  supra  ipsam  quarta  por* 
cionem  dare  nullatenus  possit.,.  \ 

(1)  Ho  gih  detto  nella  prie.  pag.  14G,  che  avrei  onies.so  qua- 
lunque confronti  del  testo  Vesmiano  e del  Cavense  : ma  non 
posso  non  additare  i yolumi , ne’ quali  si  divide  il  Vesniiaiiu, 
nò  il  numero  delle  Leggi,  nc,  là  dove  fa  uopo,  le  Giunte  pub- 
blicate dal  Cav.  Vesme. 

(2)  È questo  il  Secondo  yalume  del  F'esme  , che  anche  ha 
nove  Leggi  ; ma  l’ultima  non  è numerata.  Per  Io  contrario  nel 
Cavense  la  prima  dcll’a/ino  quinto  di  Liutprando  si  vede  priva 
del  suo  Numero } e cosi  la  parità  si  ristabilisce  fra  il  Secondo 
lÀbfo  appo  il  Muratori  ed  il  Secondo  Volume  presso  il  Vesme; 
si  ristabilisce  fra  questi  due  testi  ed  il  Cavense. 

(3)  Per  scriptum  a testibus  roboratum.  L’uso  della  scrittura 
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ne’  contratti  diviene  sempre  più  generale  presso  i Longobardi. 
Dopo  il  717  non  più  si  permise,  come  dianzi,  cbe  il  jWbr- 
gincap  delle  femmine  si  potesse  costituir  senza  una  scrittura , 
segnata  da’ testimoni.  Costoro,  già  l’ho  più  volte  detto,  erano 
aHalto  diversi  da^  Sagramenlali , che  non  venivano  mai  a dew 
porre  intorno  a cose  da  essi  vedute  o sapute  per  loro  propria 
scienza.  Quanto  al  Morgincap  , se  le  mogli  de’  vinti  Romani 
fossero  state  immuni  dall’obbligo  imposto  al  tempo  di  Liutprando, 
e se  la  Legge  presente  di  questo  Re  non  s’ avesse  a tenere  per  teiy- 
ritorialey  dunque  i mariti  di  sangue  Romanoy  al  pari  degli  altri 
di  sangue  Bulgarico  e Sarmalico,  potevano  far  qualunque  più 
smoderata  donazione  alle  loro  mogli.  £ se  alcuno  dicesse , che 
i mariti  di  sangue  Romano  sarebbero  stati  repressi  dalie  Leggi 
Giustinianee,  proibitrici  delle  donazioni  eccessive,  risponderei, 
che  si  fatte  Leggi  non  parlavano  del  morgincap  ; c che  però 
non  sarebbesi  potuto^  senza  la  presente  Liutprandea,  impedire 
ad  un  uomo  del  sangue  Romano  d’ imitar  le  prodigalità  Lon- 
gobarde, profondendo  alle  donne  di  qualunque  razza  si  fossero. 
Barbarica  o Romana,  T intero  patrimonio. 


Vili.  (II)  Si  quisqualiscumque  causa  inter  Collihertos  (4) 
aut  parentes  eveuerit.  aut  acta  fuerit  iotencio.  et  homines, 
boni  (5)  tres  aut  quattuor  interfuerint.  nou  reprobelur  postea 
ipsa  causa,  nisi  eorum  testimonio  ambe  partes  credant  qui 
fuerint  iuter.  Pro  cujus  causa,  testes  illi  reddiderit.  ipse 
homo  causatori  suo  (6)  per  sacramentum  satisfaciat  Testes 
vero  illi  tales  sint.  quorum  opinio  in  bonis  precellat  ope- 
ribus.  et  quibus  Gdes  amiltitur.  vel  quibus  Pìukceps  aut 
Index  (7)  credet  e possil.  Et  si  forsitan  rememorati  testes  ve- 
ntate ipsam  celare  voluerint.  lune  per  sacramentum  satis- 
faciant  PniNCiPi.  aut  ad  missum  eius  (9)  ut  ipsa  veritas  non 
ofTuscetur.  Si  quidem  per  gud  {Wadìam)  obligatio  facta 
fuerit  et  intencio  prò  hoc  fuerit  excitata,  in  eo  iudicio 
maneat.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur  qiiod  gloriosissimus 
Rotbari  rex  instituitM* 

♦ 
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(4)  Inler  ColUberlos.  Ilo  trattato  de’  ColliberH  dell’  età  di 
Rotali  nelle  Nule  all’Editto,  dove  a bella  posta  ho  voluto  non 
toccar  delle  cose  avvenute  dopo  quel  Re  ; a’  giorni  soprattutto 
delle  due  Dinastie  Bavarichc  degli  Agilolfìngi  c degli  Aspran- 
dei.  Ora  l’ Asprandeo  Re  Liutprando  più  cliiarainente  , che 
Rotar!  non  fece,  parla  della  qualità  A' uomini  liberi,  onde  go- 
deano  i Colliberti  nel  717. 

Ciò  si  vedrà  rifermato  dall’altre  sue  Leggi , e posto  in  atto 
da  un  Istromento  Pisano , il  quale  sarà  qui  registrato  sotto  l’an- 
no 730  , durante  il  suo  Regno. 

(5)  Homines  boni.  Dc^M  uomini  buoni , adoperati  per  testi- 
moni, si  veggano  le  Note  al  prec.  Niim.  3ii. 

(6)  Causatori  aito.  Cosi  chiamavasi  ogni  attore  o chieditore 
in  qualunque  giudizio  Longobardo. 

(7)  Qnibua  Princeps  atti  Index.  Qui  chiaramente  si  stabili- 
sce la  differenza  tra  le  Cause  Recali , ove  il  Re  giudicava  della 
persona  , e le  non  Regali  , agitale  innanzi  a qualunque  altro 
Giudice , grande  o piccolo.  Sto  a vedere , che  la  presente  Legge 
non  debba  risguardar  punto  , come  si  vuole  , i vinti  Romani  ; 
e che  non  ad  essi,  come  a tutti  gli  altri  suoi  sudditi  , avesse 
Liutprando  comandato  d’aversi  a presentare,  secondo  i varj  casi, 
o dinanzi  a lui,  od  a qualunque  altro  Giudice.  Si  vada  ora  e 
si  neghi  di  prestar  fede  al  Giudicato  profferito  dal  Re  fra 'Ve- 
scovi di  Siena  e d’  Arezzo.  ' 

(8)  Credere  debeat.  Ecco  introdotte  nella  Legge  Longobarda 
le  parole  de’Digesti,  fatti  compilare  da  Giusliuiano:  Tu  vide- 
bis  quanta  Jides  adhibtnda  sii  testibus.  Ma  v’  era  egli  bisogno, 
che  un  Longobardo  , un  Bavaro  leggesse  propriamente  ne’  Di- 
gesti si  fatte  parole  per  inserirle  in  una  Legge  Barbarica  , ov- 
vero non  Romana  ? 

(9)  Ad  Missum  ejus  (Regis).  Ecco  rOflIicio  Ae'Messi  Regj, 
affatto  ignoti  nell’ Editto  di  Rotaci,  e che  già  sotto  i Bavari 
Asprandei  ed  anche  Agilolfìngi  s’erano  introdotti  ne' costumi  Lon- 
gobardi; si  come  Ambrosio,  Maggiordomo,  Guntcram  ed  Ul- 
ziano;  ecco,  dico,  si  isxii  Messi  Regj  solennemente  riconosciuti 
d.illa  Dieta  del  717  per  Officiali , che  oramai  procedevano  da 
una  pubblica  istituzione  del  Regno  Longobardo.  Ciò  recar  do- 
veva e recò  grandi  mutamenti  Giurisdizionali , onde  favellerò 
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lidia  Sluiia  e nella  DisóeHaiìone  Bavarica.  Il  Dritto  , conte- 
nuto neirEditlo  Rotariaiio  del  643,  si  veniva  tutto  di  trasforman- 
du  : nè  restava  se  non  rimmutabilitè  deirum'ea  ciltadinama 
Lomrdbarda  e dell’apprezzo  pel  guidrigildo.  E pur  questo  si 
vedrà  or  ora  soggetto  ad  un  gran  rivolgimento. 

Vini.  (IH).  Si  quis  servutn  sutim  aut  ancillain  in  tnanu 
reijis  dedtrit  (10)  et  ipse  prìnceps  eos  per  luanu  sacerdotis 
circa  sacro  altario  liberos  dimiserit.  sic  permaneant  liberi 
sicut  illi  qui  fulfread  ihingati  suol,  et  qui  mundium  de 
ipsa  libera  a Principe  expelierit  (11).  sic  eum  habeat  sicut 
de  fulfread  muliere.  Nam  amplius  ei  nullam  condicionem 
habeat  neque  ipsa  neque  Glij  eius  et  hoc  statuimus  ut  ma- 
sculi  qui  de  ipsa  libera  nati  fucrint.  absque  mundio  sint. 
feuiiae  autem  habeant  mundium  sicut  et  iiiater  earuiu.  et 
ipse  mundio  ooo  sit  amplius  nisi  tres  solidi*,* 

(10)  In  manit  regis  dederit.  Ecco  un  costume  diverso  da 
quello,  di  cui  si  parla  ueirEditto  di  Rotari  ^ del  manomettere, 
cioè  , i servi  per  impana,  ossia  in  voturn  Regia.  Qui,  non  si 
parla  del  desiderio  Regio,  ma  si  presuppone,  che  ciascuno  pos- 
sa da  se  mettere  i suoi  servi  nella  mano  del  Re  : indi  si  parla 
della  manomissione  , che  avrebbe  fatta  il  Re  innanzi  a' Sacri 
.altari  : uso  nuovamente  introdotto  dopo  la  conversione  dei 
Longobardi  al  Cattolicismo.  E però  a’quattro  modi  prescritti  da 
Rotali  a potersi  manomettere  i servi  , s’ .aggiunse  il  (|uinto  dei 
Sacri  Alluri  , secondo  1’  antica  Legge  di  Costantino  ed  i riti  del 
Libro  Diurno,  pc’r|uali  soleva  il  Sacerdote,  leggendo  il  Mea- 
aale  od  altro  Libro  Liturgico,  dichiarar  que’ servi  altrettanti 
citladini  Romani  j con  quello  stesso  animo  , con  cui  non  tra- 
lasciava il  Re  giammai  di  chiamarsi  Pluvio  Liutprando  ( P ali 
prcc.  Nuin.  3oG). 

(11)  Qui  mundium  de  ip.ta  libera  a Principe  expeticnl. 
Il  Mundio  delle  donne  manomesse  innanzi  al  Sacro  Altare  , 
domandavasi  al  Re  non  dagli  antichi  padroni  j ma  chiunque 
uomo  potea  comperare  o ricevere  in  dono  un  tal  Mundio  dal 
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Re.  Pur  nulla  vietava , che  anche  gli  antichi  padroni  potessero, 
se  pentiti  d’aver  abbandonato  il  Afunclto,  eoncorrere  a compe- 
rarlo dal  Re,  tramutando  in  un  nuovo  1’  antico  lor  dritto  do- 
menicale. 

Fra  le  sei-ve  , mauomesse  innanzi  al  Sacro  Aliare,  non  forse 
tulio  di  v’eran  donne  di  sangue  Romano'!  Chi  mai  potrebbe  ne- 
garlo, e chi  dubitare  che  anzi  non  fossero  le  donne  di  tal  san- 
gue il  maggior  numero  ? Elle  nondimeno  restavano  soggette  al 
sempiterno  mundio  Longobardo  , vuoi  del  Re  , vuoi  di  qualun- 
que altro , secondo  la  Legge  3o5  dell’Editto  di  Rotari.  Or  qual 
prova  migliore  , che  l’Editto  e le  Giunte  susseguenti  de’Re  Lon- 
gobardi furono  Leggi  UrritoriaUl  Se  una  Romana  cìttadìnan- 
Ma  vi  fosse  stata  col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Re- 
gno Longobardo , non  avrebbe  dovuto  forse  la  serva  di  sangue 
Romano,  in  virtù  della  manomissione  per  mano  del  Saeerdote 
auir Altare , diventar  vera  ed  attuale  cittadina  Romana , co- 
me a lei  si  diceva  nella  formola  Ecclesiastica  della  sua  mano- 
missione? Avrebbe  perciò  dovuto  ella  notarsi  ne’Regisiri  degli 
Ordini  o delle  Curie  fra  le  cittadine  Romane.  Ma  no  : ella 
rimaneva  per  tutta  la  vita  soggetta  senipre  al  mundio  Longo- 
bardo ; ed  il  suo  mundualdo,  mancando  qualunque  altro,  sa- 
rebbe stato  il  suo  proprio  figliuolo  ! 

X.  (IV).  Si  quis  servum  suutn  aut  ancilla  Uheros  dtmiseril 
et  posuerit  ci  mmdium  aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres 
aut  VI.  (12)  tantum  habeat  mundium  quantum  ci  in  ebar- 
tula  alDxerìt.  et  postea  qui  de  ipsa  liberta  nati  fucrit  sive 
masculi  sive  Temine,  non  habeant  amplius  mundium.  nisi 
quantum  et  mater  earum.,. 

(la)  Aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres  aut  VI.  Di  qui 
s’apprende,  che  uno  de’ più  alti  prezzi  del  J/u/ir/ro  d’un  servo 
era  di  sci  soldi. 

XI.  (V).  Si  quis  servum  dum  in  fuga  est  furtum  feceriL 
et  in  ipsa  fuga  /brts  provincia  exicriL  sic  exinde  procedat 
iudicium.  sicut  gloriosissimus  RoTH.uti  rex  instituit.  et  si 
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i|>$c  scrvus  iniia  provimia  se  dilabcrit.  (uoc  duminus  eius 
hubcal  spaciuni  ad  cum  requircnduiu  per  menses  tres.  et 
si  euin  inveacril  et  causa  furtuiu  fccisset.  Tunc  dominus 
eius  comp  ipsum  furtum  sicut  lex  est  et  si  fursitaa  ma- 
nifestuin  non  fuerit  et  dominus  isdem  servi  vetaverit  quod 
ipsum  furtum  scrvis  eius  non  fecissot.,.  Tunc  aut  per 
pugnam  aut  per  sacramentu  se  defeudat  sì  ])otuerit(13).,> 

(i3)  'Jìinc  per  pugnam  , atti  per  sacramenta  defendat  si 
potuerit.  Colui , che  diceva  d’ ciscre  stato  rubato  dal  servo  al- 
imi, non  dovea  forse  dimostrare,  secondo  il  Dritto  Romano, 
d’aver  egli  patito  veramente  il  furto?  Qui,  per  lo  contrario, 
è tenuto  il  padrone  del  servo,  accusato  di  furto,  a combattere 
od  a giurare.  V’ha  forse  alcuna  cccciione  in  favor  de’ padroni 
di  sangue  Romano  ? Se  Romana  cittadinanza  vi  fosse  stata 
col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  , il  padrone  di  sangue 
Ronuino  certamente  non  avrebbe  potuto  costringersi  a combat- 
tere. Ma  tutti  doveano  combattere  o giurare,  in  quel  caso  , i 
padroni  de' servi;  c poi  si  negherà,  che  putendo  questi  padroni 
procedere  dalle  più  diverse  raiie  di  nazioni,  la  presente  Legge 
di  Liutprando  non  fosse  territoriale  per  tuli'  i sudditi , abita- 
tori del  Regno  ? 

XII.  (VI).  Sì  quìs  puelia  ante  xii.  annis  sponsaverit  atti 
tulerit.  tunc  ille  qui  eam  tulet  aut  sponsavit  comp  sicut  in 
cdiclum  de  raptum  contincl.  hoc  est  sol  n.  c.  c.  c.  c.  med 
rcgi(li)ct  med  eidem  infantule  et  ipsa  revertatur  in  casa  in 
|KTuaìa  sua  et  sit  quieta  usqtie  ad  slatutuui  tempus  postea 
aulem  cligal  sìvi  ipsa  et  nubat  cui  volucrit.  Si  aulem  mun- 
doald  cjus  consencienlcs  fuerit  aut  tradidcrìt  cam  ante 
superscriplos  xit.  an.  comp.  in  sacro  palacio.  sol  c.  c.  c. 
et  mundio  eius  amiliat  et  sit  ipsa  cnm  rebus  suis  in  mun- 
dio palacij.  pater  autem  aut  fratcr  potestatem  habeat  ria 
voluerit.  aut  quale  etatem  dandum  aut  disponsandum  fi- 
lia  aut  sororem  suam.  ista  licencìa  ideo  dedimus  c<>  quoti 
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cretiimus  quud  pater  filin.  aut  fralor  sororcm  saam  do- 
losi animo  aut  cuntra  racioncm  cuìquam  hominu  [sic]  non 
debcat  dare . , . 

(14)  Medietatem  re^.  So  tutte  le  donzelle  di  qualunque  na- 
zione, abitatrice  del  Regno  Longobardo,  non  fossero  state  soggette 
senza  eccezione  al  mundio , c però  anche  le  donzelle  di  san- 
gue Romano  ; la  pena  del  Dritto  Romano  contro  i rapitori 
non  sarebbe  stata  quella  di  novecento  soldi  , qui  posta  da  Liut- 
prando,  nè  alcuna  delle  provvisioni  della  presente  Legge  avreb- 
be colpito  i rapitori  di  stirpe  Romana. 

XIII.  (VII).  Si  quis  Langubardus  ab  alio  hominc  quod  Deus 
averta! , interemptus  fuerit.  et  causam  secundum  legem 
ad  composicionem  veneri!  et  ipse  qui  occisus  fueriL  filium 
masculu  non  reliquerit  quamquam  filias  instituisset  here- 
des  sicut  masculus  in  omnem  substanciam  patris  et  matris. 
Ipsa  composicionem  voluinns  ut  accipiant  propinqui  pa- 
rentcs  eius  qui  occisus  fuerit  illi  qui  ■prò  caput  succedere  [l^) 
potuerunt.  quia  fìlie  eius  co  quod  feuiineum  scxum  esse 
probantur  non  possunt  faida  ipsa  liberare.  Ideo  prospexi- 
mus  ut  ipsam  conposicionem  non  recipiant.  nisi  ut  dixi- 
mus  supra  fratres  aut  propinqtiiores  parcntes.  et  si  fratres 
aut  propinqui  parcntes  non  fuerint.  lune  med  de  ipsa 
composicione  suscipiant  filie  ipsius  (16).  Si  una  aut  plures 
fuerint  et  med  curlis  regia . , . 

(15)  Pro  caput  succedere.  Ecco  le  fra.d  del  Diiuo  Rumano 
Giusliniuiien  insinuarsi  a malgrado  de’  Longobardi  , o,  non  sa- 
pendolo essi  , nelle  lor  Leggi. 

(16)  Tane  medietatem  de  ipsa  composilione  suscipiant  fi- 
lie. Già  gli  effetti  del  guidrigi/do  roniinci.ano  a variare;  iulro- 
ducendosi  con  la  presente  Legge  una  distribuzione  Giustinianea, 
per  caput,  de’ danari  procedenti  dall' apprezzo  fatto  del  capo 
d’  un  uomo  ucciso  ; cosi  Longobardo  come  Liongoòaidizzato. 

XIV. (VIII).  Si  sororcs  in  casa  patris  remanscrint  aut  ad 
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niarituni  ambulaverint  siicredaiit  fralri  suo  et  mairi  sue  in 
omnem  substancia  corum  siciit  antea  slatuimus  et  si  con- 
tigerit  unam  ex  eìs  do  sororibus  mori,  (unc  que  in  ca~ 
pillo  remansernnt  et  quo  ad  maritu  ambulavcruut  in 
umnem  porcionem  sorori  sue  defuncte  quamvis  puclla 
mortua  sii  succedant.  Parcntcs  autem  propinqui  aut  mun- 
doalde  earum  lantnm  mundium  earum  suscipiant.  Si  autem 
contigerit  illa  mori  que  iam  nupto  tradita  est  Tunc  ille 
ei  succedat  qui  eam  prò  rmmdio  sua  fecit(17).,. 

(17)  Tane  ille  ei  succedat  qui  ea  prò  mUtidium  sua  fedi. 
Ricorre  sempre  la  perpetua  interrogazione  , se  le  donne  di  san- 
gue Romano  erano  esenti  dal  mundio , c se  i lor  Mundualdi 
non  doveano  succedere  ad  esse  nc’casi  preveduti  nell’ Editto  di 
Rotari  e nelle  Giunte  di  Liutprando  ? Ed  oramai  non  si  può 
altrimenti  rispondere  che  col  sorriso  a dii  ardisse  negare  d’  es- 
sere le  donne  di  sangue  Romano  soggette  al  mundio. 

XV.(lX].Si  quis  autem  qualescumque  causas  amodu  emer- 
serit  de  bis  capilulis  que  cune  excellcncia  nostra  statuii, 
a presenti  die  Kalendarum  marciarum  hoc  est  vi.  Ind.  et 
anno  regni  mei  in  Dei  nomine  quinto,  volumus  ut  sic 
terminentur  sicut  celsiludo  nostra  cum  Iddicibus  et  reli- 
QUis  Langobardis  decrevit.  et  supra  leguntur  que  vero  de 
talibus  ante  capitulis  pervenerunt  et  iam  finite  aut  slalule 
sant  sic  permaneant  sicut  agnoscuntur  esse  decise (1 8). 

Expl.  Gap. 

(18)  Agnoscuntur  esse  decise.  Ove  le  Giunte  di  Liutprando 
non  fossero  state  Leggi  territoriali  al  pari  dell’Edilto  di  Rotali, 
dunque  non  altri  giudizj  nè  altre  sentenze  avrebbero  avuto  vi- 
gore se  non  le  sole  profferite  fino  a l.  Marzo  717  fra’Lougo- 
baidi  puri.  E le  cause  decise  fra’ Longobardi  puri  >'il  i Goti  ed 
i Bulgari  td  i SarniatiV  Non  chieggo  di  quelle  tru’Loiigobardi 
puri  e gli  uomini  procedenti  dalla  schiatta  de'  vinti  llotiujii. 
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Mi  si  permctia  di  qui  Inscrivere  alcune  delle  cose  da  me  al- 
trove dette  * ili  generale  sul  Seeondo  Libro  o Volume  di  Liut- 
prando. 

« Provvede  Liulprando  ( prospeximus  ) , cioè  introdusse  il 
Il  nuovo  Dritto,  che  le  lìgliuolc  d’ un  Longobardo,  ammazzato 
Il  senza  lasciar  figliuoli  masclij , riscuotere  non  potessero  il  gui- 
V drigildo  intero  del  padre,  ina  una  sola  metà:  il  rimanente 
u si  riserbò  alla  Corte  del  Re.  lu  tal  modo  v’era  una  speranza 
M di  lucro  per  questa,  od  una  specie  di  compenso  alle  perdile 
Il  fatte  coll’essersi  permesso  l’uso  del  testamento  per  V anima  u. 

Il  Volle  in  oltre  Liutprando  , che  con  nuovo  rito  si  potessero 
Il  dare  i servi  e le  serve  al  Re  , il  quale  avesse  potestà  di  ii- 
II  berarli  per  mano  de’Sacerdoti  dinanzi  al  Sacro  Altare  : in  tal 
Il  caso  i servi  doveansi  tenere  fut/reali , ma  senza  le  qual- 
II  Irò  vie  II. 

1 Discorso  de'  vinti  Uoniaui , g.  CXX. 

NUilERO  CCCCXVlll. 

Mtnwria  del  ristabilimenlo  della  Badia  di  Monlecasim 
per  opera  di  Pelronace  , Bresciano. 

Anno  718.  in  circa  (1). 

( Uall  Abbale  Autperto  (2)  e da  Paolo  Diacono  i3',  ). 

I.  {Autperto). 

Divina  revulalionc  compulsi  veuerabiles  Patres  (Paloo, 
Taso,  Tato  S.  Vircentu  ad  Volturnuh  {Vedi  prcc.  Mum 


(i)  Di  questa  data  Vedi  le  seguenti  Note. 

(a)  Aulberli  Abbatis  , Vita  SS.  Pairura  Paldonis  , Tatonis  et 
* Tasoni  , in  Chronico  Volluriicnsi , Apud  Muratori , Scrip.  Rei. 
Ital.  Tom  1.  Part  I.  pag.  35i.  (A.  tya.ì). 

(J)  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Laiigobardorum,  Lib.Vl.  Gap  /jo. 
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369)),  ut  Monasterium  B.  Bbnbdicti  apud  Casinum.... 
quod  a Langobardis  fuerat  deslructum , suo  studio  et  la- 
bore reaedificarent , suosque  Mouachos  ibi  fuercnt  habi- 

tare quod  quidem  Sancii  Patres  vigilanti  studio 

perfecerunt. . . .Pbtronace,  qui  de  Bbixia  advenicns  ora- 
tionis  gratia  idem  Monasterium  ascendens,  ea,  quae  Dei 

servi  egerant,  viderat  (1) Idem  Pbtronax  electione 

islorum  Sanctorum  Patrum  constilutus  est  Abbas 

II.  (Paolo  Diacono). 

Circa  haec  tempora  Pbtronax,  civis  Brixianae  urbis  (2), 


(i)  Pelnnace. . . .qui  viderat.  Seguo  senza  più  l’opinioni  del 
Muratori  ‘ e del  Di  Meo*,  collocando  nel  718  ad  un  bel  circa 
l'arrivo  di  Pctronace  in  Monte  Casino,  e gli  aiuti  prestali  alla 
ricdiBcazione  del  Monastero  da’Monaci  del  Volturno.  Indarno 
PAssemani  volle  dubitare,  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  l’anno 
718:  affermando,  che  il  Cronista  del  Volturno  non  meritava  fede, 
perchè  Scrittore  dell’  undecimo  secolo.  Si,  rispose  il  Di  Meo  : 
ma  il  Cronista  nella  sua  Cronica  inserì  per  l’appunto  le  parole 
d’Autperto,  lodate  da  Paolo  Diacono  , intorno  a quella  riedifi- 
cazione. Dell’Opcrc  d’Autbcrto,  Abate  del  Volturno,  si  leggano 
il  Mabillon  * ed  il  Tiraboschi  *. 

(a)  Civi»  Brixianae  urbis.  Ecco  i cittadini  Romani  del  Re- 
gno Longobardo;  ed  uno  di  questi  è Peironace.Cosi  affermar  suole 
un  qualche  Libro  ; e massimamente  un’Opera  Tedesca  dell’  He- 
gel sull’  Italia  ; se  mi  fu  riferita  fedeltuenle  la  sua  opinione. 
Fummi  altresi  narrato,  che  il  Signor  Hegel  mi  biasima  in  un 
suo  lavoro,  che  io  non  intenda  il  Tedesco;  se  l’  intendessi  , 
potrei  meglio  intendere  la  Storia  Italiana.  Giustissimo  sarebbe  il 
rimprovero,  se  io  volessi  pigliare  a scrivere  le  Storie  dell’  A- 

1 Muratori,  Annali,  Anno  718. 

2 Di  Meo,  Annali , 11.  203.  eolio  il  718. 

3 Mabillon,  Annal.  Bcned.  Tom.  II.  Gap.  71.  93. 

4 Tiraboschi,  Storia  della  Lclleratura  Italiana,  Tomo  Ul.  Parlali.  Libro  II. 
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divino  amore  compunctus  Romam  venite  hortatuquc  lune 
Gregorii  Apostoiicae  sedis  Papae,  Gassindm  Castrum  per- 
venìens,  ibi  cum  alìquibus  sìmplicibus  viris^  jam  ante 
resìdenlìbus^  habitare  coepit,  qui  eundem  venerabilem  vi- 

rum  Petronacem  sibi  seniorem  instituerunt Mona- 

sterium  vero  Beali  Vincbntii  Martyris , quod  juxta  Vol- 
turni foDtem  situm  est , et  nunc  magna  Ck)Qgregatione 
refulget,  a tribus  oobilibus  fralribus , hoc  est,  Tato  , Taso 
et  Paldo  f jam  lune  aedifìcatum , sicut  viri  eruditissimi 
Autberti  ejusdem  Monasterii  Abbalis  in  volumine , quod 
de  hac  re  composuit , scripta  signiiìcant.  • . . . • 


lemagna  odierna  j ma  poiché  scrivo  quelle  d Italia,  uso  di  ricor- 
rere alle  sorgenti  j ben  io  posso  studiarle  ivi  come  ogni  altro*,  c 
se  non  intendo  il  Tedesco  d’oggidì  , non  per  questo  mi  si  toglie 
di  potermi  a quelle  accostare.  Laonde  non  mi  la  mestieri  nè  di 
Conienti  nè  di  Comciitatori  per  toccar  con  mano,  che  Paolo  Dia- 
cono l’avelia  di  Pctronacc  , come  d’un  cittadino,  si,  di  Brescia, 
ma  non  Romano  j c che  ben  potè  quel  ristoratore  di  Montccasino 
essere  Longobardo,  come  Longobardi  erano  un  si  gran  numero 
di  Monaci  delPctà  sua. 

Già  de’  cilladini  di  Brescia  parlai  nel  registrar  una  Lettera 
di  San  Gregorio  intorno  ad  essi  ( Vedi  prec.  INum.  itq  )> 
strando  che  non  0rano  cittadini  Komatii  agli  occhj  de  Longobar- 
di: ma  che  cittadini  Boniani  erano  c dovevano  essere  a giudizio 
fli  San  Gregorio  , quantunque  lessero  stati  parte  Longoltardiz- 
z iti  c parte  ridotti  nella  servitù  c ìikW yUdionalo  da’ Barbari. 
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NUMERO  CCCCXIX, 

# 

EpUalJio  d' Atidoaìdc  Duca,  seppellito  in  Santa  Maria 
alle  Pertiche  in  Pavia  (1). 

Anno  718?  Luglio  7. 

( Dai  Muratori  (1)  ). 

SUB  REG1BVS  LIGURI AE  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD(3)  ARMIPOTENS, CLARIS  NATALIBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTBS 
FINITIIUOS  {li),  ET  CUNCTOS  L^E  LONGEQUE 

DEGENTES , 

BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES  , ET  HOSTILIA  CA- 
STRA (5) 

MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  DIDIMUS  ISTE , 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMliNE  CAUTIS. 

Più  sotto  si  leggono  gitesi'  altre  parole 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET  , EULGATIS  FAMA 

TRWMPHIS , 

QUAE  VIVUM  , QUALIS  FUERIT , QUANTUSQUE  PER 

URBEM  (6) 

INNOTUIT,  LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA 

• DUCEM  ; 

SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS  (7) 
SPIRITUM  AD  AETERA  MISIT , ET  MEMBRA  SEPULCRO 
IIUMANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET 
DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA  (8). 


(i)  S.  Maria  alle  Pertiche  , fabbricata  dalla  Reina  Rodelin- 
da  , moglie  di  Bertarido. 

(a)  Ivi  era  l’ Iscrizione , copiata  e posta  in  luce  dal  Mura* 
tori  ' nella  sua  gioventù.  Distrutta  quella  Chiesa  , tal  Epitaffio, 
per  attestato  del  Robolini  passò  nella  Raceolta  de’ Marmi  nel 
Palazzo  Malaspina  in  Pavia. 

1 Muratori,  Antichità  Estensi,  I.  74.  (A.  1717).  a 

2 Hobolini,  Uemorie  di  Paria,  1.  84.  Nota  (2).  (A.  1823). 
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(3)  Suò  Regibus  Ligurìae  Ducaium  ienuit  audas  Audo- 
ald.  11  F.  Berretta  non  tardò  a voler  con  questa  Iscrizione  con- 
fortare i suoi  pensamenti  sulle  varie  qualità  de’  Duchi  Longo- 
bardi ; gli  uni  in  Regno  et  de  Regno  ; gli  altri  in  Regno,  non 
de  Regno  : i primi  , cioè , Duchi  d’  una  qualche  sola  città  ; 
d’  un’intera  Provincia  gli  altri,  nella  quale  v’erano  molte  Città, 
c ciascuna  di  queste  vedeasi  governala  da  uno  di  si  fatti  Duchi. 
À giudizio  del  Berretta  *,  fu  Audoald  un  Duca  Provinciale  della 
Liguria  Marittima  , dalla  Magra  fino  al  Varo,  e sedette  in  To- 
rino ; ciò  che  piacque  genericamente  a Scipione  Ma  dèi  * ; ma  il 
Durandi  * s’oppose  per  un  verso  , ed  il  l’izzelti  * ( e’  ristampò 
rEpiiaffio  d’ Audoald  ) per  l’altro  : quegli  volendo,  che  Audoald 
fosse  auto  Duca  in  Pavia  od  in  Milano , eub  Regibus , ovvero 
sotto  il  dominio  de’ Re-,  questi,  credendolo  un  Duca  di  Firenze. 
Io  dirò  , dopo  alquante  ^olc , le  mie  Congetture  intorno  ad 
Auduald. 

(4)  Subegit  naviler  hostes  Finitimos.  Si  noti  la  parola  Fi- 
nitimi, per  avvalersene  or  ora. 

(5)  Loie  longeque  degentes  Belli geras  domavil  acies  , et  ho- 
stilia  castra.  Si  notino  quest’  altre  con  lo  stesso  fine. 

(6)  Per  Urbem.  Qual  fu  mai  questa  città? 

(7)  Sexies  qui  denis  peractis  circiter  annis.  Auduald  mori 
dunque  d’  anni  circa  i sessanta. 

(8)  Prima. . . .Indictio die  Nonarum  Juliarum  , Feria 

quinta.  Su  questa  data  cadono  tutte  le  difficoltà  ; che  non  si 
possono  discioglierc  senza  sospettare  d’  esser  corso  un  errore  o 
sulla  Feria  quinta  o sulle  IVóne  ; ossia  sul  sette  Luglio. 
Cresce  la  difficoltà  , osservandosi , che  tutte  queste  date  sono 
scritte  alla  distesa  con  lettere  nell’  Epitaffio  : dalle  quali  date 
risulta,  die  Audoaldo  mori  nel  Giovedì  7.  Luglio  718;  poiché 
non  in  altro  anno  il  sette  di  Luglio  cadde  fino  al  763  in  un 
Giovedì;  essendo  stala  la  Pasqua  del  718  a’ 27  di  Marzo. 


1 Berretta,  Tabula  Cborograpbica  Italiao,  Col.  XXXVDl.  (A.  1727). 
Maflei , Verona  illustrata , Lib.  X.  pag.  S25.  (A.  1732). 

3 Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  99,  96.  (A.  1773). 

4 Pizzetti,  Anticb.  Toscane,  II.  308-309.  (A.1781). 
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CONGETTURE  INTORNO  AD  AUDUALD,  DLXA  DI  LIGURIA. 

Ma  quali  nemici  e confinanti  c lontani  ; quali  sc/iiere  av- 
verse potè  AuduaUi  vincere  in  ampie  non  che  in  remote  re- 
gioni ? Ove  acquistò  tanti  allori  {laurigeruiii)  ed  una  sì  gran 
fama  in  guerra  7 11  Muratori  non  si  rivolse  a cercar  iiiuiia  di 
tali  qualità  , clic  pur  vulcano  cercarsi  : lietissimo  , com’  egli 
narra  di  se  , per  aver  udito  ricordare  un  Audoaldo  , Duca  , 
nella  Sentenza  Liutprandea  del  ji5*.  Nè  il  Muratori  diè  flato 
d’ aver  letto  le  gravi  proposte  del  suo  amico  il  P.  Berretta  in- 
torno al  Ducato  del  misterioso  Audiiald. 

Ma  Leno  Iacopo  Duiandi  notò  contro  il  P.  Berretta  , che  non 
fuvvi  giammai  un  Ducato  proprio  della  Liguria  Marittima  ; clic 
Pavia  e Milano  apparteneano  alla  Mediterranea  o Traspadana 
Liguria  ne’  tempi  Longobardi  ; e che  perciò  Auduald  , essendo 
stato  seppellito  in  Pavia  , resse  verso  questa  parte  d’ Italia  i 
freni  del  suo  Ducato.  Con  maggior  sagacia  il  Pizzetti  negò , che 
prima  del  ji8  avesse  jtotuto  Audualdo  cingere  il  capo  di  tanti 
allori  , non  essendovi  state  guerre  d’  alcuna  sorta  ; che  perciò 
Auduald  fu  Capitano  di  Liutpramio  nella  conquista  dell’  Esar- 
cato sopra  i Romani,  ossia  Greci  ; e che  non  egli  morì  nella 
Prima  Indizione  del  718,  ma  nella  Prima  Indizione  , ricorsa 
P anno  748.  Gaspare  Luigi  Odorico  * credette  per  lo  contrario  , 
senza  conoscere  o senza  nominare  il  Pizzetti,  che  non  si  potesse 
aflermar  nulla  di  certo  sul  tempo  della  morte  d’  Auduald. 

Togliendo  affatto  di  mezzo  l’anno  718  del  Muratori,  m'uni- 
sco all’ Odorico  nel  suo  desiderio  di  volerne  cercare  un  altro; 
c mi  stringo  al  Pizzetti , dicendo  averlo  egli  trovato  nel  748. 
Auduald  , morto  sessagenario  nella  Prima  Indizione  del  748, 
avea  venti  sette  anni , quando  e’  giudicava  , seduto  dopo  i Sa- 
cerdoti a fianco  del  Re  Liutprando  , nella  lite  tra  Siena  ed 
Arezzo.  Ma  l’Odorico  ’ ricusa  di  concedere  al  Muratori , che  non 
fuvvi  un  altro  Duca  Auduald,  diverso  dal  Duca,  Giudice  del7l5- 

1 Muratori,  Ani.  Med.  £vi,  VI.  383-386. 

» Quis  Ule  ( Acodald  ) Tuerit , ne  ulU  quidom  conjecturt  asiequi  antea 
» polui.  Nunc  palam  Qt  temporibus  Liutpraxui  vixiste,  eie.  ». 

2 Odorico,  Lettere  Ligustiche,  pag.  87-92.  Bassano  (A.  1792,'. 

3 Odorico  , /oc.  cil.  pag.  90-91. 
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In  quanto  al  Ducato  ài  Liguria,  vana  è la  speranza  di  com* 
prendere  dainscrizione  dove  questo  s’ allargasse.  In  lai  marmo 
bisogna  contentarsi  di  leggere  quelle  magnifiche  lodi,  alle  quali 
si  può  non  prestar  fede  intera , del  suo  Duca  ; ma  nel  marmo 
stesso  v’ha  una  ]^a^ola , su  cui  la  seguente  mia  congettura  si  fon- 
da, e che  non  potè  scolpirvisi  nè  per  caso  fortuito  nè  per  adu- 
lazione. Vo’dir  la  parola  dinotante  non  ì confinanti  nemici,  ma 
sì  quelli,  che  spaziavansi  più  lungi;  late  longeque  degentes. 

lo  non  giudico  essersi  ciò  detto  senza  un’  intenzione.  Veggo 
perciò  col  Pizzctli , veggo  i Greci  dell’  Esarcato  ne’  confinanti 
co’ Longobardi  : ma  il  Pizzettì  qui  si  fermò  senza  cercare  i ne- 
mici lontani  (longe),  c questi  furono  gli  Àrabi,  quando  invasero 
da  per  ogni  dove  {late)  la  Provenza,  ed  il  ReLiuiprando  andò 
in  soceorso  di  Girlo  Martello  nel  ySg  nella  Settima  Inditione, 
Auduald  allora  dovè  conseguir  le  lodi,  che  leggonsi  nell’Iscri- 
zione. Sopravvisse  perciò  a Liutprando,  e mori  nella  Prima\  cioè 
nel  748  ; sepolto  in  Santa  Maria  alle  Pertiche. 

Ma  chi  sono  i Re  , de’ quali  si  parla  nell’  Iscrizione?  Sono, 
senza  niuno  ailànno,  Liutprando  ed  Ildebrando,  che  regnavano 
insieme  quando  i Longobardi  si  condussero  in  Provenza  001739. 
Or  chi  vieta  di  congetturare  , che  allora  per  l’appunto  , suò 
JìegiLus  , si  fosse  voluto  premiare  il  valor  d’Audualdo  , già 
Duce  dianzi  nell’  Arabica  guerra  , dandogli  reggere  una  Pro- 
vincia della  Liguria  , o Traspadana  o Marittima  che  fosse  ? 
Quest’opinione  mi  sembra  in  verità  più  che  una  semplice  con- 
gettura. Chi  sarebbero  stai’  i Re  ? Tuli’  i Re  del  Regno  Lon- 
gobardo ? 

In  qualunque  ipotesi,  bisogna  corregger  la  Feria  quinta  nello 
Epitaffio  , ponendone  un’altra  in  vece.  A chi  di  noi  non  occorre 
d’  errar  sovente  nel  giorno  preciso  di  qualunque  avvenimento 
della  nostra  vita?  Pochi  anni  fra  la  morte  d’Audualdo  , e la 
scoltura  deH’Iscrizionc  bastarono  a generare  un  errore  lievissimo 
intorno  all’ultimo  giorno  di  lui.  Forse  ancora  l’Autor  dell’Epi- 
taffio scrisse  la  vera  Feria,  che  fu  Domenica,  cioè  la  Prima, 
caduta  se  ben  computai,  nel  7 Luglio  748:  ma  errò  l’Inciso- 
\ re  , leggendo  V nella  scheda  in  vece  di  I:  poi  scolpi  Quinta 
per  intero. 

Doi>o  tali  Osservazioni  c’diventa  inutile  d’andar  abbacando 
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intorno  al  »ub  Regibus,  e di  scorgervi  col  Durandi  un’allu- 
sione al  dominio  de’  Re  Longobardi  sopra  i Duchi  nella  Ligu- 
ria. Per  drillo,  se  non  per  fatto,  que’ Re  avevano  la  maggio- 
ranza eziandio  su’  Duchi  di  Spoleto  e di  Benevenio  : ma  il  ri- 
cordare questa  maggioranza  in  un’  EpitalHo  , ad  altro  non  sa- 
rebbe riuscito  se  non  a menomarla. 

NUMERO  CCCCXX. 

Dotìoxione  di  Romoaldo , Duca  di  Benevento , a Deusdedit, 

Abate  di  S.  Giovanni  verso  Alife  ; non  di  Montecasino. 

Anno  718.  Ottobre. 

( Dal  P.  Galtola  (1)  ). 

In  nomine  summi  Dei  Eterni , aque  fili!  ejus  domìni 
nostri  Jes0  Chbisti  , Sanctoque  Spiritui.  Nos  denique  do- 
inìous  Rohdald  vir  gloriosissìmus  , et  eximius  Dux  gen- 
tis  Langobardordm. 

Goncbssimcs  vobis  Dedsdedi  venerabili  Abbati  montis  Ca- 
sini (2),  et  in  Monaslerìo  S.  Benedich  confessoris  Christi, 

(i)  11  P.  Abate  della  Noce*  trovò  la  Copia  di  questo  Diplo- 
ma inserita  nel  Rrgisiro  ( Num.  iqS.  fol.  85.  a tergo)  di  Pietro, 
Diacono  Casinesc  : poscia  il  P.  Gaiuda  * pubbliculla  per  le  stam- 
pe ; dotti  ed  ingenui  Casinesi. 

(a)  Deusdedi  venerubili  Abbati  Montis  Casini.  Ma  nel  718 
non  crasi  ristorato  prcssocchè  ancora  la  Badia  Cisinese  da  Pe- 
tronace  ( F^edi  prec.  Num.  419  ),  il  quale  poscia  governolla  per 
più  di  Ircnt’anni.  Fallo  sta,  che  l’Indizione  11.*,  segnata  in  let- 
tere nel  presente  Diploma  di  Romoaldo,  non  polca  stare  con  alcu- 
no de’  dodici  anni  di  vita  rimasti  a quel  Duca  dopo  averlo  fatto 
.spedire  nel  718.  Perciò  il  Gattola  si  volse  a Deusdedit,  Abate 
veramente  di  Montecasino  dall’828  all’ 833,  ricordando  i racconti 
di  Leone  Ostiense  *,  che  Sicone , Principe  di  Benevento  e con- 

1 Angeli  de  Nuce,  Nota(l)  Ad  Caput  22.  Lib.  I.  Leonis  Ostiensis;  Apud 
Muratori , Scrip.  Ber.  lui.  IV.  296.  (A.  1723). 

2 Erasmi  Gattulae , Ad  Historiam  Abbatiae  Casincnsis  Accessiones,  1. 32. 
Venetiis  (A.  1734). 

2 Leonis  Ostiensis,  Chronic.  S.Monast.  Casinensis,  LIb.l.  Cap. 22. 

I//.  18 
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ia  quo  sacratissimum  corpus  tyus  humatum  est,  hoc  est 
territorio  nostro , io  loco , qui  nominatur  fluvio  Ladro 

temporaneo  di  quel  Dcusdedit,  donogli  le  terre  poisedute  dal  Pa- 
lazzo Beneventano  sul  Lauro;  indi  pretese,  che  il  Copista  er- 
rato avesse  nel  Registro,  ponendo  Romoaldo  Duca  , ed  e’  dovea 
metter  il  Principe  Sicone. 

Qui  sursc  con  molto  ingegno  il  Di  Meo  contro  alGaltola, 
notando,  che  mentre  durarono  i sei  anni  del  Principato  di  Si- 
cone in  Benevento  e dell’.Abbaziale  governo  di  Deusdedit  in  Mon- 
tecasino,  mai  non  ricorse  deipari  la  Seconda  Indizione:  il  Di- 
ploma essersi  dato  per  comandamento  del  Duca  da  Persio,  suo 
Vicedomina  e Referendario  , e fatto  scrivere  dal  Notaro  Grau- 
sone  : i quali  due  nomi  s’ incontrano  con  tanta  frequenza  ne’  Di- 
plomi Romoaldini.  Concluse  il  Di  Meo,  che  Deusdedit  dell’In- 
dizione Seconda,  ricaduta  nel  718,  fu  Abate  d’ un  Monastero, 
detto  di  San  Giovanni  verso  Alili;  e che  questo  Deusdedit  ap- 
parisce ilappoi  nel  746  in  una  Carta  della  Cronica  di  Santa  So- 
fia. Tal  Carta  con  altra  simile  , ov’  egli  h nominato  , si  regi- 
strerà da  .me  nel  suo  luogo. 

Tutto  comorre  a persuaderci  , nè  io  dissento  in  alcuna  guisa, 
della  verità  esposta  dal  Di  Meo.  Pur  e’  può  sembrar  duro,  che 
due  volte  si  nomini  qui  Deusdedit  , si  come  Abate  di  Monte- 
casino  , e non  di  San  Giovanni  d’AliR.  Ma  il  nodo  è facile  a 
sciogliere  ; ciò  che  avrebbe  di  leggieri  fatto  lo  stesso  Di  Meo,  se 
non  si  fosse  adirato  verso  il  Gaitola  , com’  è suo  costume  verso 
chiunque  prenda  egli  a combattere.  Imperciocché  ben  poterono 
le  cose,  donate  sul  Lauro  dopo  l’8a8  dal  Principe  Sicone  a 
Deusdedit  di  Montccasino  , esser  diverse  da  quelle  poste  sul  me- 
desimo fiume  , delle  quali  era  stato  il  Duca  Romoaldo  gene- 
roso in  prò  del  più  antico  Deusdedit , Abbate  di  S.  Giovanni 
Alifano. 

Io  credo  nondimeno,  che  le  terre  del  718  sul  Lauro  acquista- 
ronsi  da  Montecasinu  fra  quelle,  di  cui  a suo  tempo  s’ascolterà 
esservi  stata  controversia  nel  745;  acquisiaronsi,  dico,  in  virtù 
di  convenzione  fra  Deusdedit,  Abate  vivo  tuttora  di  SaiiGiovanni, 

1 Di  Meo , Annali , II.  263. 
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pi  fiae  posila  per  ipso  fluvio , el  us^e  in  via  Brdtini  * 


c Gisalbcrto  , Monaco  Casinese.  Per  cffetlo  della  quale , il  Diplo- 
ma RomoaliJiuo  del  718  passò  nel  746  in  balia  de’ Casinesi.  Or, 
poiché  un  errore  intorno  alla  Seconda  Indizione  si  commise  cer- 
tamente nel  Registro  di  Pietro  Diacono,  non  essendo  essa  venula 
mai  dall’ 838  all’  833  , può  agevolmente  assolversi  da  tal  colpa 
il  Copista  , ma  per  gravarlo  d’un  fallo  pili  leggiero  e naturale; 
d'aver,  cioè,  con  truppa  fretta  creduto,  che  il  Dciudedit  del 
718,  cioè  l’Abate  di  S.  Giovanni  Alifano  , fosse  non  altri,  se 
non  il  Deusdedit,  Abate  Casinric  dell’838.  In  lai  guisa  l’Autore 
od  il  l'.opialor  del  Registro  avrà  giudicato  d’aversi  a compendiare 
i fatti  avvenuti  fra  il  718  c l’SsS;  od  avrà  forse  confuso  nella 
sua  mente  i due  Deusdedit,  tenendoli  per  un  solo  Abbate,  al 
quale  fosse  toccato  in  sorte  d’aver  le  medesime  terre. 

Una  seconda  supposizione.  Potè  il  Principe  Sicone  confermare 
in  favore  di  Deusdedit,  Abate  di  Montecasino  , i doni  fatti  dal 
Duca  Romoaldo  nel  718  all’ Alifano  Abate  Deusdedit;  laonde 
l’Autore  di  quel  Registro,  che  domandasi  di  Pietro  Diacono, 
ebbe  a riputar  lecito  ed  utile  il  ridurre  ad  un  solo  i due  Diplo- 
mi , con  la  sola  menzione  del  primitivo  c del  veramente  necessa- 
rio ; soggiungendovi  eziandio  alcuni  parlari  ed  alquante  formolo 
del  Sicotiiano.  A tal  sospetto  mi  sospinge  il  considerare  da  un 
lato,  quanto  sarebbe  riuscito  dilHcile  ad  un  impostore  de’ seguenti 
secoli  aver  notizie  di  Persio  e di  Grausoiie  , Officiali  del  Duca 
Ruiiioaldo  ; dall’  altro  , il  vedere  che  lo  stile  del  presente  Di- 
ploma non  somiglia  moltissimo  a quello,  da  noi  sì  conosciuto  per 
la  Cronica  di  Santa  Sofìa,  di  Persio  e di  Grausonc.  Se  vera- 
mente i Diplomi  furono  due  , il  Compendio  in  un  solo  dovè 
ridursi  ad  effetto  anche  prima  di  Leone  Ostiense. 

L’  Abbate  della  Noce  con  rara  modestia  c con  amabil  can- 
dore conclude:  » Nolui  hacc  praeteriens  absccnderc  : quod,  si 
» inscitiam  apcril  ineam  , apcrit  et  fìdem  ». 

Trattandosi  di  Sunti  e di  Compendj  delle  Carte  antiche  ne- 
gli Archivj , si  va  esposti  sovente  ad  alcune  singolari  ludifica- 
zioni,  da  una  delle  quali  sembra  èssere  stato  sorpreso  un  grande 
uomo.  Parlo  di  Ludovico  Antonio  Muratori  ( f'edi  l’Isffomenio 
Lucchese  di  Perluald  del  731  nel  seg.  Niiin.  ',33  ). 

* 
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et  fine  FaRa,  et  usque  in  lacu  Rnvio,  et  Bulturara  (1), 
et  fine  Mardra  Ck>RBULi , et  fine  Capitina  , et  fine  supra- 
scripto  fluvio,  qui  fuit  ipso  territorio  sub  accione  Frisisi 
Gaslddei  nostro  quatinus  ab  bodierna  die  in  perpeluum 
habcatis  , et  possideatis  tam  vos  qui  supra  Deusdedi  ve- 
nerabili Abbati  monaslerii  montis  Casini,  quam  et  succes- 
sores  veslros , qui  in  prefato  luonasterio  S.  Benedicti  de- 
servìre  visi  fuerint,  ut  a nulla  parva  magnaque  persona 
videlicet  Princeps,  Ddx,  Comes,  Marchio  (2),  Vice  Comes, 


e 

( 1 ) Pluvio  Inauro , . . J^ia  Brutini ....  Fara ....  Lacu  Ru  vio, 
Bulturara, 

^ — Pia  B ratina.  Volesse  mai  dir  A pralina?  L’  asserirei  eoa 
più  franebezza  , se  fossi  ben  pei«uaso\  ebe  il  Castrum  Apra- 
tii  di  San  Gregorio  [jPedi  prec.  Nani.  a33.  aSo.  25 1)  avesse  dato 
il  nome  (In  dal  718  all’ampia  regione , chiamala  presso  noi  de- 
gli Abruzzi. 

— Ruvii  et  Bulturara , . . Mandra  CorbuU, . . Capitini.  Tulli 
qaesti  luoghi  ed  il  Lago  Ravio  appartengono  con  altri  nomi 
oggidì  al  territorio  di  Volturara , Città  Vescovile  dell’  odierna 
Provincia  di  Capitanata  : della  qual  Giiesa  reggasi  1’  Ugbcllì. 

— Fara.  Le  Fare^  ossia  le  generazioni  e famiglie , ricordate 
nell’  Editto  di  Rolari , coltivavano  un  qualche  fondo , che  poi, 
ritenendo  le  memorie  de’  primi  abitatori  col  nome  stesso  di 
Fara  , divenivano  col  tempo  Villaggi  e Castelli. 

--  Bulturara  o Polturam.  Gli  Appennini  separavano  il  terri- 
torio d’Alife,  ov’era  il  Monastero  di  San  Giovanni , da  quello 
dell’ odierna  Volturara,  posta  nella  Daunia  , e diversa  dall’altra 
degl’  Irpini,  ove  nacque  il  dotto  Alessandro  Di  Meo.  In  tal  gui- 
sa, la  Daunica  Volturara  trovavasi  alle  spalle  d’Aliflj  c senza  i 
Monti , sarebbe  stata  breve  la  distanza  in  linea  retta. 

(2)  Princeps Marchio,  In  questo  gran  cumulo  di  titoli, 

e massimamente  nel  titolo  di  Princeps  f non.  posso  non  Scor- 
gere la  licenza  d’alcunì  Copisti  e Compilatori  di  Cartolar}  Mo- 
nastici dell’ lindecimo  e duodecimo  secolo.  Sovente  compendia- 
vano, e sovente  supplivano  del  loro  , quando  c’  non  intendevano 
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Ga$tali>eds,  JrDE\,  Exactou  , nequc  a nullo  quempiani 
homiuein  iiullani  hubealis  aliquaiulo  aliquam  qucstioneiu 
vel  conlradiccionem , sod  perpctuis  temporibus  per  hunc 
nostrum  firmìssimum  praeceptum  securitcr,  et  fìrmiter 
babere  , et  possidere  ad  ulililatem  praescripti  monasterii 
valcatìs  ipsi  praenomìuatis  lorris,  qualiter  superius  perfi* 
nes  declarata  sunt , et  cum  omnibus  ibi  inlro  babenlibus 
subtus  et  super  > et  cum  vìis  suis  ìbidem  intrandi  ^ et 
e\eundi , et  cum  montìbus,  planis,  campis,  silvis,  aquis, 
molendinis,  planis,  pascuis,  atque  paludibus,  terris  cultis,  et 
inculi is  t omnia , et  in  omnibus , qualiter  finis  declaratus 
est  coneessimus  in  praescripto  monasterio  , et  ejus  recto- 
ribus  atque  custodibus  ad  faciendum  de  ea  omnia  quae 
eis  placuerit. 

Si  quis  autein  quod  non  oplamus  nefario  ausu  prae* 
sumpserit  boc , quod  ad  laudem  Dei  prò  stabilitate  jara- 
dicti  monasterii  concessae  sunt  contradicere , vel  quodli- 
bet  modo  aliam  contrariam  inde  ingerere  , sciat  se  com- 
positurum  aurì  purissimi  libras  quìngentas  , medietatem 
Camerae  nostrae,  et  medietatem  praéfati  monasterii. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussione  supra- 
scriplae  poteslatis  dictavi  ego  Persios  vice  Domini  , et 
refercnde  tibi  Gr ausoni  nolario  scribende. 


in  un  Originale  aulico  una  o più  paiole,  corrose  o guaste  dal 
tempo.  Mirabil  cosa  intanto , che  il  Di  Meo  non  avesse  dato  per 
falso  iiUeramenlc,  e per  una  Monacale  impostura  questo  Diplo- 
ma Romoaldino!  11  Muratori  non  avrebbe  omesso  di  scnleuziarlo 
come  tale  per  la  parola  Marchio',  ma  e*  non  conosceva  le  nuove 
Leggi  del  Codice  Cavense  , promulgale  nel  746  dal  Re  Rachis,  , 
dove  odonsì  rammentare  le  Maiche,  V’erano  perciò  i Sovrain- 
tciidcnli  alle  Aìarvha,  nel  718;  delti  fin  d’allora  Marchionesi 
ma  privi  de’ grandi  splendori^  ebe  da  essi  vcuucrsi  acquistando 
sotto  i Carolingi. 
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Acro  in  Gualdo  ad  Biferno  (I)  in  palacio  mense  Odo- 
brio  indicione  secunda  felici ler. 


(»)  In  Gualdo  ad  Bìfemnm.  Nel  bosco,  cioè,  sul  iiume 
Biferno.  Data,  non  priva  di  singolarità. 

INUMERÒ  CCCCXXI. 

TelesperianOy  Vescovo  di  Lucca,  concede  aWAccoUlo  Maurino^ 
la  Chiesa  di  San  Prospero  d’Antraccolù 

Anno  718.  Dicembre. 

\ (Dal  Berlini  (1)). 

•f-  In  nomine  Domini  Dei  nostri.  Jiiesd  Christi.  Re- 
gnante. Domno  nostro  Liutprand  : Viro  excellentissimus. 
Rege.  Anno.  Regni  ejus  seplimo.  Mense  Dccembrio  : per 
lodictioneiD.  secunda.  felicitcr. 

Venerabilis  Telesprianus  gratta  Dei  Episcopus. . . Mau- 
rino venerabilis  Acolatus  famulo,  et  scrcìentl  suo  (2)  per- 
petuam  salutcm.  Quoniam  bciieserventiuni  opsequia.  di- 
gnum  semper  remunera tionem  sublevare,  deveator.  et  mer- 


(1)  11  Berlini*  trasse  per  intero  «lalP  Archivio  Arcivescovile 
di  Lucca  .(*  N.  i)  si  fatto  Documento  j di  cui  Muratori  ^ aveva 
dato  alcuni  cenni , ma  solo  per  rilevare  la  barbarie  dello  stile 
cosi  degli  Ecclesiastici  come  anche  de’  Vescovi  nell’  oliavo  se- 
colo. Brevi  considerazioni  vi  premise  anche*  il  Bcrtini 

(2)  Famulo  et  servienti  suo.  Che  vuol  dire?  L’Accolito  Mau- 
rino era  stalo  egli  servo  del  Vescovo  , e manomesso  da  lui  ? 
Non  sembra;  nè  sospeltollo  il  Berlini;  ma,  in  quella  più  che 
barbarica  Latinità  di  Talesperiano,  famulo  vuol  dire  un  uomo 
ossequioso  al  Vescovo  , e diligente  ne’servigj  della  Chiesa. 

1 Berlini,  Memorie  di  Lucca , ec.  Tom.  IV.  Pari.  L*  Appendice,  p.60.66. 

2 Muratori,  A.  M.  y£vi,  II.  1044.  (A.  1739;. 

3 Berlini,  toc.  cit.  pag.  300. 
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cidis  ineriti  vacua  esset  non  divet.  ideoqne  prò  6delibus 
ecclesiasticis  serviliis.  luis  quibus  nobis  placìre.  cotidie 

sludis.  nus  prò  remunerati tibi  atque  (ìrmamus  in 

ti  Bassilica  Beati  Sancii  PnosPERi  Marthbris.  sita  in  loco 
qui  dicitur.  Inlracult  (1).  cuni  omnibus  ribus  vel  oGciis.  ad 
ipsani  Ecclesiam  perlinentibus  sicot  jam  anlea  a bone  me- 
morie qd.  Marino  Genitori  tuo  cesseramus  (2). 

Et  modo  livi  per  nostrum  iscriptum  in  ti  firmamus. 
ut  quamdiu  tibi  Dominus  vitam  cumcessereL  tu  supradi- 

cle  Macrine.  ipsam  Basilicam  cum et  possedire. 

diveas. 

. Et  nuUus  tibi  Episcopus.  aul  Sacerdus  aliqua  sub  in- 
troduclionem  aut  preposilioncm  faccre  aveas  licenliam  nisi 
qualiter  lì  actum  fueret.  Set  liceat  ti  semper  in  serbìlio 
cjusdem  Bassilìce  mure  (more)  ecclesiastico  vivere  et  fruere. 
omnis  ris  (rcs).  at  eadem  Bassilica  perlìnentis.  nec  aliquis 
tivi  quasi  cunsors  aut  socius.  (ieri  posset  aut  faciator. 

Uhob  tivi  preme tionis  nostre  pagina,  (ieri  ele- 

gimus.  et  Dbosdbdi  Venerabilis  Lectori  nostro  iscrivere 
jus...  in  qua  etiam  propriìs  manibus.  noslris  subscrìpsi- 
mus  et  Sacerdutis  nostrus  subviscrivere  cumrogavimus. 
Hactum  Luca  per  iudictiouc  suprascripla  felìciter. 

Ego  Talesperianos  umilis  Episcopus  uhic  cartule.  do- 

nationis  facta  in  famulo  me propria  manus  mea 

sumiscripsi. 


(i)  Itilracitle.  Aiilraccoli  , paese  non  lonlano  cillà  di 

Lucca. 

(a)  Marino  Geniluro  tuo  cesseramus.  Sembra,  che  cosini 
fosse  per  vedovanza  passato  negli  Ordini  Lcclesiastici. 
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Ego  Walprand.  in  Dei  nomine  E|>is«'opii8  (1).  in  hanr 
cariala  donationis  facla  in  Macrino  a Domno  Tal^perìano 
anticessori  meo.  post  eas  mihi  relecta  est  cum  consenso 
de  Sacerdotis  proprias  manns  mea  suscribsi  et  conGnnavi. 

Ego  Thbpìnotcs.  Arcidiaconus  ex  jussione  Domni  Wal- 
PRAND  Episcopi  uhic  cartuie  donationis  facta  in  Madrino 
preAitero  propria  manu  mea  suscripsi. 

Ego  Tiiedselhi  Diaconus,  ex  jussione  Domai  Wal- 
PBAND  Episcopi  uhic  cariale  donationis.  facta  in  Madrino. 
presbitero  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  SiLVBRAT  Presbitcr  ex  jussione  Domni  Walbrand 
Episcopi  uhic  cartule  donationis  facta  io  Madrino  Presbi- 
tero propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  OsPBANDDS  Diaconus  ex  autentico  exemplavi  ncc 
plus,  addedi  iiec  meninie  scribsi. 


(i)  ìyalprand....  lìpiscnpus.  Uojio  alqiianli  anni,  essen- 
do il  Vescovo  Talcspcriano  tnorlo  , c divenuto  Prete  PAccolilo 
Afaurino , il  novello  Veseovo  Walprando  confermò  a costui  la 
concessione  di  S.Prospero  d’AntraceoIi.  Q.-iesii  è quel  'Walprando, 
Vescovo  di  Lucca , del  quale  si  riferirà  il  testamento  scrìtto  , 
allorchi  dal  Re  Astolfo  gii  fu  imposto  di  raggiungerlo  nell’eser- 
cito. £ Walprando  attualmente  vel  raggiunse.  Di  tal  fatto  ed  il 
Pinzetti  ed  il  Bertini  vollero  indagar  la  cagione,  cercando  se  ve- 
ramente gli  Ecclesiastici  andavano  a combattere  sotto  i Re  Lon- 
gobardi ; ciò  che  nella  .Storia  de’Franclii  s'ascolta  essere  avve- 
nuto non  di  rado.  Anche  io  m’ ingegnerò  di  chiarir  questi  usi, 
cotanto  alieni  de’ nostri-,  quantunque  non  si  voglia  dimenticare 
un  Bernardo  Vescovo  di  Munstcr , che  molto  guerreggiò  in 
Alemagna  , son  corsi  appena  due  secoli. 
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(Anno  758  Geu.  1.) 

•f  Nodilia  facio  Ego  Pbredeo  io  Dei  nomine  Episco- 
pas  qualitcr  atduxerunt  Maurino  virio  presbiteri  carlula 
donadionis  de  Eglcsia  Sancii  Prosperi  quem  ei  facta  fuc- 
rat  a qd.  Domino  Talesperianos  Episcopus , et  ipsa  car- 
tula  fccimus  reicgi  in  ostris  presentii  et  exemplare,  et 
regdedimus  ipsa  autentica:  Magno  viro  Presbitero  qui  in 
ipsa  Eglesia  erat , quem  Maorino  Presbitero  miserai  at 
nus  [ad  nos).  Actum  est  in  presendia  Jorrann....  Arci- 
presbiteri , Guilli  Presbiteri,  Tbuderadi  Presbiteri  Gaido- 
Ni  Presbiteri,  Joqanni  Presbiteri.  JuoANNAau,  Petronaci  , 
et  Fratelli  Subdiaconi,  Periprandi  Subdiaconi,  Gauseramd 
filio  Gulispbrti  , Rodsprandi  (ilio  CiiEiDi , Rotcuis  filio 
SoLDELi , Amuu  Clerici,  Teofridi  Clerici,  Donnulo  Clerici. 

Et  Lane  breve  scripsi  ego  Uaspbrt  Clericus  Anno  Do- 
mini Desideri!  primo.  Kalendas  Januaria  Indici,  undecima. 


(i)  Si  ri'ili  come  in  Lucca,  dov’era  un  Duca,  qualunque  Atto 
dei  Notati , Ecclesiastici  o no , segnava  sempre  gli  anni  de’  Re 
d’Italia;  cosa  che  non  si  faceva  nelle  Carte  de’ Duchi  di  Bene- 
vento  e d i Spoleto.  Ma  ben  presto  Liutprando  Re  si  sovvenne 
de’ Duchi  di  Spoleto  , e pagelli  acerbamente  de’  loro  disdegni , e 
del  loro  pìglio  nel  mostrarsi  alfatto  liberi  d’ ogni  soggezione  verso 
il  Regno  Longobardo.  Anche  i Duchi  dì  Benevento  furono , ma 
con  minor  frutto , assaliti  da’  Re  prima  di  Carlomagno  ; nè  lo 
stesso  Carlomagno  pervenne  a fondare  stabilmente  la  sua  Si- 
gnorìa sul  Ducato. 

Della  data  di  questa  Carta  Lucchese  fecero  menzione  il  Mu- 
ratori * e Monsignor  Rambaldo  degli  Azzonì  Avogaro  * per  Sta- 
bilir la  Cronologia  di  Re  Desiderio. 

1 Muratori , Annali , Anno  758. 

2 Degli  Azioni , Tomo  XXIV.  della  nuova  Raccolta  degli  Opuscoli  Ca- 
ogerà-Mandelli. 
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NUMERO  CCCCXXII. 

Bomoaldo  11.°,  Duca  di  Benevento,  permette  a Giustiniano 

ed  alla  sua  famiglia  d' offerire  il  lor  Patrimonio  intero 

alla  Chiffd  di  Santa  Maria  e di  San  Piero  in  Massano. 

Anno  719.  Gennaio. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l Ughelli  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ihesd  Curisti. 

Magni  est  apud  Dominum , qui  sancturum  commendatio- 
nis  obline!  meritum  ; dum  quis  de  suis  proprijs  rebus  Do- 
mino Dco  Creatori , ac  Redemptori  non  oflert  munus , sed 
sibimetipsi  in  aeternum  praeparat  mansionem.  Una  cum  vo- 
luntate  et  iussione  Domini  viri  gloriosissimi  Romdaldi  sum- 
mi  Ducis  gentis  Longobardorch  , ego  Icstinungs  (2)  vna 

(1)  Ugbclli,  Vili.  617.  ( Ex  Parte  11.*  ^um.  14.  fot.  80. 
Cod.  Val.  4939  )•  ^edi  Assemani  *. 

(2)  luslinianus.  Questi  era  certamente  un  Romano.  A quale 
de’ Longobardi  o d’altri  Barbari , che  non  fosse  un  Re,  sarebbe 
venuto  in  mente  di  chiamarsi  Giustiniano  ì Romani  del  pari 
sembrano  i nomi  della  moglie  Domila  , e da’  figliuoli  Martino 
e Pillonc  , cioè  Apollonio.  Ma  Giustiniano  era  egli  un  Romano 
Guargango , od  uno  de' Longobardiszati  nel  Regno  Longobar- 
do ? Era  Guargango  , perchè  fuvvi  bisogno  d’ un  Diploma  del 
Duca  Roinoaldo  a convalidare  la  donazione , sebbene  fatta  dal- 
r intera  famiglia.  Essendo  Giustiniano  provveduto  di  due  fi-. 
gliuoli  legittimi , non  avrebbe  avuto  bisogno  d’  alcun  Privilegio 
Ducale  -,  ma  doveva  esser  nata  controversia  nel  Dritto  Longo- 
bardo se  un  Guargango,  avente  figliuoli  legittimi , potesse  la- 
scisu*  le  sue  sostanze  a’  Sacri  Luoghi,  quando  egli  era  sano  del 
corpo  {Fedi  prec.  p.  i52,  e la  Legge  6.*  Lib.  l.”  di  Liutprando): 
ciò  che  avrebbe  frodato  l’ aspettative  del  Palazzo  Ducale  di  Be- 
nevento. E poi,  perincttcvasi  dall’Editto  di  Rotar!  al  Guar- 
gango lasciar  in  morte  i suoi  averi  a’ legittimi  figliuoli  : ma  , 

1 Assemsni,  Ital.  Uist.  Scrip.  11.  879. 
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cum  coniuge  mea  Domila  , et  cum  cooseiisu  filioruDi  no- 
slrorum  Pillonis  et  Martim,  ufierimus  in  Monastcrio  beatae 
sanclissimaeqiic  Virginis  Mariab  , sanclique  Peiri  Apo- 
stolorum  Prinripis , quo«l  fundaluni  est  in  loco  qui  dicitur 
Massanum  (1) , omnes  res  nostras  quicquid  habcre  visi  su- 
nius  ; id  est , casas , vincas , territoria  , cultuni  et  incul- 
tuni , mobile  et  immobile  , omnia  et  in  omnibus  , in  ipsuni 
venerabilem  locum  oflèrimus  possidendum  ; prò  co  quod 
nominalos  Glios  nostros  in  ipsum  monasterium  Monacho- 
rum  Regulae  tradidimus  ad  deserviendum  ; ca  vero  ralione , 
ut  si  quoquo  tempore  nominati  fìlij  nostri  se  de  ipso  san- 
clo  loco  subtrabere  voluerint,  non  liabeant  liceiitiam  nisi 
ut  superius  legitur  cum  omnibus  rebus  noslris  in  praedi- 
clum  Monasterium  siculi  et  alij  Monachi  deseruiant.  L'nde 
prò  Grmilatc  buius  racmbrani  nominatam  potestatem  po- 
stulauimus , et  elEgiem  annuii  sui  aOìgi  praecepil  (2). 

Quod  vero  praeceptum  oflertionis  ex  iussiuue  noniina- 
tae  potestalis  dictaui  ego  Vrsus  referendarius  libi  Vhbaro 
Xolario  scribendum. 

Actum  Bbneventi  in  Palati» , mense  lan.  per  Indiclio- 
nem  secundam. 


potendo  morir  costoro  prima  del  padre ^ l’aspettalive  Ducali  sa- 
rebbero venute  meno  , se  non  si  tosse  preveduto  un  tal  caso. 

(i)  Masaanum.  Luogo  verso  Alile,  come  si  scorge  in  altri 
Diplomi  della  Cronica  di  Sunta  Sofìa. 

(a)  brutali  sui  affisi  praecepil.  Non  è egli  falso  questo  Di- 
ploma per  l’ anello  ? Qui  neppur  il  Di  Meo  ' ha  avuto  coraggio 
di  aficrmarlo.  Perchè  mai  non  poteano  un  Re  , od  un  Duca  far 
mettere  qualche  volta,  e qualche  volta  no  il  sigillo  ne’loro  Di- 
plomi ? La  differenza  poteva  ipialchc  volta  nascere  dall’istanza 
maggiore  o minore  di  chi  gli  otteneva.  L poi , a profitto  di  chi 
sarebbesi  falsato  il  Diploma  ottenuto  da  Giustiniano? 

1 Di  Meo  , Annali , 11.  269. 
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NUMERO  CCCCXXIII. 

Audefredo,  Clenco  e Longobardo  dona  i suoi  averi  alla 
Chiesa  de’  Ss.  Lorenzo  e Fdlenlino  di  Vaccole. 

Anno  719.  Marzo. 

( Dii  BcrUni  (1)  ). 

'f  In  nomine  Domini  Dei  Salvaturf  nostri  Jhbsdm  Chri- 
STDM.  Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  Viro  excellen- 
tissimo  Rege  , Anno  Regni  ejus  octavo,  per  ìndictione 
septima  {secunda)  (2)  feliciter.  Ideo  auturem  cunstat  me 
Acnefrid  V.  V.  Clirico  ac  die  rcpromisse  et  repromisi  me 
servire  ad  Beato  Sanclo  LAUREimo , et  Sancti  Valbstini 
amtnrì  meo  cura  omnia  ris  (res)  mea  quod  mihi  ctvine  - 
rct,  casa,  vinea,  servus  , voi  ancilla , cultum , descrtum  , 
movile,  vel  in  moviies  esse,  que  moventinur.  Casa  quod 
in  Arno  avire  visi  sumus  in  loco  qui  dicitur  Monuna,  Sorte 
mea  [lMngóbardica[‘S))  uvicumque  est  ad  Beato  Sancto  Lac- 


(1)  11  Berlini  * «tampò  si  fatta  donazione,  trovata  nell’  Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  ( ' U.84),  cd  illustrolla  nella  sua 
Opera  , pag.  307. 

(2)  Ìndictione  septima  (secunda).  Ecco  uno  degl’infiniti  cscm- 
pj  della  negligenza  u dell’ignoranza  de’ Copisti;  tra’ quali  fu 
Pietro , che  non  dice  in  qual  tempo  avesse  copiata  la  donazione 
d’Auneficdo.  L’indizione  Settima  non  può  stare  coll’ottavn  an- 
no di  Liiitprando  Be. 

(3)  Sors  Langoiardica.  Questa  era  la  piccola  parte  [Sorti- 
celia)  toccata  per  eiletto  delia  conquista  de’Longobardi  a’ pro- 
genitori del  Clerico  Aunefredo  : ed  or  , viva  Dio,  non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  agl’iiidizj  fallaci  de'noini  proprj  : ma  il  pos- 
sedersi da  qucirAunefrcdo  una  Sors  o Sorticella  Longobardica 


i Bertioi , toc.  cil.  Appendice,  pag.  67. 
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RENTio,  et  Sancii  Valektihi  sit  qnantum  da  germanis  itici 
eviueret.  Sic  tamen  ut  dum  dìe  vite  me  (meae)  fuerot , in 
inra  sii  poleslalem  vsumfruclu  : Et  pos  viro  ovitum  meunt 
de  ipsa  torliccllula  mea  aveas  potestales  vivenduui  Uot- 
PERGA , et  Perticcnda  Ancille  Dei.  Et  si  fursilans  aliquis 
de  sororis,  aut  nipotis  Domìnus  advocare  ad  velamen  ad 
ipso  Sanclo  loco , ut  aveas  licentia  ad  vìvendum  de  ipsa 
sorlicella , quod  ipsi  Aunifrid.  Girico  fice  ad  ipso  Sancto 
Loco.  Tamen  sio  aveamus  licentia  si  forsitans  alcqua  causa 
opus  fucrct  prò  causa  Sancii  Ladrenti«  aut  Sancii  Vai.e.\- 
TiM  ut  licentia  aveas  prò  ipso  Sancto  Loco  vindere.  Nam 
non  prò  alia  causa. 


10  chiarisce  di  sancite  Longobardo.  Laonde  con  sicurezza  mag- 
giore potrò  ripetere  ciò  che  già  scrissi  d'  Auoefredo  * : 

)i  Intanto , a mostrare  come  i nuovi  costumi  precorressero  alle 
» Leggi  di  Liutprando  , giova  ricordare  il  fatto  d’  un  Clerico, 
» e però  d’ un  Guadino  Longobardo,  che  donò  ad  una  Chiesa 
u del  paese  di  Lucca  parccchj  fondi  ed  una  casa  posta  in  sul- 
» l'Amo , ritenendone  l’usofrutto  durante  la  sua  vita,  il  quale 

11  doveva  indi  passare  dopo  la  sua  morte  a due  Monache  , Rot- 
» belga  e Perlicunda.  Nulla  v’ha  di  si  opposto  all’Editto  di 
» Rotari,  quanto  il  distacco  della  proprietà  dall' usufrutto;  della 
Il  qual  cosa  non  avrebbero  i Barbari  avuto  neppure  il  concetto 
Il  in  Germania.  Ecco  un  altro  esempio  del  modo  , con  cui  gli 
Il  usi  d’un  popolo  civile,  quantunque  divenuto  men  forte,  s’an- 
II  davano  da  Roma  e da  Ravenna  propagando  tutto  di  nel  Re- 
» gno  Longobardo  : e tosto  ili  ogni  nuova  Dieta  le  dottrine  Ro- 
II  mane  v’acquistavano  forza  di  Legge  Longobarda,  ciò  che  mai 
Il  non  avvenne  si  spesso  come  a’ giorni  di  Liutprando  ». 

In  verità  , quel  Re  troppo  tardò  a permettere  con  la  Legge 
degli  Scribi , che  i snoi  Longobardi  vivessero  pure  col  Dr,tto 
Romano  in  tutto  ciò  che  potea  formar  rargumcnto  d’una  scrit- 
tura innanzi  al  Notaro. 

1 Discorso  de'vinli  Romani,  $.  CXXl. 
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Actuh  in  Vacculb  prope  Ecclesia  Sancii  LAimBan,  et 
Sancii  VALBNnm  per  mense  Martin , Indictioue  et  Regnum 
suprascriptum  feliciter. 

Signuni  -j-  manna  AuhfritV.  V.  Oirico  anc  cartula  fieri 
rogavi. 

Signum  -f  manus  Paldoin  V.  V.  Presbiter  cumsentien- 
Icm  Adnbfrid.  advocandum. 

Signum  -j*  manus  GunuALDi  teslis.  Signum  -f*  manus 
Tachipbrt  fiiii  qd.  Tappdli. 

Signum  manus  Magmjald.  V.  D.  testis.  Signum  *{-  ma- 
nus Firmicciam  V.  D.  testis. 

Ego  Teutpgrt  Clirico  rogatus  et  petilus  ad  AuNRPRtn 
V.  V.  Clirico  iscrivere  cartula  confermationis  ; et  est  avi- 
tator  in  Guano. 

Ego  Petrus  scripsi  in  hanc  pagina  renomtionis  quan- 
tum  in  autentico  invenire  potui , nec  ampHus  juncxi,  nec 
mcnime  feci,  sine  dolo  vel  fraudo  excemplavi. 

NU.\IERO  CCCCXXIV. 

Sunduald  vende  a FUieauso  la  metà  <funa  Casa  in  Pisa. 

Anno  720.  Gennaio  29. 

( Dal  Muralori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  uostris  Jesuh  Chhisti. 

Rrgnantb  Domno  nostro  Liutprand  Rege  anno  Hoctavo 
sup  die  Quarlam  Kalendis  Februari , per  Inditionc  Tertia. 

Constant,  me  Sunduald,  vir  houorabilis  , hac  dies  arvi- 


(i)  il  Muraioli  ' trasse  questo  Istromento  dall’Archivio  &.T- 
civescovile  di  Pisa , e ristampollo  il  Brunetti  *. 


1 Muratori,  A.  M.  AEvi,  III.  1003.  (A.1740). 

2 Brunclti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  487.  488.  (A.  1806;. 
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Irium  bone  mee  volantatis tn/ervenieote  neque  aliquis 

me  suadente , nisi  bono  animus  meus  vindedisse , et  vin- 
dcdi , tradedissc  et  tradedi  (1)  tivi  Filigausi  medietatera  de 
casa  meas  infra  Civitatcm  cum  gronda  sua  livera  (2),  tam 
solamenlum , quam  Ugnarne  fine  grondas , ipsa  medietatem 
de  casas  cum  petras  que  inibi  esse  videtur  Ubi  Fiucausi 
venondavit , atque  tradedit , de  quibus  pretium  petivi.  Et 
in  presenti  accepit  auris  solidos  nove  tantummodo  , sicut 
inter  nobis  bono  animus  in  placetum  convinit , et  Constant 
me  in  omnibus  esse  suppletus  , et  nihil  mihi  in  «mpiius 
pretium  reddevire  videris  set  omnia  mihi  cumpletus  pa- 
riasti.  linde  abmodo  tu  suprascripto  Filicadso  ipsa  racdie- 
tatem  de  casa  cum  solameuto  havcas , teneas , possedcas 
tu , tuisque , vel  heredibus  tui  in  perpetua  temporibus 
vindici  atque  defendas  et  quidquid  esinde  agere,  Tacere 
volueritis  vendendo , donandi , ut  potens  firraissimus  do- 
mino in  tua . . . . emturi  sit  potestatem  ipsa  medietatem  de 
casa  vel  solamento  quia  tivi  venondavit  atque  tradedi. 
Et  quod  non  credimus , nec  fieri  potens  , ut  si  centra  hanc 
cartola  vendiUonem  a me  facla  ire  , venire  temptavero  ego 
per  me  SunnoALD,  aut  heredibus  meus , et  mcnime  potuero 
defendere  aut  anstare  ipsa  suprascriptam  medietatem  de 
Casas  de  quacumque  homine  sit  Uvi  empturis  , componi- 
mus  pine  nomine  auri  Soledos  Denarios  dece  octo,  quod 


(i)  f^indedisse  et  vindedi , tmdedinse  et  tradedi.  Chi  non 
direbbe  , die  quest’  abbondanza  di  parole  barbariche  non  fosae 
una  ricordanza  dello  stile  degli  antichi  Koiiiani  ? £d  un  tenta- 
tivo infelice  d’ un’ imitazione  impossibile? 

(a)  Cum  gronda  sua  livera.  11  Carpentier  , uno  de’  Conti- 
nuatori del  Ducange,  avendo  letta  nel  Muratori  questa  vendita, 
registrò  nel  suo  Supplemento  la  voce  gronda  interpeiraiidola 
per  Tettoia,  u Par  prominens  tectoruin  ( suùgrundu  ) , quà 
» aquae  a muro  proijciuntur  ». 
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ea  dupla  (1)  bona  conditionem,  et  cartola  Tenditionis  in  sua 
pennaneat  finnitalem.  linde  prò  raonimine  et  cantila  pre- 
sentis  futuri  temporibus  anc  cartola  venditionis  Ansolf 
Notarium  scrìvere  rogavit. 

Actoh  Pisa,  per  Inditìone  suprascripta  feliciter. 
Signum  manus  -f-  Schodald  Vir  honorabilis , qui  hanc 
Cartola  scrìvere  rogavit. 

Signum  manus  -j-  Pertcaldi  v.  d.  (viri  devoti)  testis. 
Signum  manus  ’{*  Aodolfi  v.  d.  testis. 

SignOm  manus  Veoglantis  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -f-  Coliutdlo  v.  h.  (m'rt  honesli)  testis. 
Signum  manus  -j*  Gdnduaum  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -f  Repabato  v.  s.  (oir  tpeclabilis)  clerìcos 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogatus  et  petetus  ab  Sobduald  , 
qui  hanc  cartola  scrìpsit  et  deplevit. 


(i)  Quod  est  dupla.  Già  luti’ i Longobardi  aspirano  al  viag- 
gio di  Roma  ; già  tutti  dall’  eterna  Città  ritornano  a casa  con 
Tainmirazione  anche  involontaria  nel  cuore  , col  desiderio  e con 
la  vanità  d’ imitar  la  cosa  Romana. 

Ciò  non  toglie,  il  debbo  sempre  ripetere,  l’ albagie  della 
cilUidinanza  Longobarda  c del  guidritiildo  ; al  modo  stesso  , 
che  la  vista  de’ grandi  ediiìcj  dell’Antichità  non  rinfrancava  i 
Romani  spiriti  nè  difendeva  l’Architettura  c l’ arti  del  disegno 
dalla  crescente  barbarie.  Ma  chi  crederebbe  d’esservi  stati  uo-i 
mini  dottissimi  , che  dalla  pena  del  doppio  stipulala  in  questa 
ed  in  altre  Carte  Barbariche  dopo  Rolari  , avesser  dedotto  il 
pubblico  uso  del  Diritto  Romano  in  prò  de’ vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo?  V’ha  egli  bisogno  di  studiare  i Digesti  od 
il  Codice  di  Giustiniano  per  minacciare  od  imporre  la  pena 
del  doppio  a’  contravventori  ? A quale  più  stupido  popolo  non 
viene  in  mente  un  tal  modo  per  far  rispettare  l’obbligazioni  con- 
tratte? Di  ciò  riparlerò  sotto  l’anno  726. 
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Tmlpedd  ed  allri  Longcìxvrdi  fondano  la  Chiesa  e l’Ospedale 
di  San  Silvestro  fuori  Porta  San  Pietro,  in  Lucca- 

Anno  720.  circa  (1). 

( Dal  Bartocchioi  (2)  ). 

piar.  In  nom.  Domini  Dei  nostri  J.  Xn. 

CoNGRCB  novis  auxilium  est , dum  hic  peregrinamor  car- 
nali officium  gerimos  tensaurizare  novis  saper  terram .... 

Btilia  sunt,  ut  caro  nostra  mortalis  anima  immortalis. . .. 

Unob  nos  Tedtpald  cum  germanus  meus,  etDoHMCLDH, 

Lbonaci  cum  germano  meo  seo  et  Adnoald  , Wiufrit  , , 

Madmnuh,  Tbddobaci  , Nanddldm.  Geminianch  cleric.  Gd-  — ^ * 

DiscALCDH , recorrentes  nos  nos  omnis  ad  aula  misericordie 
prò ... . nostris  , quam  in  hoc  secalo  gessimus  adque  geri- 
mus,  prò  hamorem  Dei  et  redemtione  anime  nostre  Hecclesia 
ha  fundamcntis  fabricis  vestibolis  constituemus  in  honore 

beatiss.  Dei  confcssoris  S.  SavBSTRi porta  Beati  S.  Pb- 

TRI,  ubi  nos  vel  si  indigni  Sinedocium  Tacere  visi  sumus 


(i)  Di  questa  data  Phdi  la  seg.  Nota  (a). 

(a)  Tiascelgo  la  stampa  del  Uarsocchini  condotta  sulla  Co- 
pia antica  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  L.  da).  Mu- 
ratori * avea  divulgato  si  latto  Istromento  di  fondazione  ; ripro- 
posto, ma  non  intero,  dal  Brunetti  ’ : e v’erano  molte  lacune , 
che  il  Bertìni  * fece  sparire.  Le  Carte  Lucchesi  presso  il  Mura- 
tori sono  qualche  volta  più  Sunti  che  Copie.  11  quale  crede 
scritta  la  presente  Carta  nel  yiH  in  circa.  Dal  Berlini  e dal  Bar- 
socchini  le  si  assegna  il  730.  Aità'  seg.  Num.  436. 

1 Barsocchini,  Mem.  di  Lucca,  Tmd.  V.  Parte  II.  pag.  6.  7.  (A.  1837)- 
a Muratori,  A.  M.  AEri,  Ul.  866.  (A.  1740). 

3 BronetU , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  469-462.  (A.  18061. 

4 Berlini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  307-308.  (A.  1818;. 

II/.  19 
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io  (erra,  qui  novis lionem  a Tbodoraci  filio  qd.  Leo- 

TARi  adviuet,  in  qua  TuDdamento  prefata  Eccl.  sila  est. 

Idgirco  donamus. . . . .Heccicsie  beali  S.  Silvestri  fun> 
damento  ipso  una  cum  casa,  qnem  Sinedoco  costituemus , 
cum  corte  vel  orto,  sco  omnem  intrinsicus:  set  et  baJneo 
qui  novis  vicarie  , et  ex  comparationem  advinet  a Dn. 

venerab.  Talespbruno  (1) nus  una  cum  fundamentu, 

ubi  ipse  balneum  situs  est. 

Quamque  et  perunumque  nostrum  terra  prope  civitate 
a designato  nomine,  idest  ego  Tbdhtpalo  cum  gg.  meus 
ofTerui  inivi  terra  modiorum  tris  super....  Waltari  ; 
Dommuldm  (erra  modiorum  tris  in  Placcle  inter  adiinis 
terra  Duci  nostri  ; Leonagi  cum  gg.  suo  terra  modìo- 
rum  quattuor  super  casa  BonuxaDLi  in  Magritula  ; et 

duas  modiorum  terra  Madrincs  in  Albingoro  prò 

Aurcald  terra  mod.  tris  in  loco  ubi  Teotpald  dedet 
super  Silice  ; Wilbfrit  terra  mod.  tris  prope  casa  Wal- 
tari;  Nandclo  mod.  duo  in  Fabrdro,  et  terlio  modi- 
locum  ante  casa  Bdccioli;  Geminiards  prò  terra  et  vinea 
ofleruit  solidos  quadragenta;  Tbodoraci  prò  terra  et  vi- 
nea Solid.  quadraginta,  ut  exinde  terra,  et  vinea  eompa- 
ritur;  Gddiscalco  (erra  mod.  duo , tris  scaffilinrum  prope 
terra  Tirioni  et  scaffilum  (2)  prope  terra  Lidwald  ; et  prò 


(i)  Balneo. . ..a  TalesperUmo.  Queslo  bagno  venduto  da  Te- 
lesperiano  , Vescovo  di  Lucca , rammenta  le  Terme  falle  co- 
struire da  Damiano,  Vescovo  di  Pavia  prec.Num.386  ), 

non  che  il  Bagno  del  Re:  donde  venne  al  luogo  il  nome  di 
Bagnorea. 

(a)  Scaffilum.  Brunetti  ' scrive  : » questa  misura  polca  corri- 
a spendere  alla  mina  , ovvero  alla  metà  d’uno  staio,  o pur  fra- 
» zione  d’un  moggio  u.Qui  Ue  scafati  stanno  in  realtà  per  una 
porzione  del  moggio. 

1 DriueUi,  loe.eil.  pa{.  353.  721. 
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vinca  UDumquemqtie  nostrum  solid.  decem , excepto  Mau- 
RiNUS  qui  dede  duo  tnodiorum  vinca  in  Savelliano,  et 
Gbminianus  et  Teudoraci  qui  dedirunt  predictos  solid.  prò 
terra  et  vinea  : £t  octuagenta  solid.  in  auro  » quam  tibi 
suprascripte  virtutis  ofierimus. 

Unde  hec  que  superius  legilur , et  ha  uovis  offertum  est 
tibi  Heccl.  beati  S.  Silvestri  , una  cum  ipso  Siredogo  vel 
halneo  cum  fundamenlis , vel  ortis  ab  hodiema  die  tradimus 
in  integrum  possedendum  per  dolis  titulo.  Et  ita  addidet 
animus  nostrus  ut  ad  guvcrnandum  in  poteslatem  custudis 
illius  Gcndoni  presb.,  qucm  inivi  cum  comune  condito  pres- 
bitemm  ordinavmus  (1),  invcniatur  esset  peregrinus  susci* 
piendum , pauperis  viduis  et  orfanis  consolandum , man* 
datumjuxta  regule  ordine  faciendum,  et  prò  nostris  faci* 
noribus  Dominum  deprecandum  ; in  omnibus  et  per  omnia 
opem  ujusce  Xinedoci  secundum  priscorum  patrum  tradi* 
tionem  juxla  ujus  sentenlie  in  omnibus  adimplire  diveas. 

Et  hoc  addimus  ut  si  ipse  Àbbas  custus  de  hac  luce 
niigraveret,  quem  inivi  Priorem  et  gubernatorem  due 
partis  ex  novis  ( nohis  (2)  ) una  cum  monaci  ipsi  eligerent, 
tcrtia  pars  ex  nostrus  inivi. . .tia  ipsum  Àbbatem  ordinan* 
dum  predictum  officium  Dei  peragendum. 

Nam  nulli  nostrorum  olTerentium  exiode.  in  aliquo 
subtragatur  aut  a novis  minuetur  ; nec  nulla  inivi  pote- 


(i)  Comune  consUio  presbiterum  ordinavimus.  Ecco  il 
Dritto  di  padronato  sempre  più  stabilito  c confermato  in  prò 
rie’ fondatori  Longobardi:  e,  quel  ebe  è più,  il  gius  di  eoo* 
correre  co’  Monaci  all’  elezione  dell’  Abate  de’  Monasteri , no- 
vellamente costruiti , come  qui  appresso  pattuiscono  Teutpald 
ed  i Compagni. 

(a)  Due  partis  ex  novis.  Qui  non  bene  comprendo  qual  par- 
te , se  due  terzi  od  un  terzo  de’  voti , s’abbiano  riserbatu  i fon- 
datori. 

★ 
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statem  aveamus  , ncque. .. duna  ; ncque  in  ipso  balneum 
invasionem  facitndum  (1),  nec  in  nulla  res  quas  inivi  ha 
ttovis  ofifertum  est  ; nisi  in  omnibus  ut  predixìmus  in 
potestate  S.  Silvestri  inveniatur  esse  : et  al»que  omnem 

m quis  inivi  contea  ipsum  Ecclesiam  aggere  volue- 

ret,  ha  novis  removator  exinde  violentiam,  et  defensitor 
non  querentis , quod  in  aliquo  a nos  pertcneaL  Gonlra 
quam  dotali  seo  monusculi  nostri  cartul . . . quam  nos  et 
heredis  nostrus  adversus  ipsa  S.  Dei  Ecclesiam , vel  quod 
inibi  ha  nobis  oQertum  est  aliquando  spondkaus  esse  venturi. 
Post  facta  viro  dotis  cartola  Dei  compuisalione  cor- 

riptus  ego  Waltari S.  Silvestri  offero  in  inlegrum 

possedendum  clausura  in  Gilliario  cum  vinea  et  olivas , 
seo  virgarium  plus  minus  modiorum  Dece  , cum  omnia 
quidquid  infra  ipsa  clausura  est  cum  cullum  vel  incultum 
in  integrimi. . . . nostris  peccalis  Sacerdus , qui  inivi  or- 
dinatus  est  aut  fueret  horare  diveas. 

Signum  ms.  Teittpald.  v.  d.  donatoris 
Signum  -}*  ms.  Doitmoli  conserbatoris  (2) 

Signum  -f-  ms.  Tedtpert  fratri  ejus  consentientis. 
Signum  ms.  Lboraq  v.  v.  auctoris  et  conservatoris  (3) 
Signum  -f-  ms.  Pbtronaci.  . .consentientis 
Signum  nos  Acrdald  v.  d.  idem  conserbatoris. 


(i)  Neque  in  ipso  balneum  invasionem  faciendum.  Vie- 
taroDsi  qualunque  uso  penonale  del  bagno , che  deputarono  ai 
soli  servigi  di  carità  verso  gl’  interini.  Tale  sembra  essere  stato 
anche  l’ intendimento  de’  Vescovi , che  si  volentieri  fabbricava- 
no un  qualche  bagno  in  quell’ età. 

(a)  Conserbatoris.  Credo  voglia  dire , eh’  egli  era  e si  dava 
per  manlenitore  della  sua  parola , e sostenitore  della  fatta  do- 
nazione. 

(3)  jiuetoris  et  conservatoris.  Qui  è anche  più  chiaro  il  con- 
cetto, esposto  nella  precedente  Nota. 
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Signam  ms.  Wilifrid  conseotientis 
Sigaum ms.  Madrini  Scario(l)  traditoris 
Signum  ms.  Tbodoraci  idem  conseotientis 
jcjl  Signum  -j-  ms.  Naspdu  Negudianti  (2)  ciditoris 
Signum  -j-  ms.  Geminiani  consentis 
Signum  -j-  ms.  Gudiscslco  v.  d.  qui  hanc  cartniam  (iere 
rogavirant,  quem  ego  qs.  ad  signa  eorum  contrascripsi. 
Signum  -f-  ms.  Waltarini  qui  hoc  offeruel 
Signum  f ms.  Radipert 
Signum  f ms.  Gaufrid 
Signum  ms.  Auriwanoali 

Signum  ms.  Gairipald  suturi 

Signum  Asprand 

f Album  Gdiddald 

...uuLF  exiguiis  indignus  presb.  rogatus  ad  Waltarbxb 
uhic  cartule  dunationis  in  Eccles.  S.  Selvbstbi,  vel  ejus- 

que  Sbnodocds  , cot  superius  legitur  testi  supcrìpsi 

HiPERT  V.  1.  uhic  cartule  rogatus  a Walterbnb  uhic  car- 
tule donationis  facta  in  Eccl.  S.  Sblvbstri  vel  ejusque 

Senodocd  , sicut  supra  legitur  testis  suscripsi 

Fluriprasocs  noL  ex  autentico  quantum  cognoscere  potui 
fideliler  excmplavi  absque  fraude 

'f*  in  nom.  Dn.  J.  X.ti  Uum  Dbo  juvante  Eccl.  beati 
S.  Silvestri  sita  fuisset  ad  porta  beati  S.  Petri  , et  per 

(i)  Maurini  Scario.  Degli  Scarioni  ho  favellato  nel  Discor- 
so *,  e dovrò  più  lungamente  favellar  nella  Storia. 

{■j)  Nanduti  ?iegudianU.  Qui  cominciasi  a vedere,  che  cit- 
tadini Longobardi  erano  i Negozianti  : nuovo  ed  immenso  ri- 
volgimento avvenuto  ne’ costumi  Barbarici.  In  breve  s’ascolterò 
il  Re  Astolfo  prescrivere  quali  armi  si  debbano  impugnare  dai 
Negozianti,  suoi  sudditi.  Nulla  impedisce  di  credere,  che  questo 
Nandulo  fosse  un  qualcuno  de’ vinti  Romani  Longobardizzali. 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  S.  CUX.  (XXVI. 
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cristianus  homenis  condiUi , et  per  dolìs  et  donis  tetulo 
coofermafa , amor  superne  vertulis  meum  animum  adcu- 
modavet , prò  meis  farinoribus  oflèro  ego  Geminianus  v. 
d.(l)  Dbo  et  Ubi  sepedicte  Hecclesie  beaU  S.  Silvestri,  idest 
in  primis  qualuor  mod.  terra  ad  Argili  super  via , ad 
Aqualonga  mod.  dua , ad  Tbmpama.*)A  mod.  duo , de  terra 
da  CoNiCBisi  ad  Area  mod.  duo  de  summo  campo  da  S. 
Martino,  Caldaria  una  , ornile  cum  catena  fumaria  (2).  Hec 
istum  predicta  Eccl.  quiete  jure  sivi  defeudas , et  nullus 
de  eridis  meus  hoc  ipsum  monusculum  exinde  subtragi 
possit , et  Sacerdus  inivi  consistcntis  prò  meis  facinoribus 
X.TDK  Dominum  deprecaci  diveas. 


(i)  Ceminianus  , vir  devotus.  £ nulla  impcdibcu  simllmeDle 
di  peuaarc  lo  stesso  intorno  a questo  donatore  Geniiniano. 

(a)  Caldana  una,  ornile  cum  catena  fumaria.  Magro  dono, 
se  fosse  stato  il  solo , e senea  l’accompagnamento  d’un’altro  di 
moggia  dieci  di  terre , poste  in  varj  luoghi  del  Lucchese. 

— Argili.  Luogo  presso  a San  Piero  di  Vigesimo. 

--  Tempaniana.  Tempagnano  di  Faldotlavo  ? 

— Aqualonga.  Oggi  Acquahinga.  V’  ha  un  luogo  di  tal 
nume  jiresso  a Paganico,  un  altro  verso  Ripafratta,  uno  de’Ca- 
stelli  del  Conte  TJgclino. 

— Area , forse  yjrcna  in  Val  di  Scichio  {ledi  sog.  Nuui. 

43a). 
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' NUMERO  CCCCXXVI. 

Aufrid  \xnde  un  orto  a fondatori  della  Chiena  ed  Ospedale 
di  San  Silvestro  in  Lucca. 

Anno  730.  Marzo. 

( Dal  Huraiori  (Ij). 

I 

nuinine  Douim  Dei  et  Salvatorìs  nostri  Iesd  Christi, 
Regnante  Donino  nostro  Liutphand  viro  cxcci lentissimo 
Rege  Anno  Octavo  , per  Indictioncm  III.  feliciter. 

Consta  , me  Aufrid  V.  D.  hanc  die  (2)  vendedisse  et 
vendedi , Iradedisse  et  tradcdi  vobis  Aundald,  Tkutpal», 
Lbonaci,  Petronaci,  XecTPERT,  Douhdli,  WiuFHiD,  Nan- 
DCLO,  Gemimano  Clerico,  Tecderaci  orlu  meo,  quam  ave- 


(i)  Muratori  • trovò  questa  Carta  , che  gli  parve  Originale 
nell’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( mihi  visuiii  yfrche/y- 
pum  ),  e che  stava  unita  con  la  precedente  della  fondazione 
di  San  Silvestro.  Dalla  sua  data  di  Marzo  730  dedusse  quella 
del  718  ia  circa  , da  doversi  attribuire  a tal  fondazione.  Seb- 
bene Aufrido  avesse  venduto  probabilmente  l’orto  dopo  il  gior- 
no 1.  Marzo  , in  cui  si  tenca  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  e 
Liutprando  vi  pubblicava  le  nuove  Leggi , pur  tuttavolta  io  non 
ho  voluto  registrar  si  fatte  Leggi  prima  della  vendila  dell’orlo, 
perchè  strettamente  legala  con  1’  edificazione  dell’  Ospedale  di 
San  Silvestro.  Brunetti , Bcrtini  e Barsocebini  non  fecero  alcun 
motto  d’  Aufrido. 

(3)  Hanc  die.  Manca  per  l’appunto  nella  Carta  il  giorno.  Ed 
or  cominciasi  a vedere  comune  l’uso  nelle  scritture  dcH’ottavo 
secolo  di  tacere  quando  il  giorno  e quando  il  mese  della  cele- 
brazione d’un  alto  : il  qual  costume  io  dovei  chiamar  e chiamo 
singolarissimo  ( Vedi  prec.  pag.  i33  ) , quando  egli  coiuiuciò 
ad  apparirci  neW  .^dutografo  Lucchese  del  71 3. 

1 Muratori , (oc.  eil.  Col.  367.  368. 


Digitized  by  Google 


296 

re  vidcor  ante  ^ndo  Stlvbsthk,  qui  latore  tene  prope 
Curte  vel  erte  Sancti  Silvestri  rectu  casa  Dohnici  . vel 
de  filio  JovANKi , et  in  integro  ipso  orto  vobis  tradedi 
possedendum , ut  ab  hodiema  die  abeatis,  teneatis , et  in 
io  vestra  sit  potestatem  de  ipso  orto  Tacere  quod  volue- 
ritis. 

Undb  accepisset  (actept)  et  suscepi  a vobis  Aunuald  , 
Teutpald,  Tedtpebt,  Petronaci,  Leonau,  Dohmcli,  Wh- 
UFBiDi,  Nandcli,  Gehikiano  Clerico,  et  Tecderaq,  pre- 
tium  placito  et  definito  capitolo  euri  soledas  quinqua- 
ginta,  de  quibus  previdi  vobis  Cartola  venditionis  Tacere , 
ut  ab  bodierna  dìe  aveatis,  possidealis,  et  in  vestra  po- 
testate,  et  sicot  noo  crido,  ut  si  ego  aut  eredis  meus  vos 
molestaveriiuus,  aut  da  qualivet  iiomine  vobis  deTcnsare 
non  potuero,  spondeo  vobis  coinpoiiere  udupla  eondicio- 
neìn  (1):  quam  viro  (cero)  venditionis  Cartola  Gaibemund 
V.  D.  scribere  rogavi. 

Actch  Luca,  Mense  Martin,  prò  Indictione  suprascri- 
pta  Telicitcr.  Signuin  ntanus  AuFRini  vendiluri  et  repro- 
missuri. 


(i)  Udupla  condicìonem.  Havvi  gente  più  ignomaic  di  co- 
storo ? Aneli’  essi  nondimeno  pattuiscono  la  pena  del  doppio  , 
senza  per  questo  aver  avuto  bisogno  di  gire  alla  Scuola  de'Di- 
gesti.  Fedi  prec.  pag.  a8S. 
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Prologo  jniibblicato  da  Liutprando  nelV 
Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Careiwe  (1)). 

Incipit  Proixious.  db  anno  octabo. 

Modo  vero  Ego  io  Dei  omnipotentis  nomine  excellen- 
tissimus  Liddprand  rex  felicissime  genlis  Langobabdordu. 
Anno  Deo  propicio  regni  mei  octavo  Kalendarum  mar- 
ciarum  ind  lercia  una  CUK  ircdstribds  viris  optimatibos 

MEIS.  NBDSTRIE  AUSTRIE  ET  DE  TOSCIB  PARTIBDS  (2).  VBL 
CNiDERSis  NOBILIBD8  LANGOBAMDis  (3).  dum  singula  qu6  an- 


(i)  Questa  volta  per  avventura  il  testo  Cavense  del  presente 
Prologo  di  Liutprando  sembra  meno  scorretto  del  Vesmiano  , 
in  quanto  alla  lingua. 

(a)  JVeustrie  Austrie  et  Tuacie  partibiis.  Non  cessa  la  solita 
divisione  iu  tre , tutta  ideale  , del  Regno  Longobardo. 

(3)  f^el  univerais  nobilibus  Langobardia,  I semplici  Nobili 
s’udoDo  qui  nominar  separatamente  d-tgli  Ottimati.  Camillo  PeU 
legrini  avrebbe  detto  , che  tutti  rutbili  si  riputavano  i cittadini, 
ossia  i guerrieri  Longobardi  : opinione  difesa  cd  impugnata  va- 
lorosamente da  molti  Scrittori  ; del  che  tratterò  altrove.  Or  mi 
contento  solo  di  notare  , che  i cittadini  di  puro  sangue  Longo- 
gobanlo  si  credeano  ed  eran  creduti  piu  nobili  de’ virili  Romani 
e di  tutti  gli  altri  Longobardizsati.  Antica  c perpetua  disputa 
fra’  popoli  vincitori  ed  i vinti  ; {xa'nobili  ed  i nobilitati.  Ho  già 
parlato  Hidalgo , ossia  Ad  figliuoli  de  Goti  nella  Spagna; 
qualità  passala  in  titolo  d’onore  sulle  razze  de’  vinti  Romani, 
quantunque  i Visigoti  avessero  sempre  abborrito  l’uso  del  gui- 
drigildo ; e che  perciò  sarebbe  stato  mille  volte  più  facile  d’abo- 
lire Gn  dal  principio  qualunque  distinzione  fra  essi  ed  ì vinti 
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terìoribus  tilulis  hujus.edicli  Icguolur  studiose  hac  subtiliter 
pertractassemus.  Assistente  omni  populo  (1)  preseutes 
( quas  ) seques  ( sequens  ) sermo  monstraveri(  addere  elu- 
cidare. sive  slatuere  providimus  leges.,. 


Romani  si  di  Spagna  e »ì  della  Gallia  Golica.  {^Fedi  prec.Num. 
289,  e Sloi'ia  d’ Italia  , II.  881.  1871). 

(1)  ydssistenttà  omni  populo.  Ritorna  Liuipraiido  alla  frase 
del  Prologo  al  suo  primo  Libro.  Ciò  che  tali  parole  significas- 
sero in  bocca  di  lui , secondo  Pela  varie  del'  suo  Regno , il  clic 
cercherò  in  altro’ luogo. 

NUMERO  CCCCXXVIU. 

* m 

S 

Sei  nuove  Leggi  pubblicale  da  Liutprando  neW 
Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Carense  (1)).' 

" ■ ( Libro  IV:  di  Muratori  (2)  ). 

(1)  Alcune  priiici[»alissime  Leggi  di  Liutprando,  che  dalCa- 
vense  altribuisconsi  alPòUavo  anno^  son  registrate  nel  Vesmiano 
sotto  il  nono,  cioè  il' 721.  Ma  già  si  sa  , che  io  non  debbo  sve- 
stile la  persona  di  pubblicatore  del  Cavense , il  quale  qui  non 
s*  accorda  neppure  con  la  numerazione  c distribuzione  Muralo- 
riana.  Presso  il  Muratori  le  prime  sei  Leggi  del  Quarto  Libro 
di  Liutprando  son  quelle,  che  s’accordano  con  la  XV.*  XVI* 
XVll."  XVlll.*  XIX.*  c'  XX  del  Cavense. 

(2)  Qui , ina  con  ordine  diverso  in  quanto  alla  collocazione 
delle  Leggi,  viene  il  Terzo  Folunie  del  F esine. 

XV.  ( I.  Muraìori  ) Hoc  pa'speximus  ni  intra  dccem 
cl  odo  aouis  non  sii  logilimus  homo  rcs  suas  > alienando. 
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exceplo  si  pater  eius  debilum  dimiserit  habeat  pol^latcm 
una  eum  noticìa  prineipis  terre  ipeius  (3).  Tantum  de  rebus 
suis  dandum  quantnm  ipse  dcbilus  fuerit.  ut  ei  major 
damnietas  propler  honorem  solidorum  non  accrescat.  et 
ipseprinceps  qui  prò  tempore  fuerit.  propter  deum  et  anime 
sue  mercedem  dirìgat  personam  deum  timcntem  de  sua 
presencia  qui  hoc  ipsum  opus  sapientcr  consideret  ut  ad 
ipsum  infantulum  aliqua  damnietas  contra  racionem  aut  per 
neglegencia  minime  perveniat.  ei  in  nonodecinw  anno  sii 
homini  Lasgobardo  ìegitima  etas  (4).  et  quocumque  fecerit 
vel  judicaverit  de  rebus  suis  stabili-  ordine  dcbcat  per- 
manere. Et  hoc  statuimus  adque  definibimus  ut  si  cuicuin- 
que  ante  ipsos  x.  et  vili,  annos  evenerit  egriludo  et  se 
viderlt  a mortis  periculum  tendere,  habeat  licencia  de  re- 
bus suis  prò  anima  sua  in  sanctis  loeis  causa  pietatis  vel 
in  sinodochio  indicare  quod  voluerit  (5).  et  quod  iudicaverit 
prò  amina  sua  (amma  sua)  stabile  permaneat.,. 

(3)  Principi»  terre  ipaius.  Sembra  udire  iutorno  al  Principe 
della  terra  le  parole  di  Senatore  del  714-  edi  prec.  pag.  ibg)- 
Ma  Senatóre  parlava  di  Pavia  , e però  del  Re  : qui  ai  tocca  in 
generale  di  luti’  i Giudici  d’  ogni  grado , i quali  avessero  il 
governo  d'  una  'l'erra  Longobarda  , obbligandoli  a prestare 
r autorità  in  prò  de’  pupilli. 

(4)  Legitima  etas.  QuesU  Legge , che  pone  al  dieciottcsimo 

anno  compiuto  i cominciamenti  della  maggior  età  d’ogni  Lon- 
gobardo e d’ogni  Longobardizsato  allarga  i termini  assegnatile 
dall’ Edilio  di  Rolari.' . < > 

(5)  ludicare  quod  voluerit.  Non  Ravvi  uomo  di  buona  fede, 
il  quale  non  si  rallegri  nel  veder  cotanlo  propagali  fra  la  genie 
Longobarda  i semi  della  Cristiana  carità , or  che  la  maggior 
parte  de’ Barbari  eradiveuula  Cattolica.  £ però  tante  fondazioni 
d'Ospedali  e di  Chiese  ; onde  si  videro  illustri  esempi  liu  qui, 
c massimamente  in  Lucca. 

Ma  i miti  pensieri  cd  alcune  Cristiane  virtù  noli  bastavano 
ancora  per  toglier  via  il  fiuto  della  harbariu  Longobarda,  lo 
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m’uniico  tinccramente  cui  Muratori  , col  Pizzetti  , col  Brunetti 
e col  Beruui  a lodare  il  nuovo  senso  di  miserìcordia  , che  si 
spandea  fra  quel  popolo  : ma  , pensando  al  suo  f^drigilda  , 
m’  arretro  e vado  fra  me  considerando , che  le  ricchezze  , onde 
ora  cominciasi  a fare  un  si  nobile  uso  in  prò  degl’  infelici , da- 
vano a ciascun  ricco  il  dritto  d’  adoperarle  in  iscapriccirsi  , ed 
impunemente  vendicarsi  di  qualunque  inimico. 


XVI.  (Il)  (6).  Si  quis  liber  homo  se  defendendum  libtrum 
hominem  occiderit.  et  si  probatum  fuerit  quod  se  defenduni 
ipsum  homine  occidisset  si  (sic)  comp.  sicut  in  anleriorea 
ediclo  conlinet  quod  gloriosissimus  Rotbari  rex  facere  visus 
est  (7).  Nana  super  alterum  si  atnbulaverit.  et  si  eum  prò  qua- 
cumque  causa  occiserit  omnem  substanciam  suani  amittat 
et  habeant  eam  heredes  ipsius  qui  occìsus  est  (8).  In  hoc  or- 
dine ita  sane  ut  si  miiius  fuerit  ipsa  substanciam  hoini- 
cide  quam  anterior  composicio  eraL  nisi  si  tantum.  Tunc 
et  res  ipsas  perdat  ipse  homicida.  et  persona  eius  trada- 
tur  apud  propinquos  defuncti.  Nam  si  amplius  habuerit 
ipso  homicida  substanciam  quam  ipsa  composicio  anterior 
erat.  Amittat  omnes  res  suas  (9)  et  accipiat  heredes  ipsius 
qui  faoccisus  est  in  antea  tantum  quantum  composicio  an- 
tiqua fuit.  et  quod  superfuerit  med  habeat  curd's  regia  et 
med  heredes  defuncti,  et  ipse  homicida  animam  suam  li- 
beret.,. 

(6)  Questa  è la  Legge  più  notabile  di  tutti  gli  Edilti  de’ein- 
que  Legislatori  Longobardi;  annoverata  dal  Muratori  fra’prov- 
vedimeiiti  delloltavo  anno;  del  nono  dall’Heroldo  e dal  Vesme. 

(7)  Rolhari  Rex  facere  msu»  eal.  Cioè  nella  Legge  SSg  del 
testo  Muratoriano. 

(d)  Omnem  suòaUinliam  suam  amittat  et  habeant  eam  here- 
des ipsius  qui  occìsus  est.  Or  che  vuol  egli  mai,  nel  730  o nel 
731,  il  Re  Liulprando?  Vuol  dire,  che  i suoi  popoli  aspirano  a 
togliersi  d’addosso  il  liuto  Barbarico,  e ad  imitar  l’esempio  civile 
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de’Romani  dì  Roma,  di  Napoli,  di  Ravenna  e di  Venezia;  vuol 
dire,  che  già  comprendono  quanto  bestiai  cosa  fosse  il  guidrigildo 
Germanico  ; quanto  impotente  a frenar  le  pazze  e sanguinarie 
concupiscenze  de’  ricchi , a’  quali  era  lecito  per  danari  d’  am* 

' niazzar  qualunque  loro  inimico.  1 Longobardi  adunque  nel  730 
o nel  73 1 percepirono,  che  bisognava  tener  altra  via  e seguir 
diversa  disciplina  per  ischivare  o per  punir  gli  omicidj.  Quel 
guidrigildo  adunque,  l’orgoglio'  e la  gloria  de’Germani  di  Ta- 
cilo, quel  guidrigildo  che  fino  al  sedicesimo  secolo  Cristiano  , 
pose  in  bocca  di  Giovan  Basilio  Heroldo  ' non  so  quali  vanti 
puerili  di  maggioranza  e di  signoria  delle  razze  Germaniche  sulle 
Latine,  perdè  la  più  gran  parte  della  sua  forza  sotto  la  domi- 
nazione de’Bavari  Asprandei:  ed  i Longobardi  stanziarono  la  pre- 
sente Legge , che  può  in  qualche  modo  chiamarsi  una  traduzione 
delia  Legge  Cornelia  de  Sicariis , ossia  de’ provvedimenti  simili 
a’Romani,  pe’ quali  Milone  si  vide  balestrato  a scontare  l’ucci- 
sione di  Clodio  in  Marsiglia.  Or  chi  non  conosce  in  qual  modo 
Roma  Cristiana  ed  il  suo  Pontificato  Latino  abarbatirono  la  Bar- 
barie ? Non  v’erano  Cattedre,  nè  Tribunali  di  Dritto  Romano  e 
non  Decurioni  e Curie  nel  Regno  Longobardo:  ma  dove  non 
penetrava  il  concetto  di  Roma  ? Ecco  i Barbari  finalmente  ren- 
dergli omaggio , e divenire  più  veramente  Cattolici  e civili  ad 
un’  ora  ; ecco  dismettere  in  parte  il  patrio  errore  del  guidri- 
gildo. Poco  mancò  per  verità  , che  i Longobardi  non  divenisser 
Latini  sotto  Liniprando  : e poi  ci  maraviglieremo  , che  sotto  lui 
si  concedette  per  la  prima  il  pubblico  uso  dei  Dritto  Romano 
a’Longobardi  puri;  e s’allargò  il  respiro  a’ vinti  Romani  Zio/i- 
gobardi amati , da’  quali  non  se  n’era  giammai , ma  nell’arcano 
delle  lor  case , intermessa  la  pratica? 

Più  nobili  effetti  si  sarebber  veduti  procedere  dalla  presente 
Legge  , se  non  fosse  cessata  la  Dinastia  Bavarica  : se  le  due 
Dinastie  Longobarde , che  le  succedettero  , non  avessero  nuo- 
vamente rattristato  il  concetto  Latino  ; se  la  Legge  Salica  di 
Carlomagno  non  ci  avesse  condotto  in  Italia  gli  obbrobrj  del 
guidrigildo  fermo  con  le  vanità  delle  streghe  , da  cui  egli 
dicea  mangiarsi  gli  uomini  vivi.  Questi  è quel  Carlomagno,  clu: 

1 Vidi  Storia  d' lUlia,  1.  493.  e Discorso  de'  Tinti  Komui , (.  XXII. 
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fece  le  viitc  d'  esser  tenero  di  Roma  ; intanto  e’  travagliò  lun- 
gamente i Romani  Pontefici , si  come  apparisce  dalle  Lettere  del 
Codice  Carolino,  negando  stare  a’  patti  consentiti  da  suo  padre 
Pipino , di  nazione  a nazione  , tra’ Romani  di  Roma  ed  i Fran- 
chi. Poi  quando  Carlomagno  in  prò  di  Roma  si  fe’  cader  qualche 
cosa  dalle  mani,  lasciossi  gridar  eccelso  donatore  del  non  suo. 

(g)  Narri  si  ampUus  habueril. , , .homicida quarti  ipsa 

com/x)sitU>  anterior  eraL  amittat  omnes  rts  suas,  tic.  Ma  quan- 
to più  a’ Longobardi  piacque  l’imitazione  Romana  intorno  ad 
una  piu  efficace  pena  degli  omicidj  , tanto  più  stettero  saldi 
uell’oqorare  per  mezzo  del  guidrigildo  la  patria  loro  cittadi- 
nanza. L’apprezzo  della  lesta  d’ogni  cittadino  ucciso  continuò 
a distinguere  i gradi  varj  cittadineschi  : e per  ciascun  guerriero 
dovè,  come  dianzi , farsi  quell’apprezzo  , che  parca  si  oltrag- 
gioso a’  Romani  di  Roma , di  Napoli , di  Ravenna  e di  Vene- 
zia. \\  guidrigildo  Germanico  adunque  conservò  nell’Italia  Lon- 
gobarda i suoi  onori  primieri  ; ma  dopo  il  yao  o 721  cessò  d’es- 
sere r unica  pena  dell’  omicidio  volontario. 

£ però  nacque  nelle  Leggi  e ne’ Documenti  una  formola  di 
nuovo  significato  ; che  per  molli  delitti  ed  anche  per  alcune 
semplici  contravvenzioni  si  ponesse  la  pena  del  guidrigildo  : 
una  multa  , cioè  , uguale  al  danaro  , per  cui  sarebbesi  apprez- 
zato il  capo  del  delinquente , nel  caso  ch’ei  fosse  ucciso.  In  tal 
guisa , dopo  sei  o sette  anni,  comandò  Liutprando  nel  727  con 
la  Legge  degli  Scribi , che  ciascuno  de’  Notari  negligenti  ncl- 
l’ Officio  pagar  dovesse  il  suo  guidrigildo. 

lo  deduceva  e deduco  da  tal  comandamento , che  dunque 
tutt’i  Notari,  e soprattutto  quelli  Ae\  sangue  Romano , erano 
tenuti  per  cittadini  o Longobardi  o Longobardiztati  nel  737. 
A ciò  s’  oppose  un  uomo  insigne , che  io  venero  ed  amo , in 
alcune  sue  Lettere,  venute  meritamente  in  gran  celebrità,  di- 
cendo, die  il  guidrigildo  era  un.a  semplice  multa  per  molli  de- 
litti. Egli  avea  pienamente  ragione  , collocandosi  nel  727;  niu 
la  sua  ragione  per  l’appunto  è quella  che  rafforza  la  mia;  per- 
chè se  lì  guidrigildo  era  in  molti  casi  divenuto  una  multa,  ciò 
non  accadde  se  non  dopo  la  presente  Legge  Liutprandea  del  730 
o del  721  : ma  un  tal  nuovo  Dritto  non  operava,  che  a tassare  si 
fatte  multe  non  si  dovesse  procedere  per  via  deU’apprczzo  del 
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Caput  civU  ; non  ccriamenie  del  capo  di  cittadino  Bomano , 
ma  sì  di  cittadino  Longobardo , secondo  le  varie  qualità  e 
differenze  tra  Noiari  e Notar!.  La  variabilità  di  tale  apprezzo 
era  quella  , in  clic  per  l’appunto  consislea  la  citladinanta  Lon- 
gobarda, unificala  da  llotari  per  UUt’  i sudditi,  abitatori  del 
suo  Regno  : unicti  cittadinanza  , la  quale  fu  abolita  da  Carlo- 
magno  con  l’ introduzione  del  guidrigildo  fermo,  e con  quella 
delle  varie  Leggi  concedute  a ciascun  de’molti  popoli,  che  per 
opera  sua  vennero  ad  abitare  in  Italia. 

XVII.  (Ili)  Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  liberum 
hominem  occiserit.  et  probatum  fiierit  Tunc  ipse  dominus 
et  in  omnes  res  suas  amiltat  (10).  in  eo  ordine  sicut  supra 
adncxtmi  est.  et  si  dominus  eius  negaverit  quod  per  ipsius 
coosilium  actum  non  fuisset.  puri/icet  se  ad  legem  edicti 
et  comp.  ipsum  mortuum  sicut  antea  fuit  consuetudo  et 
insuper  ipsum  s^vum  tradat  in  manus  parcntibus  defuncti.,. 

(lo)  Tunc  ipse  domiiuis  et  in  omnes  res  suas  amitlat.  Tanto 
fu  l’eccitamento  della  Dieta  Longobarda  contro  le  prepotenze 
de’ricchi  Longobardi,  e si  convinta  la  coscienza  pubblica  di  vo- 
lersi gli  omicidi  punire  con  più  gravi  pene  che  non  del  gui- 
drigildo, che  anche  i padroni  dc’scrvi  micidiali  si  videro  sot- 
toposti alla  perdita  di  tutte  le  sostanze. 

XVIII.  (IV).  Si  qua  mulier  res  suas  consencìentc  viro  suo 
aiit  communiter  venundare  voluerit.  ipse  qui  hemere  vult 
faciant  noticiam  ad  duos  uel  tres  parentes  ipsius  mulieris 
qui  propinquioret  sunt  (1 1).  et  si  in  presencia  de  ipsis  paren- 
tibus  suis  mulier  illa  violencias  aliquas  se  dixerit  pati  non 
sit  stabile  quod  vendiderunt.,.  Nam  si  in  presencia  ipso- 
rum  parentum  suorum  vel  iudicis  qui  in  locum  fuerìl 
violenciam  se  pati  non  reclamaverit  nisi  voluntate  sua 
ipsas  res  se  dixerit  venundare.  Tunc  ab  ilio  die  ornai 
tempore  quod  vendiderit  stabile  debeat  permanere.,.  Ita 
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tamen  ut  ipsi  parentes  qui  iuterfuerint  aut  Index  in  car- 
tulam  ipsam  manum  ponant.  Et  si  conligerit.  ut  ille.  ma- 
ritus.  moriatur  et  ad  alium  ambulaverit  stabilem  permanet 
ipsa  vendicìo.  Scriba  autem  qui  cartulam  ipsam  scrìpscrìt 
non  alitcr  presumat  scribere  nisi  cum  noticia  parentum 
* aut  judicis  sicut  supra  die  tuoi  est.  et  si  aliter  fecerit  sit 
ipsa  vendicio  vacua,  et  prefatus  scriba  sit  culpabilis  sicut 
qui  cartulam  falsam  scribit.,. 

(11)  duoa  vel  tres  parentes  ipsius  mulierU  qui propin-^ 
quiores  mnt.  Ecco  l’origine  in  llalia  di  quelli | che  poi  si  chia« 
iiiarono  consigli  di  Famiglia  , ristretli  al  solo  uopo  di  tutelar 
la  debolezza  delle  donne,  lo  non  istarò  qui  a vedere  se  simili 
Consigli  si  congregassero  in  prò  di  quelle  nell’antico  Imperio  di 
Roma  ; e quali  fossero  i termini  de’  domestici  tribunali.  Ma  il 
nome  Germanico  di  Mundio  e di  Mundualdo  si  propagò  dai 
Regno  Longobardo  in  tutta  l’Italia  Romana,  si  che  fino  a’ pri- 
mieri miei  giorni  durò  nc’contratti  delle  donne  l’Officio  di  Mun^ 
dualdo  in  Piapoli , dove  giammai  non  allignarono  i Barbari. 

XVlllI.  (V).  Si  quis  servum  stium  vel  aucillam  io  Ecclesia 
circa  altare  annodo  liberum  vel  liberam  dimiserit  sic  eì 
maneat  libertas  sicut  illis  qui  fulfread  in  quarta  manne 
traditue.  et  hamud  factus  est  uam  qui  aldionem  facere 
voluerit  non  eum  ducat  in  ecclesUm,  nisi  in  alio  modo 
facias  qualiter  voluerit.  siue  per  cartulam  seu  qualiter  ei 
placuerìt  (12).,. 

(12)  Sive  per  carluloìn  j seu  qualiler  ei  placuerit.  Gli  jildj 
non  si  potevano  in  altri  modi  creare , se  non  per  mezzo  d’una 
Carta  di  manomissione , dove  si  dicliiarassero  i comuni  patti  e 
le  reciproche  obbligazìoui  de'padroni  e de’  servi , che  s’affran- 
cavano. Vedi  la  Legge  227  di  Rotali.  Nella  presente  di  Liut- 
prando , per  la  necessità  di  dovere  fermarsi  que’ patti,  s’al- 
larga il  divieto  di  Rotori  anche  alla  manomissione  innanzi  al 
Sacro  Altare. 
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XX.  (VI).  Si  mulier  Ubera  servum  tulerit  et  parentes  eius 
ialra  anni  spacium  ia  ea  viaJictam  dare  neglexerit  sicut 
in  auleriure  edicto  coatinet.  Tuoc  quandocumque  post 
ipsum  anoi  spacium  inventa  fuerit.  sit  anelila  palaci],  et 
ipse  servus  similiter  ad  publicum  (13)  replicetur.  Ac  fìlij  qui 
ex  eis  nati  fuerint  ctirlis  regie  oiunino  deserviant.  Nam 
si  parentes  ipsius  mulieris  vel  dominus  servis  cumplebe- 
rint  intra  suprascriptum  annis  spatium  quod  anteriore 
ediclus  continet  sic  permaneat  (14) 

(13)  publicum.  Cioè  al  Patrimonio  dtl  Re. 

(14)  In  tutta  la  presente  Legge  si  rincrudisce  il  sofHo  Gcrma' 
nico.  La  Religione  Cristiana  ed  i mutali  costumi  aveano  fatto 
cader  in  disuso  la  severità  di  Rotari  nell’Editto,  là  dove  si 
comandava  , s’  uccidessero  i servi  ; e le  donne  libere  , che  ne 
avessero  sposato  alcuno,  andassero  a servir  tra  le  ancelle  del  Pa- 
lazzo. Già  nella  Carta  Cremonese  del  7ia  ( /'edi  prcc.  Num. 
3g3  ) s’è  osservato  con  quanta  pietà  gli  Ecclesiastici  ed  i tonda- 
tori  delle  Chiese  operassero  in  prò  di  simili  matrimonj  disuguali. 
Ma  forse  non  rari  casi  di  seduzione,  seguiti  da  infauste  nozze, 
aveano  sparso  il  dolore  nelle  famiglie:  i servi  aveano  sovente 
trionfato  della  debolezza  donnesca , ed  i Longobardi  erano  per- 
venuti al  punto  in  cui  Roma  pervenne,  quando  la  Legge  Elia 
Senzja  * dovè  frenare  gli  abusi  na.sccnti  dalla  colluvie  delle  ma- 
nomissioni. £ i>erò  Liutprando  tornò  agli  acerbi  rimed j di  Rolari; 
ma  invano,  si  come  ben  presto  si  vedrà.  £ non  di  rado  i padri 
bisognosi  vendevano  il  dritto  del  Mundio  sulle  loro  figliuole 
anche  a’ padroni  d’un  servo,  il  quale  si  congiungesse  in  matri- 
monio con  alcuna  di  si  fatte  donne  libere  ed  ingenue.  Fedi 
i seg.  Num.  434.  498. 


. 1 Vedi  Storia  d Italia,  I.  410. 
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NUMERO  C'CCCXXIX. 


Fondasionc  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  Casale  Terenzian 
in  Sabina,  prossimo  a Rieti. 

, Anno  720.  circa. 

(Dal  Registro  F.irfensc  il)). 


(i)  Questa  fondazione  , che  risulta  da  un  Ciudicato  di  Lu- 
po, Duca  di  Spoleto,  del  ^5o,  si  riferirà  sotto  quell’anuo.  Qui 
giova  , dopo  la  Legge  del  720  o 721  .sul  ^’iiidri/ifi/do , passare 
ad  alcune 

CoKSIDEItAZIONI  SUI.L.A  CITT.SDINASZA  E SUl.r.F.  CONUIZIONI  DEGLI 
VOHI.SI  ABITANTI  VERSO  IL  72O  F.  72I  NF.’ PATRIMONI  DELLA 
CUIESA  lloMANA  IN  SaBINA  E NELI.’  AlpI  CuZIE. 

Io  credo  , che  niuno  fino  a questo  giorno  avesse  fatto  una 
siniil  domanda  intorno  a costoro;  il  rispondere  alla  quale  importa 
molto  per  ben  comprendere  i motivi  si  della  Legge  ultimamente 
promulgata  da  Liutprando  sul  guidrigildo , e si  dcirallra  sugli 
Scribi,  che  pochi  anni  appresso  e’  pubblicò.  I Patrimoni , donati 
da  Giustiniano  a' Romani  Pontefici  nella  nuova,  c,  sto  per  dire, 
fittizia  Provincia,  allor  allora  formata,  dell’Alpi  Cozie  tra  Geno- 
va, Piacenza  e Pavia,  ebbe  varie  fortune  sotto  i Longobardi.  Autari 
c gli  altri  Re  Ariani  poco  rispettarono  il  possesso  de’ Ponlelìci,  av- 
versi alla  loro  credenza.  Più  mite  mostrossi  Agilullb,  ingrazia  di 
Teodolinda,  prima  c dopo  d’essersi  egli  convcrtito  alla  fede  Cat- 
« tolica.  Ma  una  gran  porzione  di  tali  Patrimonj  era  situala  nella 
Liguria  Romana,  e però  in  una  Provincia  dell’Imperio,  la  quale 
Don  conquistossi  da’ Longobardi  se  non  sotto  Rotari,  poco  in- 
nanzi al  643,  quando  si  compose  l’Editto.  Allora  gli  uomini 
Romani , abitatori  de’  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  nella 
conquistata  Liguria  , passarono  sotto  il  dominio  de’ Barbari;  c 
parte  furono  , mercè  il  guidrigildo,  incorjiorali  nella  cit(adi~ 
nanza  Longobarda  , parte  caddero  nella  servitù  c nvW  ytl', 
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dionato  cosi  del  Re , come  de*  guerrieri , a*  quali  egli  potè 
farne  la  ctnicessione.  Avendo  il  Pontefice  perdute  ornai  le  sue 
posseisioni  dcll’Alpi  Goziei  cessò  di  spedirvi  un  Difensore^  che 
soleva  essere  un  Suddiacono. 

Ma  il  Suddiacono  tornovvi,  quando  Ariperto  II,®  verso  U 707, 
indi  Liutprando  nel  716  restituirono  ( yedi  prec.iMuni.  4'®  ) 
il  Patrimonio  dell’Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Romana,  Quel  Sud>> 
diacono  trovò,  essere  divenuti  afTatto  Longobardi  ^ o come  cit- 
tadini o come  Aid)  e servi  Germanici , gii  abitanti^  ed  egli  non 
fu  se  non  uno  straniero  o Guargango  nel  Regno  Longobardo; 
uno  straniero  Difensore  o Proccuratorc  d’un  padrone,  che  non 
era  Guargango , perchè  non  era  venuto  ad  abitare  nel  Regno. 
Il  Suddiacono  adunque  duvclle  vivere  a Legge  lAìngobarda  ^ 
secondo  1’  Editto  Rotariano  : e , s’  egli  era  ucciso  , il  suo  capo 
dovevasi  apprezzare , secondo  il  suo  grado. 

Può  credei  si  agevolmente,  che  Paura  Romana  diffusa  in  mez- 
zo alla  Provincia  deil'Alpi  Cozie  da  un  Guargango  Ecclesia- 
stico, venutovi  di  Roma,  giovato  avesse  a persuader  Liutprando 
ed  i principali  tra’òuoi  Ottimati  di  Bavarica  stirpe  , a riformar^ 
l’antico  provvedimento  sul  guidrigildo  Longobardo;  e che  si 
fatti  cousigli  fossero  stali  seguiti  dall'effetto;  dalla  pubblicazio- 
ue,  cioè,  della  Legge  del  720  o 721.  Che  che  si  voglia  credere 
iotorno  a ciò  , i Longobardi  certamente  in  quell’  anno , per 
mezzo  di  si  fatta  Legge,  s’accostarono  alle  condizioni  civili  dei 
Romani  di  Roma  e di  ISapoli. 

Diverse  furono  le  qualità  de’Patrimonj  di  Sabina,  che  Liut- 
piando  Re  occupò  in  parte  fiuo  dal  primo  anno  del  suo  Regno, 
lo  nulla  so  per  certa  Storia  di  simili  qualità,  ma  non  penso,  che 
l’occupazione  d’un  territorio,  fatta  senza  niuna  guerra  in  danno 
della  Chiesa  Romana  , somigliar  potesse  ne’  suoi  effetti  ad  una 
conquista.  £ però  quel  Re  dovè  tenere  i Patrimonj  di  Sabina 
per  titolo  di  deposito  nelle  sue  mani  fino  a che  non  ti  chiarìf* 
sero  alcuni  punti  di  controversie , delle  quali  dileguossi  ogni 
memoria  presso  la  posterità.  11  che  tanto  più  è vero , quanto 
Liutprando  non  negò  di  confermare  al  Pontefice  i Patrimonj 
dell’  Aipi  Cozie. 

Ciò  induce  a credere  od  a sospettare  almeno , che  tali  con- 
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ti'oversie  s’  8(;ginsscro  intorno  a’  confini  del  Ducato  di  Roma 
ed  a quelli  del  Ducato  di  Spoleto.  Ampia  vicino  a Roma  era 
restenaione  de’  Patrimonj  Poniificj  : ma  una  gran  parte  di  que- 
sti , collocati  nella  Sabina  tra  Farla  e Rieti , senza  dubbio  tm- 
vavansì  già  caduti  sotto  il  dominio  de’ Longobardi  Spoletini.  E 
però  gli  Ecclesiastici  e gli  altri  cittadini  di  Romano  eangue 
nel  Ducato  di  Spoleto  viveano  a Leggo  Longobarda , come 
sotto  il  760  vedrassi  aver  vivuto  per  l’appunto  il  Prete  Clau- 
diano,  fondatore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Sabina  presso  Rieti. 

L’occupazione  fatta  dal  Re  nel  713  d’una  parte  de’Sabinesi 
Patrimonj  dovè  lasciar  le  cose  com’ell’erano  dianzi:  e però  gli 
abitanti  di  questa  parte  non  soggetta  punto  al  Regno  Longo- 
bardo, e per  esso  al  Ducato  di  Spoleto,  dovette  rimanersi  Ro- 
mana, e continuare  a vivere  col  suo  Romano  Dritto  ; cosi  ci- 
vile che  criminale.  11  Re  Liiitprando,  che  dopo  trent’anni  re- 
stitui  al  Pontefice  i Patrimonj  Sabinesi , non  ignorò  fin  dal 
principio,  che  del  territorio  da  lui  occupato  era  dubbiosa  la  pos- 
sessione. Laonde  non  potè  ivi  mutar  le  Leggi,  e pubblicarvi  le 
Longobarde,  si  come  le  sole,  che  obbligassero  qualunque  abi- 
tante del  suolo;  ma  dovè  contentarsi  di  tener  quel  suolo  per 
mezzo  de’  suoi  Soldati , limitandosi  a que’  soli  provvedimenti  ^ 
co’ quali  assicurar  si  potesse  la  dimora  de’ Longobardi  fino  a 
che  non  si  componessero  le  difficoltà,  e non  si  vedesse  a quale 
de’  due  Ducati  appartenessero  i Patrimonj. 

Avvenne  intanto  nel  730  o nel  731  , che  la  Legge  sul^»- 
drigildo  avvicinasse  l’essere  de’  Longobardi  a quel  de’  Romani 
di  Roma  : e nel  737  avvenne  , che  nel  Regno  di  Liutprando 
vi  fossero  gli  abitanti  Romani , e viventi  a Legge  Romana , dei 
Patrimonj  Sabinesi  litigiosi  , con  qualche  Notaro  similmente 
* Romano.  Ciò  non  impedì  a Liutprando,  eh’ e’ nella  Legge  de- 
gli Scribi  non  trattasse  questo  Notaro  alla  Longobarda  per  non 
averlo  eccettuato  dalla  disposizione  generale  di  doversi  pagare 
da  ogni  qualunque  Notare  del  Regno  il  guidrigildo.  È vero, 
che  assai  tenue  poteva  essere  nel  737  la  popolazione  Romana 
de’  Patrimonj  Sabinesi  occupati  da  Liutprando  : ma  ella  v’era, 
ed  il  Re  coll’averla  dimenticata  la  pareggiò  ad  ogni  altra  del 
auo  Regno , volendo , che  s’apprezzasse  pur  il  capo  cittadinesco 
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di  quegl’  infelici  Notari  per  riscuotere  da  essi  una  multa  uguale 
air  importo  dell’  apprezzo  ; ma  chi  avesse  ucciso  alcuno  di  si 
fatti  Notari , avrebbe , oltre  i danari  di  cotesto  guidrigildo  , 
perduto  ancora  tutte  le  sue  rimanenti  sostanze. 

NUMERO  CCCGXXX. 

Rotnooldo,  Duca  di  Benevento^  dona  una  Condoma  nel  luogo 
detto  Greci  ad  Orso,  Veslarario. 

Anno  720.  Agosto. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Cghelli  [ì)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsd  Chrish. 
CoNCBssiMDS  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romualdus 
Summus  Dux  genlis  Lamgobardoruh,  per  rogum  Todbla- 
CHis  Gastaldi  nostri^  tibi  Urso  Vestarario  (2)  nostro  Con-- 


(i)  Ughelli,  Vili.  6a5.  (Ex  Parte  111.*  Num.  i.  foi.  88.  Cod. 
Vatic.  49^9  )•  ^ ^di  Àsscmani  *. 

(a)  Urso  Uestarario.  Dopo  quello  di  Duddo,  il  titolo  e l’Of- 
ficio di  Veslarario  s’ascoltano  assai  spesso  nel  Palazzo  Ducale 
di  Benevento  , si  come  nel  Pontificio  di  Roma.  Gran  danno  che 
il  Cardinal  Borgia  non  avesse  preso  a scrivere  le  Storie  del  Du- 
cato, indi  Principato,  Beneventano,  se  non  da’ tempi  dopo  la 
metà  dell’ottavo  secolo  ! 11  Di  Meo  s’allargò  un  poco  nelle  cose 
Beneventane  del  setlinio  e dell’ottavo;  ma  più  in  servigio  della 
Cronologia  che  non  in  quello  degli  ordinamenti  politici  e civili 
del  paese.  Gli  si  vuole  nondimeno  saper  grado  per  non  aver  egli 
dimenticato  di  notare  con  qual  felicità  fiorirono  le  lettere  in  Be- 
nevento. Lo  splendore  di  quella  Corte  Ducale  sembra  potersi 
paragonare , salvo  la  varietà  de’ tempi  e delle  discipline,  alla 
benigna  luce  che  ne’secoli  vicini  a noi  si  diifuse  io  un  assai  mi- 
nore Ducato.  Vo*  dir  quello  d’Urbino  ; c non  debbo  tacere,  che 
ninna  delle  più  grandi  Corti  d’ Europa  ebbe  maggiori  meriti  c 


1 àssemani,  Kal.  Hist.  Scrip.  U.  879. 
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domam  (1),  nomine  Ioannis  cum  uxore,  Olii  et  liliabus, 
vel  cum  omnibus  eorum  pertinentibus , quae  fuerunt  de 
GaAsa  (2)  , de  subaclo  tuo  Uhsb  (3)  ; quatenus  ab  ho- 
dierna  die  habeas  cl  possideas , tam  tu , quam  et  Glii  fi- 
liorum  tuorum , et  a nullo , quoquam  hominum  nunquam 
habeas  aliquando  aliquam  quaestionem  aut  reprehensionem; 
sed  perpetuis  temporibus  ipsam  jam  nominatam  Condomam 
cum  casa , vineis , territorio , cultum  vel  incultura,  cum 
mobili  et  immobili , omnia  et  in  omnibus  babcre  ac  pos- 
aidere  valeatis. 

Qdod  vero  praeceplum  concessionìs  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petrcs  (4)  Vice-Dominus  et 
referendarim  tibi  Godepbuto  Notarlo  scribendum. 

Acttth  Bbnbventi,  in  Palatio,  mense  Aug.  per  Indie. 
lU.  feliciter. 


giovò  tanto  all’  intelletto  umano  ^ quanto  1’  Urbinate  fra  gli 
aspri  suoi  Monti. 

(i)  Condoma.  A ciò  che  ne  dissi  nelle  Koie  al  prec.  Niim. 
a38.  giova  ricordar  la  spiegazione  data  di  questa  Voce  dal  Glos- 
sario Cavense  : n Cunduma.  , ides/ Curte  ubi  servi  babitant  •>. 

(a)  Graeci.  Terra,  e poi  Castello,  non  lungi  d’ Ariano;  in  quella 
che  oggi  dìcesi  Provincia  d’  Avellino. 

(3)  De  auòacto  tuo  , C/rse.  Quest’  Orso  adunque  governava 
una  Subatione  o Sotto  Distretto  , là  dove  fogli  donata  la  Con- 
doma dal  Duca. 

(4)  Peirut.  Cosi  legge  rUghclli-,  c cosi  dee  stare  ; non  Orso, 
come  scrisse  il  Di  Meo  *. 


1 Di  Meo,  Annali,  II.  271. 
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iscrizioni  per  la  Chiesa  di  San  Giovanni  de  PorJu  Aspero 
in  Monopoli. 


Anno  720? 

( D«l  Canonico  NvdsUl  ). 

S.  S.  IO.  DE  PORTU  ASPERO 
SOLPERIUS  EP.  MONOP.  B. 

R.  S.  A.  DCCXX. 

GREG.  II.  P. 

Ecclesiam  S.  Ioannis  de  Porlu  Aspero 
Saiperiiis  Episcopus  MonopoIitaDus  benedixit 
Reparatae  Salutis  anno  720. 

Gregorio  Secando.  Ponliflce. 


(i)  Alessandro  Nardclli  * pubblicò  ijuesla  Iscriziouc,  che  parve 
a lui  essere  (jollca.  Qui  parlava  costui  secondo  l’uso  volgare, 
che  i caratteri  Latini,  oggi  chiamati  per  la  lor  particolar  for- 
ma Tedeschi , avessero  a dirsi  Gotici.  Poco  male  in  quanto  al 
Mardclli,  uomo  di  gran  semplicità}  si  che  il  Di  Meo  ^ non  gli 
si  scagliò  contro,  e contentossi  di  scrivere,  c/t' et  non  sapeva 
indursi  a credere  d'aver  Monopoli  avuto  /^escavi  a que'dì: 
nè  c/te  in  Puglia  s' usasse  l'anno  della  Riparata  Salute,  io 
credo,  che  l’Iscrizione  sia  recente,  ma  dinotante  un  fatto  an- 
tico e trasmesso  per  tradizione  alla  posterità.  Monopoli  era  Lon- 
gobarda ella  nel  720? 


1 Nardelli,  Monopoli  Manifestata,  pag.  139.  Napoli,  in  8.°  (A.  1773). 
a Di  Meo,  AnnaU , II.  871.  1 -t- 
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Perluald,  tomaio  dal  suo  pellegrinaggio  di  Roma,  dona 
molle  possessioni  alla  Chiesa  ed  al  Mbnistero  di  S.  Mi- 
chele, da  lui  fondalo  presso  alle  mura  di  Lucca. 

Anno  721. 

( Dal  Muratori  (t)  c dal  Berlini  (2)  ). 

1.  Copia  del  Muratori. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Cubisti. 

Regnante  Domno  nostro  LtuTPitAND  viro  cxcellentissi- 
mo  Rege,  anno  filicissimo  Regni  ejus  nono  per  Indictione 
quarta  feliciter. 

Omnium  Ecclesiarum  Copditor  Christus  eie.  unde  ego 
Pertcaldo  considerans  atque  pertractans  animum  meum. 


(i)  11  Muratori’,  che  trovò  la  presente  Carta  nell’  Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  , giudicò  esser  questo  l’intero  atto,  seb- 
bene ivi  leggesse  , che  fi  a le  molte  Case  o possessioni  donate  da 
Pertuald , non  si  facea  motto  se  non  della  sola  di  Moncialico. 
Nè  il  Brunetti  ^ , che  ristampò  tal  Carta  , vi  pose  mente. 

(■j)  11  dotto  e candido  Bertini  ricordando  la  stampa  Mura- 
toriana , 1’  ebbe  come  non  avvenuta.  £d  avea  piena  ragione  ; 
poiché  non  può  idearsene  alcuna  più  lontana  dalla  vera,  ch’e’ 
tolse  da  quell’ Archivio  stesso  ( **  O.  67).  Egli  è curioso  il 
vedere  , come  nella  Copia  Muratoriana  sovrabbondino  le  cose 
inutili  e manchino  le  necessarie  ( P^edi  prec.  pag.  )■  lo  la 
ristamperò  in  primo  luogo  -,  e riserbo  il  secondo  alla  Bertinia- 
na  , che  sola  cercherò  d’ illustrare  con  qualche  Nola. 


1 Muratori , A.  M.  AEvi , 111.  3fl7.  (A.  i7<0). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  463, 40i.  (A.  1806). 

3 Berlini , Mem.  di  Lucca  , Xom.  IV.  Parte  I.  pag.  308.  (A.  1818). 
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dum  erumpere  noa  mea  necessitate  , sed  Dei  coinpulsa- 
tiooe  correctus  ubi  longinquo  urbe  Viduam , Pupillum,  el 
Orfanum  protegere  prò  ilio  derideriim  compleclar,  limini- 
but  Beati  Psrai  Apostolorvm  Principi»  Romanb  urbis  de- 
volum  juxta  placitum  Beo  ad  propria  remeatus , queque  il- 
lue Deo  devota»  sum,  ipso  juvantetn,  ut  virtù»  permiserit, 
opera  perfiei. 

Idcirco  ego  Pbrtcaldo  offero  Deo  et  tibi  Ecclesie  beati 
Aichangeu  Michabi.1  quem  a fundamentis,  fabricis,  ve- 
stibulis  in  honore  Christi  Domini  nostri  constitui  prope 
domicellula  mea,  ubi  cummanire  videor,  quam  et  ad  ejus 
Monasterium  , idest  Curte  cum  fundamento , ubi  ipsa  Ec- 
clesia Tei  Monasterìo  sita  sunt , per  loca  designata  finis 
fossato  etc.  terra  pertencnte  modiloco  unum  , ubi  sibi 
Abbas  vel  Monachi  inivi  consistentìs  ortum  vel  pigmen- 
tario havire  debeat , una  cum  terra  prope  Civitate  ad  Valle 
modiorum  quinque , deeimas , vinta»  et  oliva» , quemque 
havire  videor  ad  Sanclo  Pàncràtw,  et  decima»  de  vinca»  et 
oliva»,  quam  havire  videor  de  proprio  loco,  qui  dicitur  Mv- 
nUTico  super  Sancto  Pstro  , simililerque  Decima»  de  omnem 
laborem  tneum , lam  vinum  quam  granum  dedit , vel  mihi 
Dominus  dederit,  inivi  persolvere  debeam  ad  illas  vero 
vinea , quam  nominatim  decrevi , adimplire  debeas , ad 
gregis  equorum,  armenlorum,  Ovium,  »eu  Porcorum,  omnia 
qui  nati  fuerent  a Kalendas  januaria*  Indicùotu  l V.  in  ipso 
sancto  loco  idem  decima»  dare  debea» , et  terra  de  Arina  , 
qui  mihi  a Regia  poteslate  concessa  est  in  inlegrum. 

Db  Casis  vero  in  primis  in  Monuatico  Casa  , qui  re- 
gitur  per  Sintari.ve  etc.  prò  anime  mee  remedium  per  do- 
tis  telulo  oflerre  visus  sum,  ab  hoc  die  trado  in  integrum 
possedendum  ; ita  Sacerdos , qui  inivi  constitutus  est,  aut 
fuerit  prò  meis  facinoribus  Dominum  deprecari  debeat 
officium  peragendum,  yiduam,  Orfanum  et  Pauperemeon- 
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soUuidum,  Egiuum,  et  Peregrinum  reeipiendtm , jiucta  Dti 
prtceptum,  omnium  opem  (erre  non  desimi. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  ipso  sancto  loco  Deo  ser» 
vire  voloeret  regulariter  agere  , nulla  ei  sit  conlradictìo, 
quid  si  minime  ex  legitimo  prolis  meas  inivi  voloeret  l>eo 
servire,  et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fuerat,  de  hac  luce 
migraveret , qurm  ipsum  Congregationem  , sive  Àbbatem 
et  Priorem  eligere  ipse  in  loco,  et  nihil  inivi  meis  here- 
dibus  potcstatem  habeas  invasionem  facìendi , neque  exinde 
aUquid  subtragendi , nisi  si  a qualdut  homine  in  ipsa  Eo- 
eUiia  tei  Munasterio  cantra  justiiia  polsatus  fueret  a meus 
proprius  heredis  habeas  defensionem,  nam  non  menuitos  con- 
tro quam  dolali  seu  monosculi  mei  paginam  numqoam  me 
heredes  meus  adversus  ipsam  sanctam  virtutem  aliquando 
spondimus  csset  venturus , sed  omnia  sicut  supra  legilur 
inviolabìliter  conservare. 

Quam  dotali  et  monusculi  mei  Cartula. . . . (P)et80  nepoli 
meo  dictante  genitori  suo  Pbirom  scrivere  commonui. 

Actum  Loca. 

Signum  manus  Pertoaluch  autori  et  conservatori. 

Signnm  manus  Fiupert  filio  cjus  consuntientis. 

Signum  manus  Arsualddh  testis. 

Signum  manus  Rampert  v.  d.  testis 

Ego  RAcnii  RANDCs  Clerlcus  excmplar  fideliter  exemplavi. 

Ego  Ermihari  Glericus  hunc  Exetnplar  de  Esemplari 
fideliter  exemplavi. 

II.  Copia  del  Berlini  V 

Exemplar  ex  autentico. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhesd  Curisti  , regnante 
Domno  nostro  L0itprand  viro  excellenlissimo  Rege , anno 
filicissimo  Regni  ejus  nono , per  inditioncm  quarta  feliciter. 

1 Berlini , toc.  cit.  Appendice , pag.  68.  69. 
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Omnium  Eccli^siarum  couditor  Chbistus  ipse  nobis  dat 
spem  , et  cerlam  abere  fìduciam , ut  illut  quemabjuven- 
tutem  nostra  egeasìmus,  prò  sacris  et  bonis  operibus  ab- 
luamur  (1). 

Onde  ego  Pertoali»  V.  D.  (2)  consìderaos  adquc  pcrtractans 
animum  meum  , dum  enina  percgre  non  mea  necessìtateni , 
sed  Dei  compuisationem  correctus  habavi  longinquo  Urbe 
viduam  , pupillum , et  orfanum  protegendo  , illac  dcside- 
rìum  complectos  Liminibus  Beali  Pbthi  Apostolorum  Prin- 
cipia Romane  Urbis  devotom  juxta  placitum  Deo  ad  pro- 
pria remeatus , queqne  illac  Deo  devotus  sum , ipso  iu- 
vantem , ut  virtus  permiset  opem  pcrfici  (3). 

Idcibco  ego  Pertcald  V.  D.  ofTero  et  libi  Ecclesie  Beati 
Sancti  Abchangbli  Michabu,  queni  a fundamentis , fa- 
bricis , vcstibulis  in  hooore  Cbbuti  Domini  constitui  prope 
domus  cellula  mea , ubi  cummanire  vidcor , quam  et  ad 
ejus  Monasterium  idest  curie  cum  fundamenlo  ubi  ipse 


(i)  Ecco  ad  una  più  lunga  diceria  della  Muratoriniia  succe- 
dere presso  il  Berlini  un  sensato  e breve  ragionamento  di  l’cr- 
tualdu. 

(■j)  Pertuald , P'ir  Devotus.  A malgrado  della  modestia  di 
questo  titolo  , Pertualdo  era  un  alto  e ricco  personaggio  Lon- 
gobardo. Fu  padre  di  Peredeo  , che  indi  sedè  Vescovo  in  Lucca. 
Ottenne  doni  da’  He,  fra’quali  annoverossi  una  terra  in  Arena. 
Più  sotto,  Pertualdo  si  qualifica  per  Uomo  Magnifico. 

(3)  Opem  perjici.  Pertualdo  aneli’  egli  lii  Romeo  , quando 
Principi  e He  concorrevano  a vencr.ire  in  Ho  na  il  Sepolcro  de- 
gli Apostoli,  e raassiraamenlc  daU'ullima  Inghilierra  , come  si 
vide  per  non  pochi  ciempj , e come  notò  eziandio  Paolo  Diacono. 

I Barbari  tornavano , mi  si  conceda  il  dirlo,  tornavano  iniirbuti 
a casa  ; fogge,  riti , costumi  e sovente  le  Leggi  si  mutavano , se- 
guitando l’aura  di  quella  Roma,  che  or  di  nuovo  renava,  mercè 
la  Religione  sulle  Genti , quantunque  se  ne  facesse  uo  sì  cru- 
dele strazio  da’  Greci. 
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Ecclesia  vel  Monasterio  sitas  suat  per  loca  designata , fini 
Fossato,  et  trans  Fossato  da  occasum  solis  finis  puteo 
antiquo,  et  strata  publica  terra  pertenente  modilocum  (1) 
unum,  ubi  sibi  Abbas,  vel  Monachi  inivi  consistcntis  ortum 
vel  pigmentarium  havire  debcat  una  cum  terra  prope  civi- 
tate  ad  Valle  modiorum  quatuor.  Campo  ad  Quinto  mo> 
diorum  quinque,  decimas  de  vinea  et  olibas  (2),  quenquem 
havire  videor  ad  Sancto  Pancratio  , et  decimas  de  vineas 
et  olivas , quam  havire  videor  de  proprio  peculiare  in 
loco  qui  dicitur  Muriatico  super  Sancto  Petro  : simili- 
que  decimas  de  oranem  lavorem  meum , tam  vinum,  quam 
granum , oleum , vel  de  quot  mihi  Dominus  dederit  inivi 
persolvere  debeam. 

Ad  illas  vero  vinea  quam  nominalim  decrevi  ad  desi- 
gnatum  et visum  decimas  dare  absque  ista  decimas 

(i)  ModUocum.  Questa  parola,  mancarne  nel  Ducange  ed  in 
tutt’i  suoi  Continuatori,  si  spiega  dal  Brunetti  ' per  od 

orto  d' un  sol  moggio.  Si  vegga  nella  prcc.  pag.  i34  f'erga- 
rius  modUloeus',  anche  in  Lucca  nel  713.  Cosi  ha  il  Documento 
Num.  3g4. 

(3)  Decimas  de  vinea  et  olibas.  Le  decime  su  tutt’  i prodotti 
della  terra  cominciano  a comparire  con  molta  frequenza  ne’ Do- 
cumenti. Non  procedevano  elle  dalla  prima  divisione  delle  ter- 
re, si  famosa  presso  Paolo  Diacono;  mercè  la  quale  i vinti  Ro- 
mani divennero  Terziatori  , e dovettero  somministrare  a’Lon- 
gobardi  la  terza  parte  delle  raccolte  d’ogni  genere.  La  razza  di 
<{iit'Ter%iatori  si  conservò  lungamente  nel  Ducato  Beneventa- 
no , si  come  ci  additano  i Capitolari  de’ suoi  Principi  nel  Co- 
dice Cavense  : ma  nel  resto  del  Regno  Longobardo  perdettero 
essi  quel  nome  particolare  , sendosi  mutati  e rimutati  più  volte 
i contratti  aldionali  o Colonici,  ed  avendo  i padroni  Longobardi 
modificato  in  diverse  guise  il  modo  ad  aumentar  il  reddito  delle 
terre  in  lor  prò.  Delle  decime  si  legga  il  Diploma  di  Cuniberto 
del  686.  nel  prec.  Niim.  353. 

1 BroiicUi , Cod.  Diploni.  Toscano , 1.  728. 


Digitized  by  Google 


317 

quod  est  mobile  , ad  illa  vero  in  mule  vineas  decimas  de 

virgario  adimplere  debeas gregis  equorum  , annen- 

toriun , ovium  , seu  porcorum , omnia  qui  nati  fuerent  a 
uleodas  Januaria , Indilione  quarta  in  ipso  Sancto  loco 
idem  decimas  dare  debeas. 

Et  terra  ad  Arina  , qui  mibi  a Regia  potestate  concessa 
«st,  in  integrum. 

Db  casis  vero  in  primis  in  Monaciatico  casa , qui  re- 
giliw  per  SurrARiiTB  boulco  cum  omnia  ad  se  pertenente 
io  iniegrum. 

Casa  in  Cicbriana  , qui  regitur  per  Madrbllo  Massario. 

Casa  in  Capbllb  qui  regitur  per  Barincldlo  massario. 

Casa  in  Monte  Colaccio  qui  regitur  per  Addolf  mas- 
sario. 

Casa  in  Actiliamo  qui  regitur  per  Pbtttlo  massario. 

Casa  in  Rasiniano  qui  regitur  per  Mauricio  massario. 

Casa  in  Ciqna,  qui  regitur  per  Dbodatus  massario. 

V Casa  in  Cornino  qui  regitur  per  Rodulo  massario. 

Casa  in  Rotilano  qui  regitur  per  Marcello  massario. 

Casa  io  Rosbllb  (I)  qui  regitur  per  Tbodoald  massario. 

^ I 

(i)  Jìotelle.  De’luoghi  nomiuaii  neJla  presente  Donazione  ad- 
«literò  solo  quelli  , di  cui  so  qualche  cosa. 

— y?o»a5fe.  Nella  Valle  inferiore  dell’Ombrone  Senese.  Una 
delle  maggiori  Etrusche  cilii. 

— Rotilano.  Forse  Rutigliano,  di  cui  redi  prec.  pag.  a33. 
Verso  Montalcino. 

— Cornino.  Contado  o Suòdominio  detto  di  Cornino  in  Val 
di  Cornia  , verso  Populonia.  Repelli  dubita  I.  804  non  questo 
Conudo  fosse  proprio  [domnicalo)  del  Re,  le  teste  del  quale 
« concedettero  a varj  Ottimali  Longobardi,  fra’ quali  questo 
Pertualdo. 

— Cicina  o Cecina.  È questo  uno  de’  più  grossi  fiumi  To- 
scani, che  si  scarica  nel  mare  fra  Vada  e Bibbona.  Oggi  nella 
Valle  inferiore  del  fiume  si  veggono  le  rovine  di  Castel  Cecina. . 
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Heac  istas  suporius  noniinatas  casas  cum  coltis  vel  in- 
raltis  omnia , et  in  omnibus , mobilia  vel  immobilia  quid- 
quid  ad  ipsas  casas  pertenit,  libi  predicte  Ecciraie  SAUcn 
Arcuangeli  una  cum  aliis  predesignatis  rebus  meis , quam 
inivi  prò  anime  mee  remedium  per  dotis  Ululo  offerre 
visum  som , ab  hoc  die  trado  in  integro  possedendum  ita 
ut  Sacerdus  qui  inivi  constitutus  est  aot  fuerit  prò  meis 
facinoribus  Ltominum  deprecari  debeat , officium  Dei  per- 
agendum , viduam  , orfaìoun  et  paupertm  comulandum  , 
tginum  et  peregrinum  recipiendum  juxta  Dei  preceptum 
omnium  opem  ferrem  non  desinet. 

Et  si  quis  de  liliis  meis  in  isto  Sancto  loco  Deo  ser- 
vire vnlueret  regulariter  agere,  nulla  ei  sit  contradictio. 

Quid  si  minime  ex  ligitimo  prolis  meus  inivi  voloeret 
Deo  servire , et  Àbbas  qui  inivi  constitutus  fneret  de  hac 
luce  migraverit,  quem  ipsam  CongrcgaUoncm  sivi  Abba- 
tcm , et  Priorem  eligeret , ipse  sit  in  loco. 

Et  nibil  inivi  meis  hercdibus  potesutem  habeas  ìnva- 
sioneiu  faciendum  , neque  exinde  aliquid  subtragendum  , 
nisi  si  a qualive  homine  ipse  Ecclesia  , vel  Monasterio 
contra  jusliUa  pubatus  fuerit , meus  proprius  heredis  ha- 
beas defensioneni.  Nam  non  menuetur  contra  quam  dotali, 
seu  munuseuii  me  (mei)  paginam  nunquam  me  heredes 
meus  adversus  ipsam  sanctam  Virtute  aliquando  spondi- 
mus  esse  venturus.  Sed  omnia  sicut  sopra  legitur  invio- 
labililer  conservare. 

Quau  dolalis  et  munuseuii  me  (mei)  cartulam  Pbtbo 

— Rasiniano.  Presso  Lucca. 

— Monte  Colaccio.  Castello  nella  Pieve  di  Sovigliana  in 
Val  d’Era.- 

— Ciceriana.  In  Val  di  Lima  nel  Lucchese. 

— Mcnaciatico.  V'ico  d’Antraccoli,  vicino  a Lucca. 

— Arena.  In  Val  di  Serrhio  presso  Pisa. 
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ncjjoiì  nu'o,  diclanlc  genitore  suo  Petrose  scrivere  com- 
luouui 

Actl'u  Luca. 

SigDum  ■f"  manus  Peutcald  V.M.  autori  et  conservatori. 

Signuni  ■!-  manus  Susdipert  filio  ejus  consenlienfis. 

Signum  "f  manus  Ansoald  V.  M.  testis. 

Signum  -}•  manus  Ausifredi  V.  D.  testis. 

Signum  manus  PeretheO  idem  filio  ejus  consentieiitis. 

Signum  manus  Radipebti  V.  D.  testis. 

Signum  •}•  manus  Tecderisci  V.  D.  testis. 

Signum  -j-  manus  Actpert  V.  D.  testis. 

Ego  OsPRANDCS  Diaconus  ex  autentico  fideliler  exern- 
plori,  nec  plus  addedit  nec  menimc  scripsi. 

-J-  Ego  Raciiipbandcs  Qericus  exemplar  iterom  Cdeli- 
tcr  exemplari. 

-J-  Ego  Ebmiuahi  Clericus  de  exempìare  iterum  Gdcliler 
txemplari. 

NUMERO  CCCCXXXIIl. 

Cirupie  altre  Leggi  di  LitUprando  Re. 

Anno  721.  Marzo  i. 

( Dal  Codice  Cavciiso  (t)  )■ 

De  anno  nono  incipit  Pbologus. 

( Libro  Vl‘  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  UionPRANn  cxcellentis- 
simus  dco  dilette  et  catholicc  gentis  Lancodardorum  rex. 
anno  regni  mei  deo  propicio  nono  indie  quarta  adhcrerc 
previdimus  leges*,* 

(i)  Qui  parimente  il  Cavcnsc  tliscoslasi  dal  Muratoriano  e dal 
\esmiano  in  quanto  al  numero  delle  Leggi , onde  si  compone 
il  Libro  qui  attribuito  al  nono  anno.  Ancora;  se  ne  discosta  tn 
quanto  alla  loro  collocazione. 
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(a)  Queste  I^ggi  appartengono  al  Quarto  Foluma  del  Vesine. 
A me  non  sembra  irragionevole  allatto  la  collocazioue  Caveuse 
delle  Leggi  deU’oUavo  c del  nono  anno.  Quelle  del  nono  appar- 
tengono solo  all’ordine  ginrisdizionalci  donde  nacque  per  avven- 
tura (ma  chi  potrebbe  aflermarlo?),  che  si  fatte  Leggi  non  furono 
annoverate  da  Liutprando  in  alcuno  de’suoi  come  si  scorge 

nel  seguente  Prologo  delle  Leggi  da  lui  pubblicate  nel  suo  deci- 
mo anno,  cioè  nel  i.  Marzo  •juu.  Chi  sa,  che  1’  ordinamento  giu- 
risdizionale del  I.  Marzo  yai  sembrato  fosse  a Liutprando  non 
appartenere  al  Corpo  dell’Editto?  Al  di  d’oggi  anche  noi  fac- 
ciamo in  tal  guisa,  lasciando  fuori  de’ Codici  Ovili  e Criminali 
ogni  Legge  intorno  all’  ordinamento  giudiziario.  Se  daddovero 
avvenne  cosi,  ecco  trovata  di  leggieri  la  ragione,  per  cui  non 
ti  giudicò  d’  aversi  a premettere  niun  Prologo,  eccetto  pochis- 
sime parole,  alle  sei  Leggi  del  731  sulle  giurisdizioni  giudizia- 
rie. Quelle  pochissime  parole  non  le  inventò  il  Copista  del  Ca- 
vense.  Fedi  la  teg.  Legge  XXIX.  di  Liutprando. 

XXL  (VII.  Muratori].  Si  quis  causam  habuerit  et  sctd- 
dahis  suo  dixerit  et  ipse  Kuldahis  ui  iusliciain  intra  quattuor 
dies  faceret  neglexerit.  Si  ambo  causatores  de  ipso  scaldai 
sunL  Tudc  comp.  ei  causam  suam  unde  reclamavit  ipse  scul- 
dahis  soliti  vi.  et  iodici  suo  similiter  sol  sex.  Et  si  forsitaa 
ille  super  quam  reclamavit  iufirmus  est  aut  prò  utilitale  sua 
in  alia  civitale  esse  diuoscitur  expectet  eum  duoec  rever- 
tatur.  aut  db  inCrmitate  sua  convalescat.  Et  cum  regres- 
sus  fuerit  aut  de  infirmitate  cum  convaluerit.  si  infra 
statutos  quattuor  dies  minime  cum  ad  iusliciam  faciendaiu 
dislrinxerit  comp  ipse  sculdahis  sicut  jam  dicium  est  ei 
cujus  causam  fuerit  sul  vi.  Si  vero  talis  causa  fuerit 
quod  ipse  sculdahis  deliberare  minime  possit  distringat 
ambe  partes  ad  indice  suo  veniendum  et  si  index  ipse 
causam  ipsam  dilataveri  intra  sex  dies.  et  inter  cos  per 
legem  non  judicaverit  comp  illi  qui  reclamavit  sol.  xv. 
Et  si  nec  index  ipse  deliberare  non  polucril  distringai 
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idra.  XII.  dies  spaciam  ambas  partes  tn  presencia  regi. 

Nam  si  alitar  ftcerit  ipse  iudex  et  intra  xii.  dies  ut  di- 
ctum  est  jmtieiam  tucm  non  judiemerit  (non  incenerii)  qui 
clavit  {froclamavit)  comp  ei  ipse  iudex  sol  xii.  et  regi  suo 
sol.  XX.  (3). 

(3)  Egli  non  è possibile  trattar  delle  giurisditioni  del  721  in 
alquante  semplici  finte  : basta  soltanto , che  io  mi  tenga  stretto 
nella  questione  Longobarda,  e domandi  se  fosse  riuscito  possi- 
bile nel  yai  ad  un  Re  Longobardo  escludere  dall’  autorità  di 
queste  sue  Leggi  le  stirpi  de’  vinti  Romani  ? Or  come  ? Dopo 
cencinquanla  tre  anni  della  dimora  Barbarica  in  Italia,  i vinti 
non  avrebbero  nelle  lor  liti  dovuto  ubbidire  agli  Sculdasci,  e 
sarebbe  stato  inutile  il  serbare  le  condizioni  qui  poste  nel  caso, 
che  i litiganti  appartenessero  al  territorio  di  àae Sculdasci  diversi? 

Mentre  Liutprando  prevedeva  sì  fatti  casi,  e’dunque  non  avrebbe 
preveduto  l’altro  maggiormenle  usuale  d’ un  Romano,  che  liti- 
gasse con  un  Longobardo?  Era  questa  la  quarta  volta  dopoRotari 
e Grimoaldo,  che  faceansi  e disfaceansi  le  Leggi  nel  Regno  Lon- 
gobardo f senza  che  a ninno  fosse  venuto  in  mente  giammai 
d’aversi  quelle  a tenere  per  non  territoriali,  od  obbligatorie 
per  tutti  gli  abitatori  del  Regno  ; ed  ora  ci  si  viene  a dire , 
che  i vinti  Romani  punto  non  cran  soggetti  all’autorità  degli 
Editti  Longobardi  ? 

XXll.  (Vili).  Si  homines  de  sub  uno  judiee  de  duobus  U- 
men  sculdalùs  causam  habuerit.  llle  qui  pulsai  vada!  cum 
misso  aut  cum  epistola  de  suo  sculdalùs  ad  illum  alium 
de  sub  quem  ipse  est  cum  quo  causam  habet.  et  si  ei 
intra  quattuor  dies  minime  justiciam  fecerit  comp.  ei  ipse 
sculdalùs  qui  dislringere  neglexerit.  ei  qui  reclamavit  sol 
sex.  et  indici  sol  sex.  Ex  si  talis  causa  fucrit  que  deli- 
berare non  possit.  distringat  cos  intra  sex  dies  ad  iodi-  « 
cem  suum  secundum  anteriore  capitulum.  Nam  si  qualiter 
in  superiore  capitolo  constitutum  est.  et  sive  sculdahis  sive 
iudex  non  in  omnibus  compleverìnt.  comp  qualiter  supra 
1/1.  21 
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ad6xum  est  illi  qui  causam  snam  rcclamavit  sol  sex.  ad 
iudici  suo  sol  sex.  et  index  comp.  ei  caius  causam  ne- 
glexerit  sol  xii.  et  regi  sol  xx.,.  (4). 

(4)  G>loro  , i quali  pensano  che  i vinti  non  vivessero  soggetti 
agli  Editti,  debbono  per  necessità  negare,  che  uno  di  sì  fatti  vinti 
fosse  obbligato  di  presentarsi  agli  Sculdatci ; debbono  anzi  affer- 
mare, che  si  fatti  Sculdasci  non  divenissero  debitori  d’ alcuna 
multa  in  benefìcio  del  Re,  quando  tralasciavano  d’amministrar 
la  giustizia  verso  gli  uomini  di  stirpe  Romana. 

XXIII.  (IX).  Si  quis  in  alia  cìvilate  causa  habuerit  similiter 
vada!  cum  epistola  de  Indice  suo  ad  Indice  qui  in  loco 
est  (5)  et  sì  ipse  Index  ei  iusliciam  intra  octo  dies  minime 
faciendum  dislrinxcrit  aut  non  compleverìt  comp  illi  qui 
de  causa  sua  reclamavi!  sol  xx.  et  regi  alios  xx.  et  si 
tales  causa  fuerit  que  deliberare  minime  possit  ponat  con- 
stìtutum  ut  dislringat  hominem  illum  de  sub  sua  iudicalia 
intra  duudecim  dies  spacium  ad  presencia  regis  ambulandum. 
Nam  si  aliter  fccerit  et  disgere  (d/rit^ere)  neglexerit  comp 
sicut  supra  dicium  est  xl.  soli  et  med  regis  et  med  eis 
qui  causam  sua  rcclamavit  ,. 

(5)  fondai  cum  epistola  de  Indice  suo  ad  ludice  qui  in 
loco  est.  Erano  forse  i vinti  Romani  liberi  di  non  andare? 

XXIllI.  (X).  Si  quis  causa  habuerit  et  sculdahis  aut  Index 
eis  secundum  edicti  tinore  et  per  legem  iudicaverit  (6)  et 
ipse  stare  in  eodem  iudicio  minime  voluerìt.  comp  itli 
qui  iudicavit  sol  xx.  Nam  de  ea  causa  que  per  arbitrium 
indicata  fuerit  et  ipse  sibi  non  crediderit.  legem  iudicasset 
et  ad  regem  reclamaveril.  non  sit  culpabilìs.  et  si  index 
contra  legem  iudicaverit  comp  soli  xl.  med  regi  et  med 
cui  causa  fuit.  et  si  fursitan  index  causa  per  ‘ arbitrium 
iudicaverit.  et  itidicium  eius  rectum  cumparuerit  non  sii 
colpabilis.  nisi  prebeat  sacramentum  regis  quod  non  ini- 
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quo  anitno  aut  corruptus  a premium  causa  ipsa  non  iu- 
dìcasset  nisi  ei  legem  comparuisset.  et  sit  absolutus.  Nam 
si  jurare  non  presumpserit  comp  ut  sopra  dictum  est.,. 

(6)  Sculdahis  ani  Index  secundum  Edicli  tinore  et  per  h- 
gem  judicaverii.  Ora  vo’ dir  contro  di  me;  ora  vo’ passare  ^ 
ma  non  per  rimanervi,  nel  campo  degli  Avversar]’.  Ecco,  essi 
diranno;  ecco  lo  Sculdascìo  Longobardo  giudicare  qualche  vol- 
ta secondo  1’  Editto  , e qualche  volta  secondo  la  Legge  : cioè, 
secondo  il  Dritto  Romano.  Perchè  ? Perchè  , risponderebbe  il 
P.  Grandi  e forse  il  Signor  di  Savigny , la  voce  Lex  non  dinotò 
giammai  altro  se  non  , per  eccellenza  , le  Leggi  di  Roma.  Uno 
Sculdascìo  adunque  non  avrebbe  Conceduto  agli  Editti  Lon- 
gobardi la  Ibiza  e la  qualità  di  Lexl  Qui  ujudican per  legem» 
si^niùcì,  giudicar  secondo  la  giustìzia  ed  il  buon  senso  \ non 
altro:  giudicar,  cioè,  secondo  la  giusltxia  ed  il  buon  senso  con- 
tenuti negli  Editti  Longobardi.  Ma  già  ho  confessato,  che  nel  731 
i Longobardi  prendeano  per  se  molte  discipline  da  Roma  e da 
Napoli,  senza  che  ancora  fosse  venuta  in  luce  la  Legge  degli 
Scribi.  S’  è poi  udito  sovente  nell’  Editto  di  Rotati  ed  altrove 
in  quiinti  significati  diversi  allargavasi  la  voce  Lex  ; non  in 
quella  di  Dritto  Romano  o Giustinianeo  giammai,  quasi  da’Lon- 
gobardi  si  professassero  le  sottigliezze  qualche  volta  soverchie 
nè  sempi'c  costanti  d’alcuni  Giureconsulti  di  Roma.  E poi  basta 
rileggere  la  precedente  Legge  XXI  di  Liutprando,  nella  quale 
si  prevede,  che  il  Giudice  possa  non  giudicare  i Longobardi  se- 
cundum Zjegem  senza  più,  e senza  parlarsi  dell’ Editto. 

XXV.  (XI).  Et  hoc  statuiuius  atquc  ccusuimus  ut  si  de 
suprascriptis  capitulis  quos  modo  adjunximus  qualescumque 
cause  autea  emerserunt.  aut  facte  sunt  in  eo  ordine  finian- 
tur  et  maneant  sicut  anlerior  fuit  constitucio.  vel  quolibet 
in  antiquo  edicto  torpore  contincntur  (7).  que  vero  ainodo 
idest  a die  isto  Kalendarum  marciarum  ind.  v.  evcncrit  vel 
fierit  (/!<r<)  contigerit.  sic  terminentur  vel  finem  accipiant 

sicut  presenti  pagina  nuc  staluere  visi  sumus  cicepto  de 
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muìiere  libera  qui  servam  talit  et  secnndum  anteriorem 
edictum  condennatam  oon  est  ubicumque  inventam  fuerit. 
sit  anciOa  palacij  et  filtj  eius  servi  regie., . 

Explicit  Gap  de  anno  primo  ( nono  (8)  ). 

(7)  Il  dichiararsi  continaamente  da  Liutprando  ne’varj  suoi 
JLiiri  o Volumi , che  le  cause  finite  non  si  riagitassero,  i ella 
una  disposizione,  la  quale  avesse  potuto  non  riuscir  comune  al- 
tresì a’ vinti  Romani?  Costoro  adunque  avrebber  soli  potuto  dar 
mano  a riaccender  le  fiamme  delle  liti  già  decise? 

(8)  Anno  primo.  11  Copista  dormiva  certamente  quando  egli 
poneva  il  primo  anno  di  Liutprando  pel  nono. 

NUMERO  CCCCXXXIV. 

Ànslruda  ottiene  il  consenso  de’ fratelli  Sigirardo  ed  Aro- 
chi,  per  isposare  un  loro  servo  : ed  essi  pagano  tre  soldi 
pel  Mundio  di  lei,  ad  Autareno,  suo  padre. 

Anno  721.  Maggio  12. 

( Dal  Fumagalli  (t)  ). 

*f-  Regnante  domno  nostro  Lidtprand  viro  exoellj  rege 
in  Italia  (2)  anno  piaetatis  ejus  nono  duodecima  die  m^isis 


(1)  11  P.  Abate  Fumagalli  ' trasse  questa  Carta  Piacentina 
Originale  dall’  Archivio  de’  suoi  Osterciesi  di  Santo  Ambrogio 
di  Milano , e corredolla  d’  una  particolar  Dissertazione;  indi 
la  ristampò  nel  Codice  Diplomatico  Sant’Ambrosiano,  col  fac 
simile.  Io  parlai  lungamente  dei  suo  contenuto  ; e poco  qui 
mi  rimarrebbe  a soggiungere,  se  le  Leggi  pubblicate  due  mesi 
prima  da  Liutprando  non  recassero  una  nuova  luce  alla  que- 
stione. 

(a)  Vegnante. . . hiulprand. . .in  Italia.  Ecco  un’altra  ripro- 

1 Fumagalli,  Antichità  Longobardo-Milanesi,  1.  287,  258.  (A.  1792). 

— Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano,  pag.  1,  2.  (A.  1805). 
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madia  indictione  quarta  scripsi  egu  Vitalis  ur  snbdiaconus 
txeeplor  civitatis  Placbntinab  rogatus  (1)  et  petitus  ad  An- 
STRODA  mulierera  ipsa  tameo  praeseotem  mihique  dictan- 
iem  (2)  et  praesentia  testium  mano  sua  propria  subter  si- 
gDum  saocte  Crucis  facienlem. 

Qua  constat  me  accepissit  : et  in  praesenti  : accepi  (3)  ad 


Va , che  i Re  Longobardi  amavano , con  ragione  o no,  il  titolo 
di  Re  d’ Italia.  Cosi  anche  scrisse  nel  710  nella  sua  Carta, 
parimente  Originale , il  Notare  Ticiano  sotto  Ariberto  11* 
{I^edi  ptec.  Num.  387):  il  che  serva  per  uso  di  coloro,  i quali 
diceano  falsa  l’ Iscrizione  del  Re  Agilulfo  edi  prec.  Num.  65). 

(1)  Exceplor  civitatis  PlacerUinae.  Di  si  fatta  qualità  Vedi 
1’  ullitiia  Nota. 

(□)  Anstruda  mulierem...  mihique  dictantem.  Aiistruda  è 
colei,  che  parla  e che  dcUa  ; ella  confessa  d’aver  da’due  fra- 
telli ricevuto  i tre  soldi  d’ oro  per  prezzo  del  suo  Mundio.  E 
però  il  Fumagalli  fece  lunghi  ragionamenti  sulle  persone  , a 
cui  doveasi  pagare  un  tal  prezzo  ; e se  i tre  soldi  avesser  do- 
vuto cedere  in  beneficio  d’ Amareno,  padre  d’Anstruda. 

Ma  come  dubitarne  il  meno  del  mondo  ? 11  Mundualdo  era 
certamente  colui,  al  quale  il  prezzo  spettava;  ma  qui  Amare- 
no rilasciò  alla  figliuola  i tre  soldi  per  faderfio  e per  simili  ra- 
gioni , le  quali  da  noi  si  direbbero  dotali  {Pedi  Leg.  i8a  di 
Rotari). 

(3)  Accepi.  E però  Anstruda  è quella,  che  afferma  d’ averli 
ricevuti  que’fre  soldi,  sendo  servo  il  suo  fidanzato,  o già  marito: 
ed  Autareno  approva  sì  fatte  convenzioni  con  la  sua  presenza,  di- 
cendo nella  sottoscrizione  di  consentire  a tutto.  Un  Notaro  meno 
ignorante  del  Suddiacono  Vitale,  avrebbe  senza  fallo  dichiarato 
più  ampiamente  l’ intenzioni  delle  Parti  ed  i termini  del  con- 
tratto, senza  voler  pendere  dalle  parole , che  Anstruda  veniva 
dettando  in  pernicie  di  se  stessa  , privandosi  della  libertà  in- 
tera cittadinesca,  ed  offendendo  i dritti  della  sua  prole  futura* 

V’  ha  egli  una  Latinità  più  bestiale  di  questa  , che  il  Sud- 
diacono  Vitale  metteva  in  mostra?  E’ non  v’ha  modo  ad  accu- 
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SiGiBAD  et  Abocui  uudd  gernianis  civt»  Sepriasca  (1)  bavi- 
tatoris  loci  qui  dicitur  Cahpbluonb  (2):  mundto  prò  slato 
meo  : auri  solidos  n tres  : prò  eo  quod  servus  vester  in 
conjugio  tuli  : ea  vero  scilicet  rationem  ut  ab  bac'die  in 
mundio  suprascriptorum  Sigihad  et  Arochis  permaneat 
sicut  et  alias  mundialas  ipsorutn.  ' • 

Nec  ullum  : umquam  tempore  se  possit  iaiu  dieta 
STRCDA  de  ìpsorum  mundio  subtraherc  sed , ut  supra  di- 
xemus  ab  hac  diae  : diaebus  vilac  rocae  semper  quem 
mundio  in  Siguat  et  Arochis  vcI  ad  beredibus  ipsorum 
permanere  deveant.  < . . 

Et  si  ex  ipso  coito  iìlii  aut  (ìlias  procreati  fuerint  ma- 
scolini vero  semper  quem  in  >estro  mundio  permaneant 


same  i Copisti,  poiché  s’è  giù  dello  {^Pedi  prec.  p.  i3a) , d’esser 
la  pergamena  Originale.  Al  Fumagalli  sembra,  che  questo  era 
il  Latino  rustico,  c che  anche  le  femmine  il  parlavano,  quan- 
tunque noi  sapessero  scrìvere.  Anstruda  era  ella  femmina  Ro- 
mana o Longobarda?  Se  Romana,  olla  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda  , perchè  soggetta  sempre  al  Mundio  territoriale 
nel  Regno  di  Liuiprando. 

(l)  Ciois  Sepriasca.  Nota  il  Fumagalli , che  qui  Civis  non 
vuol  dir  cittadino  , ma  città:  quella  , cioè  di  Seprio  ^ i cui 
splendori  antichi  e’ viene  annoverando,  credendola  non  diversa 
dairanlico  InsuhHum  , ove  dimorarono  prima  gl’  Insubri  od 
Umbri  Inferiori  , e poscia  i Galli. 

(a)  Campelliune.  Campilionff,  oggi  Campione  sulle  rive  del 
Lago  di  Lugano  , in  Diocesi  di  Como  ; luogo  , il  quale  civil- 
mente e geograficamente  avrebbe  dovuto  appartenere  altresì  a 
Como.  Il  Contado  Sepriese  nondimeno  si  distendea  fino  a Cam- 
pinone sotto  i Re  Longobardi  : la  città  di  Seprìo  indi  apparve 
munita  d’un  forte. Castel  lo,  abitato  da  Gastaldi  e Scabini.  Cam- 
pione, assai  piccola  Terra,  fu  sempre  rinomala  pe’suoi  Scultori, 
Architetti  e Maestri  di  fabbrica  , dal  duodecimo  secolo  fino  ai 
dì  nostri.  Succedettero  a’  Maestri  Comacini. 
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feminas  vero  qui  nalas  fuerint  quando  ad  marilum  am- 
bolaverit  dit  uoa  quis  mundium  suum  per  caput  sicut  in 
suprascriptam  geniiricim  ipsoruiu  datura  est. 

Ersi  forsitan  jam  sepia  dieta  Anserada  (t)  de  ipsorura 
suprascriptorum  mundio  subtracre  voluerit  non  baveat  ìi- 
ccntia  : sed  ab  hac  diae  praenorainalis  Sigirat  et  Arochis 
vcl  ipsorura  hcredis  quoco  in  tempore  exire  voluerit 
componat  vobis  vel  ab  heredibus  vestris  auri  solìdos  de- 
cim.  (2). 

Et  hanc  carlolam  in  sua  maneat  firmitate. 

Actch  Adgdst.  Placencia  (3). 

-{•  Signnm  ■{•  manns  Amstruda  qui  hanc  cartolam  mun- 
dii  prò  stato  suo  fieri  rogavit. 

(i)  Anserada.  Lo  stesso  che  Anstruda.  Ben  dice  il  Fumagal- 
li , essere  assai  frequenti  le  mutazioni  d’uno  stesso  nome  nelle 
Carte  del  Medio-Evo , anche  Originali , dove  gli  errori  sono 
soltanto  degli  autori. 

(a)  Solidos  decim.  La  pena  pattuita  è d’  oltre  il  triplo  del 
prezzo , c non  già  quella  del  doppio , come  alcuni  si  persua- 
sero , che  si  facesse  costantemente  da’  Longobardi , seguitando 
non  su  qual’  esempio  Romano. 

(3)  Augusl.  Placencia.  Giovanni  de  Mussis  presso  il  Mura- 
tori ' lasciò  scritto , che  Piacenza  si  denominasse  Augusta.  Piac- 
que al  Proposto  Poggiali  * di  negarlo  : ma  ora  viene  a raflfor- 
zarzarc  i racconti  del  De  Mussis  l’ ignorante  Suddiacono  Vitale. 
Tuttavia  rimane  a vedere  se  veramente  cosi  parlavasi  allora  nel 
rustico  Latino  d’Anstruda,  o se  l’infelice  Suddiacono  aggiunse 
di  suo  si  fatta  erudizione  alla  sua  Carta.  Già  s’ascoltò  ( ^edi 
prcc.  Nuin.  340  ) , che  Piacenza  era  nel  674  una  particolar 
Corte  di  Dcrtarido  Re  { domnicata'^  •,  il  quale  nel  suo  Giudi- 
culo  non  le  diè  il  titolo  A’  Augusta , quantunque  avesse  ivi  dato 
quel  di  Flavio  a se  meilesituo. 

1 lob.  De  Mussis,  Cbronic.  l’Iacentinum , Apud  Muratori,  Scrip.  Rer. 
Hai.  XVI.  tei.  (A.  1730). 

2 Poggiali,  .Mcmoiie  Sloticbc  di  Piacenza,  1.  ia.  (A.  1757). 
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*}*  Sìgnum  f manus  Autbarbni  uh  genelur  ipseius 
coDsentieus. 

f Signum  f manus  Benedicto  ut  clerici  lestis. 

*f  Sìgnum  -j-  manus  Gaifrit  ud  61iì  quondam  Lopdni 
de  Marinasco  testìs. 

t Ego  Godefrit  hpr  uhic  cartolo  de  aceptum  mundto 
rogatus  ad  Anstruda  et  Autuarenb  ienitore  ipsìus  testis 
subscripsi. 

•f  Ego  Faustinus  hpr  uhic  cartolo  de  accepto  mundio 
rogatus  ad  Anstruda  et  Autuarene  genitore  ipseius  testis 
subscripsi. 

•J"  Ego  Helcdo  hpr  buie  cartolo  de  acepto  mundio  ro- 
gatus ad  Anstruda  et  Autharenb  genitur  ipseius  testis 
subscripsi. 

Ì“  Ego  qui  supra  Vitalis  ur  subdiaconus{i)  scriplor  hu- 
jus  cartolo  postrad itam  compievi  et  dedi. 


(i)  tta/is  vr  Suldiaconu$»  Cioè,  vir  reverendua.  Non  solo 
Vitale,  ma  quasi  lutti  gli  altri  testimoni  della  presente  Carla 
sì  sottoscrivono  con  qualche  cifra  od  abbreviatura  , di  vh  {yir 
honeatia  od  honoraòiìis  od  honoratus)  ; di  hpr  {humìlis  od 
honorabilia  Presbyter)  j di  vd  {yir  dvvotas  o discretus). 

Da  questa  incertezza,  notata  con  ragione  dal  Fumagalli,  ap- 
prendasi a conoscere  quanto  più  incerta  sia  la  qualità  ài ExcZ’- 
piare , ch’egli  concede  arbitrariamente  al  Suddiacono  Vitale  in 
principio  della  sua  Carta  del  721  ; scrivendo  alla  distesa  cd  in 
leUere  si  fatta  qualità  nel  Codice  di  Santo  Ambrosio  del  i8o5. 
Ma  cosi  non  fece,  nè  dovea  far  Fumagalli  nella  prima  Edizione 
donataci  da  lui  di  tal  Carta  nel  1792  : dove  non  si  legge  se 
non  £/r,  pioè  vir  reverendtis , come  tornò  Vitale  a chiamarsi 
nella  final  sua  sottoscrizione.  Avrà  meglio  veduto  e considerato 
il  Fumagalli  nel  i8o5  , che  non  nel  1792;  ma  cosi  nell’uno 
come  nell’altro  anno  e*  non  vide  nè  veder  potea  ntW ydutografo 
di  Vitale  se  non  una  semplice  cifra  od  abbreviatura , la  quale 
non  può  per  propria  natura  giammai  recarci  a ni  una  certezza* 
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Si  potrà  egli  saper  »la  niiin  allro,  che  non  da  Dio  Signore  , se 
nella  moltitudine  de’ testimoni  ciascuno  tra  loro  intendesse  dire 
Dir  devota»  e non  Dir  dixcivlns  con  la  cifra  vd  d’una  sottoscri- 
zione? Fogniamo,  che  il  Fumagalli  avesse  ben  letto  Exc  nella 
Carta  di  Vitale;  non  per  questo  vi  sarà  chi  voglia  giurare  d’aver 
voluto  il  Suddiacono  dir  piuttosto  excriptor-,  titolo,  che  spesso 
prendevano  in  generale  i Notar!  , e che  in  particolare  nel  caso 
presente  conviene  a chi  non  fece  se  non  gittar  sulla  Carta  le 
parole  dettategli  dalla  donna. 

Ma  il  Fumagalli  non  trasse  argomenti  d’  alcuna  sorta  dalle 
sue  discordanti  opinioni  sul  valore  della  cifra  segnata  da  Vitale; 
nè  fabbricò  sopra  un  si  debole  fondamento.  Il  Signor  di  Savigny 
fabbrieovvi,  che,  leggendo  Exceptor  e non Exeriptor,  v’aggiunse 
in  oltre  VOrdo  o la  Curia  di  Piacenza  nel  yat  : quasi  Vitale 
Suddiadono  fosse  un  Notaro  pubblico  della  Romana  Curia  Pia- 
centina. Insigne  argomento  a dimostrar  la  durata  del  reggimento 
Municipale  de’  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  E questa 
sembra  una  delle  più  maravigliose  prove  al  Signor  di  Savigny! 
la  prova,  cioè,  ritratta  da  un’abbreviatura  impossibile  a spie- 
garsi, ove  il  Suddiacono  Vitale  non  ritornasse  in  vita,  e da  una 
città  domnicala  del  Re  Bertarido,  c però  anche  di  LIutprando, 
la  quale  govcrnavasi  da  un  Castaido  Longobardo  ! 

Queste  cose  in  parte  le  dissi  : ma  non  dee  forse  crescere  lo 
stupore  nell’ ascoltare , che  una  Curia  de’ vinti  Romani  voglia 
concedersi  nel  Maggio  yai,  cioè  due  mesi  dopo  essersi  da  Liut- 
prando  riordinate  le  giurisdizioni  del  Regno  Longobardo?  Rima- 
sero dunque  , a giudizio  dei  Savigny  , non  contemplate  da  si 
fatte  Leggi,  altre  giurisdizioni?  Rimasero  i Duumviri  ed  i Quin- 
quennali ed  i Decurioni  di  Piacenza  insieme  co’ lor  Notaci  e 
donzelli  ed  Excriplori  ed  E»ceplorP.  Sì  ; rimasero,  egli  risponde, 
le  giurisdizioni  della  Curia  Romana  Piacentina,  rappresentala  da 
Vitale;  giurisdizioni  , che  liiiiilavansì  a’vinii  Romani;  rimasero 
pe’ negozj  di  soli  quc’Romani.  Ma  il  J/iiui/io  d’Anstruda  era  un 
negozio  Longobardo;  e però  dove  sarebbe  ita  l’autorità  delle  Leggi 
Liutprandee  del  l.  Marzo  yai?  Dove  sarebbe  ita,  se  qualunque 
altro  negozio  avesse  dovuto  agitarsi  tra  Longobardi  e vinti  Ro- 
mani ? Qui  per  necessità  debbono  incespicar  c cadere  coloro  , 
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a’quali  sembrano  essere  state  personali  e non  lerritoriali  prima 
di  Carlomagno  le  Leggi  Longobarde  ; qui  restano  in  secco,  nè 
possono  saper  dire  come  si  regolassero  le  liti  e le  faccende  tra 
un  Rumano  ed  un  Longobardo,  nella  supposizione  die  TEditto 
di  Rolari  non  fosse  territoriale. 

NUMERO  CCCCXXXV. 

Sommario  del  Privilegio  di  Liutprando  Re  a Diodato, 
Vescovo  di  Como. 

Anno  721. 

(Dal  P.  Tatù  (1)). 

Liotprandcs  Langobardorum  Rcx  Adeodato  Cl’manae 
Ecclesiae  Episcu{)o  G)mitatum  Bebi.nzonae  cuncessil,  pri- 
mum  Episcopatus  Patrioiooium,  ac  pcrplures  Decimas,  et 
reddilus  de  bonis  Regalibus , ipsaaique  Ecclesiam  sub  Re- 
gali suscepit  patrocinio.  Anno  721. 


(i)  Luigi  Primo  Tatti  ' pubblicò  questi  ricordi  , fatti  com- 
pilare su’  primitivi  Monumenti  della  Cliicsa  Comasca  dal  suo 
Vescovo  Lazaro  Caradni.  Gli  antichi  Diplomi  di  quella  consu- 
mati- furono  in  un’  incendio  , del  quale  tocca  un  Diploma  di 
Lotario  l.°  in  data  del  4.  Giugno  843.  Il  Marchese  Rovelli 
dotto  e gentile  Scrittore  , dubita  della  veriuà  del  presente  Di- 
ploma , porche  quelli  degl’  Imperatori  , clic  veuner  dopo  , 
tacciono  della  cunccssione  di  Beriuzona  o Belinzuna. 


1 Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  , I.  044.  Como  (A.  1643).—  ExUt.in  Alo- 
numentis  post  Djrpticam,  Epist.  Corneo,  in  V.  Sinodo  Comensi. 

2 Rorrlli,  Storia  di  Como,  I.  363.  (A.  fiSB;. 
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NUMERO  CCCCXXXVl. 

Nuovo  Prologo  di  Rotori. 

Anno  722.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  CaTcnse  (IJ). 

Incipit  Proi.ogu.<.  db  anno  decimo. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Liddpband  excellenlis- 
simus.  Deo  dilecto  et  calholice  gentis  Langobahdordm  rex. 
Reniiniscor  quoniam  iam  in  superiore  edicti  torpore  ad- 
icere  curaviraus  licei  in  parvo  lamen  in  voluminibus  tribm[l). 
West  in  primo,  in  quinto,  et  in  octavo  regni  nostri  anno. 
West  undecima,  et  XV.*  et  lercia,  ea  que  recta  et  secun- 

(i)  /n  voluminibus  Iribus.  Nella  prec.  pag.  3ao.  ho  dichia- 
ralo i miei  soapciti  , non  le  sei  Leggi  del  i.  Marzo  721  , prive 
di  Prologo,  riiiguanlate  fossero  da  Liutprando  si  come  una  parte 
staccata  ; e quasi  Leggi  dette  con  particolare  vocabolo  Estra- 
vaganti e transitorie  , onde  favellai  nel  prec.  Nura.  SgS.  Ciò 
sembra  risultare  dal  silenzio  del  presente  Prologo  intorno  alle 
sei  Leggi  promulgate  nell’  anno  nono  , Indizione  quarta.  Liut- 
prando adunque  , secondo  il  Codice  Cavense  , non  annoverò  le 
sci  Leggi  giurisdizionali  del  721  in  alcuno  de’ suoi  Libri  o Vo- 
lumi , soggiunti  agli  Editti  di  Rotali  C di  Grimoaldo.  Ma  il  Cav. 
Vesine  * all'erma  d’  aver  errato  il  Copista  del  Codice  Cavense  ; 
non  esscf'i  nel  722  radunata  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  ; 
tanto  il  Prologo  (|uanlo  le  Leggi  cosi  giurisdizionali  come  ci- 
vili , divise  nel  Cavense  in  due  anni , appartenere  ad  un  solo, 
che  fu  il  nono  , e non  al  decimo  , cioè  al  721.  Chi  deciderà  ? 
Non  è la  prima  volta,  che  la  lezione  d’un  solo  sia  migliore  di 
quella,  contenuta  in  lutti  gli  altri  Codici.  L’Ambrosiano  presso 
il  Muratori  ammette  in  oltre  d’ essersi  nel  r/ecr/no  anno  congre- 
gala la  Dieta  Longobarda  ; sebbene  le  attribuisca  Leggi  diverse 
da  queste  ricordate  nel  Cavense. 

I Yesme,  lettera  al  Prof.  Merhel,  pas.22. 
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dum  deum  tranquilla  nobis  compafuernnt.  Nunc  autem 
annos  regni  nostri,  deo  protegente  decimo  dìe  Kaleuda- 
rum  marciarum  Indie,  quinta  pertraclaiide  onuiia  et  re- 
currentes  antiquiores  edicta  capitula  una  cu(cum)  iudicibus  et 
reliquis  Langobardis  fidelibus  nostris  (1).  Iteranles  in  quarto 
volumine  supplere  atque  augere  previdimus  que  nobis 
iuxsta  deo  recta  comparuerunt*,* 


(i)  Iudicibus  et  ì'eliquis  hangobardis , fideltbus  nostris. 
Quanto  più  P autorità  di  Liutprando  si  ratforza  nel  Regno, 
lauto  più  egli  diventa  parco  d’alcune  parole  ne^suoi  PrologliT, 
si  come  di  quelle  , con  cui  ricordava  già  gli  Ollimali  non  che 
i’  Austria  e la  Neuslria.  C)r  si  contenta  dire  d’  aver  chiamati 
nella  Dieta  di  l'avia  ì Giudici  , cd  i rimanenti  Longobardi , 
suoi  Icdcli. 

INUMERÒ  CCCCXXXVII. 
iVuove  Leqqi  di  Liutprando  Re* 

Anno  722.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1].}. 

( Libro  ÌIV  di  Muratori  (2)  ). 

XXV.  ( 1.  Muralon  ).  Quicumque  homo  sub  regni 
nostri  dicione  (3)  cuicumque  amodo  madia  dederit  et 
fidejussorem  posuorit  presencia  dnorum  vel  triu  [trium) 
testium  quorum  fides  amittitur  [admitiitur)  in  omnibus 
compiere  debeat,  et  si  distulcrit  et  pigneratus  fuerit  in 
bis  rebus  quibus  licitum  est  pignerandi  nulla  calumnia 
qui  pigneraverit  pacìatur.  Nam  qui  sine  hac  manifesta- 
cione  pignerare  presumpserit.  iuvemus  ut  in  duplum  pi- 
gnus  restituat  Si  vero  inter  credilorem  et  devitorem  et 
fidejussorem  orla  fuerit  intencio  qualiter  in  anteriore  edicto 
legìtur.  a gloriosissimo  Rothari  rogem  instituto  per  sa- 
cramenlum  delcrminelur.  Nam  si  in  presencia  duorum  vel 
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trium  (eslium  stipalacio  ipsa  facU  fuerìt  eorum  testimo- 
BÌo  ut  sacramentom  inler  dandis  et  recipiendia  minime 
preveniat  credalur.  et  si  debuerint  ipsi  testes  testimoaium 
SHum  Armare  nobis  vtl  qui  in  tempore  prinrept  fuerit. 
vel  iudici  firmare  debeanL  et  si  homines  inter  non  fuerìt 
quando  vuadia  datur  quicumque  fidejussorem  pignoraveri 
comp  sicut  supra  legitur.,.  (4). 

(i)  Il  Cavense  contìnua  in  que<to  luogo  a discoatarsi  da’Co- 
dici  Muratoriani  e Vesmiani  , cosi  per  l’anno  della  promulga- 
none  come  per  l’ordine  delle  Leggi.  A me  ora  mai  , dopo  le 
proteste  gii  latte  basta  il  notarlo.  ' 

(a)  La  Legge  quicumque  homo  e le  tre  seguenti  formano 
presso  Vesme  il  111.°  Volume. 

(3)  Quicumque  homo  sub  regni  nostri  (licione.  Si  può  egli 
ripetere  più  chiaramente  da  Liutprando,  che  ogni  Editto  Lon- 
gobardo era  Legge  territoricile  1 

(4)  Questa  è la  famosa  Legge,  ove  più  attesamente  si  possono 

scorgere  le  diversità  poste  si  dall’  Editto  di  Rotari  e si  da’ nuovi 
costumi  fra’ testimoni  , pregati  d’assistere  ad  un  fatto,  i quali 
afièrmano  d’averlo  veduto  e conosciuto  per  loro  propria  scienza, 
ed  i giuratori  o Sagramentali , che  noi  saprano  > ma  che  pre- 
stavano fede  a’ litiganti.  ^ ^ 

XXV(.  (II).  Si  quis  mutuaverit  sol  cuicumque  ho- 
mini  per  caucione  si  intra  qiiinquc  aunos  trcdilur  [ereditar) 
non  habuerit  unde  solvere  renovelur  caucio  ipsa  usque  ad 
annos  decem  (5).  Et  si  intra  annos  decem  pulsalus  fuerìt  et 
non  reddiderit  et  dilataverit  usque  ad  \x.  annos  et  fuerìt 
pulsatus  aut  per  principem  aut  per  iudicetn  civitalU.  et  pro- 
batura  fuerit.  ipsa  caucio  devitor  et  heredes  cius  persol- 
vant.  Nam  si  nec  caucio  fuerit  intra  decem  annos  bis  re- 

j 

novata.  nec  per  principem  vcl  judicem  ostensa  sibe  (si'ue) 
manifestata  usque  ad  xx.  annos.  luvemus  ut  creditur  post- 
raodum'taceat  et  nulla  liabeat  facundia  devitorem  suum 
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requirendum  excepto.  si  «i  capUvitas  eveoerìt.  De  c«kìo- 
nibus  aulem  que  iisqoe  modo  in  presente  indie  mi.  facte 
snnt  intra  v.  annos  ùtos  advenientes.  Invemns  ut  reno- 
ventur  aut  exequantur  devitos.  Nam  si  distuterit  intra  v. 
annos.  devitor  suo  pulsare  aut  caucione  renovare  aut  de- 
bitum  exigendi  neglexerìt  non  habeat  postmodum  facondia 
ipsuui  devitum  requirendum.  De  bis  autem  caucionibus 
que  amodo  facte  fuerint  sic  finiant  sicut  supra  premisi- 
mus  et  statuimus  .,.  .1 

(5)  1 commerci  cresciuti  fra’Longobardi  e la  migliore  o più 
stabile  coltivazione  delle  terre  d’ Italia  fecero  sentire  a Liut- 
prando  la  necessità  di  nuovi  ordinauu'iiti  au’crediti  e sii’debiti. 
Chi  ardirebbe  aderniare  , che  i vinti  Rpmani  andassero  esenti 
dall’autorità  di  si  fatte  Leggi  7 

XXVII.  (III).  Si  frater  fratrem  suum  in  peccalis  occiderit 
quamquam  et  auterior.  edictis  cuntincat  (6).  aut  proximì  pa- 
rentes  bomicide  succedant.  quod  nos  proximos  fratres 
apellanius.  Si  frater  relictus  fueri  in  res  bomicide  frater 
snccedat.  Ita  ut  secundum  qualitate  persone  de  ipsa  sub- 
stancia  bomicide.  si  ille  qui  occuos  est  filios  non  relique- 
rint.  composicione  dare  debeant.  Reliqoa  autem  quod  fue- 
rit  sibi  babeat.  et  si  pecunia  ipsius  bomicide  in  tantum 
fuerit  sub  estimacione  quantum  ipsa  composicio  est.  aut 
forte  minus  babeant  fliij  ipsius  qui  occisus  est.,.  Quod  si 
non  reliquerit  fratrem  unum  vcl  plures  bi  qui  occisus  est 
quantolaiucumque  sit  substancia'bumicidc  filij  eius  qui  oc- 
cisus est  in  ea  succedere  debeant.  Quod  si  non  babuerit 
fliios  proximi.  succedant  ei  parentes  per  grados.  quod  si 
nec  pareutes  fuerit.  quod  ei  legitime  succedere  possint. 
succedant  ei  curtis  regia.  De  anima  autem  bomicide  iilius 
sit  in  potestate  regis  sicut  io  anteriore  cdicto  Icgitur.,. 

(6)  AnUrior  ediclis  conlineat.  Ricorda  qui  nella  miserabil 
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iiia(eria  de’parricidj  la  Legge  i63  dell’ Editto  di  Rotari.  Nuovi 
casi  d’atroci  violenie  tra  parenti  doverono  condurre  Liutprandu 
allo  stanziamento  della  sua  Legge. 

XXVIII.  (IV).  Si  quis  negocio  peragendum  vel  qualecunf^ 
que  artifìcum  ìatra  provincia  ve!  extra  provincia  ambu-  c 
laverit  (7)  et  in  lercio  annos  regressus  non  fuerit.  et  si  for- 
sitans  inlirmitas  ci  emerseril  faciat  scire  per  iudice.  aut 
per  missum  suam.  Nani  si  hoc  dbtulerit  mandare,  si  fì- 
lios  relinqueril,habeat  res  ipsitis  in  suo  iure,  et  si  cui- 
rumque  post  transacta  constituto  caucionem  de  rebus  pa- 
tria sui  fccerit  stabilem  permaneat.  et  devita  patria  aut 
sua  persolvat.  Et  si  ipse  postca  regressus  fuerit  luvemus 
ut  nec  a lìlijs  sub  recipiatur  nec  res  suas  in  potestatem 
habeat.  quod  si  filius  ipsius  àne  nolieia  vel  jumotu  regie 
eum  recolligore  presumpserit  omnes  res  ipsius  et  patrb  et 
matrb  substancia  ad  ewtem  rMÌam  revolmlur  et  si  fiUos 
non  habuerint.  et  habùeritj  haMaht|  fra^  jipsi  r^  eius.j* 
et  si  nec  fratrcs  habuerit  hobeant  proximi  parentes.  et  si 
nec  parentes  proximi  inventi  fuerint.  qui  legitime  succe- 
dere possint.  Post  predictos  tres  annos  cunis  regìa  suc- 
cedat.  Quod  si  habuerit  uxorem  et  intra  suprascripto  con- 
stiluto  hoc  est  lercio  annos  minime  regressus  fuerit  ve- 
niat  ipsa  ad  palacium  regi  qui  in  tempore  fuerit  qualiter 
ei  ipse  maritandi  licenciam  dederit  aut  causa  ipsius  or- 
dinaverit  vel  traclaverit  ita  facere  debcat.  Nam  sine  per- 
missum  regb  non  presumat  maritum  ducere,  et  si  post 
tres  anuos  inventi  fuerint  potestatem  habeat  rex  de  eie 
judicare  tpialiter  voluerit.,. 

(7)  Si  quia  negocio  peragendum  vel  qualecumque  artificum 
intra  provincia  vel  extra  provincia  ambulaverit.  Non  è questo 
il  luogo  di  parlare  de’conimercj  de’ Negozianti  e dell’ iiiduslrie 
degli  Artelici  del  Regno  Longobardo.  Ma  egli  è opportunissimo 
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il  chiedere  se  que’  Negozianti  e quegli  Artefìci  uscivano  dal  poro 
sangue  de’Longobardi,  o da  quello  de’vinti  Romani?  Uscivano 
dall’ano  e dall’altro,  io  rispondo;  ma  stando  solamente  a quelli 
del  Romano , chi  non  vede  che  la  presente  Legge  di  Liutpran- 
do  era  territoriale  per  essi  ? E che  invano  avrebbero  costoro  in- 
vocato qualunque  prnvvedimento  del  Dritto  Giustinianeo  intor- 
no al  mercanteggiare , se  l’ imitazione  Romana  già  non  avesse 
prevaluio  per  fatto  nell’intelletto  e ne’coslumi  de’ vincitori  pri- 
ma della  facoltà  conceduta  dalla  Legge  degli  Scribi  a si  fatti 
vincitori  di  stipular  contratti  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  in- 
nanzi agli  Scribi  ? Vano  poi  sarebbe  il  negare , che  nel  yaa 
non  pochi  Longobardi  puri  si  fossero  dati  alla  mercatura. 


XXVIIIJ.  [manca  nd  lesto  Muraloriano).  Si  q mulier  res 
snas  vendere  voloerìl.  non  absconsc  nisi  in  presencia  Prineipis 
ani  ludieis,  vel  Sctddahis  seu  duo  aut  tres  parenles.  suos 
secum  liabeant.  et  sic  ludieem  roget  quia  res  meas  volo 
vendere,  et  sic  parentes  in  ipsa  vendicionem  rnanum  ponat. 
et  ipsa  se  venditricem  fadat  sic.  et  mundoald  ei  consenciat 
et  quod  vendidcrìt  stabilem  sit. 

Scriba  autem  qui  cartula  ipsa  scripseriL  non  aliter  pre- 
sumat  scribere  nisi  cum  noticia  parentum  aut  iudicis  qui 
tn  loco  fuerit.  et  sì  aliter  fecerit  ipsa  vendicio  vacua  sit. 
et  prefalus  scriba  sit  culpabilis  sicut  qui  cartula  falsa  scri- 
psit  sicut  supra  (8). 


(8)  La  Seconda  Parte  di  questa  Logge  non  è che  la  pretta 
e semplice  ripetizione  di  ciò  che  sta  scritto  nella  precedente 
XVlll.*  del  Cavense,  ossia  nella  IV.*  del  IV.”  Libro  di  Mura- 
tori. Nè  la  Prima  Parte  differisce  un  gran  fatto  dalla  Prima 
della  medesima  Legge  XVlll. 

Di  qui  sorge  un  argomento  certissimo  a non  dispregiare  nel 
presente  rincontro  questo  luogo  il  testo  del  Codice  Cavense.  Due 
Leggi  presso  a poco  d’  un  tenore  medesimo  sarebbersi  elle  pub- 
blicate in  un  solo  giorno  , cioè  nelle  Calende  di  Marzo  d’  un 
qualunque  anno?  Cosi  fanno  i Codici  Vesmiani,  registrandole 
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dae  volte  (XVIII,  e XXIX  ) sotto  il  i.  Marzo  deU’anno  nono, 
cioè  dei  721.  Cosi  anche  facea  quel  della  Cattedrale  di  Modena  j 
ma  il  Muratori  trasportò  la  Seconda  Legge  in  una  Nota  ; esem- 
pio seguitato  dal  Canciani,  e non  dal  Georgisb  nè  dal  Walther, 
a’quali  piacque  d’ometterla.  Pur  qualche  divario  v'ha  senza  dub- 
bio fra  le  due  Leggi , pel  quale  non  si  può  l’ultima  trascurare  del 
tutto,  dappoiché  vi  si  parla  dui  Principe,  ossia  del  Re,  di  cui 
non  si  fe’mutto  nella  precedente.  Perciò  egli  è mestieri,  che  l’una 
e P altra  s’attribuiscano  a due  anni  diversi , come  si  scorge  nel 
Cavense;  ove  la  prima  s’ «novera  setto  il  1.  Marzo  721,  e la 
seconda  sotto  il  1.  Marzo  722.  Nel  733  in  realtà  potè  parer 
necessario  a Liutprando  1*  inculcar  nuovamente  P osservanza  e 
dichiarar  meglio  l’ intenzioni  de’ suoi  provvedimenti  del  731  sui 
contratti  delle  donne. 

Ciò  non  toglie , che  s’ abbiano  ad  avere  per  molto  giudiziose 
le  proposte  del  Cav,  Vesme  contro  la  distribuzione  delle  Leggi 
Liutprandee  nel  Cavense.  Anche  lUeroldo  non  ne  conosce  al- 
cuna sotto  l’anno  decimo. 

Quam  qtiidem  superiiu  in  hoc  edicto  corpore  ea  qae  nobis 
et  nostris  tudtctbus.  vel  ceteris  lamgobahdis  congrua  parue- 
runt  in  quaUuor  volumitùbus  adiungerc  enravimua.,.  Et  nunc 
si  aliqoid  prò  gentis  nostre  salvacionem  adhuc  adicere  pos- 
sumus.  credimtis  prò  bis  dei  misericordia  ad  ipsius  retrì- 
bucionem  eternam  ad  ipsiun  duminum  ibsdsi  coaisroH 
nichiiominus  promereri  (9].,. 

(g)  Non  so  se  tal  Conclusione  della  Legge  XXIX  fosse 
stata  in  orìgine  una  parte  del  Prologo  al  Quarto  P'oiUme  di 
Liutprando  ^ Prologo,  che  il  Copista  potuto  avesse  partir  in  due, 
collocandone  una  porzione  in  principio , e 1’  altra  in  fine  del 
medesimo  Polumt. 


III. 
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NUMERO  CCCCXXXVUI. 

Orio , Cherico , fonda  il  Monasuro  di  Monache 
di  Santa  Maria  in  Lucca. 

Anno  722. 

( D«l  Binoccbini  (1)  ). 

In  nom.  Domini  Dei  nostri  Jbsd  X.ti. 

Bbgnantb  Do.  nostro  Liotpbando  vir  excellentiss.  Rege, 
anno  filiciss.  regni  ejus  in  Dei  nomen  undecimo,  per  indi- 
tione  quinta  felicitar.  Dum  praesentis  vitae,  et  transitus  istins 

temporis  facililas noster  nativitatis.  hujus  saéculi  spa- 

tia  devolvitnr.  certissime  considerandum  est.  h mente 

intentionem  cogitandum.  eaque  nobiscum  in  perpetuum 
tenere  non  possumus.  de  ipsa  temporalia.  rerum  abundan* 
tia  quod  nobis.  Dominus  dignatus  est  donare,  aelerna 
mercare  debeamus.  quia  hujus  mundi,  divide  donando  in 
aeterna  reservantur  et  retenendo,  aeterna  poena.  damnan- 
tur.  Unde  Dominus  per  semetipsum  loquilur  dicens.  nolile 
ihaaurizare  vobis  super  lerram.  ubi  furis  effodiunt  et  /u- 
ranlur.  sed  thensaurizate  vobis  thesaurum  in  eoelutn.  ubi 
fur.  idest  Diabolus  non  adpropinquat.  et. . . . dicens.  facile 
vobis  amicos  de  mamone  iniquilatis.  ut  cum  defeceritis  reri- 
piant  vos  in  aetema  tabernactda  (2). 


(i)  Barsocchini  * diè  intora  la  Carla  d’Orso  dall’Archivio  Ar- 
civescovile di  Lucca  ( * K.  64  ) : della  quale  il  Muratori  * pub- 
blicò le  parli  più  rilevanti , ristampale  poscia  dal  Brunetti 
Il  Mibillon  * ne  avea  dato  le  notizie. 

(3)  Tutto  questo  proemio  fu  omesso  dal  Muratori. 


1 Barsocchini , Slem.  di  Lucca  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  9 , 10. 

2 Muratori,  A.  M.  Alvi,  V.  603.  (A.  1742). 

3 Bruoelli , Cod.  Dipi.  Tote.  I.  468,  466.  (A.  1806). 

4 Mabilloo,  Anna!.  Bened.  Lib.  XIX.  Cap.  78.  (A.  1704). 
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Hinc  itaque  ego  UrSOs  ex  tota  mente  devotionis  per- 
tractaos  ea  que  supra  memorata  sunt.  prò  mereidem.  et 
remediutn  anime  meoe.  ,et  eomparationem  vitae  eterne.  Ae- 
dificavi Ecclesia  proprio  in  territorio  meo.  in  honore.  S.  Dei 
Geniiricis  Mabib.  in  qua  filia  mea  UnsA.  Àbbalissa  esse  con- 
stituo.  una  cum  germana  sua.  Amstbcoa  religiosa  hac  mo- 
nastica vitam  gerentis.  in  qua  Ecclesia  mea  prò  facinora 
hodie  in  presentia  civium  do  dono  trado  donatoque  esse  volo. 

In  primis  fundamentam,  ubi  predicta  Ecclesia  fundata  est 
cum  curte  et  puteo  suo.  orto,  aditu.  accesso,  et  Fussinulo 
vachis  exitu  suo.  hoc  est  terra  modio.  simis  Campo  in 
Fdssinulo.  qui  nobis  in  cambio  advenit  medietate  de  uo- 
chis  et  medietate  de  v. ...(!]  in  integrum,  et  casa  Foncnu 
io  Massa  Tagiani  , qui  mihi  advenit  ex  dono  dn.  àripbrt, 

rege.  Candido  vaccario.  cum  armento  suo metato 

suo  io  loco  Tomolo.  Sala  in  loco  Fbrromano.  cum  duos 
COMA  lrdnuarias{2).  una  qui  regitur  per  Candido,  altera  per 
Majoriano  cum  familia  corum.  vinea  uliveto  silva.  pecu- 
liare prato  in  ipso  loco,  supra  memorato.  Et  casa  Aro- 


(i)  Medietate  de  vachi»  et  medietate  de  v. . . . Muratori  e 
Bruuelli  riempiouo  la  parola,  scrivendo  aoióus:  non  sarebbe 
meglio  riempirla,  scrivendo  vilttlis,  secondo  la  lettera  iniziale 
segnata  dal  Barsocchini  ? 

(a)  Casa»  tributaria».  Ecco  in  qual  modo  nell'Editto  di  Bo- 
tari,'  nelle  rimanenti  Leggi  de’Longobardi  e neToro  privati  con- 
tratti le  parole  tributo  e tributario  ritenevano  il  ior  signliicat» 
tervile  alla  Germanica}  si  come  dimostrai  nel  Discorso  ',  ed  espo- 
si nella  Storia  Ciò  serve  a dichiarar  l’ intenzioni  di  Paolo 
Diacono,  quando  egli  racconta,  che  i vinti  Romani  divennero 
tributari  de’  Longobardi  al  tempo  di  Cleto  e de’  Duchi  } cioè 
servi  ed  jdldf,  eccetto  i Sacerdoti  ed  i palte^ati, 

• I I ' ■ . 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  XXVIII.  ' - < 

2 Storia  d' Italia,  I.  1092.  ^ . i , : - , . 
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ALDI. ....  casas  (luas  in  Novale  de  Morganicaput  ma- 
iler» nee(ì).  una  qui  regilur  per  Feimceis.  el  una  per  Cob- 

BULo.  Godoata prò  livera,  Gunda  prò  livera,  Wi^ 

LiPERGULA  prò  livera  Candida  prò  ancilla.  Tinctola  prò 

anc»*Wa(3).Ut  haec  omnia  jam  dieta  Dei  Ecclesia  ha 

jure  possedent.  Et  quod  adhuc  ibidem  largitus  fuero  fir- 
mum  permaneat.  Et  cristiaois  temporibus,  sanctaram  an- 

cìilarum. . . .mooasterio  nuncupentur. 

Et  post  decesso  Ursr  filie  mee  Anstuda  germana  ejus 
monasterii  cura  ipsa  suscepiat.  Et.  post  ambarum  decessum. 
eam  que  sibi  congregatio  eligere  voluerit  ipsa  in  Abbatisse 

ordo  succidat. 

Et  ego  qui  supra  Ursus  dum  sub  pr. . . .justa  Dei  vo- 
luntate  in  mea  volo  esse  polestate  gubernandi.  Nam  Glius 
meus.  vel  heredis  meus  nullam  ibidem  habèant  poteslatem 
dominandi.  Nisi  orare,  et  benefacire.  nec  nullus  Sacerdus 
ibidem  abitare  presumat  nisi  quera  ipsas  ancillas.  Dei  in- 
vitaverint  missarum  sollempnia  celebrando.  Si  quis  conira 
hunc  decrelum  meum.  ire  quandoque  presuinpserit.  in  Dei 

(1)  Morgincapui  mulieri  mee.  Orso,  Clerico,  era  egli  di 

Romano  o di  Longobardo?  Se  di  Romano,  vivea  dun- 

que a Legge  Longobarda,  perchè  avea  donalo  il  Morgincap  alla 
sua  moglie  defunta , il  quale  dopo  la  morie  di  cosici,  era  tornalo 
io  potestà  di  lui  o delle  Ggliuole  , Orsa  ed  Ansluda. 

(2)  Pro  livera.  Queste  tre  donne  Godoaia  , Gunda  c Wili- 
pcrgula  non  -erano  libere  , ma  prolihere  , cioè  Aidie , od  an- 
che serve  manomesse  mercè  il  fallo  d’  entrare  al  servizio  d»  un 

Monastero. 

(3)  Pro  ancilla.  Quest*  al  Ire  due  Candida  c Tintala  neppur 
. nascano  libere  Longobarde  : ma  forse  la  lor  condizione  di  prxr- 

'ancelte  nel  Monastero  di  Santa  Maria  potrebbe  farle  tenere  per 
donne  d’un  grado  migliore  che  non  le  prolibere.  Queste  seconde 
salivano  verso  la  libertà  cittadinesca  ; le  prime  scendeano  verso 

la  servitù  Germanica. 
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incurrat  judicium.  et  ad  ipsa  S.  Dei  Genetricem  analhe— 
aiathus  subjaceat. 

Qoam  vero  carlulam  decrelionis  inee.  noto  et  amico  meo 
Agionb  vv.  presbitero,  scribendum  rogavi,  et  supter  prò 
conBnuationem.  propriis  manibus  meis.  signum  S.  Crucia. 
feci,  testibus  obluli.  eam  roborandam  sub  uipulalione.  et 
tpunsiotu.  que  tntrrponta  (1). 

Actdh  Loca,  diem  et  regnum.  et  indit.  sup.  feliciter. 

Manus  UasuNi.  autori,  et  donatori,  seo.  et  conser- 
vatori. qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit 

-j-  Ego  Talespbbìanos  tximius  Epise.  (2)  buie  cartule 
dotaliutn  rogatus  ad  filio  meo  (spiritali)  Ursojìb  teslis  subsc. 

Ego  Kodoalo  indignus.  ac  presbiler  rogatus.  ad 
Oksch.  tcstis  subsc. 


(i)  Sul)  stipulatione.  el  apunsione.  que  interposita.  Ecco  una 
forinola  del  tulio  Romana  < c però  da  essa  il  Signor  di  Savi- 
gny  * c tulli  si  pongono  in  alto  di  trarre  una  pruova  lumino- 
sissima della  durata  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Longobardo. 
Già  io  questo  dissi, questo  ridico  e ridirò,  che  dopo  Rotari  1 imita- 
zione d’un  tal  Dritto  si  venne  sempre  più  insinuando  nelle  menti 
de’Longobardi,  e non  di  rado  a loro  malgrado.  ImiUiione,  si; 
pubblico  uso  appo  i vinli  Romani  giammai;  e dell’ imiUzioue 
abbiamo  qui  uu  nobilissimo  esempio  nella  clausola  Romana 
d’Orso  Lucchese,  poiché  già  s’è  veduto,  che  vivea  egli  a Leg- 
ge Longobarda  , cd  ora  disponea  delle  due  case  di  Novale , da 
lui  donate  |>er  margincap  alla  trapassala  sua  moglie. 

(a)  liximiua  Epàcopus.  Uubilaroiio  alcuni,  ilie  non  s’a- 
vesse a dover  leggere  Exiguus.  Ma  V Extmius  torna  in  alue 
Carle  di  Telesperiano  , torna  in  molle  di  Vescovi;  cd  e titolo 
non  più  ambizioso  del  Clarisaimus , Revenn(lÌ!>simus  . Emi- 
nentissimus  , a’  quali  siamo  usi  ; e però  non  ci  sembrano  ec- 
cedeuli  , come  uou  sembrò  V Eximiua  al  Mabillon  *. 

1 SaTÌgny,  Hisl.  du  DroiI  Romain , 11. 112  (A.  1339;. 

2 MAbUloQ)  toc.  cW.  Lib.  XIX  » C*p.  78. 
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*f  Ego  LciacHisi  exiguus  presb.  rogatus  ab  Ursore  te- 
sUs  subsc. 

'f'  Ego  Gadfridi  presb.  rogatus  ad  Arsone  buie  cartule 
dolaltum  testis  subsc. 

Manus  Walpbrt  viro  illtulri  Duci  testis  (1). 

Signum  Manus  Alachis  vm.  testeni. 

vL.  rogatus  a Ursone  vir  devotus  uhic  car- 
tule dolcdium  facta  in  S.  Maria  , ve!  conlirmationis  in  iìlia 
sua. . . .superius  legitor  testis  subsc. 

....  manus  Sindoini  testem 

....  Inpbandcs  subd.  fideliter  extmplavit 


(i)  TValpert  viro  illustri  Duci  testis.  Non  seppe  che  far  più 
il  donatore  Orso,  a render  pubblico  c solenne  il  suo  Atto.  Prima 
disse  di  voler  donare  in  praesentia  civium  ; poscia  invitò  lo 
stesso  Duca  Walperto  a sottoscrivere  con  gli  altri  testimoni.  Sette 
furono  questi  ; fra 'quali  ed  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Or  perchè  mai 
Orso  non  si  presentava  egli  dinanzi  agli  Esceplori  ed  i rimanenti 
Oflìciali  àeW Ordine  , ossia  della  Curia  Municipale  de’vinli  Ro- 
mani di  Lucca?  Ma  non  v’era  tal  Ordine  o Curia  in  Lucca  j e 
però  il  donatore  dovea  pigliar  si  sottili  provvedimenti  pel  suo 
scopo  della  pubblicità.  Nè  al  Signor  di  Savigiiy  varrebbe  il  ri- 
spondere, che  Orso  era  un  Longobardo  ; poiché  il  Signor  di  Savi- 
gny  per  l’appunto  volea,  che  quattro  contraenti  o Longobardi  od 
intorno  a cose  Longobarde  avessero  per  l’aifarc  d’un  Mundio  di 
tre  soldi  dovuto  presentarsi  nel  7:21  al  Suddiacono  Vitale,  im- 
maginario Escetlore  dell’  ideale  Curia  Piacentina.  Vedi  prcc. 
N'um.  434. 

Ora  soggiungerò  le  notizie  de’  luoghi  a me  noti. 

— Tumolo.  Luogo  nelle  Maremme;  od  Istmo  presso  Munte 
Argenterò. 

— Feruniano.  Luogo  della  Versilia.  Un  altro  ve  n’era  vi- 
cino a San  Giusto  di  Pedule.  Qual’era  quello,  di  cui  Orso  par- 
lava ? Noi  SO. 

— Novale.  Forse  Nova  , nella  Pieve  Lucchese  di  Fabbrica 
in  Val  d’  Amo  Inferiore. 


3i3 

....  Pbanoos  presb.  ipsutn  aucterieticum  vidi  et  legi, 
uade  hoc  exemplar  relevatum  est  , in  qua  manu  mea 
subs 

. . . THEBi.  presb.  ipsuiu  auctenticum  vidi  et  legi , unde 
hoc  exemplar 

....  presb.  ipsum  autenlicum  vidi , et  legi,  unde 

....A.VDOS  presb.  ipsum  autenlicum  vidi  et  legi,  un- 
de 

....  LiPERTOs  subd.  ipsum  autenlicum  vidi  et  legi  , 
unde 

. . . TDS  subd.  ipsum  autenlicum  vidi  et  legi,  unde. . . . 
NUMERO  CCCCXXXIX. 

Aurimnd  e Gaudi frid,  fratelli,  fondano  la  Chiesa  ed  il 

Monastero  di  S Pietro  in  Castiglione  in  Garfagnana. 

Anno  723.  Gennaio. 

( Dal  Banocchini  (1)  ). 

-}-  Exemplar.  In  nom.  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri 
J.  X.TI. 

Regnaktb  dn.  nostro  LiurPRAno  excellentis.  rege,  anno 
Glicissimo  regni  ejus  undecimo  , per  indirt.  sexla,  mense 
Januario  feliciler. 

Dcif  Dom.  Omnipotens  corda  fidilium  inluslrare  di- 
gnatus  est , expansis  manibus  ad  ejus  aulam  concorentis 


(i)  Seguo  J'ullima  Edizione  del  Baisoccliini che  tolse  tal 
Girla  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Locca  ( * ■j-j-  M.  4)  : stam- 
pata giti  con  qualche  V'arietà  dal  Muratori  * ^ poi  dal  BruiicUi 
ed  illustrata , seconda  il  solito , dal  Berlini  *. 

1 Barsocebini,  Mem.  di  Lucra,  Toni.  V.  Parie  II.  pag.  0.  10.  (A.1837,. 
X Muratori,  A.  U.  AEtì,  V.  S71.  (A.  1741). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  467,  468.  (A.1806Ì. 

4 Bellini , Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parie  1.  pag.  83.  313. 
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divioo  mislerio  confurtitur , ut  ad  illam  desideravilcm  fon— 
tis  salientor , sicut  evangelicam  vox  ammonel  dicens  : fra- 
tris  met , et  amia  mei  teru'te  ad  rtgnum  palris  mei , pos- 
ledile  quod  est  paratum  vovis.  Et  alivi:  vendile  que  pos- 
tedilis  et  date  atlmosinis , et  avevitis  teusaurumin  celo;  et 
sequimini  me  ut  Sancta  Jercsalev  a Domino  transmissa 
desceodentem  de  celo , ubi  lux  indeficiens  est  mereamor 
conlocarì  ; et  mannam  illam  celestem  angclicam  cum  San- 
cii, et  justi  particeps  esse  inveniamor  (1). 

Hinc  itaque  ego  Aubirand  v.  d.  una  cum  Gaidifrid  v.  d. 
genn.  meus  tractavimus,  ut  de  parvitatis  rebus  nostris  novis 
(nobis)  mercidem  adcriscat;  et  accessimus  ad  v.  b.  Tales- 
PERiANO  Deo  gralia  Episcopo  in  X.to  pater  nostro,  ut  cum 
qxu  Consilio  (2),  seo  licentia  oraculum  S.  Dei  vertutis  (3) 
construere  deverimus , et  quamvis  brevile  ad  fundamentis 
fabricis  Ecclesia  constituimus  in  honore  beati  S.  Pbtri 
Apostoli  in  loco  qui  vocitator  Castbllione  , et  parbulum 
munusculum  ibidem  offerimus;  idcst  terrola  circa  ipsa  Eccl. 
mod.  sepie  ; et  in  alio  loco  de  ilio  latere  riu  modiloco 
vinca. 

(i)  Tutto  questo  Proemio  è omesso  dal  Muratori,  e però  dal 
Brunetti. 

(a)  Ut  cum  ejus  consilio.  Il  Berlini  * vuole , si  noti  questo 
saggio  costume  dell’ottavo  secolo  di  consultare  il  Vescovo  pri- 
ma di  fondare  una  qualche  nuova  Chiesa  o Monastero. 

(3)  Oraculum  Sanctae  Dei  virtuUs.  Comincia,  e già  ne  tro- 
vammo un  esempio  nella  Carla  di  Periualdo  [Vedi  prec.  Kum. 
43a  ) , ad  esser  frequente  questa  frase  di  rispetto  e di  vene^ 
razione  per  le  Chiese,  che  si  rizzavano  da’ Longobardi.  Ed  era 
divenuto  comune  1’  uso  d’  edificar  Monasteri  per  consacrare  i 
figliuoli  e le  figliuole  dc’fondatori  alla  vita  Monastica.  Presso 
questi  fondatori  poi  rimaneva  il  Dritto  di  Padronato  nella 
piò  ampia  maniera. 

1 Berlini,  (oc.  ci(.  iiog.  313. 
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Et  ad  hoc  nostram  decrivimos  voluatatem  nus  Adbi- 
MAND,  Gaidifhid  , Dt  filii  oosItì  ividem  in  ipso  Monaslerio 
Domino  servire  deveas,  una  cum  filio  meo  Gaiduald  re- 
ligioso Clirico , seo  et  alii  filii  nostri , qoi  Deo  servire 
volueret , et  ividem  monacale  vita  vivere  deveas. 

Et  hoc  volomus  nus  supras.  Aobma:<d  Gaidofkid,  ut 
in  nostra  vel  de  filii  nostri  sit  potestatem  ividem  sacer- 
dotem  ordinando , et  pos  (posi)  nostro  decesso  quem  sivi 
ipsi  monaci  do  ea  congregalioncm  eligere , ipsum  aveat 
ordinatum. 

Et  quod  superius  minime  memoravimus,  duodeci  for- 
ma olive  que  novi  (nobis)  ex  comparationem  da  Gcalistolo 
advinct  ; ita  ut  ab  odierna  die  firma  ad  ipsa  S.  vertute  in 
integrum  possedcat , et  unquam  olio  tempore  ad  novis  re- 
tragendum  ad  alia  Ecclesia , aut  ad  aiium  sacerdotem  , 
quod  a nobis  ofiertum  est , nisi  qui  iuivi  Abbas  fuere , 
et  quem  voluere  secum  avire  ipsi  fruator  in  honorc  Do- 
mini. 

Et  quod  abse , si  quis  de  novis  sublragere  voluere,  vel 
proprio  difendere  vacuus  et  inanis  exinde  exeat , et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Petho  permaneat  confermata. 

Et  cum  summa  dilectione  Sicherad  presb.  amico  nostro 
hanc  cartulam  dolalium  scrivere  rogavimus,  et  (ut)  per- 
petui temporibus  permaneat. 

Actch  Luca  diem  et  regnum  et  indit.  suprascripta  fe> 
licitar. 

Signum  'f  ms.  Admmaiìo  v.  d.  bcnefaclori  et  conser- 
batore. 

Signum  -[■  ms.  Gddofrid  v.d.  benefactori  et  conserbalorì. 

Signum  ms.  Gaibcald  v.  d.  filio  cjus  religioso  Clirico 
benefacturi  et  conservaturi. 

Signum  ms.  Gairu  v.  d.  testis. 

Signum  f ms.  Ahguclo  v.  d.  testis. 
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Signum  -f-  nis.  Sinduin  v.  d.  testis. 

Signum  -f-  nis.  Gacsaki  v.  d.  leslis.  ‘ ‘ ' 

Signum  f ms.  Ratcaos  v.  d.  testis. 

Ego  Aostbipertus  Cler.  ex  autentico  Odeliler  exem- 
p1avi{i). 

(i)  Ex  autentico  fideliter exempìavi.  Nel  pubblicare  ul  Car- 
ta , il  Muratori  qoalificolla  per  yirch'jtipa. 

NUMERO  CCCCXL. 

Nuove  Leggi  pubblicate  da  Lìuiprando  ntlV 
Anno  723.  Mar/o  1. 

( Dal  Codice  Carrnse  ). 

Db  A.'tNO  NONO  (1)  INCIPIT  PkOIjOGUS. 

( Libro  V.°  di  Giuratori  {'!)  ). 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  qui  supra  Liddprand 
GBNTI8  Langobvrdordh  rbx  aooo  regni  mei  deo  prote- 
gente  xi.  dìe  Kalendarum  Marciarum  indie,  vi.  hoc  iterum 
in  quinto  wlumine  adiungere  curavimus.,. 

(t)  Qui  dormiva  il  Copiata  del  Cavense  , che  pose  da  capo 
il  nono  anno  dopo  aver  dato  le  Leggi  del  decimo.  Egli  ora 
volea  dir  , coin’  era  giusto  , 1’  undecimo.  E così  disse  poco 
appresso,  coiigiungendo  l’anno  XI.  con  l’ Indizione  V’).;  con 
che  ti  dinotava  il  723.  È chiara  la  causa  dell’errore  , avendo 
quel  Copista  irovato  scritto  due  volte  XI:  ed  e’  la  ptrima  volta 
mutò  la  cifra  da  XI  a IX  ; poi  condusse  in  lettere , credendosi 
diligente , il  nono. 

Manca  nel  Cavense  il  breve  Prologo  , che  leggesi  nel  testo 
Vesmiano  dell’anno  Undecimo  , Indizione  iSesta  , in  fronte  del 
Quinto  P'’olame\cim\zno.  E quinto  è siniilmciitc  nelCavcn.se; 
il  cui  Copista,  per  colmo  d’ imperfezione  in  questo  luogo , tra- 
lasciò di  segnare  non  poche  volle  i Numeri  delle  Leggi.  Essi 
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percfò  saranno  da  me  additali , secondo  il  testo  del  Cav.  Ves- 
tile , oltre  il  solito  Numero  Muratoriano  delle  parentesi. 

(a)  E Quinto  Volume  del  Vesme  ; Volume  attribuito  da’Co- 
dici  Vesmianì  e dal  Cavense  M’undecimo  anno  di  Liutprando, 
ma  che  s’ascrive  al  decimo  dall’Ambrosiano  presso  il  Muratori. 

XXX.  (I.  MurtUort).  De  his  feminibus  qui  velamcn  sancte 
religionis  in  se  suscipiunt  aut  parenles  si  vi  eas  deo  vovent. 
aut  ipse  se  eligunt  religionis  habitum  aul  veslium  monachi- 
cam  induere  videnlur  quamquam  a sacerdote  consecrate  non 
sint.  sic  nobis  iuslc  comparuit  esse  ut  prò  dei  amore  ul  in 
ipso  habitum  in  omnibus  perseverent.  nec  sint  scusacio  mali 
bominibus  dicende  quod  sacrate  non  sint.  Ideo  si  copu- 
lantur  culpa  non  habent  sed  supra  premisimus  que  tale 
signum  supra  se  habent.  idest  velamen  et  vestem  sancte 
dei  gcnitricis  Marie,  quocumque  ingenio  super  se  suscipe- 
rint.  et  postea  ad  secularem  vitara  vet  habitum  nullatonus 
transire  presumot.  quia  considerare  debet  omnis  chrislianus 
quod  si  quiscumque  seculare  parentes  nostcr  secularem  fe- 
minam  disponsat  cum  solo  anulo  eain  subarrat  et  suam 
fecit.  et  si  postea  alter  eam  iixorem  ducit  culpabilis  in- 
venitur  solid  sexcentum.  quanto  magis  debel  causa  dei  et 
sancte  Marie  ampliar  esse  (3)  ul  qui  ipsum  velamen  vel  ha- 
bitum in  se  suscipiunt  in  eodem  debeat  perseverare.  Si 
qua  femina  contra  hoc  quod  nostra  inslituit  excellenria 
egerit.  aut  se  marito  copulaverit.  perdai  omnem  substan- 
ciam  suam  et  debenial  ipsa  subslancia  ad  poteslalem  pa- 
laci) (4). 

(3)  Quanto  magis  debet  causa  Dei  et  Sanctae  Marine  am- 
pUor  esse.  Poiché  Liutprando  abborriva  cotanto  le  donne  , ebe 
maritavansi  dopo  aver  preso  il  sacro  velo  o la  veste  della  Beala 
Vergine  Maria,  domando,  s’e’  permettesse  alle  donne  uscite  dal 
sangue  de’  vinti  Bomani  ciò  eh’  egli  proibiva  cotanto  severa- 
mente alle  donne  di  puro  sangue  Longobardo  ? Domando  per- 
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ciò  se  questa  Li^e  Liulpraudca  stala  fosse  territoriale  per  tutti 
gli  abitanti  del  Regno,  e non  personale  delle  Barbariche  donne 
soltanto  ? 

(4)  Perdat  cmnem  subsfanciam  suam , et  debeniat  ipsa 
eubetancia  ad  potestatem  palaci).  Àncora',  domando  , te  alle 
donne  procedenti  dalla  stirpe  de’  vinti  Romani  condonava  il  Re 
di  confiscare  a prò  del  Palazzo  l'intere  loro  sostanze,  contento 
di  toglierle  non  ad  altre  che  alle  Longobarde  sole? 

De  persona  autem  eiusdem  femine  que  tale  malum  com- 
miserit  iudictt  rex  qui  prò  tempore  fuerit  (5)  qoaliter  illi  pia- 
cuerit  aut  in  monasterium  miUendum.  aut  qualiter  secun- 
dum  deum.  melius  providerit  simili  modo  et  devicto  et  de 
vestimento  eius  ip$e  princept  ordinet  qualiter  ei  placuerit. 
Si  autem  ille  in  cuius  mundium  tales  femina  est  consen- 
ciens  fuerit  in  suprascriplnm  malum  et  probalum  fuerit 
comp  midrigild  suum(6)  et  ille  qui  eam  prtsumpseril  comp 
in  palacio  sol.  oc.  Si  autem  mundoald  in  ipsum  malum 
consenciens  non  fuet  med  de  ipsis.  dc.  sol  accipiat.  ipse 
et  med  rex,  qui  autem  talem  feminam  rapuerit  comp  sol 
mille,  ut  precedat  causa  dei.  sol.  c.  (7)  quam  de  raptus  secu- 
laris  femine  composicio  necce,  in  edicto  leguntur.  ipsa  vero 
qui  non  conservaverìt  ea  que  superius  leguntur  et  malum 
suprascriptum  consenscrit  pena  supra  scriptas  subiaceat.,. 

(5)  ludicet  Rex  qui  prò  tempore  fuerit.  Domando  finalmente, 
se  solo  di  queste  Longobarde  riserbava  il  Re  tanto  a se  quanto 

, a’ suoi  successori  di  ^sWscare ; inviando  le  colpevoli  di  suttgue 
Romano  al  giudizio  de’  Magistrati  degli  Ordini  o delle  Curie  , 
che  non  v’  erano  ? 

(6)  ComponcU  widrigild  suum.  Ecco  uno  de’  primi  esempi 
del  mutato  linguaggio  giuridico  de’Loiigobardi.  Poiché  nel  jao 
s’era  con  la  Legge  XVI  del  Caveusc  [/''eoli  prec.  pag.  3ou)  alla 
(Kna  del  guidrigildo  accoppiala  l’ altra  più  grave  di  togliersi 
ad  un  micidiale  i suoi  rimanenti  averi,  l’ antica  pena  del  gui- 
drigildo, propria  de’ soli  omiciilj,  cominciò  ad  essere  applicata 
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etiand^o  in  altri  delitti.  E gl’illeciti  consensi  ed  anclie  le  ne- 
gligente àe' Mundualdi  ebber  tosto  nel  723  il  nuovo  castigo 
d’aver  essi  a pagare  il  proprio  guidrigildo,  ovvero  tanti  da- 
nari, come  gii  dichiarai  {Fedi  prcc.  pag.  3oa),  per  quanti  sa- 
rebbe stalo  quel  Mundualdo  apprettato,  se  alcuno  l’uccideste. 

(7)  Ut  precedili  causa  Dei  sol.  C.  L’aggravamento  de'cenio 
soldi  , per  onor  della  causa  di  Dio , non  riguardava  le  donne 
de’ vinti  Romani  agli  occlij  di  chi  non  ha  gli  Editti  de’ Re 
Longobardi  per  territoriali  ! ! ! 


XXXI.  (II).  Si  qui  rapucrit  qualecumqnc  femimm  libe- 
ratn  secularem  nude  in  anteriorem  edìcto  legitur.  comp 
sol  DGOCC.  Ita  volumus  ut  de  illis  ccccl.  sul.  pcrtineunt 
ad  parentes.  Tel  mundoald  ut  accipiat  ex  ipsis  sol  mun- 
duald  qui  fuerit  prò  fatigio  suo  (8)  et  cxaccione  de  ipsa 
pena  sol  CL.  Reliqui  vero  ccc.  babeat  ipsa  fetuiua  cui  talis 
injuria  aut  detraccio  facta  est.,. 

Si  autem  patrem  aut  fralres  ipsa  femiua  babnerit  et  in 
eomm  tnundium  fuerit.  Tunc  pater  aut  frater  de  ipsa  com- 
posicione  quod  sol.  cccct.  sunt  faciat  cum  filia  aut  sorore 
sua  qualiter  voluerit.  Nam  aliter  mundoald  aut  parentes 
sic  dividant  ipsa  composiriouem  sicnt  supra  statuimns.,. 

(8)  Muaduald  qui  fuerit  prò  fatigio  suo.  Ciò  per  le  sue  cu- 
re o fatiche , si  come  in  questa  Legge  nota  il  Muratori. 

XXXn.  (IH).  De  bis  qui  inlicito  matrimonio  nati  sunt 
vel  nascuntur.  Idem  de  matrima  filiaslra  cognata  quod  est 
uxor  fratria,  aut  soror  uxoris.  quia  et  canones  sic  babeL 
et  de  duobns  sororibus  sicut  et  de  duobus  fratribDs  qui 
de  tale  matrimonio  natus  fuerit  beredes  legilimus  non  sit 
patri  suo.  nisi  babeant  ipsa  res  parentes  propinqui,  et  si 
parentes  non  fuerint  sueeedat  curtis  regia  (9).,. 

(g)  Sueeedat  curtis  Regia.  Poiché  havvi  chi  vuole,  che  le 
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Leggi  di  Liutprando  non  fossero /emVona/t , dunque  potevo  la 
donna  A\  sangue  Romano  contrarre  le  nozze  or  vietate  dal  Rei 

XXXlil.  (IV).  Hoc  autem  deum  juvanfem  statoere  previ- 
dimus  ut  amodo  nuUus  homo  presumat  relieta  de  cousobri- 
DO  aut  bìsobrino.  suo  ducere.  Si  quis  autem  hoc  quod  inli- 
citnm  est  amodo  Tacere  presumpserit.  amittat  substaociam 
sua.  et  qui  de  tale  conjugio  nati  fuerint  legitimi  heredes 
Doo  existanL  Nisi  parentes  propinqui,  aut  si  parentes  pro- 
pinqui non  fuerint  curtts  regia  succedat.  Hoc  autem  ideo 
hoc  adGximus  quia  teslem  deo  papa  urbis  Rome,  qui  in 
omne  mundum  caput  eecleeiarum  dei  et  sacerdotum  est  (IO), 
per  suas  epislolas  nobis  adhortavil  ut  talem  conjugium  fieri 
nullatenus  permitteremus.,. 

(io)  Papa  Urbis  Rome,  qui  in  omne  mundum  Caput  Pie- 
clesiantm  Dei  et  Sacerdotum  est.  Questo  splendido  elogio  del 
Pontificato  è un  degno  argomento  di  Storia , e mc»tra  quanto, 
dopo  la  Legge  del  730  sul  guidrigildo  , la  natura  Longobarda 
si  venisse  tutto  di  mutando,  per  accostarsi  alla  Romana.  Ri- 
maneaiio  tre  validi  puntelli  all’  indole  Barbarica  ; le  pugne 
giudiziarie,  i Sagramentali , e le  pruove  dell’  acqua  bollente 
nelle  caldaie. 

XXXIV.  (V).  Rem  hoc  precepimus  alque  censuimus  ut 
nuUus  presumat  commatrem  suam  uxorem  ducere,  sed 
nec  filia  quam  de  sacro  fonte  lebavit  neque  filius  j)resu- 
niat.Gliam  eius  uxorem  ducere  qui  eum  de  fonte  su-, 
scepit  qiii  spiritales  germani  esse  npscuntur.  et  qui  hoc  ma- 
lum  Tacere  teuiptaverit.  perdal  omnem  subslanciam  suam(l  !)• 
et  'filij  qui  de  tale  inlicito  matrimonio  nascunlur.  heredes 
esse  non  debeant.  nlsi  propinqui  parentes.  et  si  propinqui 
non  fuerint  curiis  regia  succedat.  Ubi  autem  inventi  fuerint 
qui  suprascripta  inlicita  conjugia  contraxerit.  de  presenti 
separentur  et  pena  suprascripta  subjaceant.,.  • . 
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(il)  PerdeU  omnem  auòstanciam  mam.  Chi  contraeise  tali 
nozze  vieUle  , non  avea  dunque  a temer  nullal  intorno  al  suo 
patrimonio,*  s’cgli  uscisse  dal  sangue  de’ vinti  Romani? 

XXXV.  (VI).  Si  quis  àne  voluntatt  regis  si  quis  in 
qualecuinque  civitale  contra  iudicem  $mm  sedicionem  le- 
vaberìi  (12)  aul  aliquo  malum  fecerit  vel  eum  sinejumone 
regis  expellere  quesierit  (13).  aut  alteri  hooiines  de  altera 
civitale  contra  alteram  civitatem.  vel  alterum  iudicem  a( 
sopra  sine  voluntate  aul  jussionem  regis  sedicionem  fecerit 
aut  eum  expellere  sine  regis  boluntate  quesierit  :. 

Tunc  ille  qui  in  capud  fuerit  anime  sue  incurrat  peri- 
culum.  et  omnes  res  eius  ad  publicum  debeniant. 

Reliqui  autem  homines  qui  cum  ipsum  fuerit  in  malum 
consenciendum  unusquisque  comp  in  palatio  widrigild 
suum  (14).  et  si  casa  cujuscumque  blulaoerinl  aut  res  eorum 
tnlerinL  qui  eum  palaeium  aut  cum  rege  tenenl  et  lìdem 
suam  cum  judicem  in  palacio  conservai  comp  omnes  res' 
ipsas  cui  eas  abtulerint  in  acligild  et  wridigild  suum  ut 
supra  diximus  comp  in  palacio.  hoc  ideo  previdimus  in 
presentem  pagina  edicli  scribere  ut  malum  vicium  non 
crescat  sed  amputetur.  et  ut  omnes  in  pace  et' in' gracia 
dei  et  regis  vivere  valeat.,.  i ‘ 

i t ■ ■ * ..  1.  .*  i • . I 

(la)  Si  quis contra  judicem  aeditionem  levabèrit.  È 

ella  territoriale  o no  questa 'Legge  di  Liuiprando?  Avrèbbei! 
potuto  i vinti  Romani  discacciare  un  Giudice  Longobardo,  sen- 
za esser  puniti  nel  capo  e negli  averi? 

( 1 3)  P^el  eum  sino  jttsaione  regia  expellere  ' quesierit.  Di 
quali  Giudici  parlava  mai  Liutprando  ? Qui  egli  non  fa  veruna^ 
distinzione  fra’Giudici  eletti  da  lui  e dal  Comune  Longobardo-, 
fra  quelli,  cioè , che  nella  precedente  sua  Legge  XXVI  /cbia- 
màva  judicea  cioitatia -,  ma  presuppone,  che  il  Re  potesse  tro- 
varsi nel  caso  di  fare  con  l’auiorilk  sua  discacciar  si  gli ‘uni  e 
ai  gii  altri  Giudici.  Rilevanti  considerazioni'  sórgubo  da  ciò 
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tngl’  incrementi  di  tale  antoritk,  e mito  Stato  politico  del  Re  - 
gno  nel  7a3;  le  quali  troveranno  il  lor  luogo  nella  Storia. 

(14)  Et  widrigild  mum  , etc.  Nuovo  esempio  dei  guidri- 
gildo, accomunato  come  pena  eziandio  ad  altri  delitti  che  agli 
omicidj. 

XXXVL  (VII).  Si  quis  dederìt  ovodia  (IS)  et  eam  re- 
colligere  neglexerìL  comp.  sicut  in  anteriore  edicto  legilur. 
et  ille  qui  ipsa  wadia  acceperit.  si  reddere  neglexerit  per 
^dtjuttorm.  et  apud  cum  manserit  sic  comp.  quoinodo  et 
ille  qui  guadiam  suam  recolligere  neglexerit  sol  xxxvi. 

(15)  Si  guìs  dederil  wadia,  etc.  In  questa  e nelle  seguenti 
cinque  Leggi  Liutprando  riforma  e chiarisce  le  disposizioni  del- 
1’  Editto  Rotariano  intorno  al  guadio  ; fondamento  principalis- 
simo del  processo  Longobardo.  A me  non  occorre  notar  nulla 
di  particolare  intorno  a tale  materia  ; ni  altro  m’appartiene  se 
non  di  rammentare  in  generale , che  non  poteano  esservi  due 
maniere  diverse  di  dar  e di  riprendere  il  guadio  fra’  sudditi 
di  Liutprando  ; che  però  queste  sei  Leggi  furono  territoriali 
cosi  pe’  Longobardi  puri  come  pe' Longobardiezati  d’ogni  sorta; 
fra’ quali  giova  ricordare  i Bavari  ed  i vinti  Romani. 

XXXVII.  (Vili).  Si  quis  alij  wadiam  dederìt  et  ante- 
quam  eam  per  fidemjussorem  liberi  si  violenter  de  mauu 
illius  abslraxerìt  cui  eam  dederìt  comp  ei  cui  ipsa  vtadia 
abstraxerit  sol  xxiiij.  Hoc  autem  ideo  adfigì  precepimus  ne 
prò  tale  causa  scandalum  orìatur  aut  anima  pereat  (16). 

(16)  A'e  prò  tale  causa  scandalum  orìatur,  aut  anima  pe- 
reat. Da  tali  parole  del  Re  si  scoige  quanto  nel  yaS  fossero 
cresciute  le  violenze  tira’  suoi  sudditi  c l’uccisioni , per  le  con- 
troversie intorno  alla  maniera  di  dare  o di  restituire  il  guadio. 

XXXVIII.  (IX).  Si  quis  alij  voodm  dederìt  et  voluerit 
eam  per  fidejussores  suo$  susciperc.  et  adduxerit  ad  euui 
qui  wadia  recipiaL  unum  duos.  vel  tres  et  ipse  dixerit  quia 
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nescio  qui$  mt.  nt  damnum  ci  faccrc  possit.  Tunc  addu- 
cerc  ei  d^beat  (ìdejussore  aut  de  illa  civitato  unde  ipso  est 
qui  madia  dedit.  aut  unde  ilio  est  qui  susccpit.  et  mini- 
mo ibidem  inventi  fuerint.  Tunc  suscipere.  debeant  ipse 
qui  madia  acccpit  fidejussorem  nomine  liberum  quem  con- 
liberlus  eius  (17)  cognitum  habet.  et  dicit  ei  quod  ego  scio 
quia  ei  credere  potest  ut  homo  ilio  qui  madiam  dedit 
damnum  non  patiatur.,. 

XXXVillJ.  (X).  Si  quis  alij  madia  dederit  prò  qualibet 
causa  et  fidejussorem  posuerit.  et  postea  ad  ipsum  fide- 
jussorem antesteterit.  aut  pignus  de  manu  tulcrit  et  pro- 
batum  fuerit  comp  sol  xx. 

(17)  Con/iòertus  ejus.  De’ Conliùerti  si  vi'gga  la  Legge  Vili 
di  Liutprando  nella  prcc.  pag.  2G0.  Nella  presente  ninno  può 
dubitare,  ehe  il  nome  di  Conlióerii  diasi  a’  Longobardi,  ed  ai 
Longobardieiati,  Ottime  Riflessioni  del  Professore  Merkel  sui 
Conliberli  s’  ascolteranno  in  breve  nelle  Note  alle  Leggi  di 
Raehis. 

XL.  (XI).  Si  quis  alij  madiam  dederit  prò  qualibet  causa 
ot  fidejussorem  posuerit  et  ipse  Udejussor  cum  pineraverit 
et  pinera  ipsa  ad  creditorem  dederit  et  postea  ei  ipse  pi- 
gnus cujus  fuerit  per  virlulem  lulerit  (17)  comp  ipsa  pignera 
in  actigild  (i8) 

(17)  Per  virlutem  tuierii.  Bene  osserva  in  ijucsto  luogo  il 
Muratori,  che  qui  virlulen  valga  forza  o violenza.  Giammai 
la  forza  e la  violenza  poterono  discompagnarsi  dalla  virtù  nel 
concetto  Barbarico  j e qualche  volta  eziandio  nel  Romano. 

(t8)  In  actigild,  DeW actigild , ossia  nonuplo,  s’ è parlato  a 
bastanza  nelle  Note  (all)  (214)  (234)  all’ Editto  di  Rotati,  e 
del  Gaudio  in  generale  nelle  Note  (237)  (33 1)  (33a). 

XLI.  (XII).  Si  quis(alium)anle  constilutum  pinneraverit  (19) 
J/I.  23 
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et  probatuni  fuerit  quod  ante  eónslitutum  pignorasse!  coinp 
ipsum  pignus  io  aettpi7d.,.  ^ 

(■9)  jinU  eonalitulum  pignoraverit.  Innanzi  tempo,  cioè; 
innanzi  al  giorno  , in  cui  si  dovesse  adempire  all’obbligazìonc. 

XLU.(XIII).  Si  qaajudex  aut  outor  publich  (puòlicus)  (20) 
in  qudecunque  Civitate,  aut  Loeum  iater  alios  homines  qui 
aliqua  discordia  habet  (retnxu  (21)  tulerit , et  uous  ex  is 
hominibus  inter  quos  ipsa  tremai  ( lulta  sunt , eas  ruperit 
medietatem  de  ipsas  trewat  ),  comp  tn  publicum  et  med 
illins  cujus  causa  est  et  ipsas(.  Et  ipsas)  (remas  non  sit  roinus 
quam  ducentos  sol.  qui  aut  plius  {amplius)  forsitan  prò 
maloribus  (mq;oribui)  causis  ponere  voluerit  sit  ei  licentiam- 

(20)  ludex  aut  Actor  publiviit^  Qui  chiaramente  si  parla  dei 
Ministri  o Procuratori  del  Re.  Senza  dubbio  poteva  ogni  altro 
Giudice,  Sculdaacio  ed  Officiale  del  Comune  Longobardo  con- 
sigliar la  pace  o la  tregua  fra’ discordi  animi  ne’ tumulti  delle 
Città  Longobarde:  ma  i Giudici  cd  Officiali  pruprj  dèi  Re  a- 
veano  il  carico  particolare  d'  intimar  le  tregue  in  nome  del 
Principe;  donale  poi  nacque  la  parola  di  violare  o di  mantener 
la  pace  dei  Re  \ parola  cotanto  celebre  nel  Medio-Evo;  e mas- 
simamente fra  gli  Anglo-Sassoni  , che  furono  si  affini  e simili 
a’  Longobardi,  f'edi  la  seg.  pag.  36;  intorno  al  Publicus. 

(ai)  Trevvas.  Non  è questo  il  luogo  di  far  la  Storia  delle 
tregue  del  Medio-Evo,  e massimamente  di  quelle  che  si  dissero 
le  tregue  di  Dio.  Qui  tregua  si  pone  altresì  per  la  multa,  con 
cui  s’espiava  la  rottura  della  tregua.  11  vinto  Romano  doveva 
egli  o no  rispettare  le  tregue? 

XLllI.  (XIV).  Si  quia  alii  homini  qnalecunque  re  dona- 
Terit , et  Launegild  susceperit  (22) , et  postea  defendere 
minime  poluerit.  tunc  alia  tale  re  quale  donavi!  et  qualis 
in  illa  die  invenialur  esse  reddat  cui  donavi!  et  amplius  non 
calunielur.  Et  si  de  conludio  pulsatus  fuerit  satisfaciat  ad 
tvangelia  quod  nullum  colludium  cum  alium  hominem  de 
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ipsa  causa  factum  habeat , et  sit  solutns  de  culpa  (;)  tani(cn) 
suprascripta  rem  consimiiem  reddat  cui  donavit. 

(aa)  Laurtfgild  susctperil.  Qui  torna  il  Launechildo  nelle 
donazioni , e Liutpraiido  rende  con  questa  sua  Legge  vieppiù 
obbligatorie  le  clausole  poste  da  Rotar!.  Or  si  dica  in  bnona 
fede  se  nel  Regno , dove  tanta  efficacia  davasi  al  Launechildo, 
vi  fossero  mai  Registri  per  notarvi  le  donazioni,  ossia  le  Geate 
Municipali  delle  Curie,  che  s’attribuiscono  a’vinti  Romani. 

XLIV.  (XV).  De  sermm  fugacem  et  adoenam  homi- 
nem (23)  si  in  alia  judicalia  invéntus  fuerit  (24),  lune  De- 
eanus,  aut  sallariue,  qui  in  Loco  est  comprehendere  de- 
beat , et  ad  scxddahit  suum  perducat,  et  ipse  Sctddcdiis 
ludici  suo  eum  consigneL  et  ipse  ludex  puleslate  habeat 
eum  inqvirendtm  unde  ipse  sit.  Et  si  invéntus  fuerit  quod 
servus  sit  aut  furor  (/tw).  mox  mandet  ad  judicem , aut  ad 
Dominum  eius  unde  ipse  fuerit.  et  abeat  prò  presura  de  ipso 
servo  per  caput  sol  duo.  Si  au  fott  inquisita  causa  ipsa 
ipse  homo  qui  comprehensu  est,  aut  inquisì tus  fuerit  liber 
apparuit.  nulla  sit  culpa  ei  qui  eum  psit(presil)aut  inqumvit- 
si  fuerit  Decanus , aut  Sallarius  hoc  facere  distulcrit  comp 
sol  iiu.  med  scuid.  suo,  et  med  enjus  causa  est. 

(a3)  Le  servum  fugacem  et  advenam  hominem.  Or  da  ca- 
po si  tratta  de’ servi  fuggitivi;  enorme  fatica  del  Regno  Longo- 
bardo. Vani  tornavano  il  più  delle  volte  i provvedimenti  di 
Rotar!  su  tal  subbietto,  e soprattutto  nelle  varie  Leggi  da  lui 
pubblicate  intorno  al Portonarj  : bisognava  in  oltre  metter  d’ac- 
cordo si  fatti  provvedimenti  con  le  nuove  giurisdizioni  stabilite 
dopo  Rotar!.  £d  ecco  ciò  che  si  volle  conseguir  da  Lìutprando, 
mercè  la  presente  Legge. 

Gli  Adoeni , onde  qui  si  parla  , non  erano  se  non  i Guar- 
gangi , che  tuttodì  scendevano  in  Italia;  non  gli  uomini  trasmi- 
granti con  la  lor  Fara  da  una  in  un’  altra  Provincia  del  Re- 
gno con  permissione  del  Re  , secondo  la  Legge  177  di  Rotar!. 
Diceansi  parimente  Adveni  coloro  , i qu.ili  senza  tal  permis- 
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sionc;  passavano  di  Provincia  in  Provincia,  come  in  altro  luogo 
dichiarai 

(24)  Si  in  alia  judtcalia  inventus  fnerit.  Più  comunemente 
e correttamente  si  dice  jndiciaria  : ossfa  Dialretlo  giurisdizio- 
nale ; appartenente  si  Decani  ed  a Saharj.  Erano  questi  0(G- 
eiali  del  Comune  Longoùanlol  Si  ; ma  v’ erano  ancora  i De- 
cani ed  i Sal/arj  del  Re  : sottoposti  gli  uni  e gli  altri  a’  loro 
Sculdasci , si  Regj  e si  Municipali. 

Si  scuid  neglectum  posucrìt  conip  sol.  viti,  (mcdielalem 
ludici  ilio)  et  med  cujus  causa  est.  Si  vero  judex  ad  cntn 
inquirendum,  vel  rnandalum  facicndiim  unde  ipsc  homo  osi. 
disltilorìt.  comp.  in  palatio  sol  xii.  et  si  ilio  ludfx  cui  raan- 
dalum  vcncrit  neglectum  fuorit  ad  ipstim  hominem  recolli- 
gendiim.  aut  arimanno  stia  mandatum  facìrndum  (25),  quia 
in  tali  loco  homo  tuas  [imis)  comprcnsiis  est  et  si  hoc  nc- 
glcxerit  comp.  in  palalio  sol.  xii.  Et  sit  spnfitim  de  ipsum 
mandatum.  faciendum  in  istis  pnrlibus  in  unum  mensem 
TRANS  Alpes  vero  in  partibns  Tdscie  in  roensibus  n.  (26). 

(a5)  jlrimanno  suo  mandatum  faciendum.  Ripeterò, 
essendo  questo  il  luogo  suo  proprio  , ripeterò  qui  ciò  che  al- 
trove scrissi  di  t.ali  ./drimanni  ’. 

Il  11  Giudice  dovea  , dandone  il  carico  a’proprj  ytrimanni , 
Il  mandar  tosto  per  lo  Sculdascio  a licever  quell’uomo  {V Ad- 
ii vena).  Tale  Arimanno  d’un  Giudice  non  vuol  tenersi  perciò 
Il  come  un  semplice  nomo  libero  : ma  i Giudici  al  pari  de’Vc- 
II  scovi  e de’  Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  deputati 
Il  alla  loro  guardia  od  alla  lor  sicuiezza,  i quali  godcano,  per 
Il  quanto  rcltatnenle  ne  parve  al  G>nte  Sclopis  , una  qualche 
Il  parte  d’ autoriti  pubblica  dopo  i Giudici  a. 

Esempio  illustre  degli  Arimanni-  de'Vescovi  fu  recato  da  me 
in  quelli  del  V’escovo  di  Vercelli  nel  706.  ( P^edi  prcc.  Nuni. 

377  )■ 

(2G)  Tuscie  in  mensibus  u.  Si  vegga  la  seg.  Legge  LXl. 

1 Discorso  Uc' vinti  Romani,  g.  CXXIX. 

2 «iid. , g.  CXXIX. 
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XLV.  (XVI).  Si  (juis  aslalarìa  aherius  cappeìlavtrii  (27) 
comp  ei»cui  aslalarìa  fuerit  sol  sex. 

(27)  Si  quis  asliifarirt  aherius  cappellaverit.  I Codici  Vcs- 
miaiii  si  cungiungono  col  Cavcnsc  , Icggeinlo  aslalarìa  ; l’IIe- 
roldo  si  trova  d’accordo  col  Muratori , ed  entrambi  hanno  sta- 
laria  o slataria.  In  mezzo  alle  molte  interpetrazioni  , che  re- 
cansi  di  simiglianti  parole  dagli  Scrittori  , sembra  volersi  aiiti- 
porre  quella  di  coloro  i quali  dicono  trattarsi  qui  d’un  albere- 
ta, ove  i pali  si  tagliano.  11  Glossario  Caveuse:  » Stataria  , 
u idesl  saliceni  » : quasi  Liutprando  avesse  accennato  a’ pali 
recisi  de’  Salci. 

XLVl.  (XVll).  Si  quis  fossatura  in  terra  alterius  fecerit, 
et  sua  non  potuerit  probare  comp  ci  cujus  terra  est  sol  vi. 

XLVII.  (XVIII).  Si  quis  sepe  in  terra  alterius  miserit , 
et  sua  probare  non  potuerit  comp  ei  cui. . terra  est  sol  sex. 

XLVIII.  (XIX).  Si  quis  liberum  hominem  foris  provincia  , 
vendiderit.  comp.  widrigild  ejus,  ac  si  eum  occidisset 

XLIX.  (XX).  Si  quis  servum  alicnum  foris  provincia 
vendiderit.  et  probatum  fuerit  in  quadruplum  eum  comp 
sicut  apprctiatus  fuerit  ipso  homo  (28) 

(28)  Sicut  appretiatus  f 'ueril  ipse  Homo.  Trattandosi  qui  d’ un 
servo  , il  Nuovo  Dritto  LiutpranJeo  rimosse  i prezzi  fermi,  sta- 
biliti |)e’ servi  dall’Editto  di  Rotori  , ed  introdusse  un  apprezzo 
assoluto  anche  per  ctstoro , quasi  fosser  capaci  d’  un  valore 
simile  al  ciUadincsco  del  guidrigildo. 

L.  (XXI).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate  Domìni 
sui  in  sacramentum  miserit , aut  manum  in  Caìdariam  eum 
miltere  fecerit  (29),  comp.  Domino  ejus  sol  xx. 

(jg)  .^iil  manum  in  Caìdariam  eum  rniUerc  fecerit.  Io  non 
so  se  tuli’  i Germani  di  Tacilo  fino  da’  più  antichi  tempi , a 
scoprire  il  vero  , avuto  avessero  1’  uso  della  caldaia  : ma  non 
dimcniicltcrò  l’ infatui  caldaie  delie  donne  de’  Cimbri , che  nar- 
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rai  * aver  tervito  alle  saiiguiuose  investigazioni  dell’ avvenire. 
Nè  tacqui  d'aver  la  Logge  Salica  del  Manoscritto  di^'Wolfem- 
bùttel  condannato  senza  più  * i vinti  Romani  delle  Gallie  a 
tufiare  il  braccio  nella  caldaia  dell'  acqua  bollente  in  alcuni 
casi.  Oc  che  diremo?  Che  il  Longobardo  temette  in  Italia  d’as- 
soggettare i vinti  Romani  all’  orrida  prova  della  caldaia  ? Non 
era  questo  il  luogo  dove  necessariamente  , se  avesse  voluto  , 
avrebbe  Liutprando  dovuto  eccettuarli  ? Non  avendoli  egli  ec- 
cettuali , anch’essi  adunque  dovettero  snudare  il  braccio  e tuf- 
farlo nella  caldaia. 

Più  alta  indagine,  ma  non  conveniente  alla  proposta  tratta- 
zione de’ vinti  Romatii  , sarebbe  di  cercare  se  il  silenzio  di 
Rotori  faccia  presupporre  di  non  essersi  conosciuto  1’  uso  della 
caldaia  nei  643,  quando  si  pubblicava  l’Editto:  e se  i Ba- 
veri dupo  lui  lo  lecaronu  per  la  prima  volta  in  Italia. 

. 1 Storia  d' Italia  , I.  420,  432. 

2 Und.  II.  20S. 

LI.  (XXil).  Si  quis  set  VUOI  alicuum  in  tnanu  regis  deiU- 
rit  (30),  et  probatuni  fuerit.  quoti  non  suuin  servum  dedis- 
set  Gontp.  Regi  sol.  c.  ol  ipsu  servus  reverlatur  ad  pro- 
priuni  Domìnnm  suum.  et  sit  servuiì  sicut  antea  fuit.  Et 
insuper  qui  tum  in  manu  Regie  dederit,  conip  Domino  ejus 
sol.  XX. 

(3o)  Servum  in  manu  renis  dederit.  Di  tal  costume  Vedi 
prec.  pag.  a6i. 

Lll.  (XXIII).  Si  quis  servum  alicnum  sine  voluntate 
Domini  sui  liberum  dimiseril , aut  per  se  , aut  per  qua- 
lecuoque.  excepto  per  tnattu  Regis  et  probatum  fuerit.  quod 
servum  alienum  Uberiassel.  Time  ip.se  servus  revertatur  ad 
proprium  Dominum  suum.  ut  sit  servus  sicut  et  antea  fuit. 
et  ille  qui  eum  inlicite  liberavit  comp  Domino  ejus  sol  xv. 

LUI.  (XXIV).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  clerificaoerit  comp.  Domino  ejus  prò  illicila 
prcsuiuptionc  sol  vigiuti.  Et  ipse  servus  revertatur  ad  pro- 
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prium  Domioum  luum , et  ipse  Domious  ejus  habeat  eom 
sicut  volueril. 

NUMERO  CCCCXU. 

Htgiiialdo,  Prete  e Vidamo  et»  Santa  Maria  (kmonese, 
dà  in  fitto  un  terreno  a G aribaldo  TosObaròa. 

Anno  723.  Giugno  11.  (Venerdì). 

(OoiiaU  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Cbarta  FICTl  costituti  a Reginaldo  Presb.,  et  Widaho 
de  Campo  longo  prope  Morbaxicu^  (2).  ‘ 

(i)  Quanto  piti  tenue  per  l’argomento  d’un  picco!  fitto  al 
òuon  uomo  Garibaldo , tanto  più  importante  si  rende  il  nostro 
JDucunienio,  perchè  ci  rivela  gli  attributi  dell’Ofiicio  del  Vidamo 
nel  7a3.  L’esattezza  scrupolosa  delle  date  in  quasi  tutte  le  Girte 
Cremonesi,  è tale  che  potrebbe  aprire  il  varco  a qualche  sospetti  ; 
non  si  fossero,  per  esempio,  consultate  le  Tavole  o 1’  Effemeridi 
Astronomiche  per  notare  con  ogni  verità,  d’essere  il  di  ii.Giugno 
caduto  in  giorno  di  Venerdì.  Ma  chi  non  sa  quanto  infelici  riescano 
i falsar]'  nel  segnar  le  date  d’ogni  loro  Scrittura?  £ ben  dice 
il  Dragoni  ',  che  nell’ottavo  secolo  non  v’era  l'Arte  di  verificar 
le  date  per  apprenderle  con  sicurezza  in  quella  grand’ Opera. 
Si  ; alcuno  risponderà  per  avventura;  ma  bene  un  moderno  fal- 
sario potè,  dopo  la  pubblicazione  di  quell’arte,  foggiar  la  Carla 

presente Foggiar  ralTitto  d’un  breve  terreno!  A quale  uso 

e per  qual  fine  ? Troppa  scienza  c troppo  dottrina  si  sarebbero 
chieste  ad  un  falsario  per  fargli  solamente  sospettare,  che  vi 
fosse  nel  73.’>  un  F'idamo  della  Chiesa  Cremonese.  Ma  Leone 
Diacono  fu  quegli,  che  verso  il  pqq  copiò  questa  e le  Carte  Cre- 
monesi più  antiche  : ampio  e nobii  tesoro  di  cognizioni  storiche, 
il  solo  concetto  del  quale  sarebbe  stato  inaccessibile  a qualunque 
de’più  dotti  ed  eruditi  falsar). 

(a)  Reginaldo  Pre»b. , et  fpidamo  de  Oimpo  longo  prope 

1 Dragoni , Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese , pag,  396. 
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In  nomine  Doni  nostri  Ibsd  Xti,  et  beate  eius  matris 
MARIE  Crehonensi  civitate  domo  canonica  , et  « tn  Imibia 
ejusdem  canonice  beatissimo  sco  nostro  Zenone  in  opale 
cathedra  residente  anno  epatus  ejus  vigeximo  die  vero 
veneris  undecima  mens  seri  Natali  asmi  patris  nostri 
Babnabe  indiclione  sexta  ibique  reverendissimus  Regihal- 
mis  venerabilis  presbiler  de  ordine  majori  sce  Gbbhonen- 
sis  ecclesie,  et  in  eadem  canonica  sce  marie  Widamds 
manifeslum  est  dedisset,  et  consignasset  ad  tencndum  la- 
bornndum  , et  meliorandum  bona  omini  Gabibaldo  peciam 
unam  de  torà  cum  casa  et  cdilìciis,  et  pertinontiis  sue 
pusita  positam  prope  Morbaxiuu  que  dicitur  Campo  Congo 
juris  issìus  (ipùu$)  sce  Marie  makiris  Cremonensis  ecclesie 
ut  (et)  eiusdem  canonice  Cremonensis:  ideoque  idem  Garib  Al- 
dus promissus  est  cidem  reverentissimo  Beginaldo  vcncrabi- 
lis  presbiler  ut  WiDAHOs  ejusdem  canonice  sce  Marie  Ma- 
juris  Cremonensis  ecclesie  quod  bene  laborabit , et  me- 


Mothaxittm.  Adamo  nel  68(j  prcc.  pag.  lo)  sottoscriveasi 

nella  (jualità  di  T-'idamo  del  Capitolo  Cremonese.  Promisi,  die 
avrei  parlato  di  tale  Officio  sotto  ranno  730  , c cosi  farò:  qui 
volli  frattanto  fermar  l’attenzione  de’  leggitori  sopra  Rcgiiialdo, 
clic  nella  Copia  inviatami  dal  Conte  Morbio  è per  ben  otto  vol- 
te ‘nominato  fVidamo.  11  Dragoni  ehe  trattò  sovente 
diimi  del  Capitolo  Cremonese,  compendia  la  presente  Carta  con 
molta  brevità  , cd  a Reginaldo  non  dà  se  non  il  titolo  di  //’<- 
domno.  lo  non  ho  modi  a chiarir  le  ragioni  di  questa  diversità. 

— Morbasco  , luogo  appartenente  al  Capitolo  di  Santa  Maria 
nel  Cremonese  , vicino  al  quale  vedeasi  Campolon^o.  Leone  , 
Diaeono  del  qqg,  diè  , secondo  la  Copia  del  Morbio  , la  deno- 
minazione di  Tf-ddiima  di  CainjKilon^i^o  a Reginaldo  ; il  ([iial 
titolo  potrebbe  sembrare  ])iii  conveniente  ad  un  fattor  di  Cam- 
pagna, ehe  non  ad  nn  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona, 
nieariealo  dell’aiuminibtrazione  di  tutto  il  Patrimonio  Capitolare. 

1 Ura:;uui,  Cenni  Sturici,  pag.  iltli.  . 
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liorala  eril  ipsa  «rra  (1  ) Cahpolongo,  cl  quod  ipsc  Ga- 
BiBALDCS  obbligatus  erit,  et  lenebitur  solvere  ut  promittit 
solverc  omni  anno  in  festivitatc  sci  Michaelis  Arcuan- 
GBLi  in  dieta  canonica  raajorìs  ecclesie  civitatis  crbho- 
RBNSis,  et  in  manus  cjusdem  reverentissimus  Rbginaldus 
venerubilis  presbiter  ut  Widahcs  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  WiUAUDS  decem  slarios  formetui  bone  qualitatis  , 
et  bene  eribellalos  insuper , et  so/dos  rtumelalos  de  argento 
bona  item  decem  ut  denarm  centum  vigtnii  (2)  in  manns 
diti  Reginaldi  widahi  (3)  scb  uakib  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  W1DAMDS. 

-f-  Reginaloos  scb  mariab  CBEMo^.  Presbiter,  et  Widamus. 

Signum  -f-  manus  ista  Garibaldus  qui  dicitur  Tosabar- 
ba  (4)  qui  in  hac  cartola  consensit  , et  laborare  promisit 
per  annos  decem  secutivos  et  solvere  omni  anno  Fr.  str. 
X et  soldos  X in  sco  Michblb. 

Signum  Petroli,  ALPHRiriit,  et  Berti  tcstes  qui  fucrunt. 

Albertus  Notarius  scb  crehonensis  Ecclesie  hanc  car- 
tam  ex  rogatu  reverentissi(mi)  Rbginaldi  venerabilis  Pres- 
biter, et  wiDAHUS  ejusdem  scE  marie  scripsi , et  subscri- 
Lendo  roboravi. 

-f-  Leo  Diaconus  scb  cbemonex  ecclie  hanc  cartam  exem- 
plaoi  litera  aut  plus , aut  minus  cxccpto. 

(i)  El  me/iorata  erit  ipsa  terra.  In  questa  età  i LfOngobartli , 
par  imiiauone  Komana  , congiuiigevano  sempre  co’cunlratti  del 
lìtio  (ielle  terre  il  contratto  enfìleutico  ad  mtdiorandum  : ciò 
che  anche  dicevasi  dare  o prendere  a livello. 

(a)  Ut  denarios  centum  viginti.  Nel  723  dunque  ciascun 
soldo  d'  argento  valeva  in  Cremona  dodici  danari  ? 

(3)  In  manus  diti  Reginaldi  Ì-Uidami.  La  carica  di  P'ida- 
nio  gli  comandava  non  solo,  ch’egli  fermasse  i contralti  di  lo 
razione  , ma  che  ne  riscolcssc  i danari. 

(4)  TosabarlM.  Uso  de’ cog;aomì  più  antico  assai,  che  non  si 
dice,  in  Italia. 
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NUMERO  CCCCXLII. 

« 

Brano  d'una  Bolla  di  Gregorio  IIP  al  Clero,  all’OtàoM 
ed  alla  Plebe  de’Turingi. 

Anko  723.  Dicembre  1. 

(Dallo  Raccolte  de'Concilj  (t)  ). 

tiRKtìORIDS  EpISGOPCS  , SBRVDS  SBKVOBDH  DbI  , ClRRO  , 

ORDINI  (2),  KT  Plebi  consistenh  THURINGI  dilertissi- 
Mis  FiLii  IN  Domino  salotbm.  Probabilibus  desideriis  nibil 


(i)  Citerò  quella  del  Mansi,  XII.  aSg  , a40.  (A.  1766). 

(a)  Ortiini.  Ecco  ciò  che  nella  sua  Raccolta  de'Concilj  no- 
tava in  questo  luogo  il  P.  Sirmondo.  Egli  non  volle  dar  mai 
alle  stampe  il  Lilter Hiurnuì,  al  quale  qui  accenna;  e se  ne  ri- 
mase per  venerazione  verso  la  memoria  del  Pontefice  Onorio  1.* 
» Formula  est  geiicralis,  qiiae  scribi  solcbat  civitali,  cui  or- 
II  dinatus  l'uerat  Epìscopus.  Tolidem  cnim  verbis  legitur  inter 
u aniiquas  i'orniulas  Ecclesiac  Rumasse,  et  inscribitur  » : S/- 
nodate  quod  accipit  Jipiscopus  a. 

— Questo  Sinodale  s’  è riferito  da  me  nel  pree.  Munì.  304.  per 
dimostrare  contro  1'  opinione  del  Signor  di  Savigny  , che  le 
Bolle  de’  Pontefici  Romani  , dettate  con  la  formola  Clero , 
OaoiNi  et  Plebi  delle  città  Longobarde ,-  non  costituiscono 
una  prova  dell’  ordinamento  Municipale  Romano  in  ciascu- 
na delle  molte  città  d’  Italia  , conquistate  da’  Barbari.  Nella 
Tiiringia  certamente  non  mai  aveano  signoreggiato  i Romani  , 
e non  s’  era  da  loro  giammai  stabilito  VOrdine  o la  Curia  in 
ninno  de’  Germanici  villaggi.  Non  ancora  prima  d’Amalaberga 
degli  Amali  e de’  Goti  , andati  con  essa  , i Turingi  aveano 
conosciuta  l'arte  d’edificare:  nè  dopo  la  sua  fuga  l’amarono  quei 
Germani  ; e solo  dopo  la  predicazione  di  San  Bonifacio  comin- 
ciarono a sorgere  di  là  dal  Danubio  le  città,  che  avessero 
potuto  avere  un  Ordine.  Fino  a S.  Bonifacio  non  erano  ivi 
altri  Municipii  se  non  quelli  descritti  da  Tacilo;  per  pagot 
vicosque Cemtekuhum,  qui  jura  dicant,  eie.  ». 
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t^rditalis  praestantes,  fratreiu  jaiu  et  Coepiscoputn  nostrum 
BonifàCidii' vobis  ordinavimus  Sacerdotem 

Data  Kaleadis  Decembris,  imperante  Domno  piissimo 
Augusto  Leo.nb  a Deo  coronato  magno  imperatore,  anno 
Vll(l),  sed  et  Co.«fSTA:mNo  magno  imperatore  ejus  (ilio  anno 
IV.  indictione  Vi. 

(x)  yinno  f'II,  L’anno  SeUimo  di  Leone,  Augusto  Bizantino, 
e l’Indizione  .VesAx  , fermano  questa  Bolla  nell’anno  yuS.  Mon 
so  jierchè  il  .Mansi  registrata  l’avesse,  con  molti  altri,  nel  71U. 

NUMERO  CCCCXUll. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  lÀaiprando 

nel  suo  duodecimo  • 

Anno  72i.  Marzo  I. 

( Dal  testo  CavcDse  (Ij  ). 

Incipit  Proloucs  de  anno  duodecimo. 

Reminisohur  enim  et  firmiler  retinciuus  quoniam  per 
gradus  et  Icmpora  in  bouo  proficiunt  opere.  Et  semper  ad 
nieliora  tendere  videntur  qtiod  in  dieni  operantur  piclas. 
et  ejiis  mia  [misericordia)  eum  illustrai,  qui  omnes  vult 
salvos  fieri,  et  ad  agnitionem  veritatis  venire  • , * Ergo  si 
prò  gentis  nostre  salvalione  [2)  aul  pauperum  faligalione  (3) 

(1)  Qui  si  rimette  in  via  per  lungo  spazio  di  tempo  il  Copi- 
sta dei  Codice  di  Cava  , e caniniina  suliicicnteraentc  in  accordo 
col  testo  Vesiiiianu. 

(a)  Pro  ffentts  nostre  aahutione.  Qual  gente  ? Liutprando 
era  un  Bavaro , circondato  da  Bavari  ; nondimeno  e’  chiama 
Longobardi  te  stesso  cd  i suoi  E jioi  si  vorrà  , ihe  i vinti  Uo- 
mani  perduto  non  avessero  il  nome  loro  nativo  { pur  troppo  il 
perdettero  nelle  Leggi  e negli  Atti  Pubblici  ) , come  perduto  lo 
avevano  i Bavari,  mercè  la  generale  incorporazione  di  tutti  gli 
abitanti  del  Regno  nell’  unica  cittadinama  Longobarda. 

(3)  ^dut  pauperum  fatigalione.  Nelle  Note  all'LdiUo  di  Ro- 
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aiiquìti  |K)6Suimis  cuniccre  quud  quod  in  edicli  corpore  ad- 
iuDgimus  quamquam  in  quinqtu  t'o/umtni6us(l)hdiunximus. 
crcdimus  quod  mia  [tnisericordia)  Dei  booum  nobis  prò 
hoc  relrìbuat,  eo  quod  prò  solo  Dei  timore  et  amore 
hoc  facimus  ut  omnes  cause  per  rationem  et  justitiam  (er- 
miucnlur.  ncc  sit  alìquid  error.  sed  magls  clarescat  omni- 
bus sua  justitia.  unde  intermissioDO  nomea  domini  benc- 
dicatur’,*  PnoLOGOS. 

Idcoquc  Ego  Lidpramd  in  Dei  nomine  Excellentissimus 
gcnlis  Langobabdordm  Xpiane  hac  calholicc  Rcx.  auuo 
Regni  mci  Deo  prolcgcntc  duodecimo  die  Kalendarum  mar- 
tiarum.  Indictione  uplima  una  cum  ludiàbus  vel  reliquia 
Langobakdis  fideìibus  noslris  hoc  adiungere  in  Edicti  cu- 
ravimus  pagina,  in  volumine  quidem  sexto  quod  antea  fiie- 
rat  luuilis.  su|)erveiiienlibus  causis  obmissimus  [omissum). 
in  primis,  idest  de  possessione  de  anno  duodecimo' 


tari  s’udi,  tlii-  molli  .Scrittori  prctcìidcano  ristriiigcru  il  nome  di 
poveri  a’  soli  vinti  Uomani.  Spero  , che  non  diranno  lo  stesso 
al  tempo  di  Liulprando  , quasi  la  qualità  di  poveri  non  po- 
tesse nel  7a.i  convenire  se  non  a’  discendenti  de’  vinti , o quasi 
non  vi  fossero  poveri  fra’ Longobardi  puri  ed  i Havari  più  amali 
dal  Re.  La  nuova  pena  della  perdita  dì  tutto  il  Patrimonio  , 
eccedente  i danari  da  valutarsi  pe  ^ttidrigildi,  riduceva  molli 
ricchi  Longobardi  c Bavari  alla  mcndìciià. 

(i)  In  quinque  Voluminibus.  Se  le  sci  Leggi  sull’ordine  giu- 
risdizionale del  nono  anno  rimasero  Halravaganii  , come  ri- 
masero poscia  le  Leggi  su’ Maetlri  Comacini,  bene  disse  Liul- 
praudo^  esser  c’ pervenuto  al  suo  Quinto  Volume- 
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NUMERO  CCCCXLIV. 

Nuove  Leggi  di  iJulprando  promulgale 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

( Dal  letto  Carente  (1)  ). 

( Libro  VI.”  di  Muratori  ). 

LIIIJ.  (I.  Muratori).  Si  qnis  carlulam  donationis  per  gai- 
relhinx  factam  (2).  aut  susceptum  fMunigild  (3)  vcl  sorte 
comparationem  ostcnderit  et  rcs  ipsas  unde  legitur  non 
possederit.  et  dixerit  quod  ci  munimcn  suum  abscntassct. 
aud  (aul)  absentatam  firìssot',*  Si  per  triginta  annos  et  super 
possessio  ipsa  fucrit.  non  habeat  adversus  cura  qui  possedit 
facundiara  loquendi  cura  raunimen  ipsum.  quod  ostenderc 
vidclur.  nisi  ipse  firraitcr  possedeat , qui  per  triginta  annos 
possiderat*,*  quia  jam  a Grihoaldo  Rege.  i'c  triginta  an- 
norura  possessione  constitutura  est  * , * crarasi  (nom  st)  intra 
triginta  annonim  possessio  ipsa  fuerit.  Ponlificium  (4)  ha- 
beat cura  raunimen  suum  dicendum  quod  volucrit. 

Et  sic  ìpsc  qui  possederit.  secunduin  edictum  respon- 
deat. 

(i)  G>ntÌDuano  in  ({netto  Votame  Sesto  l’oscitanze  del  G>pi- 
sta  > che  trascurò  spesso  di  segnare  i Numeri  delle  Leggi  nel 
testo  Cavense. 

(a)  Sì  quìs  cartulam  donationis  per  gairethinx  facta.  Nuo- 
va dimostrazione  di  ciò,  che  ho  sovente  inculcato  nelle  Note  al- 
r Editto  di  Rotar! , c soprattutto  alla  Conclusione  di  quello  , 
<!ssere  la  donazione  o thinx  diversa  dal  gairethinx  ; dal  se- 
gno , cioè , o dalla  parola  Sagramcntale  , che  rendea  valide 
così  le  donazioni  de’ privati  come  le  Leggi  de’ Re  Longobardi. 

(3)  Launegild.  La  continua  durata  del  launechildo  nelle  do- 
nazioni , è una  delle  migliori  pruove , che  nel  Regno  Longo- 
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bardo  cessarono  affatto  i Regittri,  ossia  le  GesU  Municipali 
degli  Ordini  o delle  Curie , dove  le  donazioni  più  imporunti 
si  notavano. 

(4)  Pontificium  haleat.  L’ Heroldo  legge  Pontificium  ; il 
Muratori  » potealateam  ftabeat  » : traducendo  la  parola  Pon- 
tificium e dichiarandola, 

LV.  (II).  Si  quis  servum  (suum)  Fuìfrecdem  thingaverit.  et 
haamund  a se  fecerit , vel  quocunque  modo  eum  a se  ab- 
solveril,  in  manti  Regis  dandum.  aut  in  Ecclesia  circa  alUre 
ducendum.  et  postea  ipsum  Libertus  volunUtem  patroni  sui 
fecerit-, • manifestare  debeat  ipsa  libertate  sua  sepius  ju- 
dici.  et  ad  vicinos  suos  (5) , quod  liber  et  ahsolulus  esse 
videalur.  et  postea  nullo  in  tempore  ipse  Patronus  vel  he- 
redes  ejus  coutra  eum  qui  libertalus  e$l  querellam  (nc) 
possit  removere  dicendo,  quod  ei  debeat  obedire.  prò  eo 
quod  ei  sua  sponte  et  prò  beneCcio  et  Domino  suo  vo- 
luntate  ejus  fecerat-,- 

(5)  LÀberius. . . .manijèitare  debeat  ipsa  liberiate  sua  sepius 
judici.  et  ad  vicinos  stios.  Confesso  di  non  bene  percepire  le 
ragioni  della  presente  Legge.  1 servi,  che  ai  voleano  nunomet- 
tere  in  qualità  di  fulfreali  e d’ amundj , non  doveano  mano- 
mettersi forse  ne’  modi  più  solenni , descritti  nell’Editto  di  Ro- 
tari  ? A’  quali  s’aggiuiisc  di  poi  la  manomissione  sul  Sacro  Al- 
tare : alto  religioso  e civile  ad  un’ora  , e però  doppiamente  so- 
lenne. S’ aggiunse  ancora  il  modo  , nè  certamente  segreto  o 
privalo,  di  dare  i servi  neiia  mano  del  Re.  Perché  dunque 
Liuiprando  volle  nel  724,  che  il  servo  manomesso  manifestasse 
più  volte  a’  vicini  ed  al  Giudice  la  libertà  conseguita  ? Se  del 
734  vi  fossero  state  nel  Regno  Longobardo  le  Gesto  Municipali 
de’  vinti  Romani,  più  presto  avrebbe  fallo  il  Re  di  comandare, 
che  ivi  si  rendessero  pubbliche  le  raanomissioni. 

LVI.  (111).  Si  quis  alium  de  furto  compellaveriL  et  per 
pugnam  eum  vàicerit  (6).  aut  forte  per  siriclionem  a pu~ 
blicum  factam  manìfestaverit  (7).  Et  compositio  facta  furrit. 
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Et  postea  ipaum  furtum  apud  alinm  hominem  inventus  foerit. 
et  certa  verìtas  apparuerit  quod  ipse  qni  prius  composuerat 
rem  ipsa  non  furavit , omnia  quicqnid  ipse  composuerat  , 
redpiat  ab  eo  cui  composuit  ‘ * et  componat  aput  quem 
fiirtus  ipse  postea  inventus  est , nam  si  aliquid  per  Sacra- 
mentum  suum  dederit  habeat  ipse  cui  dedit*,*  nam  si  certa 
verìtas  non  apparuerit  quod  alter  homo  furtum  ipsu  non 
fecisset  et  per  ditcrictionem  manifeslaverit  (8).  et  compo- 
snerìnt  habeant  sibi  ipsam  compositionem  cui  composuit. 

(6)  Si  quis  alium  de  JurUt  compellaverit.  et  per  pugnarti 
eum  vicerii.  Quotidiano  danno  presso  i Longobardi  era  il  co- 
stume delle  pugne  giudiziarie  ; il  quale  ora  da  Liutprando  ri 
si  descrive  come  appartenente  in  particolare  alle  querele  su’furli. 
Ma  nn  grande  avvicinarsi  a’  costumi  di  Roma  fu  l’ istituzione 
degli  Officiali  pubblici,  che  dovcano  scoprir  l’autore  d’ ogni 
furto. 

(7)  ..dai ybrie  per  etrictionem  a publicum  factam  manife- 
etaveril.  Nel  Cemento  alla  Legge  372  ( testo  Muraloriano  ) di 
Rotar!  sulle  Cause  Regali  , favellai  ieWe  Parte  Pubblica,  Asl 
cui  si  perseguitavano  i delinquenti,  promettendo  trattar  altrove 
d’  un’istituzione,  che  parve  al  Montesquieu  non  essersi  cono- 
sciuta nel  Regno  Longobardo.  £ già  di  questa  feci  vedere  i 
tenni  ed  antichi  lineamenti  al  tempo  di  Rotar!:  ma  ora  le  con- 
tinue af&rroazioni  del  Bavaro  Liutprando  non  ci  permettono  di 
porre  in  dubbio  , che  il  nome  di  Publicus  non  siasi  dato  da 
quel  Re  ad  un  Officiale  incaricato  in  ciascuna  Città  di  scoprire 
e di  punire  o far  punire  i colpevoli.  Un  tale  Officio  era  egli 
disgiunto  da  quello  de’Gastaldi  e degli  Sculdasci  e d’ogni  al- 
tro Giudice  nominato  dal  Comune  Lrongohardo  ? 1 Gastaldi  e 
gli  Sculdasci  eletti  dal  Re  potevano  aprir  (^officio  un  processo 
inquisitorio  nelle  Cause  Regali!  A me  sembra,  che  potessero 
tutt*  i Giudici  , scelti  dal  Re  o dal  Comune  , perseguitar  d^of- 
ficio  qualunque  colpevole  : ma  le  forme  di  tal  persecuzione  va- 
riarono enormemente  nel  tempo  tracorso  tra  Rotar!  e Liutpran- 
do. £ nulla  vieta  di  credere,  che  nel  734,  dopo  le  Leggi  del 
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7ai  ( Estravnganti  o no  ) sull’ordine  giudiziario , presso  cia- 
scun Giudice  del  Re  o del  Comune  vi  fosse  l’uomo  cliiamaU» 

s 

nella  presente  Legge  Publicus  , per  tenere  in  maggior  freno  i 
prepotenti  prec.  p.  354  )•  Egi*  sarebbe  stato  per  l’appun- 

to colui , che  si  chiamò  poscia  ed  in  molti  luoghi  si  chiama  il 
Fiscale:  carica  ignota,  si  come  dissi  nelComento,  a’ giorni  di 
Rotarì,  Era  forse  il  Publicus  della  presente  Legge  Liutprandea 
trasrei to  fra  coloro  , i quali  aveano  terminato  il  corso  delle 
cariche  giudiziarie  ; laonde  un’  autoritli  maggiore  in  lor  servigio 
accresceasi  nell’esercizio  del  loro  non  agevole  aringo.  Nè  biso- 
gna tralasciar  di  notare,  che  Liutprando  nella  seguente  sua  Leg- 
ge LVII  parla  del  Publicus,  come  se  volesse  additar  in  generale 
con  questo  vocabolo  i Giudici  d’ogni  sorta  ; ed  eziandio  nelle 
cause  civili , dove  non  si  trattava  se  non  di  credilo  o debito. 
Laonde  il  Publicus  immetteva  i creditori  nel  possesso  delle 
sostanze  spettanti  a’  debitori. 

(8)  Per  districtionem  manifestaverit.  Per  la  ricerca , cioè , 
fatta  dal  Publicus. 

LVII.  (IV).  Si  debilum  qais  fecerit.  et  res  suas  Tendidcrìt. 
et  (alis  fucrit  ipsedebitum  quod  sanari  non  possit(9).et  Glius 
ejus  per  uxorem  suam  aliquid  conquisierit.  vel  postea  sibi 
quocumqueingeniolaboraverìtEt  postea  genilor  ejus  omnes 
res  suas  venundavit.  vel  prò  debito  suo  creditoribus  suis 
dederit  , tl  a publico  introtni$$i  fuerint  (10).  non  habeat 
liccntia  creditorcs  ejus.  quas  Glius  ejus  de  conjuge  sua  ha- 
bcrc  videtur.  vel  que  postea  conquisivit  aut  laboravit  , 
repctcndum.  aut  distrahendum.  sed  habeat  sibi  GUus  ejus 
jure  quieto*,*  sic  tamen.  ut  si  a creditoribus  suis  pulsatus 
fuerit.  preveat  sacramenlum  quod  de  rebus  Patris  aut  ma- 
tris  sue.  si  ipsa  in  mundio  patris  est,  vel  mortua  fuerit, 
nichii  apud  se  habeat  vel  alicui  commendassct  aut  abscon- 
dissct  et  si  postea  apud  cum  inventum  fuerit  de  rebus 
paternis  comp  in  actigild. 

(9)  Quod  sanari  non  possit.  Nel  testo  Mtiraloriano  si  lci;gc; 
n Quod  sol  vere  non  possit  p. 
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(10)  Et  a Puhlico  introrms»  fuerint.  1 creditori , cioè  ; in- 
aersi  negli  averi  del  debitore,  inabile  a pagane  : immesiivi  con 
decreto  del  Publicu»,  ovvero  del  Giudice  in  generale. 

LVHI.  (V).  Si  infans  dum  intra  etate  est  res  suas  coi- 
cunque  venundederit  aut  infidueiaverit  (11), et  postea  cum  in 
legititna  etatem  venerit  ucundum  Legem  (12),  Cartam  ipsa 
rumpere  voluerit , et  in  rebus  ipsius  introire , non  habeat 
Ponti/icium  qui  emit , aut  infiduciavit  quod  dederat  requi- 
rendum  , quia  quando  comparavit  aut  iniidttciwnt  ; tunc 
debuit  prospicere  quia  pucr  ipse  intra  etatem  erat.  et  cantra 
Legem  faciebat  (13).  et  postea  constitutum  est  ut  qui  intra 
etate  fuerit.  minime  vendere  aut  infiduciare  possit.  talem 
causam  eum  habere  dicimus  qui  emit  aut  infiduciavit, 
quale  et  ille  videtur  habere.  qui  de  servo,  aut  de  Aldione 
comparavi!,  aut  infiduciare  (14)  dinoscitur. 

(11)  Infidueiaverit.  Il  Signor  di  Savigny  * cita  questa  Legge 
Liuiprandea  per  dimostrare,  che  ivi  la  voce  infiduciare  vale 
non  altro  se  non  il  dare  in  pegno.  Si  vegga  la  scg.  Nota  (14). 

(12)  Secuudam  Legem.  Qui  vorrei,  che  il  P.  Grandi  ed  il 
Signor  di. Savigny  ed  altri  celebrati  Scrittori  dicessero  se  se- 
cundum  Legem  significhi  punio  il  Drillo  Romano  '.  Fedi  prcc. 
pag.  323. 

(13)  Et  cantra  Le^em  faciebat.  Si  rilegga  la  prec.  Nota  (12). 

(14)  De  servo,  aut  de  Aldione infiduciare.  Che  altro 

si  può  far  del  servo  e àcW'  Aidio , coW  infiduciarlo , se  non 
darlo  in  pegno  ? Ld  ecco  chiarito  veramente  il  significato  delia 
voce  infiduciare  presso  i Legislatori  Longobardi. 

1 Sarign;,  Bist.  du  Droit  Romaia,  li.  134.  142. 

LVIIU.  (VI).  Si  quis  Gattaldeus  aut  auctor(ic(or)  qui  cur- 
Itm  Regiam  habens  ad  gubemandum.  Si  ipsa  curie  alieni  sine 
jussionem  regis  Casa  tributaria  (Ib)vel  terras,  silvas  vel  vites 
aut  prata.  ausus  fuerit  donare , aut  si  ampiius  quam  jussus 
HI.  2* 
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fuerit  a Rege  dare  presumpsit.  vel  si  requirere  neglexerit. 
quod  per  fraudem  tuUum  est.  Omnia  ipse  qui  hoc  contro 
jussu  Regis  Tacere  ausus  fuerit  tn  duplum  acligild.  comp  (16) 
sicut  qui  res  regìas  furami;  Et  si  ipse  anlea  morluus  fuerit 
quam  fraus  ipsa  appareat.  heredes  cjus  componat  sicut  supra 
iegitur;  Nam  si  per  auctorem(i4ctorem)Regis  ipsa  fraus  facta 
fuerit , et  antequam  ad  nostram  veniat  notiliani  fraus  ipsa 
per  Guto/dium  inventa  fuerit  habeat  ipse  Gastaldeum  de  com- 
positione  quam  auctor  {Actor)  componere  debucrit  tertiam 
p^tem;  Et  duas  parte  sit  in  cnrlein  Regis.  Et  si  per  qualecum- 
que  hominem,  prius  ad  nostrani  pervenerit  notiliam.  quam 
per  Castcddeum  inventa  sint;  tunc  composilio  ipsam  in  inte- 
grum  Dobis  et  curtis  nostre  pertineant;  quod  sìjudex  aul  au- 
elor(Actor)  nosler  (17),  vel  heredes  eorum  pulsati  ad  nos  fue- 
rint.  quod  neglectum  fecissent.  ad  exquirendas.  res  nostras. 
et  ipsi  dixerint  quod  ipsam  fraudem  ncsrissent.  et  nullum 
neglectum  fecissent  ad  exquirendas  res  nostras.  prebeat  in 
tali  ordine  sacramentum , et  dicat  quia  pater  nosier  fraudem 
istam  nunquam  scivit.  nee  consensii.  nec  neglectum  posuil.  ad 
exquirendum.  nec  noi  per  Legem  culpcdìilis  esse  debemus.  et 
sint  postea  absoluli  ; hiK  cnim  Capitulum  amodo  statui- 
mns  ; ut  /irmus  iit(l8).  nam  quicquid  antea  actum  est.  in 
nostrum  arbitrium  reservabimus;  et  proinde  hoc  statuere 
previdimus;  prò  eo  quod  multas  fraudes  a Castaldeis  vel 
auctoribus  (Àcloribus)  nostris  factas  invenimus  unde  jam 
multas  fatigationes  habevimus  ; Nam  quod  a nostris  deces- 
soribus.  cuicumque  datum  est.  stabili  ordine  volumus  per- 
manere. sicut  et  illud  quod  nos  dedimus;  aut  in  antea 
dederimus. 

(15)  Casa  tributaria.  Qui  torna  il  significato  servile  , che 
aveano  le  voci  tributo  e tributaria  presso  i Germani  di  Tacito. 

(16)  In  duplum  acligild  componat.  Restituisca,  cioè,  dieci- 
otto  volte  il  valor  delia  cosa. 
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(i;)  Index  atU  Actor  noster.  Ecco  ritcuuta  nel  724  la  distin- 
zione più  amica  dc’Giudici  delti  dal  Comune /longobardo , e 
degli  altri  scelti  dal  Re;  della  quale  favellai  ampiamente  nel- 
1’  Osservazioni  sull’  Editto  di  Rotari  e sulla  Lombarda  , 
§§.  Vili.  XII. 

(18)  l/t  firmus  sii.  È questa  Legge  un  nuovo  esempio  delle 
passeggiere  o transitorie.  Tali  erano  le  Leggi,  che  stavano  in  ar- 
bitrio del  Re,  trattandosi  di  cose  pertinenti  al  governo  del  suo 
Palazzo  o del  suo  privato  Demanio.  Ma  Liutpiaudo  vuole,  che 
siano  stabili  e ferme  le  prescrizioni  contenute  nella  presente  ; 
ben  presto  poscia  il  ripete  con  le  parole  stabili  ordine  volumus 
permanere.  Ciò  non  toglieva  , che  un  nuovo  Re  non  potesse  dis- 
porre in  altro  modo  intorno  all’ amministrazione  del  Palazzo, 
senza  doverne  render  alcun  conto  a ninno. 

I-X.  (VII).  Si  Aldius  cujusciiraquc  rum  libera  muliere 
aul  putUa  fornicatus  fucrit  comp.  sol  quioquaginla.  et  (ei) 
in  cujus  mundio  ipsa  fuerit  et  ille  {illa)  reputet  vitium 
suum , prò  ca  quod  aldioni  ronsensit  ; 

LXI.(VIil).SiquÌ9  alii  guadiam  de$acramentumdederit{l9), 
et  Sacrameniales  dicti  fuerint.  et  poslea  ipse  qui  nominatus 
est.  Cum  ad  Sacrammlum  venerit.  et  Evangelia  posila  fuerit. 
si  se  subtraere  quesierit.  ut  sacramenium  runipantur.  Si- 
cul  in  auteriorem  edictum  est  constitutum  * , ' Tunc  pre- 
beat Sacramenium  prìus  ille  qui  jurarc  debet  ad  iilos 
sacrameniales  suos.  quod  cum  eo  mundiler  juret  ; et  si 
Sacrameniales  illi  ipsi  audire  noluerint.  et  se  aliquis  in 
omnibus  subirà  bere  quesierit.  ut  ipse  qui  jurare  debuit 
causam  suam  perdat.  juvemus  ut  manifestare  debeat  ipse 
Sacrameniales  qui  se  subtrabere  voluerit  certam  veritatem. 
prò  qua  causa  jurare  minime  presumi!,  et  si  manifestare 
minime  voluerit.  tunc  preveat  Sacramenium  quod  uullum 
colludium  habeat  cum  homine  ilio,  qui  sacramenium  au- 
dire debuit.  nisi  quod  animam  suam  timendo.  non  presu- 
mat  Saeramentales  esse  ; Et  ipse  postea  qui  jurare  debeat 
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habcat  spatium  «luodeoim  nocles  qui  propt  sunt.  et  qui 
de  latiffinquo.  quo  modo  sunl  de  Tuscia,  vel  de  Austria  (20) 
noctcs  vigiliti  quattuor.  et  qacrat  alterum  talcm  sacra- 
menlcdem  quem  in  locum  ipsius  ponat , et  sic  Sacramentum 
deducat.  sicut  guadiam  dedit.  Et  si  non  fuerit  ausus  jurarc. 
aut  manifestare  non  potuerit.  quicquid  ille  cui  sacramentum 
in  terra  dederit.  hoc  est  se  subtrahcndum  dampnum  passus 
fuerit.  Tunc  de  propriis  rebus  suis  restituat. 

(19)  Guadiam  de  Sacramentum  de Jerii.  Il  ^«nr//o  adniiqiic 
si  dava  dalI’AUore  in  giudizio  , n/Tuicliè  si  prcsrntasscro  i Sa- 
gmmenlali  dal  rro  convenuto.  Liutpr.'indo  volle  con  ([ucsta  Leg- 
ge regolare  i rili  di  simili  controversie  ; dalle  quali  viemeglio 
ai  scorge  quanta  c quale  fosse  la  diversità  fra’  testimoni  ed  i 
Siigramentali. 

(20)  Et  qui  de  longinquo  quomndo  sunt  de  Tuscia  vel  de 
Austria.  De' termini  lontani  della  Tuscia,  c dell’  Austria  in 
quanto  a Pavia,  ho  detto  qualche  cosa  nella  prec.  pag.  242:  i 
quali  termini  più  chiaramente  appariscono  remoti  nella  prec. 
Legge  XLIV  del  7 23.  Ma  forse  meglio  determinalo  è il  con- 
cetto nella  presente  Legge  LXI  intorno  alla  distanza,  che  se- 
parava Pavia  dalle  partì  estreme  cosi  deW Austria  come  della 
Tuscia. 

LXll.  (IX).  Rcminiscimur  qualiter  enim  jam  statuimus 
qui  hominem  liberum  occiserit.  ut  rcs  suas  in  integrum 
perda! (21),  et  qui  se  defeiidendum  hominem  occiderit  comp 
secundum  qualitatem  persone  ; Niinc  autem  statuere  pre- 
vidimus  qiiomodo  sit  ipsa  qualitas  consideranda.  Consuetu- 
do  enim  est  ut  si  minima  persona,  qui  exereitalis  homo  (22) 
esse  inveniatur.  Gentum  quinquaginta  soli  comp.  Et  qui 
prior  esl  trecentos  soli  ; Decasindus  (De  Gasindiis)  vero  nos 
rivolumus  (nostris  volumns)  ; ut  quicunque  minimus  in  tali 
bordine  occisus  fuerit  prò  eo  quod  nobis  deservire  vidcretur. 
ducentos  soli  fiat  compositus.  malores  (majores)  vero  secun- 
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dum  qualilalem  persone  a ut  quales  persones  fuerint.  ut  in 
nostra  oonsideratione.  vel  sucressorum  nostrorum.  debeat 
permanere,  quomodo  usque  ad  trecentos  soli  ipsa  com~ 
positio  debcat  ascendere. 

(20)  I/i  inlegruni  perdal,  E questa  la  prec.  Legge  XVI  del 
720. 

(21)  Minima  persona. . . .qui  exercitaiis  homo  esse  invenia- 
tur.  Nella  Nota  (352)  aU’Editto  lasciai,  e dovea  lasciar  in  dub- 
bio se  fin  da’  tempi  di  Rolari  fossero  stati  gli  Esercitali  sì  tenui 
persone  come  or  ci  appariscono  in  questa  Legge  Liutprandea. 

lo  credo,  che  molta  distanza  separasse  le  G>n$uetudini  del  643 
da  quelle  del  724  intorno  alla  stima  delle  persone.  Già  dopo 
Rotari  si  vennero  insinuando  nel  Regno  Longobardo  ìguidri- 
gildi  fermi  \ carissimi  a’  Bavari  ed  a’Franclii,  dominatori  dei 
Bavari.  £ però  di  mano  in  mano  s’ introdussero  i nuovi  usi 
d’apprezzar  le  persone,  secondo  alcuni  de’ loro  gradi  civili.  E 
gli  Esercitali  si  divisero  in  due;  i minimi ^ ed  i maggiori  od  i 
77m/j/:quelli, apprezza  ti  |Xìr  ceocinquanta, questi  per  trecento  soldi. 

Ben  credo  altresì,  che  sotto  Rolari  stata  vi  fosse  una  distinzione 
di  grado  fra  Esercitali  ed  Esercitali  ; ma  le  qualità  personali, 
o della  rinomanza  o del  valore , doveano  senza  fallo  render 
sempre  variabile  \\  guidrigildo qualità  non  mai  tenute  presenti 
dalla  Legge  Salica  e dalia  Bavarica.  Un  yintrustione  de’Fran- 
chi , fosse  un  Gancllone  od  un  Rinaldo , si  pagava  sempre  allo 
stesso  modo.  Liutprando  lasciò  maggiori  spazj  agli  apprezzi  dei 
suoi  Gasindii  ; e questo  era  concetto  Longobardo , non  Bava- 
rico;  pose  nondimeno  il- termine  di  treccino  soldi,  oltre  il  quale 
non  si  poteva  più  andare. 

Ma  i cittadini  Longobardi  ed  i vinti  Romani  e tutti  gli  altri 
popoli  Longobardizzali  non  si  divideano  solamente  in  Eserci- 
tali ed  in  Gasindj  del  Re  : v’erano  i Sacerdoti  ed  i Vescovi; 
v’erano  i Giudici  Licenziati  od  Emeriti  del  Comune  Longo- 
bardo (già  ne  favellai  nella  prcc.  pag.  gS):  v’erano  i Mercatanti 
cittadini,  oltre  i serviliy  che  negoziavano  per  conto  dc’padroni  ; 
v’erano  i Medici y ^Orefici,  i Pittori ^ gli  Scultori  ed  i Maestri 
Comacini , una  porzione  de’  quali  s’annoverava  tra*  liberi  ed 
ingenui  ; v’erano  i manomessi  per  impans , a causa  del  loro 
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valore  in  guerra:  v* erano  i Guargangì  e molle  altre  maniere 
di  persone  j onde  qui  tace  Liutprando.  li  perchè  la  presente  sua 
Legge  o non  ci  pervenne  intera , s’ e’  ricordò  y come  dicea  di 
voler  fare,  lutti  gli  ordini  cittadineschi  dadoversi  apprezzare; 
o si  ristrinse  a*  due  soli  degli  Esercitali  e de’  Regj  GasindJ» 

LXllI.  (X).  Sì  quis  testimonium  falsum  contra  quem-  ' 
cumque  reddiderit.  aut  in  carta  falsam  se  scientem  manum 
posuerit.  Et  ipsa  fraus  manifestata  fuerit.  comp  guidrigild 
suum(23).  mcd  Regi  et  mcd  ctijus  causa  fuerit.  Et  si  talis 
persona  fuerit  ut  non  habeat  unde  comp.  Tuoc  Publicus 
debeat,  eum  dare  prò  servum  in  maou  ejus  cui  culpam 
fecit.  Et  ipse  ei  serviat  sicut  servus;*  Et  ille  qui  aliuiii 
rogai  tesiimonium  falsum  dicere,  aut  prò  causa  sua  in 
manu  in  cartam  falsam  ponere.  Sic  comp  sicut  et  ipsi  falsi 
testes  componere  jussimus*;  prò  eo  quod  ìpsum  malum 
per  ipsum  fuit  iuchoatum  (24). 

(a3)  Componat  guidrigild  suum.  Altro  caso , procedente 
dall’  ultime  Leggi  Liutprandec  , del  guidrigildo , pagato  non 
per  solo  cagion  d’omicidio  <ommessu. 

(24)  Le  pene  or  nuovamente  stanziate  vie  meglio  dimostrano 
qual  fosse  la  diversità  de’ testimoni  e dd Sagrarne nlali, 

LXllII.  (Manca  nel  Muratori  (23)  ).  Hoc  cnim  rectum 
nohis  paruit  esse  de  servis  qui  in  furlum  comprelien- 
dunlur.  Unde  in  anteriore  Edicto  legilur.  quod  aut  oc- 
cidatur.  aut  redimat  eum  Dominus  (quscum  sol  qua<- 
draginta.  Aut  si  amodo  cujus  cumque  servus  compre- 
hensus  fuerit.  in  eo  tinore  ut  mori  debeat  aut  redimat 
eum  Dominus  suus  ut  dictum  est  cura  sol  xt.  Ani  si 
cum  redimere  nolueril  ipse  Dominus  ejus  eum  occidaliir 
{occidai).  Et  si  Dominus  eum  occidere  noluerit.  occidat  cura 
ille  qui  eum  comprehensum  lenet.  Et  si  nec  ille  volucrit  ; 
Tunc  accipiat  eum  curiis  nostra,  et  quomodo  nostra  jussio 
fuerit»  sic  de  eum  debeai  ordinare  ; ipse  vero  Dominus 
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comp.  sicQt  edictum  continel.  Ei  cui  ipsum  furtum  fa- 
ctuo  est  (26). 

(a5)  Ma  non  mancava  già  nell’Heroldo  {pag.  as6). 

(a6)  Le  pene  contro  i servi,  convinti  di  furto,  fanno  so- 
speiure  d’esservi  stata  qualche  volta  complicità  de’  padroni.  Il 
sangue  freddo , con  cui  si  permette  d’uccidere  il  servo  , sor- 
preso nell’atto  di  rubare,  sembra  in  Italia  un  costume  dissimile 
a quello  di  Germania  , ove  tanta  era  la  dolcezza  verso  i servi. 

£ questa  è lode  massima  de'Germani  di  Tacito;  d’aver  cotanto 
addolcita  la  servìiìi  fra  le  loro  selve , prima  che  alle  genti  si 
fosse  predicato  l’ Evangelio,  il  quale  richiamò  gli  uomini  alla 
dignità  della  loro  natura  , effigie  di  Dìo. 

NUMERO  CCCCXLV. 

Donazione  di  Liutprando  Re  a San  Carpofbro  di  Como. 

Anno  724.  Aprile  2. 

I Dal  Tatù  (1)  ). 

In  Nomine  Sanctab,  et  Individoae  Trinitatis. 

(i)  Una  Copia  di  questo  Diploma,  vero  o falso,  fu  tratta  dal- 
l’Archivio della  Cattedrale  di  Como,  c data  in  luce  per  opera 
del  Tatti  *.  Egli  non  dice  , se  fosse  antica  o recente;  ma  non 
dubita  punto  della  sincerità  di  tal  Documento.  Forte  ne  dubita, 
e non  senza  ragione,  il  Marchese  llovelli  * ; quantunque  i suoi 
principali  argomenti  si  debbano  avere  per  debolissimi:  l’uno  per 
vedervi  segnati  gli  Anni  dell’ Era  Volgare;  l’altro  per  udirvi 
rammentare  i Marchesi.  Questi  doveano  esservi,  sebbene  senza 
gran  dignità,  nel  734,  perchè  delle  Marche  parlano  le  Leggi 
di  Rachi:  e , trattandosi  d’ una  Copia  forse  moderna,  potè  il 
Copista  , per  sua  privata  utilità  , notar  gli  anni  di  Gesù  Cai- 
STO,  in  vece  degli  anni  di  Liutprando,  (he  stavano  scritti  nel 
Diploma  Originale. 

Pur  io  mi  unisco  al  Rovelli , e credo , che  il  nostro  Docu-  ^ 

1 Tatù,  Annali  Sacri  di  Como  i 1.944,  )M5.  (A. 1663  ). 

a Rovelli , storia  di  Como , 1.  367.  , 
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Ldittoandcs  Dei  grafia  Longobakdokdm  Rex. 

Si  praedia  Caenobiorum  , aliorum  bononun , locorum 
nostroram  numero , beneficijs  augemus  in  praesenti , et  in 
futuro  nobis  prodesse  minime  dubitamus , iquorum  omnium 
fidelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorum  praesentium , et 
futurorum  deuotio  nouerit  , qualiter  prò  Dei  amore , et 
animae  noslrae  remedio  per  hoc  nostrum  praeceptum  , 
prout  iuste,  et  legaliter  possum  , dono  , atqne  iudico,  et 

offero  Ecclesiae  S.  Carpofori  , et  sociorum  oius 

in  primis  aream  cum  aedificijs , cum  vincis  , brolijs , hortis, 
campis , et  siluis  , alque  cum  omnibus  territorijs  nostris 
ibi  in  simul  se  tenentibus. 

• Bobolccm  quoque,  pecorarium,  horlolanum,  ac  foca- 

riam  cum  omnibus  territorijs , ac  pertinentijs.  Sex  etiam 
masserilia  cum  omnibus  massarijs  super  se  habentibus  Ec- 
clesiae praedictae.  In  Morsegia  , et  àlebm  (1)  dedimus  cum 
omnibus  eonim  redditibus , domicultibus , et  districtionibus 

mento  sia  un  ricordo  scritto  nc’ secoli  più  vicini  a noi , col  fine  di 
rinfrescar  le  tradizioni,  che  correvano  in  Como,  su’doni  del  Re 
Liutprando  a quella  Chiesa.  I quali  doni  possono  aver  la  sem- 
bianza di  veri  : ma  io  non  presterò  fede  giammai  a’  Privilegi 
d’immunità,  i quali  si  veggono  accoppiati  con  essi,  come  dirò 
nelle  Note  seguenti. 

(i)  In  Morsela,  et  Alehij.  1 nomi  de’ luoghi  qui  uuminati 
sembrano  guasti  e corrotti.  Morsegia  cd  ylìebio  possono  essere 
stali  Moròegno  e Dehhio  in  Valtellina.  Cvlonico  non  diffe- 
risce da  Geronico  nella  Diocesi  di  Como.  Roncaglia  dura  tut- 
tora nella  Valle  di  Chiavenna  : c Leugnno  è l’odiema  Luga- 
no , spettante  in  quel  tempo  alla  stessa  Diocesi  Comcnse.  Mumo 
vicino  a Dungo  : Sumovito  o fiommorico  a Stazona.  Ben  po- 
trebbe , ma  io  non  1’  affermo  , essere  Indigno  non  diversa  da 
Jntelluo,  che  dà  il  nome  ad  una  Valle  Comasca.  Baradello  poi 
fu  Castello  assai  famoso  nelle  Storie  del  Medio-Evo.  fogunz^iata 
e Col  ione  ; forse  oggi  Vregonzano  e Colico:  quello  sull.* 
sinistra,  questo  sulla  destra  riva  del  Lario. 
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Curtem  ScKocm,  etiHnifiCo,  et  in  Golionb  quidquid  nos 
habemus  cnm  omnibus  eorum  dislrictionibus , et  pertinen- 
tijs  Ecclesiae  B.  Carpopori  concedimos.  Curtem  de  Musi 
cum  omnibus  eius  distrìctionibos , et  pertinentijs  praedictae 
Ecclesiae  donamus,  et  concedimus.  In  Gblokico  siluam  re- 
giam  cnm  cultis , et  incultis , et  omnibus  eorum  pertinen- 
tìjs,  etODURiTiAM  in  loco  hominum  eodem  habiUmUwn  [i). 
Roncbaliah  cum  omnibus  ad  nostram  partem  pertinenti- 
bus.  Nanim  vnam  infra  Lacnm  Cuhanuh  in  ordine  no- 
stramm  nauium  donamus  (2). 

(i)  Odiaritiam,  Tal  vocabolo  ha  1’  apparenze  d’  aver  dino- 
tato in  principio  gli  uomini  chiamati  a coltivare  un  terreno  ; 
quasi  Datiiii  ( si  vegga  Ducange  ) o Dcitiarii.  Sospetto,  che  mi 
nasce  nell’ animo  dall’aacoltar  duo  volle  V Odiaritiam  \ la  prima 
intorno  agli  uomini  di  Gtlonico  o Geronico  : la  seconda  su 
luti'  i man»  di  Lugano.  Alla  stessa  guisa  nacque  il  nome  d’un 
luogo,  che  anche  oggi  si  chiama  Dazio  in  Valtellina. 

(a)  Naoim  unam  infra  Lacum  Cumanum  in  ordine  no- 
slrarum  navium  donamus.  Metto  pegno,  che  questa  donazione 
d’ una  nave  dovea  senza  dubbio  contenersi  nell’ ..d'M/en//co  Di- 
ploma , il  quale  s’  è perduto,  di  Liutprando.  Ad  un  làlsario  non 
sarebbe  venuto  in  mente  di  pensarvi  soltanto.  Quando  il  pre- 
sente Diploma  fu  ralFazzonato  da  qualcuno  , che  volle  ricor- 
dare i beneficj  di  Liutprando  , la  Chiesa  di  Como  avea  già  una 
o più  barche  sui  Lario.  Correva  in  oltre  la  non  dispregevole 
tradizione,  che  Liutprando  avesse  un’  armata  intera  su  quel  Lago. 

Un’altra  circostanza  ci  conduce  a conoscere  l’opinioni  Co- 
masche intorno  all’origine  delle  ricchezze  di  quella  Chiesa.  Que- 
ste attribuivansi  tutte  solo  a Liutprando:  ma  il  Talli  * assai  se  ne 
sdegna  , dicendo  , che  i Re  Ariperto  , Bcrtaridq,  Cunipcrto  ed 
Asprando  furono  anch’  essi  larghi  delle  loro  facoltà  verso  la 
Giiesa,  come  si  legge  in  un  Diploma  da  lui  riferito  di  Lo- 
tario Imperatore  nell’ 824.  ,,  ì ■ -1 

1 Tatù , loe.  c».  I.  711. 
a U.  Ibid.  I.  USO. 
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Rb#  eliain  de  Voganziate  cam  mmarijs  super  se  ha- 
bentibus,  et  de  Lbguano  praedictae  i^clesiae  douamus  io 
primis  OuiiRiTUU  super  omim  mansos  Villae  illius  , et 
quidquid  habebamus  in  monte  Baradbllo  , Castrum  no- 
uum  cuffl  omnibus  eorum  perliuentijs.  in  Flumine  aperto 
molendinos,  et  vitra  Flumen  aperium  Campum  cuoi  omni- 
bus perliuentijs  praedictae  Ecriesiae  tradimus,  et  donamus. 

Statoimds  insuper,  et  modis  omnibus  censemus,  prae- 
cipimus , et  iubemus  , et  iuxla  noslrorum  Antecessoruni 
Regum  , et  Imperalorum  anctoritatem  firmiter  edicimus  , 
vt  Dullus  Episcopus,  Arcbiepiscopus  (1),  nullus  Marchio  , 
vel  Comes , aut  Vicedominus , Gastaldio , seu  cuiuscunque 
ministerialis , nullaque  iudiciaria  polestas,  vel  Reipublicae 

(i)  Piitlius  Episcopus,  ^chiepiscopus , eie.  Liutpraodo 
vuole  , ebu  niiin  Vescovo  ed  Arcivescovo  , iiiun  Marchese,  in 
persona  e col  suo  Coritggio,  facciasi  a piantar  Tribunale  sulle 
terre  pertinenti  alla  Chiesa  di  Como. 

Tutto  il  presente  paragrafo , dalla  parola  Statutmos  fino 
a quella  di  praesumat , è apocrifo  c falsamente  ascritto  al 
Re  Liutpraiido  ; non  per  la  parola  Marchio  ivi  segnata  , ma  per 
la  natura  da’  Prìvilegj  , che  diconsi  conceduti  alla  Chiesa  dt  Co- 
mo. lo  sempre  fui  c sarò  acre  riprendilnre  di  chi,  nel  giudicare 
delle  Carte  antiche,  si  contenta  d’asscrirne  la  verità  o la  falsità, 
sentenziando  , che  la  tal  cosa  non  facovasi  nel  secolo  assegnato 
a quella  Carta,  e la  tal  parola  non  si  diceva.  Ma  i Privilegi, 
liferiti  malamente  a Liutprando,  contraddicono  alle  sue  Leggi 
del  731  sull’ordine  giudiziario,  nelle  quali  ninna  immunità 
si  fa  sperare  ad  alcuno  dalle  giurisdizioni  quivi  stabilite:  nè  i 
P'enerabili  Luoghi  nè  le  Chiese  ottennero  alcuna  di  simili 
esenzioni  prima  di  Carlomagno , perchè  Liutprando  e gli  altri 
Re  Longobardi  non  aveano  potestà  di  sovvertire  con  particolari 
Privilegi  le  pubbliche  Leggi  allor  allora  promulgate  nella  Dieta 
del  Regno  in  Pavia. 

Dopo  Carlo  Magno  non  fuvvi  più  Chiesa,  che  non  si  facesse 
dagl’imperatori  privilegiare  in  Italia  per  levarsi  di  tratto  in  trullo 
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minisler,  io  praediclis  curtibus,  praedij» , seti  possessio- 
nibus,  in  alijsque  locis  praefalo  loco  venerabili  pertinen- 

dall’ordinaria  giurisdizione.  11  che  tanto  più  diveniva  Ircquente^ 
anzi  necessario,  quanto  più  crescca  l’ignoranza  de’ Laici,  e si 
moltiplicavano  le  cittadinanze  Barbariche  nella  nostra  Penisola, 
mercè  le  Profes  ioni  di  vivere  i suoi  abilaiori  chi  a Legge  Salica 
o Bavara  od  Alemanna  , chi  a Legge  Burgundica  o Longobarda 
o Romana.  Questo  fu  il  periodo , in  cui  l’eccczioni  superarono 
da  per  ogni  dove  la  regola  : ma  tornando  all’  anno  734  , chi 
avrebbe  mai  potuto  allora  temere , che  un  Vescovo  ed  un  Ar- 
civescovo avessero  mai  voluto  rizzare  il  lor  Tribunale  nelle  terre 
donate  dal  Re  alla  Chiesa  di  Como , c che  però  a Liutprando 
fosse  stato  mestieri  di  vietarlo?  Non  avea  forse  nel  714  qualche 
anno  innanzi  giudicato  Ambrosio , il  Restio  Messo  , nella  lite 
tra’Vescovi  di  Siena  e d’.Vrezzo?  ( P'edi  ^ttc.  Num.  400).  Nou 
s'era  nel  716  proficrita  sentenza  da  Ulziano , altro  Messo  Re- 
gio, nella  causa  tra’Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia?  (^et/zprec. 
Mum.414). Laonde  si  rende  incredibile  al  tutto,  che  Vescovi  ed 
Arcivescovi  avessero  giurisdizione  civile  nel  734  ; e che  la  Chiesa 
Vescovile  di  Como  avesse  voluto  farsene  liberare.  Avrebbe  do- 
vuto forse  tornarle  carissima  si  fatta  giurisdizione  Vescovile 
nelle  cose  civili  , se  già  ella  fosse  stata  in  uso  , come  poi  tu 
ne' secoli  seguenti:  e bene  il  Marchese  Rovelli  avrebbe  voluto 
dirlo  più  apertamente. 

Dopo  queste  considerazioni  , egli  è ben  facile  il  ravvisare  , 
che  dalla  sostanza  di  molti  Diplomi  dati  alla  Chiesa  di  Como, 
cosi  da  Liutpraudo  e dagli  altri  Re  Longobardi,  come  dagl’im- 
peratori Carolingi  ed  Ottoiiiani,  un  ignoto  Compendiatore  ncl- 
1’  underiiuo  o duodecimo  secolo  trasse  poche  parole  d’  un  Di- 
ploma unico  , e pose  tutte  le  donazioni  ed  i Privilegi  solo  ad- 
dosso a Liutprando,  quasi  al  più  antico?  Il  presente  Diploma 
presso  il  Tatti  è un  Centone,  falso  in  se  medesimo.  Pur  tuttavia 
un  simil  Centone  contiene  vere  concessioni,  fatte  in  varj  tempi 
da  più  recenti  Principi;  sì  di  terreni  e si  di  Privilegi  giurisdi- 
zionali. Ma  chi  saprebbe  consentire  al  Quadrio  * , che  dà  per 

1 (Quadrio,  Dissertazioni  Storiche  delta  VallelUna,  I.  140.  (A.  1735;. 
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tibus  placilam  tenere,  vel  dislrictum  habere,  siue  forum, 
aut  aliquam  publicam  fontionem , vel  recldituni  a supra- 
diclorum  liabilantibus  locorum,  vel  pertinentijs  exigere  , 
vcl  tollere,  remota  omni  occasione,  praesumat. 

VoLUMOS  etiani , modis([uc  omnibus  interdicimus  , vt 
nulla  praepotens  persona  pracdiclam  Ecclcsiam  proprieta- 
rio iure  per  nullum  ingenium,  per  nullam  censuram,  ani 
beneficiali  ordine,  et  praeceptali  auctoritale  nìtatur  inuaderc. 

PRAEciPiBaTEs  itaque  iubemus  tam  praesentibus , quam 
futuris  ex  parte  praedictae  Ecclesiae  , quae  supra  a nobis 
concessa , et  confirmata  sunt , qnolibet  tempore  nullus  prae- 
sumat inferre  molestias , aut  contrarietatcs , sed  sub  omni 
intcgritalc  , sicuti  a nobis  concessa  sunt  ad  vtilitatem  ipsius 
Ecclesiae  sine  aliqua  diminulione  possideant,  et  habeant 
putestatem  per  tutas  possessiones  Ecclesiae  aedificandi  Ec- 
clcsias  vbicunquo  volucrint. 

SiQDis  igitur  aliqua  diabolica  fraude  deceptus  contra 
aucloritatem  Dei , et  hanc  nostram  concessionem , et  con- 
firmationem  aliquid  agere  tentaucrit , et  iam  dictum  locum 
infringere  conatus  fuérit,  sciat  se  compositurum  auri  puri 
libras  mille,  medictatem  Camcrac  nostrae,  et  medietatum 
praedictae  Ecclesiae. 

SiGNCU  -}-  Domini  Lditpbandi  Regis. 

Datcm  quarto  Nonas  Aprilis  anno  Duminicae  incarna- 
tionis  DCCXXIV.  Regni  autem  Domini  Regis  Xlll.  Indi- 
ctione  VII. 


falso  il  Diploma  presso  il  Talli , sol  pcrtliè  gli  piacque  di 
ncn  leggervi  l’Indizione;  l.a  quale  vi  si  legge?  11  Qiia<lrIo  per 
per  le  iinpronliludiiii  fu  giuslumciile  ripreso  dal  Marclirse  no- 
velli 

1 BoveUi,  Storia  di  Como,  1.  368.  (A.  1789]. 
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In  aìiis  aultm  exemplaribus  ita  (son  parole  del  Talli) 
mtndose  legilur: 

» Datdh  quarto  nonas  Aprilis  anno  Dominìcae  Incar- 
» nationis  DCCC.  Regni  auleta  Domini  Regis  I.  Indiclio- 
» ne  X.  quod  quoniodo  vcrilali  cohacreal , si  rile  annorum 

I inealur  ralio , si  rile  Luitpbandi  , el  Caroli  Magni  Re- 
» gna  pensitcniur,  prudens  mi  Leclor,  aduerlc  ». 

NUMERO  CCCCXLVI. 

Donazione  di  Specioso , Vescovo  di  Firenze , al  Capitolo 
della  sm  Chiesa. 

Anno  724  ( prima  di  Settembre  ). 

( Dal  Brunetti  (I)). 

-f  In  n di  el  salvatori  uri  luo  Xpi  reganle  cl  piissi- 
mo alq,  ppeluo  cl  a do 

(i)  Brunetti  ' pubblicò  questa  Carta  Origina/e  e Palimp3e~ 
sta.  \2  Autografo  si  conserva  nell’ Archivio  Capitolare  della 
Metropolitana  Fiorentina.  Carta  stampata  già  dall’  Ughelli  * e 
dal  Cerracchini  ^ Ma  ninno  studiolla  con  maggior  diligenza  del 
Brunetti.  Vi  si  conteneva  una  Scrittura  più  antica,  la  quale  fu 
cassala  per  potervisi  scrivere  la  donazione  del  Vescovo  Specioso. 

» La  Scrittura,  soggiunge  il  Brunetti,  è chiara , perchè  gran- 
» dcggiantc  ; non  c continuata  , ed  il  carattere  ha  molto  della 

II  formazione  di  quello  Longobardo  , specialmente  nell’a  , nel 
» / , nell’  r. 

Il  Le  Firme  del  Vescovo,  dc’Canonici , del  Clero  sono  scritte 
Il  d’ un  carattere  rotondo  Homano  , se  si  eccettuano  quelle  di 
Il  Gaudisteo  , d’  Alfuso  c di  Reparato  ». 

1 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  469-472.  (A.  1806). 

2 UgheUi,  lulia  Sacra,  Ul.  27.  (A.  1647). 

— Ughelli-ColeU,  UI.  20. 

3 Cerracchini , ( Luca  ) , Cronologia  Sacra  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi  di 
Firenze,  Firenze  in  4.°  (A.  1716). 
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2 conservando  domno  LinPRAitno  excellenlissimo  rege 
gcnlis  LANGDBAR" 

3 DOKUH  anno  felicissimo  regni  ejns  duodecimo  p in- 
dictione  seplima  fclicifer 

4.  Et  ideo  Xpo  auctore  ego  speciosus  eps  nimis  pec- 
cator  et  indignus  p presene 

5.  tein  sulutem  et  eternam  sic  volo  atcju,  dispono  qua- 
liter  dno  ad- 

G.  juvante  de  Curie  et  rebus  meis  que  sunt  posile  in 
loco  fluvio  GREVE 

7.  ubi  et  ciNTOniA  (1)  nominatur  infra  plebe  et  epi- 
scopio beati  loANNis 

8.  BAPTisTB  vel  RGPARATE  martiris  unde  ego  eps  esse 
videor  seu  infra 


Innanzi  che  il  Signor  di  Savigny  pubblicas!>c  la  sua  Storia  del 
Romano  Dritto  nel  Medio-Evo,  e che  a me  sorgesse  in  mente 
non  di  raccogliere  ma  di  stampare  il  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo, volli  vedere  nel  1824  le  sottoscrizioni  di  Specioso  Ve- 
scovo c de’ suoi  Preti;  parendomi  notabil  cosa  l’aver  fra  le 
mani  un  si  antico  Autografo:  il  terzo,  cioè,  dopo  il  Lucchese 
del  713  {f'edi  prec.  Kum.  414),  e dopo  il  Piacentino  del  721 
(f^edi  ^rec.  Nuni.  434)  ; senza  parlar  del  Trivigiano,  smarrito, 
del  710  [F'edi  prec.  Num.  387).  La  qualità  di  Carta  liescritla 
o Palimpsesta  AeìV Aulograjò  Fiorentino  lo  adorna  d’  un  raro 
pregio.  Tuttavia  riesce  sempre  nuovo  e sempre  fastidioso  quel 
trovar  taciuto  in  una  Carta  Originale  il  giorno  ed  il  mese  del- 
l'anno, in  cui  ella  fu  scritta  , quantunque  siano  si  frequenti 
gli  esempi  simili  omissioni. 

(1)  Ubi  et  Cincloria.  L una  borgata  presso  Firenze  sulla  de- 
stra del  fiume  Greve  , poco  innanzi  che  questo  metta  ncH’Ar- 
no.  Sou  mille  cento  e treiit’anni  circa,  oggidì,  che  il  Capitolo 
della  Metropolitana  di  Firenze  [San  Oio.  Battista  e Santa  Re- 
parata) possiede  la  Pieve  di  Cintola  ; donatale  sulla  Greve  dal 
Vescovo  Specioso. 
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9.  plebe  et  (errilorto  sci  iiTUAin  sito  settimo  (1)  qui 
fuerunt  geuitori  et 

10.  geoitrici  mee  euode  fieri  debeat  Ideo  confirmo  et 
slatuo  atq, 

11.  oflersionis  nomioe  oiTero  et  trado  tato  supa  (supra- 
Kriptum)  curte  quamq,  et  omnib 

12.  rebus  ad  ipsam  perliuentibus  libellariis  angariali- 
bus  vineis  silvia 

13.  pratis  puscuis  locis  aquari»  vel  ubicumque  ad  pre- 
dictara  curte 

14.  inveniri  potest  petiueotibus  in  ecla  et  canonica 
beati  JOHANNI8 

1 5.  BAPTiSTE  tam  ad  ipsos  canonicos  qui  modo  prò  tem- 
pore sunt  quam  q tunc 

16.  futuri  erunt  ut  habeant  firmitcrq^  teneant  possi- 
deant  laliora- 

17.  re  faciant  et  e\  ipsis  frugibus  communitcr  se  re- 
ficiant  et  hanc  car- 

18.  tulam  oSersionis  nomioe  firmam  et  stabilem  per- 
maneat  scmper  unde  p- 

19.  camur  predicti  canonici  q (qui)  mudo  sunt  aut  in 
antea  venturi  erunt 

20.  prò  timore  di  scorumque  omnium  ut  prò  me  meis- 
que  genitorib^  dm  deprecari 

21.  n cessent  quatenus  nostra  remittantur  delieta  con- 
sequamur 

22.  requiem  sempiternam  Ideoque  nec  ego  qs  spbqo- 
sus  eps  neq  alii  epi  q 


(i)  Sancti  luliani  sito  Septimo.  Luogo  , il  quale  ritiene  sem- 
pre il  nome  di  Settimo  , perchè  à sette  miglia  da  Firente  : 
famoso  in  ogni  età  nelle  Storie  Fiorentine. 
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23.  post  racum  decessum  sedem  acceptarì  sunt  #ce 

FLORENTWB  ecic  ha- 

2*.  beamus  liccatiam  et  potestatem  pfata  curte  cum 
pfatis  reb,  ab  _ 

25.  illorum  supradictorom  canonicoram  potestate  vi 
(wl)  dominio  relollere 

26.  et  aliorum  bominum  manibs  deputat-e  nec  p car- 
lulam  concambiationis 

27.  neq  p convenienliatn  libelli  (1)  neq,  p ullum  inie- 
niura  nisi  sicut  supra  dixim’ 

28.  in  illorum  canonicoram  q modo  sunt  aut  in  anlea 
futuri  erunt  usq,  in  fine 

29.  seculi  maneat  potestatem.  Et  quod  fieri  non  credo 
, si  forsitan  quis- 

' 30.  libet  ex  successorib,  meis  Eps  vi  magna  parvaque 

persona  supta  curte 

31.  cum  jamdictis  rebus  de  potestate  supta  dictorum 
canonicoram  retollere  mi- 

32.  nuare  intentionare  litis  causationem  inmittere  psum- 
pserit  aut 

33.  sicut  saprà  diximus  p cartula  cambiationis  vi  p 
convenientiam  libelli 

3*.  ab  illorum  dominio  subtraxerint  tunt  coponituri 
esse  debeant  pena  nu- 

35.  merum  p argentum  libras  ceutum  ipsis  canonicis 
insuper  hec  in  die  magni 

36.  examinìs  ante  tribunal  eterni  judicis  quando  Xps 
cum  omnibs  angelis 


(i)  Convenienliam  libelli.  Beco  sparse  da  per  ogni  dove  nel 
7^4  i costumi  lìe  livelli  e deirenlìieasi  Romana  fra’  Longobardi. 
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37.  venerit  jndicare  seculum  mecum  q [qui)  hec  p, 
(prò)  me  meisquc  genitoribus  dco  et 

38.  pJiclis  canocis  (sic)  obtuli  ralionem  conflictnrus  ad- 
sislat  et  taliter 

39.  ei  eveniat  in  hoc  seculo  et  in  futuro  sicut  quon- 
dam evenit  ananib  et  sa- 

40.  PHiaB  q defraudaveriint  ptium  agri  et  posuerunt 
ante  pedes  apostoloru 

•c  j ^ *** 

41.  et  sicut  contigit  jude  scariothis  q Xpm  dnm  tra- 
didit  cuius  anima  ejus 

42.  anime  socinta  infemum  sine  fine  possidrat  et  hanc 
oiTcrsionis  cartu- 

43.  lam  orni  tempore  in  sua  maneat  firmitatc  actum 
FLORBNTIA  tir  [felicìur) 

44.  *j*  Ego  SPBCiosDS  indignus  eps  hanc  ofiersionem  a 
me  facta  manu  mea  ss 

45.  *{*  ego  DBTiFii.EDB  arehiprbt  rogatus  a domno  Spe- 
cioso ss 

46  Ego  OTTO  archidiaconus  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epo  ss 

47.  -J-  Ego  AI.FONS  primicorius  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epo  ss 

48.  -t*  CICLICA  preshiter  rogai  a domno  Specioso 
epo  ss 

49.  -j*  Ego  ERMiNCEo  diac  rogatus  a domno  Spitcìoso 
epo  ss 

30.  -f-  Ego  MORA  indignus  pb  a domno  Specioso  epo  ss 

31.  Ego  GADDisTEO  rogatus  a domno  Specioso  Epo  ss 

52.  -f-  ego  ALFOSO  teavino  (1)  ss 


(i)  Alfuso  Scavino.  Quella  parola  Scavino  la  oggi  ricercar 
con  grande  avidità  la  Carta  di  Specioso,  a causa  dell’ opinione 

III.  25 
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63i.  f ego  RBPARAT  rogatus  a «Iodido  Specioso  epo  ss 

del  Tirabosclii  e del  Signor  di  Savigny , che  non  fnronvi  punto 
nel  Regno  Longobardo  Scaòini  avanti  Carlomagno.  Sì  (alta 
opinione  rimane  distrutta  ilaW Autografo  del  734. 

Ivi  l’Ughelli  ‘ avea  letto  iscauri nus.  Niuuo  prima  del  Brunetti 
erasi  accorto  della  lezione  vera  di  Scavino  : ma  e’  trasse  ' in- 
duzioni troppo  arrischiate  da  si  fatta  parola,  quasi  gli  Scabini 
altro  non  fossero  se  non  gli  Assessori  de’ Duchi  ; e però  accor- 
dossi  col  Pizzclti  , assegnando  un  Duca  Longobardo  a Firenze 
nell’ ottavo  secolo  [T’’edi.  le  Note  al  prec.  INuui.  366). 

Quando  io  nel  Discorso  * ebbi  ricordalo  lo  Scubino  Anfuao, 
il  Signor  di  Savigny  funne  colpito;  ed  i suoi  amici  di  Firenze 
si  posero  a far  sottili  riccrclie  Autografo  del  734  per  ve- 
der modo  ad  ottenere  , che  ivi  non  fosse  punto  scritta  una  tale 
parola.  Così  leggo  presso  il  Profes^or  Merkcl  *.  lo  non  ebbi  più 
dopo  il  1834  1’ op()ortunità  di  rivedete  la  Carta  di  Specioso; 
ma  parlai  col  Brunetti  de’dubbj,  che  udivansi  proporre  contro 
la  sincerità  della  lezione  Scavino-,  ed  e’ mi  tispose  di  vi- 
ver certissimo,  che  non  s’ era  punto  ingannato.  11  Merkel 
aspettava  nel  1846  i frutti  de’ nuovi  studj  , c delle  ricerche, 
fatte  c da  fare.  Ignoro  qusl  esito  se  ne  fosse  ottenuto  ; ma 
non  posso  consentire  a quel  dotto  uomo  , che  unico  sìa  , come 
egli  dice,  l’esempio  d’Anfuso,  Srabino  in  Firenze  del  734. 
11  Muratori  ^ toccò  di  Teotpald  , Scabino  Lucchese  del  738  ; 
ed  il  Tiraboschi  d’Lllo,  Siet/ò/'/ro  Modoncse,  o forse  Ravennate 
quando  Ravenna  era  in  mano  d’ Astolfo,  Re  Longobardo,  nel 
753.  Io  parlerò  di  Teotpaldo  e d’Lllo;  di  ciascuno  , secondo 
il  ano  tempo:  qui  vo’ tìngere  , che  sia  un’illusione  l’ essersi 
trovato  lo  Scavino  Anfnso  nella  Carta  di  Specioso. 

Non  per  questo  io  crederò,  che  l'Italia  Longobarda  fosse  stata 
priva  de’  suoi  Germanici  Scabini  avanti  Carlomagno  : il  che 
deduco  dalle  premesse  del  medesimo  Signor  di  .Savigny,  le  quali 

1 tJgbelli,  IH.  27.  [A.  1847j. 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  308.  3i3.  316.711.  (A.  1806> 

3 Discorso  de' vinti  Homani,  $.  CXXX.  (A. 1841,. 

4 Merkel,  Sugli  Editti  de' Re  Longobardi,  nell' Appendice  alI'Archirio 
Storico  Italiano,  III.  717-718.  Firenze  (A. 1846  . 

5 Muratori,  A.  M.  .£ti.  V.  37S.  (A.  1741,. 
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B4.  f Ego  DAROANU»  scritor  {sic)  bnjos  cartaio  post  ter« 
tium  roboratione  compleiri  et  dedi.  * 

mi  sembrano  appoggiale  saldamente  sol  vero.  Egli  afferma  chjs 
alcuni  Scabini  godevano  di  si  fatto  nome  in  tutta  la  lor  vita. 
£ però  Scabini  si  riputarono  e si  reputano  da  me  i JucUcss 
civitatis , ricordali  nelle  Carte  Cremonesi  del  624  c del  707  , 
i quali  giudicarono  , preseduti  da  Magnifiredo , Duca  di  Cremo- 
na. Parlo  di  Rachipert  e di  Reginaldo,  ludices  civilatis  Crjoio- 
NENsis.  Tengo  allresi  per  prossimi  a conseguire  il  titolo  di  Sca- 
bini ludices  Civilatis,  onde  Liutprando  favellava  nel  722 
( Leg.  XXVI.  testo  Copense  );  non  che  gli  altri,  onde  ripeiula- 
mente  faceva  motto  in  un  suo  Diploma  del  22.  Settembre  724. 
{Vedi  seg.  Num.  447). 

Io  dissi  ( Vedi  prec.  pag.  gS  ) , e ripeto  , che  Scabini  e lu- 
dices Civitatis  erano  la  stessa  cosa  nell’  idioma  Latino  e nel 
Germanico.  Certamente  il  vocabolo  Scabini,  più  amico  di  Carlo- 
magno  nè  proprio  de’  soli  Franchi,  suonava  con  tal  significato 
nelle  bocche  d’essi  Franchi^  de’  Bavari,  degli  Alemanni , come 
de’ Sassoni,  de’Toringi  e de’ Longobardi  : ma  ciascuno  di  que- 
sti popoli , scrivendo  in  Latino  i suoi  contratti  e le  sue  Leggi , 
quando  e’  pervennero  in  Italia , la  Germanica  voce  di  Scabini 
si  voltò  naturalmente  nella  Latina  di  Giudici,  Confesso , che 
dopo  CarlomagMO  s’ascolta  più  frequente  la  Germanica;  e non 
nego,  che  più  volte  si  mutarono  e rimuiarono  cosi  le  ibrme 
come  la  possanza  dello  Scabinato-,  ma  la  sua  essenza  non  mancò 
giammai  fra’  Germani.  Gli  Scabini  attendeano  a giudicare  le 
cause,  in  numero  più  ristretto  e più  eminente  che  non  lo  ster- 
minato delle  moltitudini  degl’ingenui  e liberi  cittadini  Germa- 
nici, le  quali  solevano  , pe’ dritti  della  loro  nascita,  intervenire 
ne’  giudizj.  Le  sole  Carte  Cremonesi  bastano  a far  buona  testi- 
monianza della  verità  di  questo  concetto.  Ivi  si  veggono  tutl’i 
cittadini  Longobardi  e JLongobardizzati  poter  assistere  alla  dif- 
fìnizione  delle  liti,  come  faccano  alla  promulgazion  delle  Leg- 
gi ; ma  e*  v’era  di  quelli , che  doveano  trovai*visi  presenti , 
quando  gli  uni,  e quando  gli  altri  : coloro,  cioè,  i quali  per 

" I 

1 Sariguy,  Bist.  du  Droit  Romain,  1.  161.  (A, 1839). 
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elezione  del  Comune  IjongtAardo  csercilalo  avevano  una  qual- 
che carica.  Compiuto  il  tempo  della  loro  non  perpetua  giuris- 
dizione , conservavano  a Ùiolo  d’onore  il  nome  di  Scabini  o 
di  Judices  civitatis,  per  tutu  la  vita.  Non  sarebbe  forse  fuor 
di  proposito  paragonarli  per  questo  verso  agli  antichi  tìonoraU 
dell’  Imperio  Romano.  Tali  Honorati  assistevano,  insieme  coi 
Giudici  ordinarj  ed  annuali,  al  disbrigo  delle  cause. 

Prima  di  Carlomagno,  gli  Officiali  eletti  dal  Re  non  si  chia- 
marono Scabini-,  molto  meno  i Duchi  ed  i Conti  ed  i Mesti 
Regi  , quali  furono  Ambrosio,  Gunleram  ed  Ulziano  {Vedi  i 
prec.  Num.  400.  406.414):  co*»®  nosin  , 

onde  Liutprando  toccava  nella  prec.  sua  Legge  LVHl  ( Usto 
Caveau  ).  Ma  tutto  si  rinnovò  in  Italia  dopo  Carlomagno , ed 
il  nome  di  Scabini  si  distese  a molli  nuovi  ordini  di  persone; 
del  che  parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  CCCCXLVII. 

Memoria  d’m  Diploma  di  Liutprando  Re  in  favore 
del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cremona  (1). 

Anno  724.  Settembre  22.  (Venerdì)  (2). 

( DonaU  dal  Conte  Vorbio  (3)  ). 

PsiviLEGinH  Liotpraoth  Regis  ( Preceptum  defensionis, 
et  immanitatìs.  E schedis  historicis  Iohannis  Iacobi  Tor*- 

(1)  QuesU  è la  duodecima  delle  Carte  di  Cremonaj  sulle  quali 
( Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  agS)  aveva  io  promesso  una  par- 
.ticolare  Dissertazione.  La  darò,  non  ora;  ma  uniU  con  altre 
Dissertazioni. 

(a)  Importantissima  è cotesta  data  del  Venerdì  aa.  Settembre 
734.  Indizione  Settima:  data,  che  veggo  altresì  riferita  dal  Drago- 
ni *,  ma  senza  niuna  dichiarazione.CerU  cosa  ò,  che  la  Pasqua  del 
734  essendo  caduta  nel  16.  Aprile,  il  aa.  Settembre  di  quell’an- 

1 Dragoni,  Cenni  Storiri,  pag.  398. 
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RESINI  laris  Consulti  Collegiali,  et  Equites  superius  do> 
minati. 

no  tornò  in  giornata  di  Venerdì.  Ma  già  in  questa  giornata 
l’ Indiuonc  .SeZ/i/na  era  lìiiila  fin  dal  3i.  Agosto;  e già  nel  i. 
Settembre  conlavnsi  1’  Ottava,  Questa  volta  i dubbj  generatisi 
neiraniino  mio  {^/^edi  prec.  Num.  35i),  non  s’adoperasse  forse  in 
Cremona  V Indizione  Cesarea,  la  quale  cominciava  nel  34.  Set- 
tembre , acquistano  grado  quasi  di  certezza.  Un  primo  ed  unico 
esempio  dell’uso  di  tale  Indizione  Cesarea  nella  Carta  Cre- 
monese dell’  tt.  Settembre  686  non  potea  non  lasciare  alcune 
dilbcoltà  , che  oia,  mercè  quest’ altra  Carta  del  34.  Settembre 
734,  svaniscono  io  gran  parte. 

Mancavano  ancora  due  giorni  pel  compimento  della  Settima 
Indizione  Cesarea , quando  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  si  con- 
cedè il  presente  Diploma  da  Liutprando  : e malamente  , già 
il  dissi,  Alessandro  Di  Meo  pretese,  che  ninno  in  Italia  pensato 
avesse  giammai  ( l'^edi  lo  stesso  Num.  35i  ) a tal  sorta  d’in- 
dizioni , descritte  da  Beda.  Squadernò  forse  il  Di  Meo  tutt’  i 
Protocolli  , conobbe  tutte  le  stranezze  , tutt’  i capricci  dei 
Notari?  S'egli  avesse  veduto  le  due  Scritture  Cremonesi,  en- 
trambe con  la  data  sicura  del  giorno  , in  cui  furono  scrìtte  , 
avrebbe  cet  temente  riformato  i suoi  giudizj. 

Nè  vale  il  dire,  che  un  falsario,  volendo  trovar  il  vero  giorno 
della  settimana  , fece  per  non  ingannarsi  le  più  accurate  ri- 
cerche , poiché  tali  ricerche  le  avrebbe  fatte  più  agevolmente 
per  non  cadere  , ma  pur  sarebbe  caduto  in  errore,  intorno  al- 
r Indizione , allorché  pose  la  Settima  in  vece  àeWOttava. 

Pur  non  è questo  il  vero  nodo.  Liutprando,  il  quale,  cosi 
ne’ Prologhi  de’quindici  Volumi  delle  sue  Leggi , come  in  tut- 
t’ i suoi  Diplomi,  che  pcrvenuero  a noi,  notò  sempre  l’ Indizioni 
Comuni  dal  1.  Settembre  in  avanti,  avrebbe  dovuto  far  egli 
un’eccezione  al  costume  della  sua  Cancelleria  in  favore  soltanto 
di  Cremona  ? Potrei  rispondere  , che  altre  Carte  di  mauo  in 
mano  si  troveranno,  donde  apparirà,  non  essere  incrcsciuto  alla 
Cancelleria  Longobarda  segnar  varie  Indizioni , secondo  le  varie 
occorrenze.  Una  di  simili  occorrenze  poteva  essere  la  preghiera 
de’  Preti , deputali  ad  ottenere  un  qualciic  Diploma  nel  Palazzo 
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LiinTiAHDCS  gloriosissimus  et  excellenUasìmus  Rex  Lan- 
60BARD0BDH  aoBO  regni  ejas  decimo  terlio  die  veneris  de- 


di Paria  da  una  Chiesa,  la  quale  avesse  i suoi  Rostri  secondo 
un  qualche  particolare  stile  d’Indisioci. 

Ma  io  non  vo*  rispondere  a tal  modo.  La  mia  ris]iosta  si  Irò  - 
verà  nella  Nola,  che  segue. 

(3)  Le  Schede  Storiche  d’un  uomo  insigne  ci  conservarono 
la  memoria  del  presente  Diploma.  Fu  questi  Gian  Giacomo 
Torresini  , che  dice  averne  veduto  nell’  Archivio  Capitolare  di 
Cremona  cosi  V Autografo  [CapeaX.  Num.  y in  S.  A.)  come 
la  Copia  fattane  da  Leone  Diacono  del  ggg  ( Cape.  XX.  {X.'PJ 
JVum.  in  S.  i3  )•  A*  nostri  giorni  tanto  VOriginale  primiero 
quanto  l’ antkhissima  Copia  smarrironsi  ; e più  non  d rimangono 
se  non  i ricordi  Torresiniani. 

Poco  del  Torresini  appresi  dal  Campo  nella  Stona  di  Cre- 
mona , e poco  dalla  Cremona  Letterata  dall’  Arisi  ; nulla  poi 
dalla  Biografia  Cremonese  del  Lancetti.  Scrisse  G.  G.  Torresini 
verso  il  i5g3  ; assai  lodalo  da’  rimanenti  suoi  concittadini , e 
soprattutto  dal  Dragoni , per  gli  onori  avuti  nella  patria , per 
la  graviti  de’  costumi  e per  la  scienza. 

Questo  benemerito  Cittadino  Cremonese  non  volle  darci  nelle 
sue  Schede  Storiche  una  Copia,  ma  una  semplice  notizia  del  tut- 
tora sopravvivente  Diploma  Liutprandeo.  Volle  su  questo  e sugli 
antichi  Diplomi  di  quella  Chiesa  tessere  le  fila  d’  una  Storia  , 
che  poscia  e’  non  condusse  ad  effetlo  -,  e ciò  eoa  uno  stile  simile 
a questo  della  presente  Scheda,  favoritami  con  tanta  cortesia  dal 
Conte  Morhio.  Non  possiamo  noi  dunque  giudicar  d’un  Diplo- 
ma , di  coi  credette  inutile  il  Torresini  serbar  le  memorie , se 
non  voltandole  alle  necessità  letterarie  del  suo  Storico  eloquio. 

Ma  certamente  l’ Indizione  Cesarea  non  fu  immaginata  dal 
Torresini  ; e,  s' ella  non  era  segnata  nell’Or»^//Mi/e  Diploma  di 
Liutprando  , potè  da  Leone  Diacono  apporsi  nel  ggg  alla  sua 
Copia  , per  metterla  d’accordo  con  l’Indizione  usata  ne’Registri 
del  Capitolo  Cremonese  ; come  indi  avrebbe  fatto  Ubaldino  Por- 
tinari  nel  ii6a,  copiando  la  Carta  del  713,  contenuta  nel  pree. 
Num.  35i  di  questo  Codice  Diplomatico.  Vegga  il  Dragoni  , 
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cimo  Kaleodas  octobris  id  esl  die  veneris  vigesima  secunda 
meos.  seplembris  indiclione  septima  amplissimum  privile- 
gium  - Dat.  Tic.  Papiab  - concessit  beatissimis  Presbiteris, 
et  Diacoùìs  Canonice  sancte  marie  civitatis  nostre  cremo- 
NENsis.  Quod  privilegium  ipse  Rex  vocat  Preceptum  de- 
t’ensioDÌs , et  immunitatis.  £o  enim  distrìcte  jubet  ne  quis 
ant  Dux,  aut  Sculdarius^  aut  Index  ^ aut  Gastaldust  aut 
€entenariu$  aul  Decumanus{^)  aut  alia  queeumque  persona, 
aut  magna  , aut  parva  audeat  quo  qu  modo  aut  occasione 
molestiam  inferre,  aut  aliquod  gravamen  aut  anghariam 
lacere  predictis  beatissimis  presbiteris , et  diaconìs  cano- 
nice SANCTE  MARIE  GREM0NENS1S , aut  damnum  portare  iis- 
dem  beatissimis  presbiteris , et  diaconis  ut  eorum  ecclesìe 
in  honorem  beate  marie  virginis  constructe  platea  civi- 
tatis, ut  curtis , casis,  teris,  et  possessionibus  eorum.  Id- 
cìrco  eamdem  ecclesiam  et  canonicam  ckemonbnsem  et  eos- 
dem  beatissimos  presbiteros , et  diacooos  ut  eorum  succes- 
sores  cum  curtibus , casis , teris  » fuDdis,et  omnibus  pos- 
sessionibus eorum,  nec  non , et  Gracula  basilicas  , martyria, 
et  capellas  , queque  omnia , et  ex  omnibus  que  justc  et 
legaliter  possidere  videntur  aut  deinccps,  aut  ex  (ìdelium 
pietate  aut  quoquo  modo  legiptime  possidere  visi  fuerint 
sub  regie  tuilionis , et  immunitatis  custodia  defensa  et  in 


% 

veggano  i dotti  di  Cremona  se  veranieiile  IMndizioni  de*  Regi- 
stri del  lor  Capitolo  ricorrano  col  computo  Cesareo  dal  34. 
Settembre  in  avanti  ; o se  , nel  segnarla  in  tal  modo  , errarono 
Leone  Diacono  ed  Ubaldino  Portiriari.  Se  questi  due  non  er- 
rarono , mi  sembrerebbe  non  illegittimo  per  avventura  il  so- 
spetto , che  l’uso  di  sì  falle  Indizioni  si  fosse  introdotto  a*  giorni 
del  famoso  Cremonese  Liutprando,  Ambasciatore  in  Costantino- 
poli e Vescovo  di  Pavia. 

(4)  Uecumanus,  Forse  il  Torrcsini  scrisse  Decanus)  o volca 
dir  Decantts  nelle  sue  Schede  Storiche. 
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ìntcgrum  salva,  et  intacta  maneant  otnoibus  sai  (ìdolibes 
dcclarat.  Mandans  ut  niillas  Dux,  aul  Index  site  regine , 
sivecict(a(ts(5),  aut  Scnldarine  aut  Missus  tpsius  domini  Re- 
gie (6)  aut  alia  quecumqne  persona  pubblica,  vel  quilibet 
alius  abens  judiciariam  potestalcm  nec  in  ecclesia  sce  ma- 
rie CREHONBMSis  civitatis  ueque  in  eadem  canonica  crb- 
MONEKSi , neqae  in  oraculis  aut  capellis  quocumque  no- 
mine vocentur  quae  sunt  in  jura  , et  potestate  eju»iem 
caooaice  cremusbnsis  ecclesiae  ncque  in  curtibus,  casis, 
agris,  campis,  fundis,  et  possessionibus  ad  causas  judi- 
ciarias  audiendas,  aut  justicias  faciendas  , aut  mansioncs 
poDcndas,  aut  paratas  ordinandas,  aut  phreda,  ei\e  mul- 
clas , sive  tenda  exigenda , aut  Albergariam  aut  phodmm(l) 

(5)  Diix  aul  Index  sive  re^^/iis  srve  civitatis.  Ecco  gli  uni 
r gli  alili  Giudici  comparir  diversi  tanto  nelle  Leggi  di  Liul- 
prando,  quanto  nc' Diplomi.  Qui  certo  il  Torresini  copiò  dili- 
genicmeiite  le  parole  del  Regai  Privilegio. 

(ti)  Sculilaritts , aut  Afissiis  Domini  Regia.  Qui  anche  sta 
bene,  che  il  He  vieti  di  rumoreggiarsi  da’ Giudici  d’ogni  sorta 
nelle  possessioni  di  Santa  Maria  Cremonese,  Nel  prec.  Num.  4/,5. 
negai,  ed  or  torno  a negare,  che  un  simil  divieto  in  quanto  alle 
terre  della  Chiesa  di  Como  si  fosse  fallo  a’Vescovi  ed  agli  Arci- 
vescovi , perch’  e'  non  aveano  ancora  nel  723  la  civile  giurisdi- 
zione , ch’ebbero  dopo  Carlomagno  in  Italia.  Qui  tutto  jirncede 
rettamente  : i Giudici  Laici  doveano  rizzare  il  lor  Tribunale 
fuori  de’ luoghi  sacri,  perliuenti  al  Capitolo  Cremonese;  fuori 
ilella  Chiesa  Maggiore  di  Cremona  , rispettando  il  silenzio  e la 
pace  degli  Ecclesiastici,  soliti  a pregare  pel  Re.  1 Conci/j  giu- 
diziarj  adunque  si  sarebber  leniili  più  agevolniciilc  nella  Corte 
Regia  o nella  Ducale  di  Cremona  , delle  quali  f'edi  prec. 
png.  <ja  sotto  il  707. 

(7)  PhretUa I,euda Albergariam Phodrum . 

Queste  parole,  che  leggonsi  nelle  Carte  d’Italia  sotto  Qirloma- 
giio  c dopo,  con  una  profusione  da  gcuciar  sazietà,  non  incon- 
trausi  nelle  molte  Leggi,  che  nel  724  c ne’ prossimi  anni  pto- 
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habenduoi , aut  honiines  sive  servi , sive  ingenui , super 
terras  ejusdem  cauonice  . commorantes  iniuste  distringen- 
dos , aut  alias  redibitiones , aut  illicitas  occasiones  reqni— 
reudas  ullo  umquam  in  tempore , et  quacumque  ex  causa 
ingredi  praesumat  aut  audeat  per  quodcumque  ingenium. 
lustum  enim  est  ut  maxima  illis  dcbeatur  revercntia  qui 
in  eadem  dumo  domini  quotidie  prò  salute  Regis,  et  Po- 
poli cum  Episcopo  sanctis  incumbunt  ministeriis.  Idcirco 
eoa  rogat  eumdem  dominum  deum  exorare  prò  ipso  Rege, 
et  prò  refrigerio  parentum  suorum. 

Et  ut  hoc  tuitionis,  et  immunitatis  praeceptum  se- 
quentibns  temporibus  inconcussum  observelur  praecipit  ut 
quicumque  Z7uo;,  aut  Index  site  Regie  sive  civitalis  (8).  aut 
Missus  domini  Regie , ut  quis  ScuUlarius,  Gastaldius , ut 
quaecumque  alia  persona  pubblica , aut  judiciariam  pote- 
statem  habens  nomine  Regis  ipsam  ecclesiam,  et  canuni- 
cam,  ut  beatissimos  presbiteros,  et  diaconos,  et  umnes 
res  suas  tam  in  civitate  quam  in  quocumque  loco  sua 
auctoritate  et  tuitione  defensent  (9).  ^ 

muJgava  Liutprando.  Non  avrebbero  intanto  potuto  si  fatti  vo- 
caboli, spettanti  a pubblici  pesi  c balzelli,  dimenticarsi  nè  ta- 
cersi nelle  Leggi  Liutprandec.  Laonde  io  credo,  che  il  Torresini 
gli  avesse  introdotti  nella  sua  narrazione , secondo  non  le  parole 
proprie  del  Privilegio  Liutprandeo  ; ma  secondo  il  concetto 
Storico  formatosi  nella  sua  mente  sulle  pubbliche  gravezze  del 
Regno  Longobardo  , senza  punto  badare  a<l  una  sottile  distin- 
zione de'varj  tempi,  ne’ quali  s’  udirono  di  mano  in  mano  tonar 
que’  voraiboli. 

(8)  ludex  aive  Regia  aivecìvilalit,  Riparlavast  non  dal  Tor- 
resini , ma  certamente  dal  Diploma  OriguuUe  , oggi  perduto 
di  Liutprando  , riparlavasi  , dico  , de’  due  ordini  diversi  di 
Uiudici  del  Re  o dei  Comune.  Qui , senza  dubbio,  il  Torresini 
copiò  , e fcdelmenie. 

(p)  Sua  aucloritale  et  Itiiuoue  ilej'endenl.  Questo  era  tutto 
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Exobat  eliatn  gloriosissimos  Reges  saccessures  suos  ut 
hoc  praeceplom  sua  regia  auctoritate  roboratum  coofir- 
ment,  et  novis  immunilatibus  augeaul  prò  remedio  ani- 
me sue , nec  non  et  ad  gloriam  Dei , et  in  honorem  SCB 
Mabie  Matris  ejus. 

Datdm  Ticini  Palacio  Regio  Feliciter. 

» Hoc  Privilegium  ( son  paro/e  del  Torrefini  ) seu  Prae- 
» ceptum  Regium  exlat  Atuhographum  in  Archivio  Capi- 
» talari  Gap.  X N."?.  in  S.  A. 

» Idem  Privilegium  anno  990  in  integrum  exemplavit 
» Reverendissimus  Leo  Diaconus  sce  Marie  Crehonknsis. 
» Et  illud  Exempiar  Leoms  Diaconi  in  codem  Archivio 
» Capitulari  adservatur-  Gap.  XX.  N.°  7.  in  S.  13. 

ed  il  solo  intendiuiciito  del  Diploma  -,  nieltere  sotto  la  prote- 
zione del  Ite  gli  averi  c gli  uomini  del  Capitolo  Cremonese. 

‘ KUMERO  GGGGXLVIU. 

Romoaìdo , Prete  Traspadano , dona  i suoi  averi  alla  Chiesa 
con  Ospedale  di  5dn  Quirico  in  Capannole. 

Anno  724.  Ottobre. 

( Dal  BertinI  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Juesu  Gbristi. 
Regnante  Domno  Lcitprando  vir  exceiientissimus  Re- 
ge,  anno  filicissimo  Regni  eiiis  tertio  decimo , mense  Octu- 
brio , Indictione  octava  feliciter. 


(i)  DaU’Arcbivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*M.  96)  il  Berli- 
ni * stampò  questo  Documento  rilevantissimo,  ed  Autografo  ; 
ma  lo  aiiribui  al  7'j5  ; per  errore  tipografico  senza  dubbio  , 
sapendosi,  che  in  Ottobre  7114  correva  l’Indizione  Ottava  qui 
segnata  , e in  Ottobre  7:15  la  Nona. 

1 Berlini,  Meni,  di  Lucca,  Tom.  IV.  Pari.  1.  Appendice  , paf.  2 , 3. 
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Rouualdos  Vy.  (wV  Vetìerabilis)  Presbiter  Pertgrittus  (1) 
partibus  TitANSPADAins  Ecclesiam  Beati  Sancii  Pbtri  et 
Sancti  Martini  et  Sancii  QniRiCi  in  loco  qui  vocator  Ca- 
pannitle  , positum  in  Castellio«b(2),  una  cum  voluntate 
seo  licentia  Domini  Venerabilis  Talbsperiani  Episciqio, 
unde  dum  una  coninge  mca  Pre«j^t^(a(3),noraineRAPPEB- 


(»)  Pertgrimu,  Romualdo,  Prete  Tra*padano,  chiama*!  Pe- 
regrino , ossia  straniero  in  Toscana.  Può  stare  , che  tali  parole 
dinotino  semplicemente  un  Longobardo  passato  , in  compagnia 
della  sua  , da  una  Provincia  in  un’altra  con  permissione 
del  Re  ; ma  potea  stare  altresi  , che  Romualdo  fosse  Pere- 
grino veramente , ossia  Guargango , s’ e’  nacque  di  là  dal  Po 
in  Italia , nella  parte  signoreggiala  da’  Re  Franchi , si  come  le 
Città  ed  i territori  di  Susa  e d’Aotta.  Non  fu  questo  il  caso  di 
Romoaldo  , che  non  avrebbe  potuto  donare  tulle  le  sue  ao* 
stanze  a ninno  , senza  il  beneplacido  del  Re. 

(a)  Capannule , poaitum  in  CaatelUone.  De’ molli  luoghi  di 
Toscana , chiamali  Castellione , qui  si  tratta  di  San  Quirico  di 
Capannole , in  Val  d’  Arno  di  sotto  ; tra’  fiumi  Era  e Ca- 
acina  , a Mezzo  giorno  di  Camug/iano.  La  Chiesa  di  San  Pietro 
in  Castellione  , fondata  nel  723  ( f'edi  prcc.  Num.  439  ) , non 
ha  nulla  di  comune  con  questa  , intitolata  non  al  solo  San 
Pietro  e posta  in  Garfaguana. 

(3)  Preaùileria.  Le  mogli  di  coloro  , i quali  si  faceano  Preti, 
aveano  il  titolo  àiPreleaae.  Ciò  permeitevasi  altra  volta  , pur- 
ché l’uomo  e la  donna  s’astringessero  al  voto  di  perpetua  ca- 
stità. £ però  nel  Concilio  Romano  del  731  sotto  Gregorio  ll.° 
è detto  ' : » Si  quis  Preslylenim  dnxerit  in  conjugium  , ana- 
li iberna  sit  n.  — Si  leggano  su  tal  proposito  le  belle  Osserva- 
zioni del  mio  Berlini  *.  Tali  costumi,  che  fin  qui  poterono  es- 
sere innocenti,  tralignarono  ben  presto,  e dclier  1’  origine  alle 
due  grandi  calamità  del  concubinato  e della  simonia  de’  Preti 
nel  Medio-Evo.  Avrebber  trionfato  si  fatti  viiuperj  senza  il 

1 Manti , CoBciliorum , XU.  383.  (A.  1786). 

3 Berlini , Mem.  di  Lucca,  Toiu.  IV.  Parte  I.  pag.  18. 19. 313. 
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GA  hic  Tuscia  fìnibus  Ldcensis  nos  in  Capannolb  conlo> 
cassinnis,  et  resedinius  in  predicta  Ecclesia  Sancii  Petri 
et  Sancii  Martini  seo  Sancii  Qdirici. 

Et  duiD  in  parvis  substanliis  ibidem  resedirc  visi  fuìs- 
simus  (1),  lune  cumparavinius  nobis  vineas,  terras  de 
parlibus  Pisana  vel  Lccensb. 

Undb  cousideravimus  Dei  Misericordia  et  redemptione 
anime  nostre  , et  oflerimus  vobis  Beati  Sancii  Pbtri  , et 
Sancii  Martini  et  Sancii  Quirici  quidquid  ad  mano  mea 

habere  vidi;or,  omnia  ad  ipsas  suprascriplas  vesiras 

Sanclas  ofTerre  disposui , sic  ita  ut  dum  advivere  meruero 
ego , vel  Ratpbrga  ad  ipso  Sanclo  loco  Domino  deser~ 
tire  debeamus. 

Et  si  forsitan  ego  antea Ratpbrga  de  secolo  re- 

cessero, ut  ipsa  in  ipso  Sancto  loco,  una  cum  conquisito 
meo  quiete  et  sine  omni  taxatione  Domino  deservire  de- 
beat, et  post  obito  nostro,  quem  in  vita  nostra  elexeremus 
una  cum  voluntate  Domini  Episcopi  in  ipso  Sancto  loco 
Domino  deserviat , et  possedeat  casa  cum  exiriuseco  suo , 
sicut  superius  decrivimus , qui  Ospitale  vocatur. 

Et  nunquam  ego  Rohdald  , vel  quolivet  homo  ipso 
conquisito  meo  da  ipso  Sancto  loco  subtragi  aut  molestari 
presuma!. 

Sed  volo  ut  cunctis  diebus  quielus se  sancto  loco 

ipso  conquisilo  meo  possedere  debeat. 

Quah  viro  [vero)  nostris  moniminis  pagina  Sicoin  no- 
tario  scribere  rogavi.  In  quam  et  ego  subter  sigilum  San- 

l*onlefice  illuilrc,  che  prese  a combatlerli,  c fe’  tremare  i po- 
teuli,  fieri  cunculcatori  d’ ogni  dritto  e d’ogni  verecondia. 

(i)  Resedire  visi  fuissimus.  Brasi  Romuaido  fermato  in  To- 
scana , come  avea  fatto  fin  dal  665  l’altro  Traspadano  Totone 
del  7i5  ( t^edi  prec.  pag.  ao5.  ao6  }.  Persone  di  simil  condizione 
aunovcravaiisi  ixs!  Uberi  LiveUarj. 
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cte  Croci  firmans,  et  festibos  optali  roborandam  suhscri- 
fhotie  et  sponsione  soìetnniler  inierposita  (1). 

Acnia  Luca  Rrgnum  et  Indiclione  suprascripta  feliciler. 

Signora  -}-  manus  (2)  Rohuald  VV.  Christi  indignus 
presbiter , qui  hanc mea  scribe 

-f-  Ego  Talesperianus  eximius  Episcopus(3)uhic  carlule 

donationis in  Ecclesia  Sancti  Pbtri  manibus  meh 

iscripsì. 

Ego  SiCHimjNDDS  presbiter  rogalus  ad  presbitero  Ro- 
MDALD  bic  cariole  donationis  facta  in  Ecclesia  Sancii  Pe- 
TRi  propria  mano  mea  subscripsi. 

-{-  Ego  Rattbblh  Oiaconns  buie  cartule  donationis  facta 
in  Ecclesia  Sancti  Pbtri  manibus  meis  supscripsi. 

(i)  Subacriptione  et  s/ionsione  so/enmiler  inierposita.  Ecco 
ritornar  continuimente  la  gran  frase,  donde  vuol  trarsi  una  prova 
d' esser  sempre  durato  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Longobardo.  Pur,  simili  frasi  appartengono  al  Dritto  non 
solo,  ma  si  alla  Latinitlt  in  generale  ; per  la  qual  cosa  ricorrono 
in  bocca  d'un  cotanto  agreste  Scrittore  quanto  egli  era  il  Notare 
Sicoin.  E poi:  questa  donazione  ad  una  Chiesa  fu  ella  registrala 
nelle  Gesie  Municipali  di  Lucca  ? No  ; perchè  non  vera  più 
V Ordine  in  Lucca } e vani  riuscivano  i precetti  di  San  Grego- 
rio il  Grande  , si  sovente  da  me  ricordati,  che  bisognava  sempre 
registrar  le  donazioni  grandi  o piccole  a favor  delle  Chiese  nelle 
Ceste  Municipali. 

(a)  Signum  manus.  Il  Prete  Romoaldo  non  sapea  scrivere. 

(3)  Eximius  Episcopus.  Ecco  di  nuovo  Talesperiano  pren- 
dere il  titolo  d’  Eximius  Episcopus  ( P^edi  prec.  Num.  438  ed 
il  sfg-  449-  ) 


OSSERVAZIONE. 

Oò  che  l'orma  la  singolarità  della  presente  Carta  è la  sua 
rassomiglianza  con  quella  del  seg.  Num.  461  ; nella  quale  il 
Clerico  Lorenzo  e sua  moglie  Petronia  fanno  una  donazione  dei 
loro  averi  a San  Silvestro  di  Nonanlola. 
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■j-  Ego  Dcusdedb  presbiter  buie  eartule  donatioHÌ»  facta 
ia  Ecclesia  Sancii  Pbtki  manibus  meis  subscripsi. 

Ego  Pracdipbbt  Wiro  religioso  clirìco  buie  cartole 
doncUionis  facta  in  Ecclesia  Sancii  Prnti  manibus  meis 
subscripsi. 


NUMERO  CCCCXLIX. 

Talesperiano , F'eteovo  di  Lucca,  concede  ai  Prete  Ro- 
muaìdo  il  governo  del  Monastero  ed  Ospedale  di  San 
Quirico  in  Capannole. 

Anno  72*.  Ottobre;  o725?(l). 

(Dal  Barsocchhii  (1) ). 

•}-  In  nom.  Domini  Dei  nostri  Jksd  X.ti 

Regnante  dn.  nostro  Liotprand  viro  excellentùs.  rege, 
anno  blicissimo  regni  ejus  tertiodecimo , indit.  octaba  fe- 
liciler. 

Constat  me  Talespebiaitcs  v,  b.  (sic)  Eps.  quia  suggesset 
nobis  v.v.  R(oida|.d  presbiter,  et  innotuet  nobis , eoquod 
ante  bos  annos  exisset  de  tara  tua  partibus  trantpadanis 
una  cum  muliere  sua  sibi  peregrinando  prò  anima  sua  ; 


(i)  Suol  questa  Bolla  Vescovile  di  Talesperiano  attribuirsi  al 
7aS  : io  credo  più  naturale  , che  si  fosse  spedita  poco  dopo  la 
donazione  ( ^edi  prec.  Num.  448  ) ; latta  dal  Prete  Romualdo 
m Ottobre  724  : Scrinare  drizzate  dallo  stesso  Notato  Sicoin. 

(3}  Muratori  * stampò  tal  Bolla  ; poscia  il  Brunetti  ’ ed  il 
Barsocchini  ’ dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * L.  37  ). 
Al  Muratori  non  pervenne  la  notizia  del  precedente  Autogrttfo 
di  questo  Prete' Romualdo. 

1 Muratori,  A.  M.  ìEtì,  VI.  402.  (À.1742j. 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  473.  (A.  1806). 

3 Barsorchini , Metn.  di  Lucca , Tom.  V.  Parte  II.  pa{(.  2. 3.  (A.1818). 
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et  ronlocassel  ia  loco  qui  dicUor  Capannclb,  in  mona- 
sterio  Eecles.  beati  S.  Pbtri  et  S.  Martim  vel  S.  Qdirici. 

Et  dum  ibidem  in  farvis  mbstanliii  keinlassel  , tunc 
cepet  ibidem  conquisilo  lacere  una  cum  prtMtaria  sua 
casella  in  officio  ospilalis  (1),  et  conquiset  ibi  (erra  vinea  cum 
pretio  suo  : et  petivet  nos , ut  prò  Dei  temore  et  Gedilia 
servitia  ipsius , quam  io  ipso  S.  loco  eoneurrere  visus  est, 
eum  inibi  in  officio  momttiriale  (2)  confermari  deberemus, 
quod  et  factum  est. 

Sic  ita  et  in  ea  ratione , ut  dum  advivere  merueris  tu 
Romualdb  in  ipso  S.  Pbtro  et  Martino  , et  Quirico  re- 
sedere debeatis , et  nulla  patiatis  taxatione  ab  alio  pres- 
bitero , qui  pltvetn  tenuerit  in  suprascripto  loco  Gapannolb 
in  Eccies.  S.  Marie:  sed  volo  adque  decerno,  ut  ab  hunc 
dies  ipsa  Eccies.  in  officio  Monasltricde  semper  maneat,  et 
per  festivitate  sepedicti  S.  Pbtri  et  S.  Martini  vel  S.  Qci- 
Rici  ad  Ecclesiam  S.  Martini  ia  episcopio(3)  luminaria , vel 
quod  lk>minus  condonaverit  saiutem  adducere  debeas  tam 
tu , quam  vel  quis  post  (e  ordinatus  fueret 

Et  numquara  nos  vel  posterns  noster  te  de  bone  dicto 
loco  molestari  presumat  : sed  volo  ut  ennetìs  diebus  quie- 
ttts  in  san.  ipso  loco  resedire  valeas. 

(i)  Casella  in  officio  ospitalla.  L’Ospedale  adunque  fu  ag- 
giunto da  Romualdo  al  Monastero  di  Sau  Quirico  in  Capannole. 

(a)  In  officio  Monastiriale  semper  manecu.  Oscure  parole  di 
questo  ignorante  Notaro  Sicoin.  Dovevano  Romuafdo  e Ratper- 
ga  proR-ssar  vita  Rcligiosss  nel  Monastero  di  San  Quirico?  In  tal 
caso  , Romualdo , il  marito , avrebbe  potuto  dimorar  co’  Mo- 
naci ; c ia  moglie  Rat[>erga  nella  Casetta,  divenuta  Ospedsde, 
per  sopravveticre  i servigj  degl’ iuferini.  Bertini  * vuole,  si  legga: 
u Officium  Ministeriale  ».  Cioè  il  governo  del  luogo. 

{7i)  S.  Martini  in  episcopio.  Parla  di  San  Martino , Catte- 
drale di  Lucca. 

1 Berlini , loo.  cit.  pag.  313. 
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Qoam  beneCciis  carlule  Sico  in  Noiario  scribere  jussi- 
mus,  el  nos  subter  signum  S.  Cruri  fìcimus,  et  Saccrdo- 
libus  Iradedimus  roborandum  subscriplione  el  sponsione  so- 
letnni  interporla. 

Actuh  Luca. 

*1'  Ego  Tai.espbriavo  (sic)  ezimios  Epi.  ybic  cartule  be- 
neficio facta  in  Romuald  prcsb.  consensi  et  iscripsi. 

Ego  SiCHIHUND. 

Ego  Deosdedb  presb.  buie  cartula  donatiouis  facta 
in  Ecclesia  S.  Petbi  inanibus  mcis  subscripsi. 

NUMERO  CCCCL. 

Prologo  delle  Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprando. 

Anno  725.  Marzo  1. 

( Dal  tetto  Carente  ). 

Incipit  Phologcs  De  anno  tebtio  Decimo. 

Ego  Lidtprand  in  Dei  nomine  Bex  gentis  Langobar- 
DORDM  anno  Regni  mei  tertio  Decimo  die  Kalendarum 
marliarum.  Indictio  octaba.  Dum  rememorassem  quod  ve- 
nientes  homines  in  presentia  nostra,  adduzerunt  causa  in- 
ter se  altercantes.  que  nqc  per  arbitrium  fuìmus  certis  ad 
(erminandum.  nec  in  anteriore  Edicti  corpore  invenimns 
inserta  ; Proinde  providimus  eam  sustincre  suprascriptum 
die  Kalendarum  marliarum.  Dum  usque  nostri  ad  nos  veni- 
rent  ludices  (1).  Et  tunc  nos  una  cum  ipsis  certum  termi- 

fi)  Dum  usque  nostri  ad  nos  venirent  fadices.  Da  queste  pa- 
role, che  sogliono  passare  inosservate,  si  scorge  quanto  rauloriià 
del  Re  fosse  cresciuta  ; e come  non  le  sole  Cause  Regali  si  re- 
cassero innanzi  a lui  od  a’ Giudici  da  esso  deputali,  ma  in  gene- 
rale oramai  le  liti  ed  i dubbj  d’ogni  sorta  su’  retaggi  e sullo 
stato  civile  delle  persone,  su’ debili  e crediti,  come  si  scorge 
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nam  ibi  deberemns  ponete;  nnde  postea  nobis  uec  illii 
easet  aliqua  intentio.  Sicut  scriptum  est , et  subtus  legitur 
in  primo  omnium. 


dalie  Leggi  del  735.  Non  volle  il  Re  sentenziar  solo  : ed  aspettò 
i suoi  Giudici. 

Enorme  fatto  sarebbe  nella  Storia  delle  Leggi  Longobarde, 
se  qui  per  Giudici  suoi  si  fossero  intesi  dal  Re  quelli  soltanto, 
ch’egli  solca  Irasecgliere  per  giudicar  nelle  Cause  Regali,  od 
in  qualche  altra  notabile  occorrenza.  ^Ma  si  può  benignamente 
interpetrar  la  parola  suoi  Giudici,  comprendendo  in  essa  tutti 
gli  Ottimati  almeno,  soliti  a convenire  in  Pavia  nelle  Diete  del 
1.  Marzo.  Troppo  benevola  nondimeno  è sì  fatta  interpetrazione: 
i Giudici  A' Austria  , di  Neustria  c della  Tuscia  non  sono  qui 
ricordati , come  nelle  Diete  precedenti  furono , e come  nelle 
susseguenti  saranno  : ciò  che  non  avvenne  senza  disegno,  quando 
la  loro  venuta  si  giudicò  necessaria  pe’ turbamenti  d’Italia  ed 
anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  de’ quali  or  ora  favellerò. 
Qualunque  fosse  stata,  la  Dieta  del  yaS  riuscì  certamente  una 
delle  meno  illustri  e delle  più  spopolate. 

•NUMERO  CCCCLI. 

Leggi  del  tredicennio  anno  di  Liutprando. 

Anno  725.  Marzo  !. 

(Dal  lesto  Cavense  ). 

( Libro  F/.*  di  Muratori  ). 

LXV.  ( XI.  Muratori  ).  De  eo  qui  filiam  suam  in 
casa  habucrit , et  Blium  non  reliquerit  legitimum.  tft  de 
rebus  suis  amplius  per  nullum  titulum.  cui  quam  per  do- 
nationem.  aut  prò  animam  suam  facere  possit.  Disi  partes 
duas , terliain  vero  relinquat  filie  sue.  sicut  jam  gloriosis- 
simus  Rothabì  Rex  instituit.  quia  qui  thinx  facit.  et  po- 
stea 6lia  nascitur.  in  tertiam  partem  ipsum  ihinx  rumpat. 
III.  26 
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secundum  antcriorem  edictom  , el  si  daas  ant  plures  in 
medium  (1).  Ideo.  Dum  a nos  ipsum  Ediclum  iegilur.  de 
ihinx.  quod  est  donatio  (2).  nobis  comparuit.  quod  per 
nullam  donacionem.  nec  per  launegild  possit  iìliam  suam 
de  ipsa  tertiam  porlionem  substantie  sue  exberedem  lacere, 
et  si  duas,  aut  plures  fuerint.  de  ^edietatem 

(i)  In  medium.  Cioè  , per  metà. 

(a)  De  thinx.  quod  est  donatio.  Prova  novella  , che  il  gai- 
renthix  era  diverso  dal  thinx  ; cioè  dal  corpo  della  donazione. 

LXVI.  (XII).  De  libero  homine  qui  uxorem  de  servo,  aut 
de  Aldione  suo  vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem  (3)  , 
et  Glii  aut  filias  ex  ea  nati  fuerint.  nullatenus  ei  heredes 
succedat.  Sed  nec  lìberlalem  suam  babeant.  sed  per  uullum 
ingeniura  ei  de  rebus  suis  aliquid  lacere  possit.  quia  in 
dubium  venit  causa  ipsa.  cujus  filius.  aut  Glias  sit.  quando 
ambo  vivunt  Dominus  et  servus.  et  quia  ancillam  ante 
habuit,  et  quia  postea  tulit-,* 

(3)  Vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem.  Legge  opportuna  per 
far  conoscere  quali  fossero  i coilumi  de’Longobardi  nel  734  in 
particolare  ; quali  poi  fossero  in  ogni  tempo  state  le  sdagure  in 
generale  non  dico  dell’orrida  schiavitù  Romana,  ina  della  mite 
servitù  presso  i Germani  di  Tacito.  Un  padrone  Longobardo  , 
sposando  la  moglie  del  servo  o àeW'yildio  di  lui , avrebbe  vo- 
luto , se  non  fosse  stala  la  presente  Logge  di  Liutprando,  far 
succedere  i figliuoli  adulterini.  Mi  si  dica  se  i vinti  Romani 
Longobardizzati  erano  soggetti  o no  al  divieto  di  Liutprando? 
Ho  : deve  rispondere  chiunque  tiene  per  Leggi  non  territoriali 
gli  JBditti  de’  Re  Longobardi. 

LXVII.  (XIII).  Si  quis  aliì  cautionem  fccerit.  et  non  ci 
obligaverìt  {nomtuUit>e)  de  rebus  suis.  nisi  dixeril  in  ipsa 
cautione  in  quibuscunque  rebus  ipsiiis  invenire  potuerit. 
et  postea  vendidcrit  alii  homini  de  rebus  suis.  habeat  ipsa 
res  qui  eas  emii-,  * 
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Nam  si  Migate  fuerint  nominative,  non  eas  possii  ven- 
der*!.  cium  ipsa  caulione  non  sanaverit.  et  qui  cautionem 
facero  voluerit.  auf  nominaliue  obligel  de  rebus  suis.  qua- 
Iiter  inter  eos  convenerit.  aut  faciat  ipsa  cautionem  de 
lanlis  rebus,  quantum  in  illa  die  solidi  ipsi  fuerint  (4). 

(4)  Quantum  in  iUa  die  soUdi  ipd fuerint.  Sempre  più  s’in- 
«nua  nelle  menu  Longobarde  la  scienza  Romana,  per  o|>era  del 
Clero,  dd patteggiati  c cosi  degli  Aidj  come  de’ servi  di  san- 
gue  Romano.  Qui  è chiara  la  distinzione  dcll’ipoteche  ; alcune 
speciali  , e nominativamente  obbligatorie , 1’  altre  generali. 
Concetti  erano  questi  affatto  ignoti  al  Longobaido  non  solo  in 
Germania,  ma  in  Pannonia. 

LXVIII.  (XlVj.  De  Aldionibus , qui  de  persona  sua  Al- 
dtotus  sunt.  SI  aliqua  compcllalionem  fuerit  facta.  Patrontis 
ejus  eum  defendat.  aul  per  saeramenlum.  aiu  per  pugnam  (5) 
qualis  causa  fuerit*,- 

(5)  Aut  per  pugnam.  Se  dunque  l’^/a!ro  udivasi  chiamato  in 

giudizio  , era  il  padrone  tenuto  a combattere  in  alcuni  casi. 
Sarebbero  stati  i vinti  Romani  eccettuali  da  questa'  uiùversalità 
del  Dritto  AUionalel  No  certo;  ed  anche  le  Chiese , come  si 
scorge  in  lutla  la  Storia,  erano  tenute  di  far  combattere  in  loro 
nome.  Liutpran.lo,  il  quale  più  d’ogni  altro  riprovava  i combatti- 
menti giudiziari  , è quegli  che  più  abbondantemente  ne  tratta 
nelle  sue  Leggi , e che  descrive  i modi  , con  cui  si  doveva 
combattere.  ' 

. LX4'1I1J.  (XV).  Si  Aldius  cujuscuaque  in  casa  allcrius 
nesciente  Domino  suo  invenlus  fuerit.  sic  debeat  dare  ho- 
mo ipse  qui  eum  habuil  operas  quomodo  et  de  servo*; 
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NUMERO  CCCCLII. 

Trasmondo  11.^ , Duca  di  Spoleto , dona  la  Chiesa 
di  San  Getulio  ai  Monastero  di  Farfa, 

Anno  725.  Maggio. 

( Dai  GaltetU  (1)  ). 

In  nomÌDe  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jbsd  Ghristi 
Dohnds  Trasmdndds  gloriosus  et  summus  Dux  prò  mer- 
cede et  absolutione  anime  nostre  et  ad  petitionem  tuam 
vir  venerabilis  Ldceri  (2)  presby ter  et  abbas  donamus  atque 
concedimus  in  M.  S.  Mabib  quod  est  in  territorio  Sabi- 
NBNSi  in  loco  qui  vocatur  Acdtiands  ecclesiam  S.  Getd- 
ui  (3)  ubi  ipsius  Corpus  requieseil  ad  meliorandum  et 
disponendnm  ipsum  sacrum  locum  cum  terris  vineis  cultis 
ve!  incnltis  cum  arboribus  et  pomis  limitibus  terminisque 
silvis  salectis  quantum  ad  ipsam  ecclesiam  ab  antiquis 
pertinuit  tibi  et  ipse  sanctae  congregationi  integram  con- 
cedimus possidendam.  , 

Qoahobbeh  ut  ab  hoc  die  (ìrmum  et  stabile  sii  in  ipso 
Sanclo  loco  donum  nostrum  ut  a nullo  actore  nostro 
aliquando  contradicatur.  linde  prò  stabilitale  nostra  virum 
venerabilem  Acdelabisium  sacratissimum  episcopum  in 
malricula  precipimus  scribi. 


(i)  Questa  Carta,  che  si  legge  N.°  g.°  del  gran  Registro 
di  Farfa,  pubblicossi  da  Mona.  Galletti*. 

(a)  Lùcerii.  Costui  era  un  Guargango.  v Luceiiius  Maobi- 
» OEtfA  ortus  Provincia,  tertius  in  hoc  Coenobio  surrexit  in  rc- 
N gimine  ».  Cosi  Icggcsi  nel  Registro  Farfensc. 

(3)  EccUsiam  Sancii  Geluìii.  Vicino  a Torri  di  Sabina,  do- 
ve il  Galletti  pretendeva  essere  stato  un  Gabio  diverso  da  quel- 
lo, che  gli  Antichi  descrissero. 

1 Galletti,  Gabio  llliisirato,  pag.  18.  Roma  in  4.*  (A.  1757). 
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Datum  jiissionis  mense  Maii  poi  ìndicliunem  Vili  sub 
SCAPTOLFO  GaSTALDIO  { 1 j. 

Quod  vero  praeceptum  ego  Thfodoaldus  oolarius  ex 
jussionc  domni  meì  jam  dicli  ducis  et  ex  dicto  Hilderici 
Sculdhoris  (2)  scripsì.  Feliciter. 


(1)  Scaptolfo  S’ascoltino  intorno  a Scaptoll'o  alcune 

considerazioni  del  Galletti:  » 11  Ducange  dice,  che  la  giurisdi* 
)>  zione  de’Gastaldi  in plebem  solummodo  et  viliora  Capita  por- 

rigehatur.  Ma  per  quello  che  riguarda  i Gastaldi  di  Rieti , 
M credo,  che  essi  in  tal  città  e nel  suo  Gastaldato  avessero  una 
» grande,  non  meno  che  universale  autorità  sopra  ogni  genere 
i>  di  persone^  poiché  osservo  nelle  Carle  Farfensi,  che  le  Note 
» Cronologiche  si  segnavano  anche  co’loro  nomi;  la  qual  cosa 
i)  indica  cerlaincnlc  P eccellente  loro  prerogativa  n. 

Molti  csempj  di  tali  Note  Cronologiche  de’Gastaldi  Reatini 
si  vedranno  di  mano  in  mano.  Più  assai  se  ne  incontrano  ad 
ogni  passo  nel  Registro  di  Farla.  E però  io  mi  sottoscrivo  pie- 
namente alP  opinione  del  Galletti. 

(2)  Sculdhoris,  Manca  sì  fatta  parola  nel  Ducange  , anche 
cielPultima  Edizione  Parigina  (A.  1840-1850).  O lo  stesso  lldc- 
rico  Sculdore  nel  725  , od  un  altro  llderico  parimente  Seul- 
dorè  compariste  nel  Num.  108  del  Registro  Farfense  del  776: 
» lliLD£Ricus  Sculdorf  qui  procurabat  causam  ecclesie  de  epi- 
scopio de  Reate  ».  Gli  Sculdori  adunque  apparleneano  all’or- 
dine degli  Avvocati  e Difensori  de’ Monasteri  e delle  Chiese  : 
diversi  jHirciò  dagli  Scuidasii  o Sculdasci  e Sculleti , forniti  di 
giurisdizione  ordinaria,  (ino  a che  durava  la  loro  carica:  simili 
piuttosto  agli  Scarioni  de’ Monasteri. 
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NUMERO  CCCCUII. 

Ermeudruda  vende  per  dodici  soldi  il  servo,  chiamalo 
Saorelano,  Fraoco  di  nazione  a Tolone. 

Anno  725.  Giugno  6. 

( Dal  Fumagalli  (1)  ). 

Regnante  domno  nostro  viro  excellj  Lidtprand  rege 
anno  terlio  decimo  sub  die  octabo  idus  iunii  indictionc 
octaba  feliciler  scripsi  ego  Fadstìnus  notarius  receplor  (2) 
hoc  dugomentuiu  cinditionis  rogatus  ab  Ermendruda  hf 
( honorabilis  od  Itonesla  foemina  ) filia  Laurentio  una  cum 
consenso  et  voluniale  ipsius  genitori  suo  et  vinditrice  quiquc 
fatetur  se  acccpisse  sicuti  et  in  presenti  accepit  ad  Totomb 
uc  (3)  anri  solidos  diiodicem  nobus  finito  pretio  prò  puero 
nomine  Saorelano  sire  quo  alio  nomine  uuncupatur  na- 
tione  in  Gallia  (4). 

(i)  jdtilografo  , pubblicato  dal  Fumagalli*  col  fac  simile 
del  carattere  ; spettante  all’Archivio  Cisterciense  di  Santo  Am- 
brogio di  Milano. 

(a)  Notarius  receplor.  Che  altro  è rjuesto  receptor  se  non  l’e- 
xceptor  del  prec.  Num.  434  , quale  chiamavasi  Vitale,  Suddia- 
cono Piacentino  del  la  Maggio  ? Parole  pertinenti  enirainbe 
alla  Latinità  in  generale,  non  in  particolare  al  linguaggio  del 
Drillo,  nè  Longobardo  nè  Romano;  c però  incapaci  entrambe 
di  far  pensare,  che  nel  yai  c nel  yaS  vi  fossero  Corpi  d’/?.src- 
plori  c di  Jiecep/ort , e mollo  meno,  che  vi  fossero  gli  Ordini 
o le  Curie  de’  vinti  Romani. 

(3)  Tolone  uc.  Se  quest’  abbreviatura  non  è^guasla  , il  uc 
vorrà  dire  vir  Colendusl  O vir  Ciarlisi  O Clnrissimusl  Per- 
chè non  fondar  sovr’essa  un  qualche  nuovo  sogno  d’esscrvi  nel 
jiS  in  Milano  una  Curia  di  vinti  Romani  , adorni  di  titoli  Sc- 
iialoriali  dell’antico  Imperio  de’ Ca:sari. 

(i)  Saorelano natione  in  Gallia.  Qui  Fumagalli  cita 

i Fiiinaralli , Cod.  S.inrAmbrosiano,  pag.  12-tV  con  le  Note  (A.iSUS/. 
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Et  professa  est  quod  ei  de  paterna  successione  advenerit 
queiu  ab  liac  diae  promettit  una  cuui  suprascripto  geni- 


molte Cane  , donde  risulta,  che  nelle  vendite  de*  servi  soleva 
descriversi  la  patria,  o la  nazioni  io  cui  nacque  ciascuno  di 
costoro. 

Al  presente  contratto  del  io  feci  un  cenno  già  nella  VI. 
Osservazione  al  Documeiiio  del  prec.  Nom.  69.  Qui  , certo, 
in  ona  vendita,  la  parola  nazione  significa  patria.  Ma  dubitai 
e dubito , non  la  medesima  parola  nazione  signifiebi  nascita 
nell’  Editto  di  Botar!  : e ne  dissi  le  ragioni  , alla  sua  Legge 
377  (Ces/o  di  Mumtori)  nella  Nota  (354). 

Dopo  aver  pubblicato  quella  Nota  , ascoltai  ciò,  ebe  s^ue, 
dal  Professor  Merkel  * : » Nella  Legge  377  si  conferma  ( pel 
» testo  f'esmiano),  che  si  legga  secundum  nationem  suam  t 

u TESTIBIUNIO  XVIUENTE  DELL’esISTBNZA  6 HIOOIIB  d'aLTEE  LZOOI 

)•  oLTiiB  LA  Lonoobabdica  a.  Maiico  male:  il  dotto  nomo  con- 
fessa , che  non  la  Legge  sola  de’ vinti  Romani,  ma  tutte  quelle 
de’Goti , de’ Sarma  ti , de’Gepidi , de’ Bulgari  e de’Germani  di- 
versi da’Longobardi  aveano  vigore  nel  Regno  Longobardo,  nel 
caso  che  l’Editto  non  fosse  stato  una  Legge  territoriale.  Ma 
donde  apparisce  d’esservi  stato  un  cotanto  lusso  di  Leggi  , ripu- 
gnanti fra  loro  per  propria  loto  natura,  e non  fosse  altro  stalo  se 
non  l’ammettere  od  il  non  ammettere  i guidrigildil  Ciò,  per 
fermo,  non  apparisce  da'contratti  registrati  nel  mio  Codice  Diplo- 
matico. La  maggior  forza  del  ragionamento  presso  il  Sig.  Mer- 
kel sta  dunque  nella  frase  nationem  suam  della  Legge  377  di 
Rotori.  Or  il  solo  potersi  dubitare,  che  ivi  natio  significhi  na- 
scita e non  patria  , svelle  fin  le  radici  della  pruova  desunta 
da  si  fatta  Legge  377. 

Ma  fingasi  pure,  che  non  le  svelga;  ritornerebbero  in  tal  pre- 
supposto gli  argomenti  da  me  additati  nella  VI.  Osservazione  al 
Num.fig.  S’apprezzino  pure  i servi  ed  Aldj  del  Re  uccisi,  ciascu- 
no secondo  la  sua  nazione  : » Apprecientur  prò  liberis  homini- 
II  bus, dicea  Rotar! secundum  nationem  suam  ». 

1 Merkel,  Lettera  sugli  Editti  de'Bc  Longobardi,  pag.  703.  (A.18M).. 


Digitized  by  Google 


*08 

tare  suo  (1)  ab  uuumquemquem  hominem  ipso  puero 


Il  che  varrebbe,  secondo  le  lAggi  della  sua  patria.  Accioc- 
ché s’oprasse  a tal  modo,  v’era  egli  bisogno  di  tener  in  vi- 
gore venti  Leggi  diverse  nel  Regno  Longobardo  ? Non  si  sapea 
forse  in  Italia  quanto  e’  si  dovesse  pagare  per  aver  ucciso  un 
Ubero  uomo  , al  saggio  della  Legge  Salica  , della  Ripuaria  , 
dell’Aleniannica  e della  Bavarica  ? £ tanto  per  l’appunto  si  sa- 
rebbe pagato  per  un  servo  ed  un  .dldio  del  Re.  Quanto  al  scni'O 
ed  all’ .dldio  del  Re,  di  sangue  Romano,  quali  apprezzi  avrebbe 
potuto  sperare  il  buon  Rotati  con  la  sua  Legge  377,  se  il  Drillo 
Romano  abborriva  da  ogni  guidrigildo  fermo,  ed  assui  più  dal- 
Vapprezzo  del  guidrigildo  Longobardo  ? Lo  stesso  vuoisi  dire 
de’Goli,  Gepidi , Sarmati , Bulgari  ed  altre  Nazioni , che  odia- 
vano il  guidrigildo.  Rotari  dunque  , nel  comandar  l’ apprezzo 
pe’  vinti  Romani  e per  gli  alai  popoli  del  suo  Regno  , non 
potè  dell’apprezzo  de’  suoi  servi  ed  Aldj  ammazzati  parlare  se 
non  avendoli  come  cittadini  assunti  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda ; cioè , Longobardizzati. 

Laonde  la  parola  natio  avrebbe  necessariamente  un  doppio  si- 
gnificalo nella  Legge  377:  l’uno  di  patria  per  tutt’i  servi  ed  Aid) 
nati  nelle  contrade,  ove  s’ammetteva  il  l’altro  di 

nascita  per  tutti  gli  Aid)  e servi  nati  nelle  regioni  ore  il  j'Ui- 
drigildo  s’aveva  in  orrore.  Non  si  vedeano  forse  in  quel  tempo 
accorrere  alla  volta  d’ Italia  gli  uomini  de’  più  varj  e lontani 
paesi?  Eiccone  un  esempio  nella  nostra  Carta  del  6.  Giugno 
735 , ove  sottoscrive  da  testimonio  Radchis , il  quale  afferma 
d’essere  un  Franco,  si  come  Franco  era  per  l’appunto  il  servo 
Saorelano , che  or  si  vendeva. 

(1)  Le  paterna  successione  advenerit . . . . et  promittit  una 
eum  genitore  suo.  Se  Lorenzo,  il  genitor  d’Ermendruda,  è pre- 
sente al  contratto  , come  mai  ella  può  dire,  che  il  servo  Sao- 
relano crale  toccato  per  successione  patema  ? 11  Fumagalli 
risponde  , che  Lorenzo  doveva  esserle  padrigno.  Per  rispetto , 
Ermendruda  il  chiamava  genitore,  come  anche  fece  il  Nolaro 
Faustino.  Lorenzo  era  in  oltre  Mundualdo  della  figliastra,  cd 
in  tal  qualità  consentiva. 
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emptori  sno  defensare  et  si  pulsatus  aut  aevectus  fuerit  et 
meaime  ab  omnem  hominem  defendere  potiierimus  dMus 
soUdus  emptori  suo  restituant  rem  vero  meliorata. 

Actuh  Mbdiolani  sub  die  rege  et  indiclione  suprascri- 
pta  octaba  feiiciter. 

Signum  -}-  mauus  Ermendrodak  hf  venditriei  qui  pro- 
fessa est  quod  bona  volontate  sua  suprascripto  puero  fran- 
co cum  volontate  genitori  suo  vendederit  et  hanc  vindi- 
eiotum  fieri  rogavit. 

Signum  -f-  manus  LAnnENTio  uh  genitori  ipscjus  con- 
sentienti  in  hanc  vindicionem. 

Signum  manus  Tbeotpgbto  uh  lirigario  filio  quon-  1 
dam  JoHANNAa  parenti  ipseius  vinditrici  in  cuius  presen-  j 
tia  se  nullas  violentias  patire  clama vit  (1)  conscnlienlis.  | 

Signum  -f  manus  Ratcbis  uh  franco  tcstis  (2). 

'f  Aétoninus  uh  huic  cartole  vindilionts  rogatus  ad 
Ermbndrcda  hf  et  a genetore  eius  consentitmte  teslis  sul- 
scripsi. 


i I 
yt 


(l)  Theolperto  uh  larigario..  .parenti.,  .nullas  violentias  pa- 
tire clamaviL  Questo  Teotperlo  sembra  essere  loricario  o fab- 
bricator  di  loriche-,  nella  sua  qualiti  dì  parente  d’Lrtnendruda, 
faceva  fede,  ch’ella  non  pativa  punto  violenze  nel  vendere  il 
servo  Saorelano.  11  tutto  secondo  ruliime  Leggi  di  Liutprando 
( XVIII  e XXIX  testo  Cavense  ). 

(a)  Ratchis  uh  Franco  testis.  Se  fosse  mancata  ogni  altra  no- 
tizia della  Legge  Salica  e della  Ilipuaria  nel  Regno  Longobar- 
do ; bastava  tra  gli  altri  Franchi  ancor  questo  Ratchis,  per  dare  i 
ragguagli.  Ma  s’egli  nascea  Franco,  era  dunque  un  Guargan^o, 
il  quale  vivea  presso  i Longobardi  a Legge  Longobarda;  non  già 
Salica  e Ripuaria.  Or  dica  il  Signor  MerLeI  se  veramente  la 
parola  natio,  usata  più  sopra  nella  presente  Carta,  importasse, 
che  nel  yaS  vi  fosse  in  Italia  il  pubblico  uso  della  Legge  Sa- 
lica c della  Ripuaria,  le  quali  non  vi  sì  videro  introdotte  prima 
del  774  da  Carlomagoo?  i 
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f Ego  Fadstinds  qui  supra  scripiqr  iiuiuj  vindicionis 
post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  CCCCLIV. 

Memoria  d' una  Lellera  atlribuila  a Pietro  Oldrado  mila 
traslazione  del  Corpo  di  Santo  Agostino  in  Pavia  nell’ 

Anno  725? 

( Dal  Cardinal  Baronio  (1)  ). 


(i)  Il  Cardinal  Baronio*  pubblicò  inlcra  questa  Lettera,  cbe 
si  dice  scritta  nel  ^gtJ  da  Pietro  Oldrado  , Arcivescovo  di  Mila- 
no , a Carlo  Magno,  intorno  alla  Traslazione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia. 

Mon  accenna  il  Cardinale  al  lucfgo  , dond’egli  traesse  la  lunga 
Scrittura  dell’Arcivescovo  Pietro,  contro  la  quale  aursero  il  F. 
Pagi  * ed  il  Muratori  *,  a volerne  dimostrare  la  falsità,  lo  credo, 
che  gli  errori , onde  questi  due  uomini  sommi  fanno  rimprovero 
alla  Lettera  , siano  de’ Copisti  e non  dell’ Autore  ; de’ Copisti , 
che  gli  dettero  di  lor  talento  il  cognome  diOldrado,  come  fecero 
a molti  ed  a molti  Arcivescovi  di  Milano,  e ad  altri  Vescovi 
d’ Italia  dell’ottavo  secolo.  Di  ciò  potrassi  vedere  l’Ughelli.  Pur 
non  mi  sembra  falso  tutto  quel,  che  si  racconta  nella  Lettera; 
e molte  delle  cose  ivi  narrate  intorno  all’arrivo  del  Sacro  Cor- 
po dovettero  avvenire.  Ma  fortunatamente  io  non  debbo  entrare 
in  tali  questioni , perchè  la  Lettera  del  796  esce  da’  termini 
assegnali  al  presente  Codice  Diplomatico.  Volli  nondimeno  farne 
menzione  per  non  dissimular  l’epoca  del  trascelta  dal  Car- 
dinale dottissimo:  essendosi  già  detto  nei  prec.  Mum.3gg  e 4oa, 
elle  il  Mabillon  la  pose  prima  nel  yia,  poi  nel 

1 Baronii,  Annalos,  Anno  725,  S-  1-VIII. 

2 Pagi,  ad  cil.  toc.  Baronii,  g.  11. 

3 Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  722. 
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Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Rotori  , nel  suo 
quattordicesimo  anno. 

Anno  72tì.  Marzo'l. 

( Dal  testo  Cavense  (Ij  ). 
I.WIPIT  Pbologds  de  anno  quarto  deciuo. 


lam  quiilem  septies  (2)ia  antiqui  edicti  corpore  aliqua 
previdimus  augmentare  capitula.  que  nobis  et  nostris  ju- 
dicibus  alque  Gdelibusv  secundum  dm  recta  comparue- 
runt.  iiunc  quidem  eo  quod  multe  cause,  ad  dcGuiendum 
incognite  erant.  quia  alii  per  consuetudinem.  alium  per  « 
arbitrium  judicare  extimabant.  previdimus  ut  nulius  error 
esse  deberet.  sed  omnibus  manifesta  clarescere  Lex  * 

ideoque  hoc  statuimus.  annotare  capitula.  Anno  scilicet 
Regni  mei.  Dco  Largiente  quarto  decimo  die  Kaicndarum 
marliarum  indictione  nona',-  qutn  etiam  et  jtidictbus  et  /{- 
delibus  nostris  de  partibus  Austrie.  Neustbib  (3).  nobiscum 


(i)  Nel  lesto  dell’ lleroldo  e nel  Vesmiano  è ottavo  il  Vo- 
lume, che  qui  s’annovera  come  W settimo.  Evidentissimo  errore 
del  Copista  nel  Cavense. 

(a)  Septies.  Tanto  è meno  perdonabile  questo  errore  , quanto 
quel  Copista  non  seppe  adattar  le  Leggi  Liiitprandce  agli  anni 
da  lui  stabiliti  nel  suo  Indice  ; ove  trascurò  di  notare  il  nono 
ed  il  duodecimo  anno  di  quel  Re  ( yedi  prec.  pag.  i38  ).  E 
poi  quel  nono  e quel  duodecimo  segnolli  nel  Corpo  delle  Leggi  * 
( f^edi  prec.  pag.  3ig.  363  ).  • 

(il)  ludii  iùus  et  fidelUma  nostris ....  ^4 usine.  Neustrie.  Ec- 
cii  una  Dieta  più  assai  piena  che  non  la  pn;cedLiilc  del  yaS. 

E pur  molli  Ultimali  mancarono;  que’ deU’AuSTiUA,  se  credi 
al  Prologo  stampato  dall’Ueroldo  que’  della  Tuscia,  se  t’ap- 

1 Ueroldi,  Origin.  Ucrmantc.  pag.  237.  (A.  13o7,. 
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adfuerunl.  et  hec  omnia  inler  se  loculi  sunl.  et  nobis  re- 
nunciaiUes  (1).  nobiscum  pariter  statubrcnt  , atque  G- 
nierunl.  et  cum  presentaliler  fuissent  capitula  ista  prelecta. 
omnibus  placuerunt.  et  prcvcnles  ad  sensum  slatuerunt 
nubiscura,  ut  nicbilominus  per  ordinem  scriberentur. 


pigli  a’Coilici  Vcsiiiiaiii,  all’AniLrnsiaiio  presso  il  Muratori  [P' e- 
di  la  Nola  (i)  alle  Leggi,  elio  seguono)  ed  al  Cavciisc.  Dap- 
poiché in  questi  si  dice  u Austriae  et  Neustriae  » soltanto  : 
Deli’HeroJdo  » Tuusciae  et  Neustriae  u senza  più.  Ove  in 
mezzo  a tanta  incertezza  e varietà  delle  lezioni  de’Prologhi  di 
Liutprando,  s’aprisse  alcun  legittimo  sentiero  alle  congetture, 
potrebbe  sospettarsi,  che  non  tulle  ugualmente  solenni  fossero 
le  Diete  od  i ConcUj  del  i.  Marzo  in  Pavia  ; che  non  tutti  gli 
Ottimati  sempre  vi  concorressero  ; e che  però  si  dovessero  elle 
dividere  in  Magiari  ed  in  Minori.  KeH’une  si  sarebbero  trat- 
tate le  meno  rilevanti , c ncU’altrc  le  più  insigni  faccende.  Cosi 
udissi , die  in  altra  età  presso  molte  Nazioui  d’Europa  si  cele- 
brassero le  Diete  nelle  Città  Capitali,  e nelle  Provincie  le  Die- 
tine , secondo  gli  aflari  di  maggiore  o di  minore  momento. 

Chi  sa,  se  molti  non  si  l'ussero  astenuti  d’andare  alla  Dieta 
del  726,  per  non  approvar  la  guerra  , che  poteva  scoppiare  , 
come  si  vedrà  nelle  Note  alla  seguente  Legge  LXXXIll  del 
nostro  testo  Cavense? 

(i)  Nobiscum  adfuerunt.  et  hec  omnia  inter  se  loquuU sunl. 
et  nobis  rvnunciantes.  Qui  veramente  nel  726  i Giudici  cd  i 
Fedeli  di  Liutprando , pochi  o molli  che  fossero,  deliberarono 
prima  ; c poi  esposero  al  Re  la  Somma  de’ comuni  loro  consigli. 
Prima  dunque  delle  Colende  di  Marzo  congregali  s’ erano  in 
Pavia  ; nè  si  fece  in  quel  giorno  se  non  promulgare  le  Leggi , 
ritenute  per  convenevoli  c giuste  nc’  di  precedenti.  Gran  lume 
sulla  Storia  della  civiltà  Longobarda  riverbera  da  queste  parole 
del  Prologo  di  Liutprando. 
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mjMERO  CCCCLVI. 

Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  anno  di  Liulprando. 

Anno  726.  Marzo  1. 

(Dal  lesto  Carense). 

( Libro  VI."  di  Muratori  ). 

LXX.(XVI  (1)  di  Muratori).  Si  inler  fratrcs  per  quadra- 
ginta  annis  possessio  fuerint  de  rebus,  seu  de  oasas  ve)  lerris 
que  indevise  suoi  iuter  parentes-  qui  per  quadraginta  annos 
pussedit.  qualiter  presumit  dicere  per  sacramentum  ad  Sonda 
Dei  Evangelia  quod  de  aviu.  aut  de  patre.  aul  de  fratre.  aut 
qualis  parens  fuit.  quod  ipsas  res  suas  factam  habeat,  aut 
per  donatiunem.  aut  commendationem  (2).  aut  comparatio- 
nem,  aut  extimatione.  aut  quomodo  presumit  dicere,  aut 
firmare*^'  liceat  eum  postea  ipsas  res  in  libertatem  habere 
et  possidere-,'  alias  vero  res  que  divise  fuerint  inter  fra- 
tres.  aut  nepotes.  vel  ubi  mensura  tractala  est.  sorte  stan-« 
tes  adequentur*,’  Nam  ubi  per  quadraginta  annos.  mcn- 
sura  minime  ambulaveriL  et  causa  probata  fueril  quod 
jure  quieto  posscdisset.  sicut  supra  legitur  per  Sacramen- 
tum finialur.  excepto  si  cemmunittr  aliquid  potsedisseiU’ 

(i)  A questa  Legge  XVI  del  suo  Libro  VI.°  Muratori  osserva 
in  una  Nota,  che  dovrebbe  cominciare  il  Libro  VI1.°  delle  Leggi 
Liuiprandec  nel  Codice  Ambrosiano,  e vi  soggiunge  alquanti 
brani  del  Prologo  , dove  non  si  parla  se  non  de'Giudici  e dei 
Fedeli  d’AusTRis.  e di  NcosTnia  , concorsi  nel  Palazzo  di  Pa- 
via , il  1.  Marzo  yaS.  Frattanto  il  Muratori  continua  sempre  a 
numerar  le  Leggi , come  pertinenti  al  Sesto  Libro. 

(a)  Commendationem.  Il  testo  dell’Heroldo,  del  Muratori, 
del  Georgish , del  Canciani  e del  Vesme  leggono  tutti  concor- 
demente commutationem  senz’additare  ninna  Variante  di  nes- 
sun Codice.  Potrebbe  egli  permettersi  a me,  non  tenero  del  Co- 
pista Cavense  , di  sospettar  questa  volta , che  il  Cavense  legga 
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Comniendationem  con  più  fnndnmcnlo  di  tulli  gli  altri  Co- 
dici? Possedere  una  rosa  in  virtù  di  permuta  si  può  credere 
già  sottinteso  nella  parola  , che  segue  , di  comparationem  in 
generale  : ma  possederla  in  commenda  , potrebbe  accennare 
in  particolare  al  Dritto  àe' Raccomandati  e delle  Raccoman- 
dazioni presso  i longobardi. 

L'aura  Latina  intorno  alle preacrixioni  cd  alle  indivise  pro- 
prietà spira  in  questa  Legge  di  Liutprando  , sebbene  appannata 
da’  costumi  Longobardi  sul  giuramento. 

LXXJ.  (XVII).  Si  quis  alium  hominem  osto  animo  com- 
pellaverit  de  pugnam.  quod  solet  fieri  per  prabas  personas[3). 
preveat  sacramentum  ipse  qui  rompcliat  sulus.  et  diluratus 
[dical  juratus).  quia  non  asto  animo  eum  per  pugnam  faligare 
queral.  nisi  quod  ccrtara  habeat  suspectionem.  sive  de 
furio  si  fuerit.  sive  de  intentionc.  aut  unde  ipsa  compel- 
latio  agitur.  El  si  hoc  juraverit  postea  vadant  exinde  ad 
pitgmm','  Si  aulem  non  presumerit  jurare.  non  fiat  ipsa 
causa  per  pugnam  judicata.  aut  finita*,' 

(3)  De  pugnam  quod  srdet  fieri  per  prabas  pertonas.  Ma  il 
vento  Longobardo  , più  forse  che  non  mai,  soffia  in  quantò  ai 
duelli  giuditiarj-.  e sempre  più  si  scorge  quanto  prevalga  il 
Germanico  piglio  di  simili  'combattimenti.  Liutprando  volle  con 
questa  Legge  temperarlo , costringendo  i provocatori  a giurare 
di  non  volervi  essi  ricorrere  per  malignità  d’  animo.  Crede  il 
Muratori  , che  questo  fosse  stato  un  insigne  rimedio  al  male  ; 
a me  par  lecito  il  dubitarne. 

LXXIJ.  (XVill).  Si  quis  liher  homo  ad  alium  Kberum  ho- 
minem consìlium  dederit  de  perjurare.  aut  causa  aliena  in- 
cendere. ubi  homo  cum  rebus  suis  habitat,  aut  muliercin 
alicnam.  aut  pueilam  tollcrc.  vel  rapere.  et  causa  probata 
fuerit.  comp  prò  ipso  inlicito  consilio.  quod  contra  ra- 
tionem  minislraverit  sol.  c.  Ita  sane  ut  inler  ista  capitola 
quod  diximus’,*  unde  composilione  datar,  per  ipsum  quod 
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hoc  malum  agii,  soli  nongenlos',*  Ipse  coDsiliator  comp 
soli  ccntuiu.  et  un«le  composilio  Gel  de  solidos  trccentos. 
Consilialor  comp  soli  qninquagiata’ ; Et  si  minus  de  Ire- 
centos  solidos  fuerit.  ipsa  composilio , Consilialor  comp 
soli  quadraginla.  minus  non  medielatem  ex  omnibus  his 
superscriptis  capitulis.  in  palatium  Regi$.  et  med  cujus 
causa  fuerit*;  Et  si  ipse  de  quo  dicitur.  ut  suprascripta 
mala  consiliasset.  velare  voluerit.  quod  lalem  consilium 
non  dedisset,  preveat  sacramrnlum  cum  legilimos  $arra- 
menlales  suoi  (4),  iuxta  qualis  causa  fuerit.  et  sit  abso- 
lutus.  Setm  per  pugnam  non  fatigetur  (5).  Nam  si  rei  veri- 
tas  manifestata  fuerit  comp  ut  sopra  dictum  est. 

(4)  Preveat  sacramentum  cum  legilimos  Sacramentales 
tuos.  Non  mai  apparisce  più  ragionevole  il  cuslume  Ae  Sagra- 
mentali quanto  in  questo  caso  di  volersi  alcuno  purgar  dall’  ac- 
cusa d’  aver  dato  un  consiglio  frodolento , prima  di  cavar  la 
spada  per  cunibalterc.  A.’  vinti  Ilomaiii  , che  non  passavano  per 
gente  di  tardo  ingegno  fra’  vincitori  , apponeva  egli  giammai 
d’aver  dato  alcuno  di  tali  consigli?  Si,  certo;  apponevasi.  Or 
come,  senza  il  benefìcio  di  questa  Legge,  poteaiio  que’vinti  di- 
fendersi? Col  Codice  di  Giustiniano  , dee  rispondere  chi  non 
crede  , che  gli  Editti  de’  Longobardi  fossero  stati  Leggi  territo- 
riali. Ma  un  Longobardo  , che  teneva  sempre  alta  la  spada  , c 
Liutprando  appena  con  le  sue  Leggi  gliela  potea  toglier  di  ma- 
no , un  tal  Longobardo  adunque,  il  quale  desse  del  mentitore 
o il"l  malvagio  consigliere  ad  un  Romano  , avrebbe  dovuto 
arretrarsi  per  gli  argomenti  non  territoriaU , che  1’ accusato  po- 
tesse trarre  dal  Dritto  Romano  ? 

(5)  Nam  per  pugnam  non  fatigetur.  E dalla  molestia  del 
dover  comballcrc  sarebbe  stato  esente  non  solo  il  vinto  Romano, 
ma  il  Goto  altresì  ed  il  Cepida  , ed  il  Sarinata  ed  il  Bulgaro, 
se  le  Leggi  di  Liulprando  non  fossero  state  , coni’  elle  furono 
vei'amcnio  , per  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 

LXXIIJ.  (XIX).  De  «loualiune  que  siuc  launegild,  aud  sine 
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ihingaltoM  facta  est,  miDÌme  alare  debeat  (6),  qaia  specia- 
liter  in  edictum  non  fui!  constitalam  ^ tamen  usque  modo 
sic  est  judicatum.  Ideo  prò  errore  tollendum  and  seri- 
bere  in  edicti  pagine  jussimus.  ut  qui  fuerint  propinqui 
parcntes  ipsi  succedant.  Et  si  ille  super  isti  fuerint  qui 
ipsa  donationem  sine  launegild  dedit.  possi!  eam  ad  se 
recolligcre;  cxcepto  si  in  Ecclesia,  aud  in  loca  sacrorum 
aut  in  Synadochia  prò  animam  $uam  aUguid  quicunque 
domverìt.  stabile  debeat  permanere,  quia  in  loca  sacro- 
rum. aut  in  Synadochio.  ne  thinx.  nec  launegild.  impe- 
dire debet.  eo  quod  prò  eoimam  suam  feci!  (7)*,* 

(6)  De  donatione  que  sine  latinegUd,  aud  sine  thingaiione 
facta  est , minime  stare  debeat.  Qui  sembra,  che  la  donazione 
si  differenziasse  dal  thinx-,  il  che  non  era.  Muratori  nelle  Note 
Ila  ben  veduto  , che  questo  luogo  sia  guasto  , ed  ha  proposto 
varie  lezioni  per  sanarlo,  lo  credo  , che  non  si  possa  ciò  punto, 
se  in  vece  di  thinx  non  si  legga  gairenthinx.  Fedi  la  Nota 
seg-  (7)- 

(7)  Nec  thinx.  nec  launegild  impedire  dehet  quod  prò  ani- 
mam suam  fecit.  Ecco  le  Chiese,  al  pari  degli  Ospedali , fatte 
immuni  dall’  obbligo  di  prestare  il  Launechildo  nel  ricevere 
una  qualche  donazione  : fatte  immuni  anche  dal  thinx , che  qui 
chiaramente  sta  per  gairenthinx  : altrimenti  si  parlerebbe  qui 
d’una  donazione  meno  la  donazione  stessa.  11  significato  della 
parola  thingatio  sotto  Liutprando  crasi  allargato  a significare 
abusivamente  anche  il  gairenthinx. 

LXXIIIJ.  (XX).  Si  infaos  infra  etale  cet.  res  suas  cum 
fratribus  aut  cum  parentibus  suis  dividere  voluerit.  aut 
si  ipsi  cum  ipso  infante  dividere  voluerit  faciant  ju^ci 
notitiam.  et  ipse  judex  faciat  venire  parentes  ipsius(8).  Et 
una  cum  ipsis  aut  per  se  ipsum.  aut  per  noùssum  suum 
bona  persona  deum  timcntem.  res  ipsa  dividuntur.  Sic 
tamen  ut  omni  tempore  stare  sorte  debeant.  et  adcqualio 
procurrant. 
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(8)  Et  ipse  jitdex  facìat  veni  tv  patmien  ipRÌits.  Questo  era  il 
Criudice  tanto  eletto  dal  Re  ne’  luoghi  c nelle  cittK  di  suo  par- 
ticolare dominio  , sì  come  Afezzo  , Siena  c Piacenza  , quanto 
eletto  dal  Comune  I^on^obatdo,  Q^iesia  seconda  specie  di  Giu- 
dici erano  i Judicex  Civitatè  , che  diventavano  Scabini. 

LXXV.  (XXI).  Si  ÌDfans  4um  infra  etate  est  causam  ha- 
buerit.  cum  qualerumquelhomìoe.  similiter  faciat  judex 
parentes  ipsius.  propinquos  venire,  et  accedat  apud  lo- 
cura  cum  ipsis  parentibus*,*  et  deliberei  causam  ipsam 
per  juslitiam  et  faciat  nodliam  in  quorum  presentia  cau- 
sam ipsam  deliberaverit.  Et/udex  judicatum  suum  ammitlat 
{emiltaty  ut  ipse  qui  causam  querit.  non  perda!  juslitiam 
suara.  prò  eo  quod  ipse  infans  infra  etatem  esse  videa- 
tur*,*  Index  autem  quomodo  ordinaverint.  aul  qualilcr 
fuerit  causa.  In  bis  capitolis  de  eo  qui  intra  etate  est 
habeat  retrìbutionem  de  Deo  omnipotentcm  sive  in  bo-^ 
num  sive  in  malum.  Et  missus  Uh  quem  judex  dircxerit 
prò  definìendis  causts.  que  supra  premisimus  (9).  si  in  ali- 
qua  parte  cor  suum  in  fraudo  declinaveril.  aut  feceril  ea 
que  opportuna  non  suut.  ut  ipse  infans  damnum  habeat. 
qui  intra  etate  est.  et  non  fecerit  equalitatero.  et  proba- 
tum  fuerit.  quod  fraudem  fecissct.  aut  colludium  contra 
ipsum  infantem  statuisse!. de  proprio  suo  restauret  (10),  quod 
fraudolenter  divisi!  aut  fedi.  Hoc  ideo  proinde  dicimus. 
ut  infans  ille  qui  causam  suam  nescil  legitime  procurare 
damnum  non  habeat*,* 

(9)  El  missus  ille  quem  judex  direxerit  prò  definiendis  cau- 
sis.  que  supra  premisimus.  Del  Giudice  qui  vogìion  l ipelersi 
le  cose  delle  nella  prec.  IVola  (8).  Quanto  al  Missus  ludicis 
prò  definiendis  causiSf  non  crederei,  che  questo  Messo  potesse 
deputarsi  dal  Giudice  a libito  ; ma  solo  in  caso  di  legittimo 
impedimento  d’esso  Giudice,  o d’una  gran  distanza  del  luogo, 
dov’egli  risedeva,  da  quello  in  cui  era  la  cosa  liligiosa  del  bam- 
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bioo:  a tutelar  i soli  negozj  del  quale  poteva  il  Giudice  deputare 
un  suo  Messo:  prò  definiendis  caasis , qua  supra  prehisi- 
mus  : non  già  nelle  cause  d’  ogni  altro  Longobardo  o Longo- 
bardiitato , maggiore  d’ etk. 

Qui  domando,  se  i fanciulli  tra' vinti  Romani  dovessero  go- 
dere o no  della  presente  protezione,  conceduta  dalla  Legge,  alla 
loro  eti  ? Non  eran  da  questa  protetti , ma  dal  Gtdice  di  Giu- 
stiniano , dee  dire  chi  le  nega  la  natura  dì  Legge  territoriale'. 

(10)  De  proprio  suo  restauret.  La  pena  qui  posta  contro  il 
Giudice,  iniquo  verso  il  bambino,  proteggeva  ella  o no  ì bam- 
bini de’ vinti  Romani?  Proteggeva  i bambini  de’Goti , de’Sar- 
mali,  de'Gepidi  e de’  Bulgari  ? No:  non  li  proteggeva  , risponde- 
rebbe risolutamente  il  Professor  Merkel,  che  udimmo  aver  soste- 
nuto d’esservi  state  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano  i 
popoli,  che  l’abitavano  ( Pedi  prec.  Num.  453). 

LXXVI.  (XXU).  De  Religiosa  femina  que  veslem  el  habi- 
tum  sancte  Religionis  in  se  suscipiunt.  si  contigerint  ex 
peccato  ut  adulterium  committat.  qui  ipsa  Sanctimonialis 
femina  aduUeraverit.  comp  soli  ducenlos  (11).  quia  de  se- 
cularibus  feminis  ediclum  continct  ut  comp.  soli  c.  Nos 
prnspeximus  vere  justitiam  esse  ut  Dei  omnipotentis  cau- 
sa. Et  sancte  ejus  genitricis  Mabie  cujus  vestem  suscipiunt 
duppliciter.  De  pecunia  vero  cjtisdeiu  religiose  femine. 
que  quod  absit  volontarie  adulterium  perpetraverit  sic  fa- 
ciat  sicut  antea  de  religiosa  femina  statuimus  que  se  ma- 
rito copulaverit. 

(11)  De  religiosa  femina ...  .si  adnlteraverit  componat  soU-^ 
dos  ducentos.  Le  Monache  di  sangue  Romano , Goto,  Gcpidico, 
Sarmatico,  Bulgarico , potevano  elle  [leccare,  senza  pagar  soldi 
dugento?  E soprattutto  le  S.'irmatiche  e le  Biilgariche,  per  le 
quali  non  s’era  in  alcuna  età  pubblicato  alcun  Codice  scritto 
da  Giustiniano  Imperatore,  nè  un  Codice  di  qualunque  altra 
sorta?  Potevano  elle  vivere  a loro  talento? 

LXXVU.  (XXIU).  Si  duo  fratres  sud  pater  et  blius  Oùn- 
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goti  fuerinl  (12).  Et  unum  ex  ipsis  sine  filiis.  aut  Gliabus 
mortuus  fuerit.  Cturtis  Regìs  ti  iuccedal.  Ideo  autem  non 
scripsimus.  quia  et  sic  adfictum  in  ediclo  proprio  non 
fuit‘,'  Tamen  omnesjudica  et  fideks  nosti'i  sic  statuerunt 
ut  antiqua  (13)  usque  nunc  sic  fuissent. 

(la)  Thingati  fuerint  » Idest , nota  il  Muratori,  thinx 
■>  manumissi  fuerint , lìbertau  eit  donata,  ut  in  Legc  CCXXV. 
» RoTH^rs  ». 

(i3)  Vt  antiqun.  Manca  nel  Cavense  la  parola  Catarfreda 
o Cadaifreda , cioè  Consuetudine  , la  quale  ai  legge  ne’  Co- 
dici Puldensi  dell'Heroldo,  ne’ Muratoriaoi  e ne’ Vcsniiani. 


LXX  VII  J.  (XXIV ).  De  possessione  que  aliquid  de  publico 
habuerit  (14).  aut  habet  et  per  sexaginta  annos  jure  quietus 
possedit.  Liceat  eum  in  antea  sine  aliqua  molestatione  habe- 
re.  et  possidere.  hoc  autem  ideo  statuimus.  quia  possessio 
aliorum  hominum  secundum  Langobardoruh  legem.  in 
triginta  annis  finilur,-  Cawam  (piidem  regaHs.  onde  compo- 
sitio  expectatur.  dupplicata  statuit  Decessor  noster  Roctabi 
Rex  compoaere.  Propterea  nobis  rectum  comparuit.  una 
cum  nostri  judieibus.  ut  et  injusta  causa  de  possessione 
dupplicentur  ipsi  anni,  ut  fiant  sexaginta','  Et  sìjudtx  aut 
auclor(  Aetor)  noster  ipsum  qui  possionera  (poisesstonem)  tatem 
pulsaverit.  quod  ipse  rem  injuite  possedisset.  et  non  sunt 
completi  ipsi  sexaginta  annis-, ‘ Tunc  ille  cujus  possessio 
est  dicat  juratus  od  Saneta  Evangelia,  aut  de  se.  aut  de 
Pairc.  aut  de  avo.  quod  ipsam  rem  per  Principem,  quale 
ausus  fuerit  nominare  (1 3).  ipse  aut  parentes  ipsius  per  tx. 
annos  possedisset.  nec  eam  per  legem  dimitlcre  debeat. 
Et  sit  pustea  securus*,'  Et  (si)  hoc  lacere  ausus  non  fuerit. 
aut  forte  Castaldeus.  aut  auctor(dctor)Begis  probare  potuerit, 
quod  completi  sexaginta  annis  ipsa  possessio  non  fuisset. 
et  veritas  apparuerit,  quod  de  publico  fw$set  * ,*  aut  ostcn- 
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dat  preceptum.  aut  amitlat  ìpsam  reni.  Et  si  forsilans 
aliquid  de  servutn.  aut  de  Aldione  Regis  comparuerit  et 
probata  causa  fuerit.  relaxet  if$am  rem  in  jmòlieo.  quìa  de 
servum.  aut  de  Aldione  Regis  possessìo  vcndilionìs  esse  non 
debes  [debet).  sic  nec  de  aliurun  servis  vel  AldiontTnu' ,• 

(l()  De  possessione  qae  alieuid  de  publico  habuerit.  11 
Publicus  qui  non  è un  Magistrato  qualunque  ma  il  Re,  la  pre- 
scrizione contro  il  quale  allargasi  ora  dalla  nuova  Legge  a scs- 
sanl’anni.  Chi  vorrà  mettere  io  dabbio  , che  sì  fatto  allarga- 
mento non  toccasse  anche  i vinti  Romani  ; e che  però  territo- 
riale non  fosse  la  presente  Legge  di  Liutprando  verso  lutti  gii 
abitanti  del  Regno  Longobardo?  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio, 
che  i vinti  Romani  cd  i Goti  ed  i Sarmali  ed  i Bulgari  do- 
vevano sottomettersi  a’  riti  qui  comandati , e ad  additare  il  Re, 
dal  quale  avessero  mai  ricevuta  la  donazione  ? 

(i5)  Per  Principem  quidem  ausus  fuerit  nominare.  Qui 
eliiaramenle  Princeps  sta  per  Publicus.  . 

LXXVIIIJ. (XXV).  De  co  hominem  qui  caballum  in  mer- 
caium  comparare  voluerit  ut  ante  duos  vel  tres  homines 
eum  emere  debeat,  Nam  non  seccete.  Et  si  postea  ali- 
quid  ipsum  caballum  cognoverit.  habeat  testimonia  in 
quorum  presentia  comparavit*,*  Et  postea  causa  furtim 
(/urti)  calumnia  non  faciat.  Et  si  ad  ipsos  testes  non  credi- 
derit  qui  furtum  querit  firmet  ipsi  testes  ipsos  per  socra- 
tnenlum , excepto  si  tales  homines  fuerint  quibus  Rex 
aut  Index  $ine  sacramenlum  credere  passini , et  si  homines 
non  habuerint  in  quorum  presentiam  comparavit.  nisi  sim- 
pliciter  comparavi!,  et  dixerit  quod  Franco  (16).  uul  nescio 
de  qualcm  hominem  comparasset.  componat  ipsum  cabal- 
lum prò  furtum. 

(t6)  De  franco.  Cioè  da  un  Franco,  si  come  scrivono  (con 
lettera  maiuscola)  Heroldo  , Muratori,  Georgish,  Cancianì  ed 
il  Cav.  Vesme.  Ma  per  Franco  s’intende  qui  un  suddito  qna- 
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lunque  de’ Re  Fianclii  , e però  ani  he  imo  de’ Romani  ili  Snsa 
e d Ao'lo  ; Oiiarj;angi  , che  avevano  un  continuo  commercio 
con  Toi  ino  , Pavia  e Milano. 

LXXX.  (XXVI).  De  Furotibus  ut  unusquisque  ludex  in 
chitatem  suam  faciat  carcerai  sub  Un  am  (17).  et  cum  inven- 
tum  fuerit  ipsum  furtum  coniponat.  et  comprehendat  euni 
et  mittat  ipsum  in  carcerem  ad  annos  duos  vel  tres.  et 
postea  dimitlat  eum  sanum','  Et  si  talis  persona  fuerit. 
ut  non  habeat  unde  furtum  ipsum  componat.  debeat  eum 
dare  in  manu  illius  cui  furtum  fccit.  Et  ipse  de  co  fa- 
ciat quod  voluerit.  Et  si  postea  in  furtum  temptus  fuerit 
decalvet  eum.  Et  cedat  per  disciplinani  sicut  debet  furo- 
nem-,  • Et  ponat  ei  signum  in  frontem,  et  in  facicm.  Et 
81  nec  sit  {sic)  emendare  voluerit , et  post  ipsam  disciplinani. 
Et  districlionem  temptus  fuerint.  vendat  eum  foris  pro- 
vincia et  babeat  sibi  judex  prelium  ipsius%-  verumtamen. 
ut  prò  talis  causa  sit,  et  non  eum  vera  probalione  debcaf 
vendere. 

(17)  Carcerem  sub  lerram.  Di  queste  prigioni  già  scrissi 

» Se  fosse  vera  l’opinione  di  non  esservi  altri  poveri  e deboli 
n se  non  di  sangue  Jiomatio  , Romani  al  certo  e non  Longo- 
u bardi  sarebbero  stali  que’  ladri  , ]>e’  quali  comandò  Liut- 
» prando  , che  il  Giudice  in  ciascuna  città  scavar  lacesse  un 
» carcere  sotterraneo  , da  lenerveli  dentro  per  due  o tre  auuì. 
» £ quando  un  ladro  , uscitone  lilialmente  , commettesse  altri 
» furti  , fosse  decalvato  e marchiato  nel  volto  ed  iu  fronte. 
» Qui  può  agevolmente  notarsi , che  le  pene  pecuniarie  coniin- 
» ciavansi  a riputare  inefficaci  senza  le  corporali  ; e qui  la 
» legge  deU’autica  Roma  risponde  bene  all’  altra  della  prinii- 
» liva  Germania  , che  pe’  vili  delitti  multava  i rei  nelle  per- 
» sone  ® : ma  forse  i ladri  non  erano  fieqiieiitissimi  di  là  d.il 

1 Discorso  de' vinti  Romani , §.  CXXXV. 

2 Storia  d' Italia,  I.  3oa. 
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ìì  Danubio  , salvo  u’  più  valoroi!  di  ladroneggiar  solaiuent* 
u nelle  guerre  u. 

LXXXI.  (XXVII).  Si  quis  homo  caballum  perdiderit.  aut 
aliam  qualecumque  rem.  al  dal  {vadat)  od  judicm  qui  in 
ìocum  posilus  est  (18).  ubi  furlum  factum  fuerit.  et  dicat  et 
omnia  qualiter  ei  contingit.  Et  si  jiidex.  negleclum  fecerìt 
ad  ioquirendum  ipsum  furtum.  De  proprio  suo  compomt 
ipsum.  Et  si  dixerit  quod  nullum  neglectum  fecisset.  nisi 
quod  invenirc  non  poluisset.  sit  ahsolutus.  quod  si  jurare 
ausus  non  fuerit.  componat  ipsum  furtum  de  proprio  suo 
ut  sopra. 

(i8)  judicem  qui  in  tocnm  posilus  est.  Poiché  il  Profes- 
sor Mcrkel  ammrUe  in  ll.vlia  unte  Leggi  diverse  quanti  erano 
i varj  popoli  che  l’abitavano,  deve  auinieitere,  che  in  ogni  luo- 
go vi  foste  un  Giudice  appartenente  a ciasam  popolo;  si  come 
avveniva  sovente  nc’vasli  Regni  de’Franchi , dove  pur  troppo 
le  Leggi  erano  personali , non  territoriali.  Ciò  apriva  il  varco 
all' infinite  calamilò  civili  die  Agobardo  deplorava  nel  nono 
secolo  per  la  sua  cittò  di  Lione  : calainilà  recate  da  Carlo  Ma- 
gno in  lulia. 

LXXXIJ.(XXV1II).  Si  quis  carrum  cuoi  bobes  in  silva 
sua  invenerìt.  Et  ligoamen  superpositum  aut  qualecumque 
rem  honeratum.  Et  ipsos  boves  et  carrum  compreben- 
derit  et  ad  propriam  suam  duxerit.  non  sit  culpabilis. 
prò  co  quod  in  rebus  suis  eum  invcnìL 

LXXXliJ.  (XXIX).  De  omnibus  judicibus  quando  in  exer- 
citum  amlnUare  necessitas  fuerit  (19) , non  dimiltal  aliuiu 
hominem  nisi  tantum  modo,  qui  unum  caballum  habueril  hoc 
esthomines  sex*,-  Et  de  minibus  {minimis)  hotninibus  qui 
nec  casus  nec  tarras  suas  habent.  Dimittat  homines  decem. 
Et  ipsi  homioes  ad  ipsum  judicem  faciat  per  ebdomadam 
unam.  opcras  tres.  usqiic  dum  ipsc  ludex  de  cxcrcilu 
revertitur. . Sculdahis  veto  dimittat  homines  Ires  qui  ca- 
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balium  habenl  ; et  toiiat  ad  fautnas  suas  ipsos  cabalios 
tres.  et  de  minortìms  homnibm  dimittat  homines  quin- 
que.  qui  faciant  ei  opens.  Dum  ipse  reversus  fuerit. 
sicut  ad  judicem  diximus.  per  ebdomadas  operas  tres*,' 
Sallarìus  quìdem  tollal  caballum  UQum  et  de  minoribus 
qui  ci  operas  faciat.  Tulkl  homiDem  unum,  et  faciat  ei 
operas  sicut  supra  legitur,-  Et  si  amplius  judex.  aut 
Seuldahis.  vel  Sdlarius  dimittere  presumpserit  homines. 
sine  permisium  Regis.  aut  ju^um  qui  in  exercitu  ambu- 
lare debent  gmdrigild  smtn  eomp  in  Sacro  Palalio  (20). 

(19)  De  omnibus  judicibus  giiando  in  exercitum  ambulare 
necessilas  fuerit.  Questa  Legge  comprende  , sto  per  dire  , una 
Storia  civile  intera  de’ Longobardi,  La  divisione  delle  persone 
tra  essi  e però  anche  \.ta!  Longobardi  zzati  j la  nobiltà  ed  i suoi 
vantaggi  j la  |)overtà  ed  i danni  di  coloro  , i quali  nec  casat 
nec  terras  suas  habent\  il  servizio  militare;  l’ immunità  e l’e- 
senzioni;  le  previdenze  della  guerra  ; la  parte  che  vi  dovettero 
prendere  gli  uomini  di  Romano  sangue.  Nella  Storia  io  favel- 
lerò di  tali  cose;  qui  vo’ far  due  sole  Osservazioni  -. 

I.'  Sulla  vanità  dell’  opinione , che  appartenessero  solo  al 
sangue  de’vinti  Romani  coloro,  i quali  non  possedevano  in  pro- 
prio nè  terra  nè  casa.  Ma  non  v’erano  i poveri  di  sangue  Lon- 
gobardo ? Non  v’erano  i Raccomandati  ed  i liberi  LÀvellarj  ? 
Di  ciò  trattai  nella  Nota  (35.^)  all’Editto  di  Rotari. 

11.*  Sulla  guerra  , che  tutte  le  disposizioni  della  presente 
Legge  fanno  scorger  vicina  in  Italia,  dopo  una  lunga  pace. 
Quel  numerar  quanti  uomini  c quanti  cavalli  debbano  spedirsi 
o no  all’esercito,  non  è altro  se  non  ciò,  che  ora  ora  s’udrà 
narrare  da  Gregorio  11.°  Pontefice  a Leone  Augusto  (A’érft  seg. 
Num.  459):  Il  LANOOBAnm  et  Sabmatae,  dice,  DBCAroi.iH  in- 

» ièstarunt; Ravennam  occuparunt , DELECTU  llABl- 

M TO  11.  Ed  ecco  per  l’appunto  il  delectum  habere  che  si  la 
in  qualche  modo  con  la  presente  Legge,  rislringciKlo  1’  immu- 
nità de’  gucnieii  e de’  cavalli. 

Famosa  controversia  tra  uomiui  dottissimi  fu  quella  dì  saper 
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U vera  dala  della  LvUrra  di  Tiirgorio  11.*  a Leone  Atiguslo; 
della  (]ual  coniroveiiia  iiarreiò  i parliculari  uell’  Osservamioiii 
alla  imdciiiuia  Letlera.  Ma  ipi  mi  >ia  pcrmesao  di  rifulveic  ai 
latti  dubbj  con  un  colpo  aolo,c  non  preveduloj  con  la  data,  cioè, 
del  726  , clic  i Codici  Fuldcnaì  dell’ Heroldo , i Veaiiiiaiii  cd 
il  Cavcuae  aasegiiano  coucuidcnieule  alla  Legge  Liutprandea  , 
non  che  l’Ambrosiano  presso  il  Muratori.  Mei  1.  Maizo  726  a- 
dunque  , correndo  l’anno  quattordicesimo  del  Bc  , la  Dieta  di 
Pavia  prc paressi  alla  guerra,  scorgendo  l’ Icouoclaste  impron- 
titudini dell’  liupcralore  Bizantino  , ed  aspirando  ad  impadro- 
nirsi di  Roma  , di  Itavcnna  e di  tutto  il  riroaneiilc  d’ Italia. 
Molla  primavera  , che  prossimamente  segui  , 1’  esercito  Longo- 
bardo accennò  all'Esaicalo,  e tosto  s’impadioni  di  Itavcnna; 
caduta  la  quale,  Gregorio  11."  ne  scrisse  a Leone  Augusto.  Male 
adunque,  se  altro  non  vi  lesse  , a’  preparativi  sulla  guerra  , 
descritti  nella  Legge  del  1.  Marzo  726,  si  vorrebbe  assegnare 
il  taido  efletto  d’una  spedizione  di  Liulpraiido  contro  Baverina 
c l’Lsarcato  non  prima  del  730  o del  73i,  e credere  versogli 
stessi  anni  700  o 731  spedita  la  Lettera  di  Gregorio  II."  in  Co- 
stantinopoli. 

Mobili  conseguenze  dal  fermar  nel  726  la  caduta  di  Ravenna 
in  mano  a’  Longobardi  , procedono  per  la  Legge  degli  Scribi, 
promulgata  nell’anno  seguente  da  Liutprando:  e tutti  compren- 
dono quanta  luce  si  spauJa  su  questa  medesima  Legge  dal  sa- 
per con  certezza  , die  1'  Lsarcato  di  Bavenua  , o tutto  cd  in 
parte,  si  possedeva  dal  He  nel  1.  Marzo  727,  (piando  a’  Lon- 
gobardi ed  a tutti  gli  altri  suoi  sudditi  aniicbi  del  Regno 
non  meno  clic  a’ nuovi  del  l’Lsarcato,  si  permetteva  il  puùùlno 
uso  del  Diitto  Romai.o  , mercé  i contralti  , celebrati  dinanzi 
agli  Scribi. 

(20)  Com/)vnat  suidrìgUd  sttinn  in  Sacro  Putalio.  11  gui- 
drigildo , (onsidcialo  come  pena  de’delilli  diversi  dall’ omici- 
dio , secondo  il  nuovo  Dritto  Longobardo  , non  era  una  delle 
pene  più  leggiere.  Qui  ella,  iic’casi  ]H'iiinenli  al  servizio  mili- 
tare , si  dovea  pagare  al  Re.  I vinti  Romani  sarebbero  stati 
esenti  lorse  da  questa  pena,  die  loiniava  un  reddito  del  Piineipc? 

— liet  omnia  superili^  t-uinprehenba  que  ante  per  tlivisio- 
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nem.  atque  judidum  finita  et  statuta  sunt.  et  terininuni  po- 
situm  esL  sic  maneant  sicut  antea  statuta.  quc  auteni  atnodu 
emurscrinl.  sic  tcrmincalur.  sicut  in  presenti  Edicli  pa- 
gina affixinius’,' 

NL'MERO  CCCCLVII. 

Candiana  vende  ad  Agreslio  per  cinque  soldi 
un  Arnie  tri  Trevigi. 

Anno  726.  [avatui  Sellembre,  per  l’ItuUz.  IX.’  ). 

( Dal  Marchese  Maffei  (Ij). 

-j-  In  Cubisti  nomine  regnante  Domino  nostro  Liut- 
PRANDo  Reye  in  Italia  anno  quartodccimo  indictione  nona 
feliciler. 

Consta?  me  Gandi.vna,  relecta  quondam  Felici(2) 


(l)  Ecco  una  delle  sei  Carte  di  Trevigi  , passate  iielt’.\rchivio 
di  Sali  Zeno  in  Verona,  delle  quali  favellai  nel  prec. Nuin.  087. 
D’  indi  cavoila  e la  die  in  luce  il  Marcliese  Mallei  Si  legga 
intorno  ad  essa  Monsignor  RaiulMldo  Degli  Azioni  Avogaro  K 
(a)  CaiuUana  reiecta  quondam  Ftlici.  Questa  Candiana  era 
vedova  d’uu  Longobardo , chiamalo  Felice  ( nome  di  Sa/Uu  ) , 
e suocera  d’  Eraclio  , il  quale  potè  non  esser  diverso  da  un 
Iraclio  , clic  soiioscrivesi  tra’  testimoni  col  titolo  di  uc  , al 
pari  di  Litborx  : abbreviature  , clic  il  Malici  dichiara  col  A's'r 
Ctarissimua.  Lithorx  , Kimigi , Sìudoaldo  , Piedicern  sou  nomi 
Longobardi  , e non  appartengono  ad  alcun  Santo  : ma  nomi 
Romani  appariscono  t{ue’  del  Nolaro  Giovenale  , <{uanlun([ue 
nipote  di  Lilhurx  -,  del  compratore  Agreslio,  di  Ticiana  , nipote 
di  Prediceru.  Il  nume  di  Candiana  è egli  Longobardo  ? Noi  so: 
e questa  venditrice  dell’  .Anale  potè  nascere  cosi  nel  regno 
de’  Longobardi  , come  in  quello  de’  Visigoti  -,  cosi  nell’imperio 

1 MatTci , Verona  Illustrala,  Col.  377.  (A.  173*3], 

2 Oe(U  Azzoni,  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli , lom.  WV.  (A.  1773,. 
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hbd,  kabeitdum,  vendedeswm  et  vendcdit,  adque  (radedes- 

Romaiio  come  fra  le  Lagune  di  Venezia  , ove  di  poi  fiorirono 
i nobilissimi  Candiani. 

In  tanta  reciprocaiiza  ed  incertezza  di  nomi  qui  ricorrenti  non 
si  può  venire  a capo  di  sa|)ere  in  niun  mudo  a qual  razza  di  po- 
poli appartenessero  i contraenti  ed  i testimoni.  Ancora,  la  Carla 
è lacera  in  molti  luoghi  ; e qualcuna  delle  loro  qualità  per 
efietlo  di  tali  danni  si  perde. 

Ma  o Longobardi  o Longobardizxati  ch’e’  fossero  , ed  anche 
Guargangi , tutti  viver  doveano  a Legge  Longobarda.  Perchè 
dunque  , mi  potrebbe  chiedere  il  Professor  Merkel , perchè  Can- 
diana  si  scorge  prorompere  ad  una  vendita  senza  il  Mundual- 
do  ? Essendo  ella  vedova  , non  dovea  dichiarare  a’  parenti 
di  polir  violente  , secondo  la  precedente  Legge  Liuiprandca 
XVlll.*  del  testo  Cavense;  ma  ben  era  obbligata  Candiana  , se- 
condo la  XXIX.*  del  medesimo  testo  , a vendere  in  presenza 
del  Re  o del  Giudice  , od  almeno  del  Afundualdo.  Essendosi 
ciò  trascurato  da  Candiana  , ella  dunque  non  vivea  punto  a 
Legge  Longobarda. 

lo  posso  agevolmente  rispondere  , che  Tessersi  omesse  le  for- 
malità volute  dalla  Legge  altri  effetti  non  avrebbe  prodotto  se 
non  di  togliere  ogni  vigore  alla  vendila  della  donnaj  e di  render 
punibile  quell’ignorante  Notaro  Giovenale,  a cui  fii  mestieri  , 
che  suo  Zio  Litborx  dettasse  una  si  barbarica  ed  incoinposta 
Scrittura. 

Ma  per  quanto  svenevoli  cd  agresti  fossero  e Litliorx  c Gio- 
venale ; molte  ragioni  a noi  sconosciute  poterono  esservi  della 
commessa  nuUifà.  Candiana  , per  esempio  , s’ella  non  nacque 
Longobarda  , morto  il  marito  , avrà  voluto  rimpatriarsi , dopò 
aver  vendalo  il  suo  Aliale  ad  Agrestio  , eh’ era  forse  del  sa/i - 
gue  dei  vinti  Romani  Longobardittali.  Ad  una  vedova  , die 
usciva  dal  Regno  , e che  fin  qui  ebbe  il  marito  per  Alun- 
dualdo  , era  inutile  assegnare  un  novello  Mundualdo  ; e forse 
nella  precedente  vendita  d*  nna  metà  dello  stesso  Aliale,  il 
Mumltialdo  era  intervenuto,  si  che  ora,  u bene  o male,  si  ri 
pillò  superfluo  il  chiamarlo  di  nuovo  per  l’altra  metà. 

Son  queste  mere  congetture,  lo  su:  ma  bastano  a sommergete 

\ 
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seni  et  Iradedil,  Ubi  Agrestio Ariale{ì)  mco,  intra 

Ci  vitate,  ante  casa,  sic,  vestram,  qui  mihi  oveoit,  denter 

ger meus,  quod  est  raecietas  desuper  tota  mea  por- 

cionem,  prò  quia  manifestasseni,  quod  per  mea  volomtate 
vobis  anteam  venoodavet  Eraclius  gener  meus  meciae- 
tate  de  praedicto  Ariùlt, 

Abente  està  porcio  de  predetto  Ariale  denantea  petis 
undece , et  ex  alia  parie  de  traverso  petis  tre  dece  : pus- 

Targomento  cieglì  avversar].  Sia  stala  qualunque  la  cagione  della 
commessa  nullità;  non  si  fanno  tutto  di  subissi  di  Carte  nulle  o 
di  niun  vigore  in  tutto  l’Orbe  della  Terra  da* Molari?  Non  se 
ne  scriveano  da’  contraenti  e da*  Notali  Longobardi  , ora  per 
ignoranza  , ed  ora  |>er  frode  o per  conto  altri  inolivi  ? Non 
previde  forse  Liutprandu  e non  punì  egli  per  avventura  si  falle 
omissioni?  Ben  Candiana  poteva  nascere  Longobarda , e violar 
le  Leggi  del  Be  Longobardo  ; nè  al  .Professor  Merkcl  verrà 
mai  fatto  di  mostrare  , ch’ella  o fosse  Romana,  o come  tale  vi- 
vesse immune  dal  mundio,  nè  soggetta  punto  alle  Leggi  di  Bo- 
tali c Liinprando.  t 

£ però  iiiun  motto  fecesi  della  mancanza  del  Mundualdo  nella 
Carta  di  Candiana  dal  dotto  Carlini , sebbene  acre  sostenitore 
dell’  opinione  d*  esser  sempre  durata  nel  Regno  Longobardo  il 
Dritto  Romano.  Tal  durata  egli  qui  la  deduce  dall*  aver  Can- 
diana promesso  di  sottostare  alia  pena  del  doppio  : ciò  clic 
sciubrogli  esser  cosa  unicamente  secondo  la  Legge  Romana. 
Qual  maraviglia  ? Tutto  giorno  s*  andava  questa  insinuando  fra 
Longobardi  , senza  che  il  Carlini  avesse  fondamenti  a dir 
come  disse  : » Lex  Romana,  seu  lus  Iustinianbum  non  exu- 
w lavit  ab  Italia  sub  Lanoobakdis  , ut  exisliiuavit  vir  egregius 
M Gravina  )>.  Esulò,  sì;  ma  tosto  la  Legge  Romana  rifiorì. 

(i)  Ariale*  Ogni  terreno  vacuo  e non  lavorato,  il  Mai'chcsc 
IVlalfei  aficrma  essersi  chiamalo  Ariale  ; tanto  in  città  , quanto 
fuori.  Anche  il  Ducange  avea  scritto  , non  esser  la  voce  Ariale 
diversa  dal  vocabolo  Area,  intorno  al  quale  si  vegga  IVlarini 

1 Carlini,  De  Pace  Costantiae,  Caput  I.  g.  XI.  pag.  18.  (A. 1763). 

2 Marini , Note  al  Papiro  123 , Col.  336. 
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sedente  vero  de  uno  capite  ipso  Agrustio  , et  de  alitr 
capite  tenente  Preuickrno,  con  nepte  sua  Ticiana:  ex  uno 
latere  possedente  bercd ...  . , ex  alia  vero  parte  procur- 
rente  via  comune  com  jam  decto  Predicerho. 

Pregio  placito,  et  definito  adque  in  presenti  Corani 
testebus  precepto , dato  precio'  auri  solid.  bonus  pensan- 
tis  nomerò  quinque  tantum. 

De  quod  omni  precio  perceptum  nihcl  sibi  ssta  vende- 
Irex  ad  te  emptore  amplius  reddeberi  dixet:  set  ab  ac 
diae  epso  Ariale  abeas,  teneas,  pussedeas,  tuìsque  puste- 
ris  felicitcr  derclenquas:  vel  quetquid  exinde  facerem  vu- 
lueris,  liveram,  et  perpitem  in  omnebus  babeas,  heredes, 
potestate , nullo  bomine  coutradicente , neque  me  ueque 
beredes  meus  : et  si  qut  (quod)  non  credo , si  alequis  ali- 
quando  te , aut  tuos  brd  quodquod  tempore  pulsavit , aut 
quod  abssct,  aeviccret;  tono  spondeo  Ego  qs  [quae  supra) 
vendetrex,  beredes  pusterisque  meas,  tibi  Emptur  beredibus 
pusterisque  tuis  doplom  predo  (1),  et  rem  cuijue  meliurate 
Aricde  edefececionis  salis  esse  redditura. 

Acro  Tarbisi  Regno,  et  Ind.  ssta. 

Signum  -f  manus  sste  Cardianb  vendetrici , ci , que 
banc  pagina  vindidonis  fieri  rogavit. 

Ego  Litqorx  uc  , vir  cìarissimus  (2)  , rogatus  ab  ssta 

(1)  JJoplom  precio.  Vi  era  egli  bisogno  di  studiar  nel  Co- 
dice Giuslinianeo  e nel  Teodoiiano  la  pena  del  doppio  ? Di 
additar  in  compagnia  del  Curimi  tult'i  luoghi,  ove  se  ne  parla 
ne’  due  Codici  ? Kella  Legge  precedente  LIX  di  Liulprando  nel 
testo  Cavense  (Fedi  prec.  pag.  370)  non  si  mette  la  pena  del 
doppio  acti^i/d , ossia  di  restituir  dieciolto  volte  il  valor 
delle  cose  ? 

(2)  f'ir  cìarissimus.  Così  viene  iuterpetrando  il  MalTei,  nta 
forse  volea  leggersi  W o vh  ( vir  dtvolus,  vir  honestus),  co- 
me in  simili  casi  avverte  si  faccia  il  Mariui  '. 

1 Marini , Ibid.  Col.  355. 
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Gandian\  in  hanc  vtndicime  mano  meam  teslis  subscripsi. 

Ego  Rahigis  Gasundius  rogatus  ad  Candiana  in  hanc 
pagina  vindicionis  snscr. 

Ego  Iraclids  uc  rogatus  (1)  ad  ssta  Candiana  in  hanc 
pagina  vindic.  testis  sus. 

Signum  -j-  manus  Sonoaldo  teslis. 

Ego  Jdvbnalis  rogatus  ab  ssta  Candiana  hanc  pagina 
vindicionis  ex  dcctato  barhani  tnei  Lithorx  scrìpsi  , et 
snscripsi,  et  pus  tradita  complivit. 


(i)  Gasundius.  Vuol  dire  ccriaincnte  f?as;/jJlro.  Ramigi  per- 
ciò era  uomo  Longobardo  ; ed  il  contratto  deW^ria/e  celebra- 
vasi  fra  gente  Longobarda  o Lon^obardizzala , sehhen»  avesse 
potuto  nascere  Candiana  in  Venezia  , ov’  ella  dovea  restituirsi 
per  avventura. 


NUMERO  CCCCLVIII. 

Memoria  della  fondazione  del  Monastero  della  Novalesa, 
per  opera  d’Abbone,  credulo  Patrizio. 

Anno  726.  Maggio  6. 

{ Dal  Car.  Dalla  (t)  ). 


(i)  Dalla  , Memorie  dell’  Accademia  di  Torino  , Tomo  XXX. 
Pari.  II.  pag.  177-212. 

La  Movalesa  , posla  nella  Conlea  di  Susa  , non  apparle- 
nea  nel  726  al  Regno  Longobardo  , ma  si  all’  altro  de’  Fran- 
chi. E però  non  debbo  registrar  si  fatta  fondazione  del  Patrizio 
Abbone  in  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; ma  ho  vo- 
luto fame  parola  perchè  Abbono,  straniero  o Guargango,  pos- 
sedea  molte  terre  nel  Regno  Longobardo  ; e queste  additò  in 
un  suo  testamento , il  quale  per  tal  c.agione  sono  qui  registrate 
sotto  l’anno  739.  Il  Dalla  pretende  , che  quell’  Abbone  stato 
non  fosse  Patrizio. 
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palus , quod  otrisque  rebus  gereudù  miribce  uli- 

)is , et  aplus  esset.  lUum  igUw  onùttens  lattri  tuo  adjun- 
gere  (1)  : improbam  illum  Epbesidm  Apsimabi  filium  , 
ejosque  similes  audisti 

ScRiPSisn  ut  Conciliun  universale  cogeretvr  (2),  et  no- 
bis  ioutilis  ea  res  visa  est.  Tu  persequutor  es  imaginuoi, 
et  hostis  rootumeliesus , et  eversor  : cessa , et  nobis  hoc 
largire  , ut  taceas , tum  mundus  pace  perfruetur,  et  scan- 
dala  cessabunt 

Tbstis  est  Deus  quas  cumque  misisti  ad  nos  epistolas, 
auribus  cordibusque  Regum  Oecidentii  obtulimus , pacem  il- 
lorum  tibi  ac  benevoleotiam  coociliantes,  teque  hudantes 
ac  mirifìce  elTerentes , prout  te  autea  conversantem  intue- 

danqup  in  un’età  oltre  i cento  anni.  Due  principali  stadj  ebbe 
perciò  la  guerra  di  Leone  Augusto  contro  le  Sacre  Itntnagini  j 
l’una,  sedendo  Germano  ; l’altra,  quando  la  Sedia  Patriarcale 
fu  occupata  dal  Prete  Anastasio.  Teofane,  senza  ninna  distin- 
zione, raggruppa  i racconti  delle  cose  avvenute  sotto  Germano 
in  un  sol  fiato. 

(1)  HJum  OTtiUtens  lauri  suo  adjungtre.  Fino  a che  non 
si  scrisse  la  Lettera  del  736  dal  Pontefice  Romano  , il  Pa- 
triarca. di  Costantinopoli  non  resistè  all’  Imperatore  se  non  col 
silenzio.  Lo  stesso  contegno  tennesi  dopo  il  736  da  Germano 
fino  al  giorno  , iu  cui  si  ritirò  nel  PUitanio. 

(2)  Scripsisli  ut  Concilium  universale  cogeretur.  Prima  dun- 
que di  rivolgersi  a Germano  di  Costantinopoli , Leone,  già  dive- 
nuto furibondo,  volle  scriverè  al  Pontefice  Romano,  sperando 
poterne  far  lo  stesso  governo,  che  uno  de'  suoi  Predecessori  avea 
fatto  del  Pontefice  San  Martino.  Si  fatta  proposta  d’un  Concilio 
fu  certamente  la  prima  , che  dovè  o potè  fare  Leone  Augusto 
al  Pontefice  Rumano. E però  sì  vegga  quanto  s’allontani  dal  vero 
1’  opinione  di  chi  crede  aver  il  Pontefice  dato  la  sua  ripulsa 
nel  730  e non  già  nel  736,  quando,  cioè,  poteva  fìngere  il  Bi- 
zantino d’ esser  tuttora  Cattolico  , ed  innanzi  che  intimasse  a 
Gregorio  ll.°  l’acerbe  e lunghe  guene  , eh’  e’  gl'intiinò  in  Italia. 
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bamur.  Mcirco  etiam  ìaurala  tua  reoep«runt,  u(  Re^es  a 
Regibns  honore  affici  convenit  ; idque  cuoi  nondum  in- 
rocptum  hoc  conatumque  tuum,  quo  advcrsus  imagines 
insurrexislì,  audissent. 

Cdh  vero  didicerunt , certioresquc  snnt  facti  ; te  lovi- 
NDU  Spalharocandidalum  ad  Chalcopatria  misisse  ad  e- 
verlcndum  et  coustriDgendum  Salvatorem  qui  appellatur 
Antipuonetae,  ubi  et  miracula  multa  fìunt,  iaventae  sunt 
illic  mulieres  zelo  succensae,  et  illarutn  aemulae  quae  uu- 
guenta  ferebant , quae  Spalharocandidalum  orarunt  : Ne  , 
obeecramus,  ne  hoc  facias  , ajebaut.  Ille  vero,  preces  ea- 
rum  non  admittens,  erectà  scalà,  conscendit;  cumque  ter 
secum  facicm  imagìnis  Salvatoris  percussisset , hoc  vi- 
dentes  mulieres , et  ìniquum  illud  facinus  non  ferentes  , 
altracià  scalà,  fusltbus  concisum  illum  necarunt  (1). 

TnM  tu  mali  aemulator,  missis  satellitibus,  mulieres  ne~ 
scio  quot  illic  occidisli{2),  astantibus  utilibus  virìs  Rohanis, 


(i)  Illum  necarunt.  Il  tiisto  fine  di  Giovino  lasciò  stare  l’iin-; 
magine  del  Salvatore  : nè  alcuno  ritentò  d’ abbatterla  (ìao  a che 
sedette  San  Germano.  Ella  era  collocata  sopra  una  Gran  Porta 
di  bronzo.  Dall’intruso  Anastasio  s’ordinò  una  seconda  spedi- 
zione per  portar  via  il  Pollo  Aniifoneta  : la  quale  fu  dal  Pagi 
confusa  con  la  prima,  tornata  inutile.  Menologj  Greci,  sotto 
il  nove  Agosto  si  trovano  ricordati  dicci  Martiri  , uomini  e 
donne,  fatti  uccidere  da  Leone.  11  Cardinal  Baronie  credette , 
spettassero  al  primo  tumulto,  di  cui  favella  Gregorio  II.";  il 
Pagi  per  lo  contrario  gli  ascrive  al  secondo  sotto  l’intruso  A- 
nastasio,  credendo  non  esservi  stato  prima  di  questo,  che  chia- 
merò Anastasiano  , altro  luinuitn.  Di  ciò  si  veggano  le  seguenti 
Osservazioni. 

(a)  Mu/ierts  tiescio  quot  illic  occidisli.  Dall’  incertezza  del 
numero  delle  donne  messe  a morte  , s’  arguisce  , che  imper- 
fette ancora  , e non  fondate  sopra  certissimi  ragguagli  erano  in 
Roma  le  prime  notizie  delle  cose  occorse  in  Costantinopoli. 
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et  ex  pRANaAG , ex  Vandams,  ex  MArRiTANiA,  ex  Got- 
THiA,  et,  ut  generatim  dicam,  ex  loto  interiori  Occidente. 

Cdh  antem  adventssbnt  , et  in  suìs  regiontbus  singuli 
juvenilia  tua  pueriliaque  facta  narramni  : tane  projecla 
lauraia  tm  eoncìdearunt , et  faciem  tuam  conciderunt,  ac, 
dtìeetu  Aa&tto(l),  Longobardi  et  Sabhatab  (2)  ceterique 
qui  ad  Septemtrionem  habilant  (3)  miseram  Decapouk  in- 
cursionibus  infestarunt , ipsamqne  Metropolim  Ravernah 
occuparunt,  et,  ejectii  magistralibus  tuie,  fropbios  con- 
smoERB  HAGiSTRATDS  (4)  : et  vicinas  Dobis  sedes  Regias , 
ipsamque  Rohah  sic  tractare  statnerant,  CUM  TD  NOS 
DEFENDERE  .MINIME  POSSES.  Et  haec  ob  imprudentian 
ac  slullitiam  sustinuisti. 


(l)  Delectu  habito.  Di  questa  frase  T'edi  la  prec.  pag.  433. 
(a)  Longobardi  et  Sarmatae.  Ecco  , non  dirò  certamente  ri- 
sorgere, ma  sì  riapparire  a’ nostri  occhj  que’ Sarmati , che  ven- 
nero con  Alboino  in  Italia.  Già  sempre  ho  detto  e dirò  , che 
ciascuno  de’  popoli  compagni  d'Alboino  da  un  lato,  ed  i vinti 
Romani  dall’altro , conservarono  il  lor  nome  nazionale  fra  le 
domestiche  pareti , e negli  usi  quotidiani  della  vita  : ma  nelle 
Leggi  e ne’Pubblici  Atti  del  Regno,  tutti  perdettero  il  lor  nome, 
tutti  si  chiamarono  Longobardi , o perchè  nati  , o perchè  di- 
venuti. Qual  prova  migliore  della  già  compiuta  incorporazione 
quanto  l’udir  di  nuovo  in  bocca  d’uno  straniero  al  Regno  Lon- 
gobardo il  vocabolo  Sarmati  ! 

(3)  Ceterique  qui  ad  Septemirionem  habitant.  Che  vuol  di- 
re ? Vi  fosse  stata  nna  qualche  mano  di  Barbari  , che  venne 
dalla  Baviera  per  soccorrere  il  loro  concittadino  Liutprando 
neU’impresa  contro  Ravenna  ? Ne  ho  un  qualche  sospetti,  che 
non  dispero  di  chiarire  quando  che  sia  ; c de’  quali  darò  conto 
nella  Storia,  se  diverranno  un  poco  men  che  sospetti. 

(4)  Proprio»  coruUtuere  Magialralu».  Or  tutti  comprendono 
perchè  i gtùdrigildi  e gli  Scabini  e gli  Sculdasci  abbiano  a 
vedersi  ( ed  io  breve  si  vedranno  ) anche  prima  di  Carlomagno 
nell’  Eisarcato. 

III.  28 
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At  enim  cos  perterrefacis , aisque  : Rohah  mittam , 
et  imaginem  Sancii  Petbi  ronrringam  ; sed  et  GsEGoauni 
illinc  Pontificem  vinctum  pdduci  curabo,  sicut  Martindm 
CoNSTANTiNCS  adduci  jussit. 

SciHB  autem  debes  ac  prò  certo  haberc , Pontifìces,  qui 
prò  tempore  Romab  exliterint,  conciliandae  pacis  grafia 
sedere  tamquam  pariefem  integerrimum  sepiumqtu  media- 
num  Orientis  et  Occidcntis , ac  pacis  abbitros  et  mode- 
rator es  ESSE  (1):  quique  ante  fucruut  Imperatores  in  hoc 
componendac  pacis  certamine  desudarunt. 

Quod  si  nobis  insoleuler  insultes  et  minas  iolenles;  non 
est  nobis  Decesse  in  certamen  descendere  : ad  quatuor  et 
viginti  stadia  secedet  in  regionem  Campaniab  Romam» 
PoNTiFEX:  tum  tu  vade  , et  ventos  persequere.  Praedecessur 
Doster  Martinds  ad  pacera  coborlans  sedebat  : idcirco 
malignus  Co.nstaktircs  de  fide  Sanctae  Trinitatis  male 

sentiens missis  satellitibus  rapuit  illum,  et  Btzam- 

TiNCH  tyraunica  violentia  abduxit , multisque  malis  ob- 
noxium  in  exilium  amandavit 

Atqdb  utinam  Dei  munere  nobis  contingat,  ut  per 
Martini  viam  incedamus  : tametsi  ob  plebis  utilitatem 
vivere  votumm  et  supervivere  ; quandoquidem  Occidens 
universus  ad  humilitalem  nostram  convertit  oculos  , ac  , 
licei  tales  non  simus  nos  , illi  tamen  magnopere  nobis 
eonfidunl , vt  in  eum,  cujus  denuocias  te  imaginem  ever- 
surum , Sancii  scilicet  Petri  , quem  omnia  Occidenlis 
Regna  velut  Deum  terrestrium  habent.  Qui  si  hic  velis 
experire  piane  parati  sunt  Occidentales  ulcisci  etiam  O- 
rientales,  quos  injuriis  afiecisti. 

(i)  Ac  pacis  arbilros  et  moderatores  esse.  Ben  diceva  Grego- 
rio : questo  nobile  o/ììcio , esercitato  degnamente  da’  Pontefici 
prima  di  Carlomagno , fu  la  vera  causa  dell’  autorità  da  essi 
acquistata  su’ popoli  volenti  dell’ ottavo  secolo. 
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Vervmtahen  per  Domioum  (e  obstH-ramus , a juvtnili- 
bus  et  puerilibm  facti»  avertere.  Scis  Romah  ideismi  im- 
periuni  luum  non  posse,  nisi  forte  solam  Urbem  propter 
adjacens  illi  mare  ac  navigia. 

Ut  eniin  ante  diximus  si  ad  qualtior  et  viginti  stadia 
fuerit  egressus  Papa,  nihii  tuas  minas  extimescit (1) 


(i)  A7////  tiicis  minas  exiimescil.  Tali  minacce  non  sembra- 
no ba>tare  al  P.  Pagi  ; non  lanlo  gravi , clic  avesse  dovuto 
mollo  ri>enlirscnc  il  Papa,  /'edi  le  seguenti  Osservazioni. 

O.S.SF.RVAZIOM  .SUU.A  DATA  DI  QUK.STA  LETTERA. 


Fin  qui  s’era  creduto,  cd  anche  io  credetti  , che  la  data 
della  guerra  di  Liutprando  contro  Ravenna  pendesse  dalla  da- 
ta , che  non  era  ben  certa  , di  questa  Lettera  di  Gregorio  II.'* 
a Leone  Augusto.  Ma  poi  m’ accorsi  ( f^edi  prec.  pag.  4^3  ) , 
non  esservi  bisogno  di  studiare  i delti  del  Pontefice  all’  Impe- 
ratore per  comprendere  , che  non  per  lungo  tempo  indugiarono 
le  minacce  dell’  armi  contro  Ravenna  dopo  la  Dieta  del  736  . 
nella  quale  si  fecero  i preparativi  guerreschi.  Ed  ora  le  parole 
del  Prologo  di  Liutprando  nella  seguente  Dieta  del  1.  Marzo 
737  fìniscono  di  mettere  in  buona  luce  , che  le  necessità  pei 
l’appunto  della  nuova  guerra  sospinsero  il  Re  a dichiararsi 
Difensor  della  Cattolica  fede  ; accennando  senza  dubbio  alla 
turbolenta  Eresia  degl’iconoclasti  ( F’edi  prec.  pag.  463).  Liiit- 
prando  perciò  nel  principio  del  736  andava  maturando  nella 
sua  mente  i disegni  sopra  Ravenna  , c ne’mesi  estivi  dello  stesso 
anno  la  possedeva. 

Ciò  basta,  senza  il  soccorso  della  Lettera  di  Gregorio  II. al 
mio  principalissimo  scopo  di  chiarire  le  condizioni  politiche  d’I- 
talia, mentre  nel  737  si  dettava  la  Legge  sugli  Scribi.  A me  non- 
dimeno, che  scrivo  le  Storie  d’Italia  , è lecito  dir  qualche  cosa 
in  lor  servigio,  fuori  de’ termini  dèi  Codice  Diplomaiieo,  ferman- 
do hn  da  ora  nel  736  la  data  della  Gregoriana  Lettera;  ovvero 
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bello  spazio  interposto  tra’  due  Longobardi  ConcUJ  dell’  anno 
decimo  quarto  e del  decimo  quinto  di  Liutprando. 

Già  sotto  il  726  collocata  l’aveva  il  Baronio  Ma  piacque  al 
P.  Pagi  * e poi  all’Assemani  * di  negar  la  data  Baroniana;  ciò 
condusse  non  pochi  Scrittori  nell’  inganno  di  crearne  una  fan- 
tastica del  73o.  11  De  Rubeis  * ed  il  De  Magistris  * ten- 
ner  la  via  segnata  dal  Gran  Cardinale  ; ma  ninno  la  tenne  con 
più  coraggio  c con  maggior  senno  del  Di  Meo  *.  11  Muratori 
stette  ancb’  egli  pel  726 , ma  registrò  la  Lettera  sotto  l’ anno 
739,  ed  il  Savioli  ^ sotto  il  728;  dichiarando  entrambi,  che  il 
nodo  era  difficile  a sciogliere , ma  che  alla  (ine  poco  impor- 
tava lo  scioglierlo. 

Anche  io  potrei  dir,  che  poco  m’ importa  di  scioglierlo,  per- 
chè già  il  nodo  cessò , mercè  le  Leggi  ed  i Prologhi  di  Liut- 
prando*,  non  consultati  nè  dal  Pagi,  uè  dal  Di  Meo.  Laonde  non 
travaglierommì  a seguitare  l’^orme  dell’  uno  e dell’  altro  Scrit- 
tore ne’loro  lunghi  avvolgimenti  j quegli  nel  censurare,  questi  nel 
difendere  il  Baronio.  Ecco  i due  punti  più  rilevanti  del  Pagi  : 
» 1.”  Al  dir  di  Teofane  Cronografo,  e di  Stefano  Diaco- 
M no,  Agiografo  Bizantino,  San  Germano  usci  non  prima  del- 
II  1’  anno  tredicesimo  di  Leone  Augusto , cioè  dell’  anno  73o, 
u dalla  Cattedra  Costantinopolitana.  Sedendo  San  Germano, 
>1  r Imperatore  non  ardi  far  assaltare  da  Giovino  Spatarocan- 
» didato  l’Immagine  del  Salvatore  sulla  Porla  di  bronzo.  Ciò 
a avvenne  sotto  Anastasio,  Successore  di  San  Germano  ». 

S’è  già  risposto  nelle  Note  precedenti , ed  or  si  ripete,  che 
un  primo  assalto  vi  $i  diè,  mentre  San  Germano  era  Patriarca 
di  Costantinopoli  ; ma  che  tornò  vano  per  la  morte  di  Giovino. 
11  fiero  percnssor  di  tntte  l’immagini  dovette  per  necessità  vo- 
ler togliere  dal  suo  luogo  quella , che  rammentavagli  l’onta  ed 

1 Barooii,  Anoales,  Anno  726.  1-XU. 

2 Pagi , ad  loe.  eil.  Baroni!. 

3 Assemani,  lUI.  Hist.  Scrip.  III.  228-227.  (A.  1782). 

4 De  Rubeis , Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  317.  (A.  1740). 

8 De  Magistris,  Osservazioni  sul  Libro  Ddtt  Zecche  d'Italia,  pag.  43. 
Rona,  in  4.°  (A.  1782). 

6 Di  Meo  , AnnaU  , U.  288-291. 

7 Muratori , Annali , Anno  729. 

8 Savioli,  Annali  di  Bologna,  I.  69,  74.  (A.  1784). 
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il  irùto  fine  dello  Spaiarocandidato  ; il  che  da  Leone  conae- 
gttisfi  più  tardi , e quando  sedeva  il  malvagio  Anastasio.  Allora 
un  secondo  assalto  dovè  darsi  e si  dette  ; il  quale  riuscì  più 
avventuroso  all’empio  Iconoclasta.  Non  potè  parlarne  Gregorio 
Il.°  : nè  punto  ne  fece  motto  nella  sua  Lettera  del  726. 

Ridottosi  Germano  al  suo'  nativo  Piatanio,  non  più  i coperti 
modi  nè  l' arti  più  blande  piacquero  a Leone  Augusto  ed  al  suo 
Prete  nel  guerreggiar  contro  I’  Immagini  de'Santi.  Più  acuto 
diletto  amarono  essi  di  procacciarsi,  oltraggiando  in  pieno  me- 
riggio ed  alla  presenu  di  tutto  il  popolo  ciò  che  formava  la 
tenerezza  c la  venerazione  dell’  universale.  Ma  sovente  i cuori 
fremettero  in  molte  città  dell’Imperio,  e si  venne  a’trambusti  ed 
al  sangue.  Poiché  dunque  in  Costantinopoli,  dopo  l’intrusione 
Anastasiana  del  /So,  tumultuossi'' per  difendere  animosamente  la 
Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  broneo,  come  Stefano 
V Agiografo  ed  il  Cronografo  Teofane  raccontano  , vie  meglio 
apparisce  d’ essere  stato  cotesto  un  secondo  tumulto;  non  poten- 
dosi dubitare  del  primo,  perchè  l’ Immagine  abborrita  da  Leo- 
ne rimase  in  piedi  per  allora  : e Gregorio  11.°  è que’  che  lo 
attesta,  più  antico  di  Teofane  il  Cronografo  e di  Stefano  V A- 
giografo.  E però  quale  uom  ragionevole  potrebbe  ridurre  i 
due  tumulti  ad  un  solo,  dando  più  fede  a costoro,  che  non 
al  Pontefice  Romano,  il  quale  tanto  s’ afflisse  pel  tentativo, 
rimasto  inutile  a’ giorni  di  San  Germano  ? 

Degli  altri  discorrimenti  di  popolo,  che  turbarono  l’Impe- 
rio, e de’  furori  sempre  più  vivi  degl’iconoclasti,  favellerò 
nella  Storia.  Qui  mi  sia  permesso  di  rammentare,  che  allo  sgher- 
ro Giovino  sottentrarono  più  feroci  scherani,  prorompenti  con- 
tro le  Sacre  immagini  e contro  i lor  Difensori.  Tali  furono  i 
sicarj  mandati  da  Leone  Augusto  dopo  il  /a6  per  imprigionare 
od  uccidere  il  Romano  Pontefice  Gregorio  1I.° 

a.°  » Come  si  può  credere , che  in  sul  primo  apparir  degli  er- 
» rori  di  Leone  Iconoclasta  , il  Romano  Pontefice  fosse  stato  sì 
)i  duro  verso  lui  ed  acerbo  da  negargli  finanche  di  convocarsi  un 
M Concilio  Ecumenìco?£  però  una  Lettera  sì  disdegnosa  non  potè 
» scriversi,  che  molti  anni  dopo  il  736,  e quando  Leone  Augusto 
» caccialo  aveva  in  bando  qualunque  verecondia,  n Quis  enim 
» credat  haec  a moderatissimo  Pontifico  in  ip$o  perseculionis 
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» initio  scriptal  Qui»  dubiubii  , quiti  SaiiLlisiimu»  et  Sapieti- 
II  tis»iiiius  Ponlirex  in  prioribus  suis  post  motani  perseculiotieni 
a ad  Imperati'i'em  liierin  , bUndis  $ennonibu«  eum  a coepto 
n proposito  revocare  cunatus  sit?'  ». 

Sto  a vedere,  che  il  Pontefice  avesse  dovuto  ringraziare  dii 
diceva  di  volerlo  condur  prigioniero  nella  Tnuride  ! 

Che  vuole  il  Pagi?  Non  vuole,  che  la  Lettera  di  Gregorio  Il.° 
a Leone  Augusto  sia  falsa,  ed  e’ l’ ammette  per  vera-,  ma,  per- 
chè troppo  irosa  , il  Pagi  la  vorrebbe  scritta  piti  tardi  assai  , 
dandosi  a credere  arbitrariamente,  che  si  perde  la  vera  ed  assai 
più  dolce  del 

Ma  questa  è per  l’appunto  la  disputa;  se  prima,  cioè,  del 
7‘j6  , avesse  o no  Leone  Augusto  dato  al  Pontefice  grandi  ri- 
pruove  d’intolleranza  e di  stoitezxa?  Ben  potè  nel  726  l’Im- 
peratore commetter  molte  pazzie,  s]>erando  vederle  approvate  da 
un  Concilio:  e giustamente  il  Papa  ebbe  ad  opporsi  fino  dal 
726.  1 dispregi  verso  San  Germano  , I’  odioso  c vano  tentativo 
contro  la  Porla  di  bronzo,  il  grido  levatosi  contro  l’Imperatore 
appo  tutti  gli  stranieri  dimoranti  allora  in  Costantinopoli  non 
faceano  più  ad  alcuno  sperare,  che  Leone  Augusto  avesse  a rin- 
savire giammai.  Qui  ini  tornano  in  mente  le  spietate  accuse  del 
Pagi  contro  il  Pontefice  Onorio  1.",  là  dove  gli  appone  di  non  aver 
saputo  resistere  a Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli , nell’aifare 
de'  Monoteliti  ; di  non  aver  tosto  sguainata  la  spada  , e trafitto 
l'errore;  di  essersi  lasciato  ingannare  dalle  lusinghe  di  Sergio, 
il  quale  si  diceva  spiisimato  Cattolico  ; e di  non  aver  saputo 
conoacere  a tempo  il  veleno,  che  s’ascondeva  nel  cuore  di  lui. 

Pur  qual  paragone  tra’  iiiolli  parlari  di  Sergio,  e l’albagia 
d’un  Imperatore,  che  prima  prorompe  in  abhominevoli  alti,  e 
chiama  idolatri  i Sacerdoti  , c profferisce  fatue  minacce  contro 
1’  Imagiiic  di  San  Pietro  in  Roma  , e la  violar  pubblicamente 
quella  del  Salvatore  in  Bizanzio  ? Bei  Concilio  per  verità  sa- 
rebbe stalo  cotesto,  cosi  nel  726  come  nel  7ÌI0  cd  in  qualunque 
altro  anno,  alla  presenza  d’un  tale  Imperalcffc! 

II. 

Veggasi  ora  se  poteva  il  Pontefice  dire  più  apertamente,  che 

i Pagi,  Ad  BarofliuDi,  Anno  726,  jjj.  VII. 
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«gli  scrivea  nel  736.  Annoverò  in  prima  le  dieci  Lettere  Cat- 
toliche, inviategli  da  Leone  dalla  XI f'.'  fino  alla  1X.‘  Inditio- 
ne  in  quel  primo  decennio  del  suo  Imperio  : e loda  la  sua  Cat- 
tolica fede  nello  stesso  intervallo  di  tempo.  La  Nona  Indizione 
terminò  a 3t  Agosto  736.  E però  il  P.  Pagi,  quando  egli  colloca 
verso  la  fine  del  730  la  presente  Lettera  di  Gregorio  IL®,  pre- 
suppone, che  il  Papa,  sebbene  a 'l’esse  inviato  nel  736  una  Let- 
tera oggi  perduta  , fosse  indi  rimasto  per  ben  quattro  anni  senza 
più  scrivere  all’lmperatnre  : che  per  quattro  anni  l’Jmperatore 
non  fosse  roniorosamente  uscito  dal  sentiero  Cattolico.  Ma  se  non 
era  uscito,  perchè  s*  astenne  dall’  inviargli  la  solita  Lettera,  che 
in  tutti  gli  anni  sino  al  736  ebbe  sempre  a cuore  di  scrivergli? 

Dunque,  secondo  il  Pagi,  dopo  quattro  anni  d'impossibile, 
anzi  d’inconccpibil  silenzio  cosi  dall’una  parte- che  dall’ultra, 
non  prima  di  Settembre  730  svrgliossi  dal  suo  lungo  letargo  il 
Pontefice,  ripigliando  il  carteggio  interrotto  e riappiccandone  il 
filo  con  l’ultima  Lettera,  dettata  da  Leone  Augusto  in  sensi  Cat- 
tolici fin  dalla  Nona  Indizione  , cioè  fin  dal  73G  ; riuppic-  s 
candolu  altresì  con  quella  dolce  risposta  , che  finge  il  P.  Pagi 
esser  perita  di  Gregorio  II?  Ma,  poiché  ciò  si  finge  , non  sarebbe 
stato  e’  necessario  nel  730  , che  il  Pupa  , ricordando  le  dicci 
Lettere  Imperiali  fino  al  736,  ricordasse  altresi  1'  ultima  rispo- 
sta Pontifìcia  del  736?  £ ricordasse  alcune  delle  tante  cose 
avvenute  in  quell’  Olimpiade  ? 

Una  Seconda  Lettera  senza  data  s’ha  dello  stesso  Gregorio  Il.° 
a Leone , la  quale  non  si  registra  da  me  nel  Codice  Diplomatico. 
Pretende  il  Pagi  d’  assegnar  tal  data  per  lo  meno  agli  ultimi 
giorni  dell’anno  73o.  A capo  d’alquanti  giorni,  e propriamente 
nel  IO.  Febbraio  731,  mancò  a’ vivi  Papa  Gregorio. 

A quale  anno  s'assegna  dal  Pagi  la  presa  di  Ravenna?  Egli  qui 
è muto  del  tutto,  nè  fa  verun  motto  contro  il  Raroniu,  che  dice 
caduta  la  città  nel  736.  E però  il  Pagi  0 dovrebbe  contraddir- 
vi, o permettere,  che  il  Pontefice  avesse  tosto  dato  i ragguagli 
airimpcratore  d’un  si  grave  successo  e d’una  tanta  mutazione 
della  fortuna  Romana,  pigli.ando  il  destro  da  tali  sciagure  per 
pregarlo  di  ritornare  alla  Cattolica  unità.  Questo  à ciò  che  per 
l’appunto  volle  Gregorio  11.°  con  la  sua  Lettera  del  736,  scritta 
nel  tempo  convenevole  , pochi  giorni  dopo  1’  espugnazione  di 
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llaveiina  , e iiod  dupo  quattro  aimi.  Chi  volesse  credere  al  Pagi, 
dovrebbe  teoere  per  avvenute  ue’soli  cinque  o sei  mesi  estremi 
di  Gregorio  Il.°  le  seguenti  cose  in  Italia,  che  Anastasio  Biblio- 
tecario narra  con  dannosa  brevitii,  e che  io  mi  studierò  di  com- 
pendiare in  questo  luogo: 

X."  Dopo- essersi  presa  Ravenna  da' Longobardi  , Marino, 
Imperiale  Spatario  ed  inviato  da  Leone  per  Duca  di  Roma  , 
congiura  contro  Gregorio  11.°,  ma  invano;  indi  si  muore. 

3.°  Dopo  ciò , dice  Anastasio  , il  nuovo  Esarca  Paolo  tenta 
di  far  uccidere  il  Papa  ; i Romani  si  muovono  a tumulto  ; il 
sangue  scorre  lungo  le  rive  del  Tevere.  11  dottissimo  Sassi  * 
dimostra  , che  Paulo  arrivò  in  Italia  dopo  la  presa  di  Ravenna 
o mentre  ne  durava  1’  assedio.  Si  sarà  Paolo  solTermato  nella 
Città  di  Venezia  , u nella  prossima  Istria. 

3.°  Dopo  ciò , Leone  manda  un  altro  Spatario  ad  uccidere 
il  Papa  ; in  difesa  del  quale  sorgono  i Romani , congiuntisi  coi 
Longobardi  Spolelini  e Beneventani. 

, 4.°  Nuovi  Mes-.i  dell’ Imperatore  con  profferte  di  perdono  al 

Papa.  Anatema  contro  l’Esarca  Paolo.  11  Ducato  Romano  si 
leva  dall’obbedienza  di  Bizanzio. 

6.°  Esilaralo,  Duca  di  Napoli,  col  suo  figliuolo  Adriano  esce 
in  campo  contro  Gregorio  ll.°  Sono  entrambi  ammazzati. 

6. °  L’ Esarcato  va  in  fiamma  : la  città  di  Ravenna  perdesi 
da’ Longobardi  : alcuni  Castelli  dell’Emilia  si  danno  a Liut- 
prando  Re.  L’ Esarca  Paolo  uccis<). 

7. °  Dopo  qualche  altro  tempo,  soggiunge  Anastasio  , soprav- 
venne da  Bizanzio  il  nuovo  Esarca  Eutichio:  il  quale  si  cul- 
legò  con  Liutprando  contro  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento. 

8. °  Tiberio  , detto  Petasio  , eletto  Imperatore.  Guerra  segui- 
tane ; morte  di  Tiberio. 

9. *  Cacciata  di  San  Germano.  Intrusione  d’ Anastasio.  Incendio 
non  tentato  , ma  compiuto  dell’  Immagine  ^ntifoneta  sulla 
Porta  di  bronto  in  Bizanzio. 

Or  dica  il  Pagi,  se  in  soli  quattro  o cinque  mesi  dal  Settem- 
bre o dairOttobre  730  fino  al  10.  Febbraio  731  , ultimo  giorno 
del  Pontefice  Gregorio  II.°,  avesser  potuto  succedersi  tante  cose 


1 Sassi,  Nota  (27).  Ad  Lib.  Ili,  Sigonii,  De  Regno  Italiae. 
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dopo  la  Prima  e la  Seconda  sua  Lettera  , dove  non  v’  ha  una 
sillaba,  la  quale  accenni  a si  nuovi,  a si  strepitosi  comoiovi- 
menti.  Due  o tre  Esarchi  spediti  da  Costantinopoli  per  uccidere 
o per  far  prigioniero  il  Papa;  tante  congiure,  tornate  al  niente; 
armi,  guerre,  spedizioni,  mutamenti  di  Signorie,  orridi  scismi  tra 
gli  stéssi  Longobardi  ! Gran  ventura  sarà,  se  io  potrò  nella  StO' 
ria  distribuire  si  molteplici  eventi  ne'cinque  anni  trascorsi  dalla 
Dieta  del  i.  Marzo  726  a quella  del  i.  Marzo  731,  celebrala 
in  Pavia  sol  venti  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  II.*  Ben  fece 
quel  grande  uomo  di  Carlo  Sigonio  * a riferire  le  prime  faville 
Iconoclastiche  di  Leoite  alla  Nona  indittùme , che  comiuciò 
nel  1.  Settembre  ; ma  non  a mettere  negli  ultimi  quattro 
mesi  dello  stesso  anno  la  presa  di  Ravenna.  In  sulla  fine  del 
735,  io  credo  avvenuto  l’inutile  tentativo  sulla  Porta  di  bron- 
zo. Visigoti  e Franchi  empierono  di  quel  romore  l’Occidente  : 
indi  si  tenne  la  Dieta  del  1.  Marzo  736,  nella  quale  prese  Liut- 
prando  a riordinare  l’esercito,  chiamando  tutti  alla  guerra.  £’ 
ristrinse  il  numero  degl’  immuni , e però  accrebbe  le  file  degli 
Jisercitali , pronti  a combattere. 

1 SigoDii,  De  Regno  Italiae,  Lib.Ul.  Fedi  la  Nota  (27)  e le  seguenti  del 
Sassi. 

NUMERO  CCCCLX. 

Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  //.“  a' Palriardii 
d'Aquiieia  e di  Grado  su  limiti  delle  loro  Diocesi. 

Anno  726?  (0  725?). 

( Dal  Dandolo  (I)  ). 

I. 

Grbgorids  Episcopds  Sbrvus  Servorom  Dei.  Dilecto 
Fratri  Sereno  ( Aquilyensi  (2)  ). 

» ■ . 

(1)  Andreae  Dandoli,  Chronicon , Apud  Muratori,  Scrip. 
Rer.  Ital.  XII.  Col.  i33.  i33.  (A.  1728). 

(3)  Sereno  {AqiiUejenai).  Ne’ prec.  Num.  347. 353.  si  favellò 
della  cessazione  dello  Scisma  d’Aquìleia.  Non  entro  qui  a ve- 
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Tanto  munere  : quisque  dicatur,  quantum de  se 

se. . . . bumiliter  seotit Duoi  ad  cumulum  tui  ho- 
noris, preeibus  eximii  fiUi  nostri  Regis{ì)  flexi 

PalHum  (ibi  direximus  intercedentes ne  aliena  jura 

invaderes Nunc  vero,  ut  cognovimus,  Gbadensis 


deie  quel  che  avvenne  intorno  al  titolo  di  Patriarca,  preso  del 
pari  dall’Arcivescovo  di  Grado  fuori  del  Regno  Longobardo,  e 
da  quello  propriamente  d’Aquileia  nel  Regno  Longobardo.  Que- 
sto secondo  risedeva  in  Foro  Giulio  , che  ora  dicesi  Gvidal  del 
Friuli  : e nel  734  si  chiamava  Sereno.  A quel  medesimo  tem- 
po 1’  Arcivescovo  di  Grado  era  Donato. 

Credette  il  Baronio  *,  che  questi  due,  i quali  non  lasciarono 
mai  di  rivaleggiare  tra  loro,  vivessero  nel  739;  al  quale  anno 
riferì  egli  le  due  Lettere  di  Gregorio  11.°,  trasmesseci  dal  Dan- 
dolo. Ma  bene  il  De  Rubeis  * notò  , che  Sereno  e Donato  erano 
morti  o nel  736  o nel  735.  Avrebbe  potuto  soggiungere , cbc 
Marcello,  Doge  di  Venezia  nominato  nella  Seconda  Lettera  di 
quel  Pontefice,  non  visse  oltre  il  736,  stando  a’ computi  del 
Dandolo.  E però  io  , allontanandomi  dal  dottissimo  Cardinale, 
m’unisco  volentieri  al  valoroso  P.  De  Rubeis  , lasciando  in  dub- 
bio se  queste  Lettere  appartengano  al  736  e non  forse  al  736? 

(1)  Preeibus  eximii  filii  nostri  Regie  Jlexi  Pailium  Ubi  di- 
reximus. Col  Pallio  dato  a Sereno,  per  le  preghiere  di  ReLiut- 
prando , si  consumò  la  divisione  delle  Diocesi  d’Aquileia  e di 
Grado  : alla  qual  divisione  i Pontefici  Romani  erano  stati  av- 
versi fin  qui.  Ma  1’ istanze  del  Re  fermarono  il  punto:  ciò 
che  avvenne  dopo  l’elezione  di  Gregorio  11.°  nel  715.  Ed  io 
soggiungo , che  forse  il  rilascio  dell’ Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Ro- 
mana ( F'edi  prec.  Num.  410)  , i Privilegi  conceduti  da  Liut- 
prando  al  Doge  di  Venezia  (Pedi  prec.  Num.  413  ) ed  il  Pallio 
conferito  a Sereno  Aquileiese  furono  avvenimenti  del  716,  non 
distaccati  fra  loro.  Posson  sembrare  quasi  Capitali  diversi  d’un 
medesimo  trattato. 

1 Biironio,  Anno  729.  g.  III.  IV. 

•ì  Se  Bubeb,  Moo.  Eccl.  Aquil.  Col.  313-311.  (A.  1710). 
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Patriarche  niteris  invadere  jiira , alque  ex  his,  quae  pos- 

sidet  nunc  usque,  usurpare 

Nb  ergo  in  qiioquam  exislas  (emeralor , ex  Apostolica 
auctoritate  praecipimiis  , ne  ullo  modo  (erminos  ab  eo 
posscssor  excedas  ; $ed  in  bis  habeto , i[uae  usque  modo 
possedisti,  ncc  amplius  quam  in  finibus  procui  dubio 
GENTis  LaiXGobardosc»  cxisleotibus  gressum  tendere  prae- 
suoias 

II. 

Gregorios  ’SOopl's  Sbrvos  Sbrvoru.u  Dei.  Dilectis 
Fratribus  Donato  Patriarcbe  et  Episcopis,  et  Marcello 
Duci,  et  Plebi  Venetiae  et  Istriae. 

Quamquam  ex  Miuisterio  , quod....  gerimus 

....  iila  cupiiiius  prosequi,  quae  non  ad  luesionem  cujus 

piam,  scd  pulius  ad  immunitalem  respiciant. . . . . . Quia 

igitur  niissa  relalioiie  (i)  nos  a Deo  salvata  Communilas 
veslra  petit  centra  Forojulienseh  Antistileui  , agcntes  , 
quud  cupiat  invadere  diiionem  Gradensis  PcUriarchae,  et 
ut  numquam  accedere  terminuni , vel  jura  invadere  aliena, 
srd  in  iis,  quae  hactenus  pus.scdit,  se  esse  contentmn. . . 
Cui  denuo  ne  praesumat  excedere , pracipimus. 

\e  auiein  ingenio  quodam  , aut  dissidio,  locum  gen.s 
EoRUM  (2)  hisidiando,  ut  assolet,  invadat  (3),  pervigi- 

(i)  Alissa  relalione.  11  Mauoscrilto  Arabroiiianu  citila  Cronica 
dei  Dandolo  ha  » legatiane  ». 

(a)  Gena  eorum.  Qual  Genie?  Non  cerio  i Clerici  della  Dio- 
cesi di  Sereno  Aquileiese  o Forogiuliese  ; ma  i Longobardi  rc- 
iieralnienle  del  Friuli,  che  atii.ivano  slendere  il  confine  dell.i 
loro  Diocesi  a spese  della  Diocesi  di  Grado,  suddila  deH’Iin- 
perio  cosi  nella  sua  Isola,  come  nella  vicina  Islria. 

(.^)  Inaidiando  , ut  assolti , invadat.  Conlinui  e quolidiaiii 
rr.ino  a i.tlc  uopo  gli  sforzi  di  qiic’ Longobardi , sospinti  da 
c.igioni  meno  religiose  che  poliliche. 
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les  cavete , et  potius  tollicili  de  vtura , post  DiTÌnnm 
praesidium  , percogilate  sa/ute  (1),  quia  illud  non  occasio^ 
ne  agilur,  sed  ubi  possunl,  Deo  bis  non  resistente,  tnr- 
tuti  obtemperare  nitunlw  (2) 

(i)  Uè  vettra percogilate  salute.  Già  questi  consigli  del  Pa- 
pa fanno  presentire,  che  fin  dal  736  i Longobardi  minacciavano 
l’Italia  Romana.  Liutprando  intanto  riteneva  i Palrimonj  Sa- 
binesi  {P'edi  prec.  Num.  439  ). 

(3)  Ubi  possunl , Deo  eis  non  resistente , virtuti  obtempera- 
re nituntur.  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  minaccia 
od  a’ primi  tentativi  d’occuparsi  l’Esarcato  da’ Longobardi.  £ 
però  mesto  il  Pontefice  scrive  , cAe  Dio  non  resiste  a costoro; 
e che  per  essi  è un  bisogno  di  seguitar  t impeto  della  loro  vir- 
tù ; la  quale  significa  violenza  in  questo  luogo. 

Le  paure  di  Gregorio  11.°  intorno  all’  invasione  Longobarda 
fan  credere , che  queste  due  Lettere , se  non  appartengono  al 
735,  ai  vogliono  attribuire  a’  primi  giorni  del  736  al  più  tardi; 
avanti  la  Dieta  Longobarda  tenuta  nel  1.  Marao  in  Pavia.  Con- 
fermano poi  mirabilmente  la  data  del  726  nella  Prima  Lettera 
di  Gregorio  Il.°  a Leone  Augusto. 

NUMERO  CCCCLXI. 

il  Gerico  Lorenzo  e sua  moglie  Pelronia  fanno  donazione 
delle  loro  sostanze  a S.  Silvestro  di  Nonantola, 

Anno  726.  (dopo  Settembre,  per  lindiz.  X.‘). 

{ Dal  Can.  Rarobaldo  de'  ConU  Assoni  Avogaro  (1)  ). 

In  Xpi  nomine,  regnante  domlnus  lbopbando  viro%xceI- 

(1)  L’ illustre  Rambaldo  degli  Assoni  Avogaro  ' stampò  que- 
sta Carta  ; tratta  dall’  Archivio  del  Monastero  di  Santa  Maria 
Maggiore  c S.  Fosca  in  Trevigi«  Un  tal  Monastero , la  cui  fon- 

I Degli  Assoni,  Raccolta  degli  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli , Carta  del- 
Tottaro  secolo  de..  Tomo  XXIV.  (A.  1173). 
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lentissimo  rege  in  Italia  (1)  anno  quinto  decimo  indie, 
decima. 

Domino  sanclo  et  venerabili  omnium  beato  paulo  Xpi 
apostolo,  ad  cujns  honore  ego  ladrbntius  clericos  una 
cum  coniuge  mea  PETRONiA(2)edificaTÌmus  templum  super 
flnvio  MBLLEMA  (3). 

dazione  si  riferisce  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  appartenne  a’  Mo- 
naci di  S.  Silvestro  di  Nonantola  nel  Modenese  , dal  suo  co- 
minciamento  fino  all’  anno  1463  ; nel  quale  per  una  Bolla  di 
Pio  n.°  passò  a’  Canonici  del  Salvatore.  La  Carta  non  è Ori/'t-  ' 
naie  ; ma  una  diligente  Copia  , dice  il  Degli  Azzoni  cavata  | 
nel  secolo  duodecimo  e riconosciuta  per  legittima , dopo  un  > 
attento  esame  oculato  del  dottissimo  P.  Abate  Mittarelli. 

Questi  è l’Autore  immortale  degli  Annali  Camaldolesi. 

(1)  In  Italia.  Mentre  nelle  sue  Leggi  dei  presente  Anno  736 
ed  in  tutte  l’altre  sue  Liutprando  si  chiama  Rex  Gentis  Lan- 
ooBAKDORVM , UH  Notaro  di  Trevigi  gli  dà  il  titolo  assai  più 
splendido  di  Re  d' Italia.  Lo  stesso  erasi  fatto  verso  Liutprando 
ne)X Autografo  del  Suddiacono  Vitale  del  731  (P'et/sprec.lVum.  q 
4)14)  , e verso  Ariberto  U.“  Autografo  d’un  altro  Notaro 
Trivigiaoo  del  710  ( Vedi  prec.  Num.  38/  ).  Ciò  fa  conosoereà 
la  vanità  di  molte  regole  date  da’modemi  Scrittori  a’Notarì  del  M 
Medio-Evo  ; secondo  le  quali  pretendono  giudicare  della  ve-  ' 
rilà  o falsità  delle  Carte  di  coloro. 

(3)  Laurentius  Clericus  una  cum  conjuge  mea  Petronia. 
Singolarissima  simiglianza  di  questo  Clerico  ammogliato  del  736 
col  Prete  Romualdo,  marito  della  Pretessa  Ratperga  nel  734 
( Pedi  prec.  Num.  448.  449).  Anche  le  formole  delle  due  Scrit- 
ture sembrano  le  stesse  ; perchè  adoperate  con  la  medesima 
brevità  e con  pari  tenore  cosi  nella  presente  Carta  Trivigiana 
come  nella  precedente  Lucchese.  Prova  certissima  di  lor  verità. 

(3)  Paulo  Apostolo. . . .edijicavimtis  templum  super  fluvio 
Mellema.  Fu  questa  la  Chiesa  di  San  Paolo  in  Lanzago  , in 
un  Borgo  di  Trevigi , al  dire  del  Degli  Azzoni  * ; Chiesa  che, 

1 Rambaldo  de' Conti  Azzoni  Arogaro,  Rag.  4.  , 

2 U.  iàid.  pag.  40-43. 
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UBI  me  constilui  domino  serviendo  et  hoc  volumus  uno 
Consilio,  et  bona  voluntate  ut  omnibus  rebus  paupertatibus 
nostris  qtlag  habcre  in  circuitu  AEcclesiac  visi  sumus  ex 
jutraque  parte  fluminis.  et  quod  possidere  videor  et  quas 
ravorare  (stc).  et  adquirere  potuerimus.  vel  iura  parentorum 
nostrorum  in  ipso  sanclo  tempio  donamus  tradamus  atque 
offerimus.  in  primis  una  casa  intra  civitate  cum  introitu. 
et  exitu  suo  cum  teris  vineis.  pratis  campìs  sicut  diximus 
ubi  ubi  habere  visi  sumus  in  singulis  locis  quìcquid  nobis 
pertinet.  ut  supra  dixi  ego  lxurentios  ìnibi  domino  ser- 
viendo habitare  debeamus.  usque  diebus. . . .discessu  vero 
nostrorum  volo  ut  deveniat  in  AEcclesia  et  Monasterio 
beati  SILVESTRI  de  nonantula.  omnes  res. . . .supra  dieta 
prò  mercede  anime  meae  siue  ulta  contradictione  paren- 
torum meorum.  et  nobis volumus.  nec  hujus  facti 

refraga tione  contradicere  quod  semel  bono  animo  donavi 
....  debeat  permanere,  quam  vero  dotis  donaciimis  a nobis 
facta  AGNELLUS  clericus  scrivere  rogavimus.  ubi  manibus 
nostris  subscripsimus  vel  signum  Sancte  Crucis  fecimus  et 
prò  testibus  ruboravimus  (1). 

mercè  la  presente  donazione  appartenne  a Nonantola;  malri- 
dotta in  povero  stato  dopo  la  morte  de’ fondatori  ^ fu  ammini- 
strata in  nome  de’ Nonantolani  da’ reggitori  dell’ anzidetto  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  Maggiore  e di  Santa  Fosca  , il  quale 
ho  detto  essere  stato  parimente  di  ÌNonantola. 

(i)  Qui  avrebbe  dovuto  ricord.irsi  dal  Notaro^ma  non  si  ri- 
cordò, il  luogo,  dove  si  fece  la  donazione  : Trevigi,  vo*  dire,  sì 
come  apparisce  da  quel  che  si  dichiara  nel  testo  della  Scrittura. 
Monsignor  Degli  Azzoni  , volendo  liberar  questa  da  qualunque 
sospetto  di  falditu,  viene  allegando  molti  esempj  di  simili  omis- 
sioni de’ Noturì.  Nè  havvi  parola  di  tale  Scriitura , ch’egli 
non  avesse  preso  per  si  fatto  intendimento  ad  esporre  con  rara 
felicità,  e con  mirabile  acume  d’ingegno. 

Più  grandi  ostacoli  a dimostrarla  vera  ed  autentica  gli  s’op- 
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LADREimos  clericus  in  hac  carta  donacionìs  a me  facli 
m.  m.  subscripsi. 

Signum  manus  pbtbonib  que  hanc  cartam  domcionit 
fieri  rogavit. 

Ugo  rogadus  alacrentio  in  hanc  pagina  in  hanc  do~ 
lem  subscripsi. 

Ego  DAGRUS  CARSI  rogatus  a tAURBNTio  in  hanc  pagina 
m.  m.  subscripsi. 


ponevano  da  una  Bolla  di  Stefano  Il.°  e dalle  leggende  antiche 
mila  fondazione  del  Monastero  Nooantolano , la  quale  s’  era 
sempre  creduta  opera  del  Re  Astolfo , e del  suo  cognato  Santo 
Anseimo  -,  Primo  Abate  a noi  noto  di  Nonantola. 

Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  dissipò  le  molte  larve;  dimo- 
strò, che  apocrifa  era  la  Bolla  ed  incerta  la  narrazione  della 
Vita  di  S.Aoselmo;  si  che  l’Abate  Giampietro  della  Stua  ' non 
esitò  nel  giudicare , con  l’autorità  della  presente  Carta  , essere 
stato  il  Re  Astolfo  ampliatole,  non  primo  edificatore  di  quella 
famosa  Badia.  Ma  il  Liruti  * stette  per  la  contraria  sentenza  , 
non  facendo  alcun  conto  della  Carta  Trivigiana  del  Clerico  Lo- 
renzo e della  moglie  Fetronia  ; del  che  fu  ripreso  dal  Fuma- 
galli *,  che  abbracciò  1’  opinioni  di  Rambaldo  Degli  Azzoni. 

Maggior  lite  rimaneva  nondimeno  all’  esimio  Canonico  di  Tre- 
vigi.  Non  credo , che  di  questa  fosse  al  F uinagalli  giunta  la 
fama.  Fu  lite  , che  onorò  i due  combattenti  ; e chi  mai  era  il 
contradittore  ? Altro  egli  non  era  se  non  l’amico  di  Rambald  i 
Degli  Azzoni  , l’Autore  celebratissimo  della  Storia  di  Nonantola; 
il  Tiraboschi , presso  il  quale  si  possono  vedere  i modi  lieti  ed 
onesti , con  cui  privatamente  disputarono  fra  loro.  Sia  questo 
un  nuovo  esempio  della  gentilezza  , che  nelle  dispute  lettera- 
rie sogliono  adoperare  gli  uomini  dotti  d’ Italia.  £d  apprendano 
tutti  dal  Tiraboschi  a sostener  degnamente  la  fatica  di  simili 
contese. 

1 La  Stua,  Memorie  di  Santo  Amselmo,  Duca  del  Frinii  (A.1775). 

2 Liruti,  Notizie  del  Friuli,  111.  131.  e 213. 

3 Fumagalli,  liUluzioni  Diplomatiche,  I.  399.  [A.  1806). 
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Ego  GARiKsmDOS  rogatos  a i.AtSKNTiO  in  hac  pagina 
subscripsi.  * 

Ego  A6NBIXDS  clericus  et  not.  rogatns  a dono  Ladren- 
Tio  Monacbo  et  a petroitia  hanc  pagina  donattonù  scripsi, 
et  snbacripai  et  poat  tradita  compievi. 

NUMERO  CCCCLXII. 

Ricordo  éC  ma  Carla  Benevenlana,  che  forse  fu  data 
nel  Novembre  711  (1). 

Anno  726.  Novembre. 

Dopo  lungo  ed  amabil  carteggio  , i due  amici  rimasero  nella 
sua  opinione  ciascuno  ; il  che  non  tolse , che  più  viva  sorgesse 
tra  loro  la  gara  della  virtù  e della  modestia.  Toccò  allo  .Stori- 
co di  (ionantola  sopravvivere  al  caro  avversario;  poscia  e’ ue 
scrisse  pietosamente  1’  Elogio  funebre  ' . Felici  anime  , ricon- 
giunte ora  , giova  sperarlo  , in  Cielo  I Ma  , tornando  alla  loro 
disputa  , dico  risolutamente,  che  fui  prossimo  a lasciarmi  sov- 
vertire dal  Tiraboschi  ; pur  , la  mia  ultima  conclusione  accor- 
dossi  con  quella  di  Monsignor  Degli  Azzoni;  del  che  dirò  i motivi 
nelle  Note  ad  un  Diploma  , dato  nel  y5a  dai  Re  Astolfo  in 
favor  di  Nonantola. 

(i)  Già  questa  fu  da  me  registrata  sotto  il  mese  di  Novem- 
bre 711  prec.  Num.  388);  non  senza  dubitare,  che  l’In- 

dizione X.*  ivi  sanata  rispondesse  piuttosto  a Novembre  del  726. 

Gli  stessi  dubbj' notai  di  mano  in  mano  sulle  altre  Carte  Be- 
neventane del  Duca  Romoaldo  li.* , nelle  quali  non  basta  la 
semplice  Indizione  a farci  conoscere  le  vere  date  de’  loro  anni. 
Ma  vo’  far  un’eccezione  per  la  Carta  presente,  parlandone  anche 
qui , per  non  lasciare  indietro  una  congettura  del  Di  Meo  *, 
la  quale  non  mi  par  priva  d’  ogni  foudamento.  £d  è , che 
dal  vedervi  egli  ricordato  un  Audelachi  prec.  pag.  1 18) 

1 Tusbosohi,  Elogio  funebre  di  Monsignor  Rambsldo  de' Conti  Aixoni 
Avogtro,  Bssssno  (A.  1791). 

3 Di  Meo , Aomti , II.  292. 
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come  f'^icedomino  e lìeferendaìio  , possn  costui  essere  slato  non 
divello  da  «jiicir  Addai , tlie  nel  y.Ti  si  fc’  gridare  Duca  di 
Beiievenlo.  Del  resto  , nulla  impedisce  di  ravvisare  in  Audelaelii 
uno  dei  Plcedomini  e ReferendarJ  Ducali  fin  dal  711. 

NUMERO  CCCCLXIII. 

Ìj-Utra  di  Gregorio  II."  ad  Orso;  Doge  di  Vetìezia, 
per  discacciar  di  Ravenna  i Longobardi. 

Anno  726.  ( in  fine  ),  o 727  ? ( in  principio  (1)  ). 

( Dal  Dandolo  (2)  e dalle  Raccolte  do'Concilj  (3j). 

Ad  Ursoh,  Duccoi  Venetiarch 

Pro  Ravenna  a Longobardis  defendenda. 

Gkegorids  Episcopcs  servds  sERvoBinH  Dei  Urso,  Deci 
Venktiarcm. 

Qdia  , peccalo  facieote , Ravennatdh  civitas , quae  ca- 
put extal  omnium  (4)  a nbc  dicenda  gente  Langobardo- 
RUH  CAPTA  EST  (5),  ct  (ìiìus  Doslcr  eximius  Dominus  Ex-  , 

(1)  Di  questa  data  f edi  la  Nota  (19]  a’prcc.  Num  466.  469. 

(3)  Mausi,  Coll.  Concil.  Xll.  344. 

(3)  Danduli , Cliroii.  Venel.  Apud  Muratori,  Scrip.  Ber.  Ital. 

XII.  Col.  i35.  ( A.  173,8). 

Da  lui  ne  prese  il  Sigonio  ' alquanti  brani  , ed  il  Cardinal 
Baronio  ^ pubblicò  intera  negli  Annali  questa  rilevantissima 
Lettera  ? 

(4)  Quae  capili  exlal  omnium.  Negli  antichi  Archivj  di  Ve- 
nezia , il  Doge  Dandolo  trovò  registrata  si  fatta  diffinizionej  che 
poi  nelle  seguenti  età  non  pmeque  a’ Veneti. 

(5)  A nec  dicenda  gente  Langobardarum.  Per  queste  parole 
contro  i Longobardi  vorrebbe  il  Muratori  ^ dar  di  falso  alla  Let- 
tera. Non  erano  Cattolici  ? Non  erano  pii?  Perchè  maltrattarli? 

1 Sigonii,  De  Regno  italiae  , Lib.  111. 

2 Baroni!,  Annales,  Anno  72G.  $.  XXYII. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  729. 

III.  29 
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archns  apud  Venetins  {ut  cognovimux)  inoralur  ; debeat 
nobililas  tua  ei  adhaerere , et  cum  eo  nostra  vice  pariter 
decertare , ut  ad  pristinam  statum  Sanctae  Reipublicae  in 
imperiali  servitio  dominorum  fìliorumque  nostrorum  Leo- 
Nis  et  CoNSTANTiM,  magQorum  Imperatorum , ipsa  revoce- 
tur  Ravennatcm  Givilas , ut  zelo  et  amore  Sanctae  /idei 
nostrae  (1)  in  statu  reipublicae  et  imperiali  servitio  firmi 
persistere,  Domino  cooperante,  valeamus. 

Deds  te  in  columem  custodiat,  dilectissime  fili. 


Ma  simiglianti  parole  di  spregio,  le  <piali  veramente  non  do- 
vrebbero far  maraviglia,  in  questa  Lettera  poterono  esservi  ag- 
giiinle  da  un  Copista. 

£ perchè  dovevano  i Papi , continua  il  Muratori  , favorir 
gli  Esarchi , si  grandi  loro  nemici  ? Perchè , la  Lettera  al 
Duca  Orso  è del  726  cadente,  o de’  principi  del  727.  Sotto  il 
726  la  pose  il  Baronio  : ma  il  Muratt»-! , che  la  collocò  arbi- 
trariamente nel  729,  vide  mutate  iu  tale  anno  , che  non  fu  il 
vero  , le  cose.  Per  non  maravigliarsi  altresì  di  tali  mutaaioni,  si 
riponga  la  Lettera  nei  726  o 727  , accostandosi  al  Baronio.  Al- 
lora si  scorgerà  un  prezioso  accordo  tra  questa  e la  precedente 
di  Gregorio  11.”  a Leone  Augusto  , in  un  tempo  nel  quale  na- 
scondeansi  tuttora  dall’  Esarca  Paolo  i comandamenti  ricevuti 
d’  uccidere  il  Papa. 

In  uno  stesso  anno  due  Scrittori  presero  a difendere  la  sin- 
cerità di  questa  Lettera  contro  il  Muratori  ; 1’  Assemani  * ed 
il  De  Magistris.  Ma  non  posso  approvare  le  ragioni  del  primo, 
che  la  crede  scritta  nel  730. 

(i)  Zelo  et  amore  Sanctae  fidei  nostrae.  Tace  Gregorio  II.” 
al  Doge  di  Venezia  le  follie  di  Leone  Augusto  ; vuol  si  soc- 
corra l’Esarcato;  e vuole  innanzi  ogni  cosa  mantener  salde  le 
ragioni  della  Cattolica  fede  contro  l’ Iconoclasta.  In  quale  anno 
mai , fuori  del  726  , poteva  essere  Gregorio  11.°  cosi  disposto, 
come  qui  egli  si  mostra  , verso  Leone  Augusto? 

t Assemani , lUl.  Hisl.  Scrip.  III.  26S-267.  (A.  1782). 

2 De  Magistris,  Osservazioni  sul  Ubro  eie. , pag.  43.  (A.  1782). 
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Prologo  delle  Leggi  fubìblicaU  da  Liulprando 
nel  sm  quindicesimo  anno. 

Anno  727.  Mar/o  1. 

iDall'HcroIdo  (l|j. 

lAM  enim  novem  vicibus  , illud  antiqui  EdicU  corpus 
augmcnlarc  praevidioius , quae  crcdimus  Dco , et  nobis 
lioiuiiiibus  piacila  esse.  Modo  quidcm  una  cum  nosiris 
ludicibus  el  reliquis  Longobardis  (idelibus  nostris,  die  Ca- 
Icodarutn  Marlianim , anno  Chbisto  protegente  regai  no- 
stri XV.  Indictione  X.  ilerum  prò  quietudine  pauperum  (2) 


(i)  UerulJi,  Origin.  Germanie,  pag.  aSa. 

11  Cupiua  del  Cavence  recise  di  netto  il  Prologo  delle  Leggi 
Liulprandce  del  15.°  anno.  Muratori , ehe  non  vide  l’ileroldo, 
noi  conobbe,  ma  per  forza  d'ingegno  sospettò,  che  qui  comin- 
ciava un  nuovo  Libro  di  quel  Re.  Non  ho  recato  il  testo  dei 
Codici  Vesmiani  , che  non  s’allontana  in  quanto  al  senso  dal- 
l’Heroldino,  perchè  vivo  convinto  di  non  essere  stata  inelegante 
del  tutto  la  Latinità  àeW Originale  di  Litttprando.  11  Re  chiamò 
gli  Scrittori  , c massimamente  i Vescovi  e Sacerdoti  Cattolici 
più  riputali  del  suo  tempo  , a si  fatti  lavori  , non  i Clerici 
Lucchesi  e Piacentini  , simili  al  fav'oloso  Escetlore  Vitale  del 
yai  : e però  la  barbarie  de’ Codici  Vesmiani  e del  Cavcnsc  fu 
opera  de’  Copisti  , affrettatisi  a tradurre  in  un  Latino  rustico 
e barbarico  il  Corpo  delle  Leggi  Longobarde.  Credo  perciò  , 
che  la  Latinità  negli  Originali  di  queste  non  s’allontanasse  da 
quella  de’  Codici  Fuldensi  studiati  dall’ Ilcroldo  ; da  quella 
degli  altri  , su’quali  si  pubblicarono  l’Edizioni  del  Goldasto, 
del  Liudebiogio  , del  Muratori  : ed  anche  della  Lombarda. 

(o)  Pro  quietudine  pauperum.  Qui  ritorna  la  perpetua  pre- 
tensione ; che  non  vi  fossero,  cioè,  nel  Regno  Longobardo  po- 
i'eri  Longobardi,  ina  solo  poveri  Romani  j jier  ristringere  solo 
a’  Longobardi  la  pubblicaz.ionc  degli  Editti  di  Rotari  c di  Liut- 

* 
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et  omnium  Longobardordm  fìdelium  nostrurum  (ranquil- 
lilate  prospeximus , in  Edicli  corpore  illa  adjungere , unde 
aulea  erat  incerta  defìnilio  , quoniam  alii  volcbant  per 
nsum,  alii  per  arbitrium  judicare.  Sed  melius  nunc  est, 
ut  ilio  imponatur  terminus , unde  NOSTRI  SUBJECTI  (1) 


prando  ; rendendola  ìneiTu-acc  cosi  per  essi  Romani,  come  per 
tutte  l’altre  razze  abitatrici  del  Regno  ; a ciascuna  delle  quali 
assegnasi  una  propria  Legge  personale  dal  Professor  Merkel  , e 
si  toglie  di  mezzo  la  natura /ernVor/a/e  delle  Leggi  Longobarde. 
I poveri  tra’Sarraati  ed  i Bulgari  ed  i Goti  non  toccavano  il 
cuor  di  Liiilprando  ! 

(t)  Nostri  suhjecti.  Ma  no  , in  questo  anno  per  1’  appunto 
e’  cbiamò  in  suo  soccorso  le  parole  generalissime  adoperate  da 
Rotari  nel  Prologo  c nella  Conclusione  dell’  Editto  ; quelle  , 
cioè,  di  nostri  suùjecti;  dall’universalità  delle  quali  non  è pos- 
sibile il  sottrarre  alcuno  degli  abitanti  dei  Regno  Longobardo. 
E queste  parole  appariscono  tanto  più  necessarie  quanto  più 
s’è  mostrato  prec.  Num.  45g),  clic  nel  727  Liutprando 

era  padrone  di  Ravenna  e d’  una  parte  dell’  Esarcato.  Nuovi 
sudditi  perciò  ubbidivano  a Liutprando  nel  727  , su’quali  egli 
dovè  stendere  1’  autorità  sua  legislativa  ; e tanto  e’  la  distese  , 
cke  abbiamo  udito  da  Gregorio  11.”  ( f'edi  prec.  pag.  433  ) 
essersi  posti  dal  Liongabardo  i prvprj  suoi  Magistrati  nella 
Decapoli  cd  in  Ravenna.  1 Veneti  ritolsero  a Liutprando  Ra- 
venna , ma  ciò  accadde  più  tardi  j c , se  già  fosse  accaduto 
fin  da’ primi  giorni  del  727,  non  per  questo  sarebbe  inen  ve- 
ro, come  si  vedrà  nella  Storia  , che  il  Re  conservò  per  tutta 
la  sua  vita  il  dominio  sopra  Bologna,  e sopr’altre  Città  dell’E- 
sarcato. Questi  nuovi  suoi  sudditi  furono  da  lui  evidentemente 
compresi  nelle  parole  NOSTRI  SUBJECTI  del  Prologo  ; e 
compresi  per  l’ intrinseca  forza  c la  natura  speciale  delle  Leggi 
del  727  , che  non  poterono  , anche  s’  e’  lo  avesse  voluto  , non 
esser  territoriali  , come  s’ andrà  scorgendo  nelle  Note  seguenti  e 
soprattutto  nelle  Osservazioni  , con  cui  s’ illustreranno  le  Leggi 
degli  Anali  c degli  Scribi. 
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fatigenlur,  et  qualilcr  omnium  unus  fuit,  una  nobiscum 
consensus  , ita  amodo  et  in  futuro  dcbeat  permanere. 

PRIMUM  OMMUM  STATUEUE  PRAEVIDEMUS , PBO  ChRI- 
STIANAE  ET  CAXnoUCAE  LeGIS  DEFENSIONE,  QUATENUS  AUL- 
LCS  A FIDE  CrRISTI  ABERHABE  PBAESOUAT,  SBD  FIRHITER 
IN  EA  PEnMANEAT,  DT  DbDM  POSSEMDS  HABERE  DEFBNSO- 
REM  ATQDB  PROPITICU  (1). 


(i)  Pro  CkìisUanae  et  Catholicae  Legis  defemiorte.  Nuova 
<Iel  tutto  e fuori  di  luogo  si  potrebbe  credere  questa  parte  del 
Prologo  ^ nella  quale  il  Re  si  dichiara  sì  tenero  amico  e difen- 
ditore  della  fede  Cattolica.  Le  giuste  ire  suscitate  in  Italia  per 
l’empia  e pazza  guerra  mussa  dal  Greco  Imperatore  alle  Sacre 
Immagini  si  volsero  a prò  di  Liutprando  ; e niuno  ignora  come 
nel  corso  di  quelle  tristi  vicende  molti  fra’Roinani  dell’Esarcato 
si  dettero  piuttosto  in  balia  del  Lougobardo. 

Il  quale  umanamente  traltolli , non  imitando  le  crudeltà  di 
Clcfo  c dc’Duclii  , ed  anche  di  Rotati  ; ma  e’  li  volle  soggetti 
al  guidrigildo  e però  alla  cittadinanxa  de' Longoùjrdi  -,  come 
si  vedrà  nelle  Leggi  degli  yirioli  c degli  Scribi.  Potea  volere 
diversamente  un  Re  nato  Bavaro  , ed  incorporato  innanzi  ogni 
altro  nel  popolo,  a cui  avea  dato  Rotari  l’Editto?  Se  a far 
l’incorporazione  de’ Romani  dell’Esarcato  nel  guidrigildo  e 
nella  cittadinunzu  de'  Longobardi  , fuvvi  un  provvedimento 
particolare,  sebbene  passeggierò  , di  Liutprando  ; cercherò  di 
metterlo  in  mostra  or  che  alla  fine  son  pervenuto  a ristampare 
il  testo  delle  medesime  Leggi. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  sfavilli  di  Cattolico  affetto  il 
Re  Liutprando  nel  suo  Prologo!  lo  son  convinto  della  sua  pietà 
in  generale  ; attcstata  da  non  poche  sue  Leggi  , piene  di  be- 
nevolenza pe’ poveri,  e dalle  sue  numerose  fondazioni  d’insigni 
Ospedali  o di  rinomatissime  Chiese  : ma  qui  nel  Prologo  non  si 
potea  parlar  del  debito  d'  aversi  a difendere  la  Cristiana  e 
la  CatloUca  Legge  senza  pensare  al  contrarlo  fatto  di  chi  as- 
salivaia ed  oltraggiavala.  Liutprando  adunque  accennò  al  Greco 
kunuelasta  , ed  anzi  lo  additò  chiaramente  senza  nominarlo  , 
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perchè  iioii  ancora  nel  i.  Marzo  737  Doma  s’ era  tolta  dall’ub- 
bidienza del  Bizantino  Imperatore  : c se  Gregorio  II.°  era  sol- 
lecito da  un  lato  di  far  trionfare  la  fede  Cattolica,  non  amava 
dall’altro  che  i Longobardi  uscissero  da’ loro  confini.  Ecco 
perchè  il  Prologo  di  Liutprando  si  tenne  in  termini  generalis- 
simi, stretto  com’egli  era  il  Re  tra  discordanti  forze.  Bastogli 
perciò  d’inculcar  l’osservanza  della  Cristiana  Legge,  lasciando 
intendere,  che  ben  egli  stava  in  atto  di  propagarla  c difen- 
derla coll’  armi. 


NUMERO  CCCCLXV. 

Nuove  Leggi  nel  quindkesitno  anno  di  Liu/jn'aiido. 

Anno  727.  M-arzo  1. 

( Dal  testo  Cavense  ), 

( Libro  VI."  di  Muratori  ). 

LXXXIIIJ.  (XXX.  Muratori).  Si  qui&  liniorom  Dei  inme- 
mor  ad  ariolos.  aut  ariolas  prò  aruspicis.  aut  qualibuscum- 
que  respoDsis  ab  ipsis  .-tccipiendis  ambulaverit  (1)  comp  in 
Sacro  Palafio.  tned  pretti  sui  sicut  appretiatus  fuerit  (2). 
tamquam  si  eutn  aliquid  occidisset  (3).  et  insuper  agat  pe- 
nitentiam  secundum  canonem  institutani’,’  simili  modo  et 
qui  arborem  quam  rusticis  sacramentum  suum  vocant.  atque 
ad  fontanam  adoraverit.  aud  sacrilegium.  vcl  incautalioues 
fccerint.  similiter  tned  preti)  sui  comp  in  sacro  palatio.  Et 
si  quisGumque  scieus  Ariolos  aut  Ariolas.  et  non  eos  mani- 
festavcril.  aut  illos  celaverint.  qui  ad  ipsos  vadunt  supcr- 
scripte  pene  subjaceant.  qui  autem  servum  suum.  aut  an- 
rillam  ad  ipsos  ariolos.  aut  ariolas  (ransmiscrit  ab  aliqua 
respousa  ab  eis  recipieuda.  et  probatum  fueril.  supra- 
si-ripta  pena  comp.  Severo  servus  aut  ancilla  sioc  volun- 
tate  dominorum  suoruni.  tantum  ex  sua  aiictorilaic.  aut 
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ad  ariolas.  aul  ad  ariolos  ambulaverint.  similiter  ad  ali- 
qua  respoDsa  accipienda.  nunc  dominus  eoruni  venundarc 
eos  debeat  foris  provincia.  Et  si  neglexeril  eorum  hoc 
tacere  suprascripta  pena  subjaceat*,* 

(i)  yiriolos.  aul  Ariolas  prò  Aruspicis.  . . . ambutave- 
rii.  tu  questa  Legge  conilo  gli  Arioli  c V Aride  son  compresi 

0 no  i discendenti  de’ vinti  Romani?  Se  compresi , ella  fu  dun- 
que territoriale , come  tutte  le  altre  prima  di  Carlomagno. 

Ma  come  non  comprenderli , se  la  Legge  comparve  nel  juj, 
cioè  quando  tanti  Romani  dell’Esarcato  erano  passali  nel  ^ai- 
drigildo  0 nella  ciUadinanM  de'  Longobardi!  Questi  nuovi 
sudditi  si  veggono  lutti  soggetti  eW  appretto  detta  loro  testa, 
da  dover  pagare  la  metà  di  quello  nel  Palazzo  del  Re.  Or  come 
si  potrebbe  da  tali  ordinamenti  escludere  gli  antichi  ed  i nuovi 
sudditi  di  Liutprando  , spettanti  al  sangue  Romano!  Per  essi 
Romani , e massimamente  per  gli  Arioli  e per  le  Ariole  dell’E- 
sarcato , proinulgossi  la  Legge  del  i.  Marzo  7^7.  Mella  Storia 
narrai  ' le  severità  di  Teodorico  degli  Amali  contro  gli  Arioh 
e gii  Ombrar)  : generazioni  di  Romani  e non  di  Longobardi  , 
che  non  ancora  eran  venuti,  sebbene  Romani  e Barbari  Vives- 
sero devoti  del  pari  alle  più  stolte  superstizioni.  Le  feste  Luper- 
cali , già  il  narrai  ^ , duravano  in  Roma  sotto  lo  stesso  'feo- 
dorico  ; nè  la  razza  delle  Canidie  antiche  d’  Orazio  e d’  altre 
ferocissime  iàcantatrici  era  spenta.  Perciò  ben  disse  Rodolfo  No- 
tarn  nella  sua  preziosa  Istoriala  Bresciana,  pubblicata  dal  Biem- 
mi  che  iiiEdolo  di  VaiCamonica  vivea  ne’ primi  anni  dopo 
l’arrivo  di  Carlomagno  in  Italia  una  moltitudine  di Lo 
stesso  Biemmi  * afferma  essere  stati  costoro  secondo  il  concetto 
di  Rodolfo  una  reliquia  dell’  Idolatria  Romana  ; ma  giudica 
essersi  quello  Scrittore  ingannalo  , e Longobardi  volersi  riputare 

1 Pagani  di  Edolo  e del  rimanente  di  Val  Camonica.  Conce- 
dasi a me  star  col  Notaro  , di  cui  ecco  le  parole , che  sein- 

1 Storia  (T  Italia  , li.  S83. 

2 tbid. , U.  38,  38«.  ; 

3 Biemmi,  Storia  di  Brescia,  II.  pag.  XVI.  XVII.  (4. 1719). 

4 td.  Ibid.  11.  699. 
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brano  scriUe  proprio  in  didiiararionc  della  presente  lyfgge  Liul- 
prandca. 

•I  Erant  adbuc  in  illa  valle  plurimi  I’aoani  qui  arbortòus 
» et /òntibus  vìcùmas  oftcrebant.  In  tempore  usque  Regia  Ari- 
•I  BERTI  imago  Saturni  MAGNA  FRtQLliNTlA  vciicrabalur 
» in  Corte  Heoclio  ; et  quiiin  precepti  Regia  obbcdicntia  non 
» fìeret  ut  illa  imago  dcatrueretur  , Inobearouiì  Dux  Brissie 
» misit  arinatam  nianum  , qui  illa  disperseruut  in  i'ragmentis 
» Raimo  ( Conte  di  Brescia  sotto  Carlomagno  ) usus  est  cadem 
» potestate,  et  omnes  suPEitSTiTioNEa  oentilitatis  abstulil  Cau- 

A MONIIS  *. 

Chi  non  vede,  che  qui  si  parla  d’ un’ idolatria , da  molti  e 
molti  secoli  stabilita  in  Val  Camonica  ? Che  oggi  vi  siano  co- 
loro , \ quali  di  Saturno  amino  fare  una  Divinità  Longobarda 
od  Odinica,  il  comprendo  : ma  non  comprendo  come  l’accurato 
c savio  Biemmi  avesse  potuto  non  discostarsi  da  tali  {icnsamcnti. 
Nè  dico  già  , che  il  cullo  della  yìjiera  ed  il  Noce  dì  Benevento 
non  fossero  superstizioni  Longobarde  ; ma  chi  può  tener  dietro 
a tutte  le  superstizioni  de’Barbari  e de’Romnni  ì Chi  può  tesser 
la  genealogia  di  tutti  gli  errori  umani?  Certa  cosa  è,  che  gii 
di  Teodorico  degli  Amali  furono  in  Italia  più  antichi 
assai  degli  di  Liutprando  ; e che  però  qucst’ultiino  Rc^ 

nel  pubblicar  le  sue  Leggi  contro  costoro,  parlò  a tiitl'  i suoi 
sudditi  , come  disse  nel  suo  Prologo  del  737  , parlò  massi- 
mamente a*  vinti  Romani  , che  mi  si  permetta  d’  additare  col 
titolo  di  Romani  cosi  di  prima  come  di  seconda  conquista , 
nel  quale  si  contengono  ed  ancor  qiie’ dell' Lsarcato  dopo  la 
guerra  del  736. 

(3)  Componal  in  Sacio  Pnlatio  medietatem  pirtii  sui  sicul 
apprètiatus J'uerit.  Ecco  l’apprezzo  Loiigobaido,  latto  comune 
a*  Romani  di  seconda  conquista  ; per  Legge  solenne  , la  (piale 
non  potè  di  sua  natura  non  essere  territoriale. 

(3)  Tamqnam  si  eum  aliquid  occidisset.  Ecco  spiegato  eliia- 
ramcnie  ciò  che  , non  irallandosi  d’omicidj,  cominciò  ad  inten- 
dersi dal  731  in  cpia  con  le  paride  pai;an’  il  suo  ^'itidri^ildn. 
fermo  anche  restando  il  ^uidris'ddo  vc/o  per  pena  degli  oinieid; 
c per  l’  apprezzo  del  capo  d' ogni  cittadino  Longobaido. 
Cinque  lurono  i casi  dal  731  al  737  , uc’  quali  coincndaiono 
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le  Leggi  Liutprandec  doversi  apprezzare  i f;uUrigil(U  come 
tanlc  mulle  de’ drlilli  diversi  dall’omicidio: 

i.“  Anno  7a3.  Per  le  Irodi  Ae  AI undtialdi  (Leg.  XXX  le- 
sto Cavense  ). 

2*  » Per  le  sedizioni  [lòi'd.  Leg.  XXXV). 

3. *  72/j.  Testimonio  falso  {fòid.  Leg.  LXIll). 

4. "  727.  Consultar  gli  Arioli. 

5°  » Notari  negligenti. 

Crebbero  poscia  , d’  anno  in  anno  , i casi  posti  dalle  Leggi 
pel  pagamento  di  qualche  non  vero  gtiidrìgildo. 

LXXXV.(XXXl).  Si  quis  judex  aut  Sculdahis.  atquc  Sal- 
tarius.  vel  Decamis  de  loco  ubi  i4rio/t.  aut  Ariolas  fuerint 
neglexerit  amodo  per  tres  menses  exquirere  et  invenire. 
Et  per  aiios  homines  inventi  fuerint.  tunc  comp  unus- 
quisque  de  loco  suo  medietatem  prelii  sui  sicut  supra 
legitur.  Et  si  manifestum  fuerit  quod  sciat  judtx.  aut 
Sculdahis.  vel  Saltarìiu.  aud  Decanus  ubi  ipsi  Arioli.  aut 
Ariolas  sunt.  et  cos  non  condempnaverint.  et  premium 
lulcrint.  aut  causa  pietatis.  vel  prò  qualecumquc  ingonio 
cos  absolverint.  Tunc  integrum  guidrigild  mum  in  Sacro 
palatio  comp  (4)  ; Et  si  per  ludicem  inquisiti  aut  invcnli 
fuerint  sine  notilia  de  Sculdahis.  Tunc  habeat  ipse  Index 
potestatem  foris  provincia  eos  vendere.  Et  prctium  sibi 
tollere  , atque  habere.  Nam  si  per  Sculdahis.  inventi  fue- 
rint. medietatem  de  ipso  pretio  tollat  Index,  et  mediela- 
lem  Sculdahis.  Et  si  Decani  aut  Sallarios  ipst»  ariolos 
aut  ariolas  snprascriptos  sacrilegos  invenerint  , et  Scul- 
dahis suo  manifestaverit.  tertia  parte,  tunc  ipse  Decanus 
aut  Sallarius  de  ipso  pretio  per  quem  inventi  fuerint. 
habeanl  sibi.  et  duas  partes  tollat  ipse  Sctddahis.  et  ita 
prospeximus- ,•  ut  unnsquisque  judex  aut  Sculdahis  faciat 
preconem  mitlcre.  Et  que  usque  modo  ipsa  nec  dicenda 
opera  egent  {egerunt)  sive  masculos,  sive  feminam.  ut  amodo 
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non  faciaat.  El  si  amodo  non  fecerint.  non  vadant  vena- 
les  ' , ' Nani  si  post  ipsum  preoonem  in  talis  malis  ope- 
nbus  inventi  fucrint.  pene  suprascriple  subiaceant.  Et  ita 
volumus,  atque  prcccpimus.  ut  unusquisque  SculdcAis.  el 
Scdlarius.  atque  Decanus.  jurare  debcat  judici  suo.  ad 
Sancla  Dei  Evangelia,  quia  in  ipsa  causa  nullum  negleclum 
poual.  quia  justum  est  ut  in  nostra  causa  negleclum  po- 
nere  presumanL  nec  nobts  celare  que  conira  nos  agenl  (5). 
aut  consiliant.  quanto  magis  non  debet  negleclum  ponere 
in  causa  Dei.  que  plus  est  ad  perquirendum. 

(.j)  Tunc  inlegrum  gnidrìgild  suum  in  Sacro  Palalio  com- 
ponat.  Crescono  le  pene  ; il  guidrigildo  si  paga  intero  da’  Giu- 
dici neghittosi  e schivi  di  correre  co’processi  addosso  agli  ArioU 
ed  alle  Ariole  ; genti , le  quali  apparteneano , Dio  mel  perdoni, 
ai  Romani  piìi  assai  che  non  a'Barbari  ; Uittochi  gli  uni  e gli 
altri  Cristiani.  Ma  solenne  maestra  degli  Aruspicii , onde  nella 
precedente  Legge  si  tocca , era  la  razza  Latina:  ed  i Concilii 
della  Chiesa  non  ebbero  per  più  secoli  a dover  tanto  condan- 
nare i Barbari  di  Germania , come  nel  Concilio  di  Leptines  , 
quanto  gli  abitanti  antichi  dell’  Imperio , cioè  i Romani  d’ Ita- 
lia , di  Spagna  e delle  Gallie.  Da  si  severa  inquisizione  Liut- 
prando  non  eccettuò  certo  i Giudici  Longobardi tzati. 

Or  qui  chiaramente  la  Parte  PuUtUca  , negata  da  Montes- 
quieu ( Pedi  Nota  347  all’  Editto  di  Rolari  ) , v’era  contro  gl  i 
Arioli  e le  Aride  , e deputavasi  dalla  presente  Legge  a’Giu- 
dici  d’ ogni  sorta  del  Regno  Longobardo , cosi  Longobardi  che 
Longobardi ziati.  Procedevano  per  via  d’ inquisizione. 

(5)  Nec  nobis  celare  que  conira  nos  agent.  Non  sussiste  più  , 
se  ben  veggo,  alcuna  Legge  degli  Editti  Longobardi,  nella  quale 
si  comandi  ad  alcuno  di  rivelar  tali  pratiche.  Ma  tutto  è com- 
preso virtualmente  nella  Seconda  Legge  dell’Ediuo  di  Rotati. 

LXXXVl.  (XXXII).  Si  qub  Caballum  alienum  in  damnum 
suum  invenerit.  Et  ìuxla  anleriorcm  edicto  ad  clausuram 
nùnaverit.  et  illam  rationem  fcceril  quei*  Edictus  anterior 
conlinct.  Sic  exiude  piucedal  judicium  skut  gloriose  rac- 
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ipso  caballo  Tacere  presumpserìt.  qiiam  in  edicto  anterio- 
rem  legitur.  si  ipse  caballum  nichii  malb  passus  fuerit. 
comp  prò  ipsa  inlicita  presumptione  justa  qualìs  caballus 
ipse  fucrìt  med  pretiì  quantum  ipsc  caballus  appreiìalus 
fuerit,  prò  ipsa  inlicita  presumptione.  Et  ipsum  caballum 
sanum  reslhuat  Domino  ejus*,*  Nam  si  ipsc  caballus 
mortuus  aud  lesus  fuerit.  sic  comp  sicut  antcrior  edicto 
legitur.  Et  supra  ipsa  inìicita  presumptione  comp,  ut  su- 
pra  (6). 


(6)  JSi  supra  ipsa  inli  vita  presumptione  ComponU  ut  supra. 
Qui  le  Lcg^i  de’  Longobardi  cominciano  a preudorc  sempre  un 
nuovo  piglio , che  avvicinavalc  alle  Giustinianee. 

LXXXVIJ.  (XXXIII).  Si  quis  cuiu  servuin  aut  Aldionem. 
vei  cum  pertinentem  alienum.  de  quacumque  rem  con  ve- 
ncrint.  sine  nolitia  domini  ejus  que  in  anterior  edicto  non 
continetur.  Et  proba tum  fuerit.  quos  res  Domìni  sui  nau- 
fragasset.  tunc  reddat  ipsam  rem.  qui  eam  cmit.  aut  su- 
scepiL  absque  prelio  Domino  ejus  , ita  ut  satisfacial  per 
Sacramenlum,  quod  amplius  exiude  non  tulìsset.  Et  postea 
Dominus  ejus  faciat  de  servo  aut  de  Aldione(7)  suo  quod 
vulneri  t. 

1 

(7)  De  se/vo  suo  aut  deAldione.  11  Aldionale  si  vedrà 

introdotto  ben  presto , ma  per  poco  d’ora , in  Bologna,  finebe 
vi  durò  la  Signoria  de*  Longobardi.  Questo  Dritto  Aldionalc 
'toccava  principalmente  le  Chiese  dei  Longobar«lo : cd'oi 

che  Ravenna  od  altre  parli  dell’  Esarcato  si  coinpreiidevanò  iu 
esso  , importava  non  poco  di  f^enerabili  Luoglti  di  sapere  con 
quali  modi  avessersi  ad  acquistare  i servi  e gli  Aldj  , e come 
farsi  reintegrare  nel  possesso , quando'  e*  si  perdevano  c lug- 
givano.  Dno  di  tali  modi  era  pc*  f^cnerabili  JLuogbi  c pei  le 
Chiese  il  comòatiinienlo  giudiziario. 
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LXXXVIiJ.  (XXXIV).  De  servis  fugacibus  quia  jani  an(ca 
capitolum  istum  affixum',*  Sed  non  est  spccialiler  dictam 
in  quale  spati um  Dominus  ojus  eum  perquirere  debeat  ut 
ej  juslitìam  faciat  qui  cuoi  compellat*,*  Modo  vero  ita 
prospeximus* ,•  ut  si  fuerint  in  Benevento»,  aut  in  Spo- 
LiTi.  habeat  spatium  Dominus  ejus  menses  trcs.  quod  si 
fuerit  infra  Toscia  (8).  habeat  spatium  menses  duos.  Et  si 
fuerit  in  ista  parte  Alpbs.  habeat  spatium  perquirendum 
mensem  unum.  Et  faciat  justitiam  ei  qui  eum  de  servo 
suo  compellat. 

(8)  Beneventum, . ..Spoliti. . . . Tuscia^  etc.  Qui  P acquisto 
di  Ravenna  e di  porzione  dell’  Esarcato  fa  mutar  quasi  la  Geo- 
grafìa in  bocca  di  Liutprando.  Mai  più  nel  Prologo  e nelle 
Leggi  del  7^7  non  si  parla  d’Austria  c di  Ncustria  ; rimane  la 
Tuscia,  come  la  meno  lontana  da  Pavia  ; i Ducati  di  Bene- 
vento  e di  Spoleto  si  considerano  come  quelli , ove  si  trovava- 
no, ed  era  verissimo  il  concetto,  le  contrade  più  remote  dalla 
Città  Capitale  del  Regno.  Tornarono  per  altro  le  denominazioni 
d’  Austria  c di  Ncustria  nel  Prologo  del  729  pubblicato  dallo 
stesso  Liutprando.  Si  rapidi  mutamenti  nacquero  per  la  brevità 
della  dominazione  Longobarda  nell’Esarcato  ; la  quale , se  fosse 
ivi  durata  , imposto  avrebbe  al  Re  di  procedere  ad  una  divi- 
sione novella  del  suo  Regno.  Ravenna  sarebbe  divenuta  per 
avventura  la  Metropoli  del  Regno,  come  al  tempo  de’Goli , c 
degl’  Imperatori  dopo  Onorio.  E però  vano  parve  a Liutprando 
nel  727  di  ricordar  l’Austria  e la  Neustria  , mentr’egli  andava 
rivolgendo  in  mente  altri  pensieri  : questi  due  nomi  non  avreb- 
bero più  per  lui  avuto  il  medesimo  significalo. 

LXXXVIllJ.  (XXXV).  Si  quis  Conjugi  sue  mela  dare 
voluerit  (9).  ita  nobis  juslum  comparuit.  ut  ille  qui  est 
judex.  debcàt  dare  si  voluerit  in  soli  c.c.c.c.  amplius  non 
minus.  quomodo  convenerit.  Et  reliqui  homines  nobilcs 
debeat  dare  soli  c.c.c.  amplius  non  minus.  quOmodo  vo- 
luerit. Et  si  quiscumque  homo  alter  minus  voluerit  dare. 
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qnomodo  volueriot  sic  faciant.  Et  ipsa  mtta  sub  eslìmatio- 
nes  fiat  data,  et  adpretiala,  ut  nulla  in  tempore  exinde  in- 
tentiones,  aut  causationes  procedant. 

(9)  Si  quis  Conjugi  suo  meta  dare  voluerU.  Poiché  le  Leggi 
del  737  erano  territoriali,  anche  i Romani  dell’Esarcato  sudditi 
de’ Longobardi,  vidersi  assoggettati  al  dritto  della  meta  o mefio. 
Ma  qual  mefio  ? La  prossima  Legge  degli  Scribi,  permettendo 
i contratti  dinanzi  a’  Notati  ; lasciò  provvidamente  alle  parti  di 
pattuire  come  più  lor  tornasse  a grado  anche  intorno  al  mefio, 
ed  a qualunque  convenienza  matrimoniale. 

XC.  (XXXVI).  Si  quis  res  alienas.  casas  aut  terra,  aut  pe- 
cunias.  aut  familias  malo  bordine  possederit.  Et  per  Icgem 
aut  justitiam  et  judicium.  exinde  convinctus.  aut  expul- 
sus  fuerit,  nichii  exinde  comp.  nisi  retro  terapus  reddat 
fruges.  et  labores.  sub  sacramenlum  (10)  ab  ilio  die.  quod 
exinde  compellatio  facta  fuerit,  aut  manifestata  est. 

(10)  Sub  Sacramenlum.  Questa  specie  di  giuramento  non  do- 
vea  riuscir  grave  a’  Romani  Longobardimzati  di  Ravenna  : c 
molli  simili  giuri  son  prescritti  da  Giustiniano. 

XCI.  (XXXVII).  De  Scribis  (11).  Testo  Caverne. 

(11)  Le  Scribis.  11  testo  Cavense  di  questa  t'.imosa  Legge  non 
è tanto  barbaro  : ma  io  gli  vo’  soggiungere  il  lesto  d’Heroldo  a 
cagione  della  migliore  Latinità  , che  ho  detto  volersi  tenere  per 
prossima  più  a quella  dell’  Originale  di  Liutprando.  lo  metterò 
le  Note  sotto  al  testo  lleroldino.  Quanto  al  trovarlo  diviso  in 
cinque  panagrafì  , parmi  verissimo  ciò  che  crede  il  Cav.  Ves- 
ine  d’aversi  tali  Divisioni  c Titoli  e Paragrafi  attribuire  agii 
sludj  privati  dell’ llcroldo.  Non  so  se  i Codici  Fuldensi  visti 
da  lui , e perduti  al  tempo  del  Baluzio , siansi  oggi  ritrovati. 

1 Yesaie,  Lettera  sull’Edizioni  delle  Leggi  Longobarde,  pag,2S.  (A.  1847) 
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' Hoc  prospeximus.  ul  qui  carlam  scribenl.  sive  ad  Le- 
gem  Lancobardordiiì.  sive  ad  Romanordm.  qaoniani 
upertissiina  et  pene  omnibus  nota  est  non  aliter  faciat. 
uisi  quomodo  io  ipsis  Legibus  continenlur  ■ , * Nam  contra 
nostra  Legem  Lamgobardurdh  , aut  Rohanordh  non  scri- 

baut.  QDOD  SI  NON  SCIUNT.  INTBRROGBNT  ALTEROS. 

Et  si  non  potuerit  ipsas  leges  plbniter  semi,  non 

SCRIBANT  IPSAS  CARTOLAR. 

Et  sì  aliter  Tacere  presumpserif.  comp  goidrigild  scom. 
Exceplo  si  aliquid  inler  collivertos  evenerit. 

Et  quicunque  de  lege  sua  subdescendere  voluerit , et 
pacciones,  aut  convcnicnciam  inter  se  feccrinl.  et  aiubas 
partes  consenserint.  istud  imputetur  contra  legein  , quia 
uinbas  partes  voluntarie  consenserunt.  et  faciunt.  et  ille 
qui  talem  cartain  scribet,  culpavilis  non  ìnveniatur  esse, 
num  quod  ad  hereditandum  pertinet  per  leges  scribant  , 
et  quia  de  carta  falsa  in  anteriore  edicto  affixum  est  , 
sic  permaneant. 

Testo  Heroldino  ( pag.  234). 

' I.  De  Scribis  hoc  prospeximus  (12),  ut  qui  rhartulas 
scribunt , sive  ad  Legem  Longobabdobdh  , quoniam  aper- 
tissima et  pene  omnibùs  nota  esl(13).sive  adRoMANOROM(l4), 
non  aliter  Taciant , nisi  quomodo  in  ipsis  Legibus  con- 
tinetur. 

(la)  Prospeximus.  Basta  si  falla  parola  per  far  comprendere, 
che  qucslo  era  un  nuovo  provvedinicnlo , donde  sgorgava  un 
nuovo  Drillo,  ihe  pochi  crederanno  essere  sialo  si  vasto  come 
io  di  mano  in  mano  il  verrò  dimostrando. 

La  prima  conseguenza  necessaria  del  Prospeximus  è che  fino 
al  1.  Marzo  727  uè  1’ Edilio  di  Rotar!,  nè  le  precedenti  Leggi 
di  Grimoaldo  c di  Liutprando  pcrmetlevano  ad  alcun  loro  sud- 
dito, abiianle  nel  Regno,  di  celebrar  eontratli  col  pubblico  uso 
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del  Dritto  Romano-,  e che  perciò  si  fatte  Leggi  erano  dic1iia~ 
rate  d’ indole  territoriaU  : sebbene  tuttodì  le  disposizioni  del 
Romano  Dritto  passassero  ne’ costumi  Longobardi. 

(13)  Quoniam  apertissima  et  pene  omnibus  nota  est.  £ 
però  questa  sola , e non  altra  , cioè  la  Legge  degli  Editti  Lon- 
gobardi , conosceasi  da  tutti  ; cioè  , da’  sudditi  , abitanti  del 
Regno  ; cosi  Longobardi  che  Longobardi eeati  ed  usciti  dalle 
più  diverse  razze  della  terra.  É un  grand’  elogio  degli  Editti 
Longobardi , che  quasi  tutti  ne  avesser  cognizione  ; perchè  si 
contcneano  in  una  brevissima  e non  liorpolenta  Raccolta  Aper- 
tissima et  pene  omnibus  nota. 

(14)  Sive  ad  Romanorum.  Non  cosi  certo  s’avrebbe  potuto 
dire  della  Romana  Legge  abolita  dal  fatto  di  Clcfo  e de' Du- 
chi j poscia  dall’Editto  di  Rotar!.  Ma  s’ è veduto  da  una  Carta 
Cremonese  ( f'edi  prec.  Num.  3ao  ) del  65o,  che  già,  vìvo  Ro- 
tar! , venivano  i Longobardi  pigliando  per  se  una  qualche  di- 
sposizione o pratica  del  Dritto  Romano.  £ dagli  altri  esempi 
addotti  dopo  il  65o  nel  presente  Codice , ben  può  essere  cagione 
di  maraviglia,  che  tanto  avesse  tardato  fino  al  1.  Marzo  797  il 
Prospeximtts  , con  cui  Liutprando  permise  a’  Longobardi  l’«50 
pubblico  de*  contratti  secondo  la  Romana  Legge  ■,  approvando 
per  dritto  , ciò  che  da  lunga  stagione  facevano  essi  Longobardi 
mercè  la  forza  de* costumi  e dell’imitazione. 

Ma  qual  era  la  Lex  Romanorum  , della  quale  tocca  Liut- 
prando nel  suo  Prospeximus  ? Ella  era  senza  dubbio  il  Dritto 
Giustinianeo;  non  in  tutta  l’ampiezza  sua  paurosa  , ma  ristretta 
utilmente  alle  materie  più  comuni  della  vita  : e solo  in  ciò  che 
risguardava  i contratti  : larga  materia,  è vero,  nel  Dritto  Giu- 
stinianeo , ma  che  tuttavia  riduceasi  a questo  sol  capo.  Non  so 
come  il  P.  Canciani  ' avesse  potuto  credere , che  in  Italia  non 
si  conobbe  mai  altro  Codice  se  non  il  Teodosiano,  per  la  brevità 
del  tempo , in  cui  regnò  Giustiniano  dopo  la  cacciata  de’  Goti. 
Sì , e’  regnò  dopo  questa  per  soli  undici  anni  ; ma  già  il  Codice 
d’un  Imperatore  tanto  geloso  di  dare  il  suo  nome  a tutte  le  cose^ 
regnava  nell’Esarcato  di  Ravenna  ed  in  molti  altri  luoghi  d’Italia 
fin  dal  540 , quando  il  Re  Vitige  cadde  iu  mano  di  Belù$irio. 

1 Cuciaui,  Leg.  Barbar.  Tom.  I.  PraefaUo,  pag.XIV, et poJhm. {4.1781). 
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A Giustiniano  succedette  suo  nipote  Giustino  1I.°,  il  quale  certa- 
mente, come  nè  anche  niuno  degl’imperatori  venuti  dopo,  abolì 
jnmto  il  Codice  di  Giustiniano  in  tutta  l’Italia,  posta  sotto  la 
potestà  dell’  Imperio.  Nell’  Italia  caduta  in  mano  de*  Barbari  , 
i Longobardi  trovarono  perciò  il  Dritto  Giustinianeo  e questo 
solo  abolirono  j donde  si  scorge  con  qual  fondamento  al  P.  Can- 
ciani  fosse  paruto  , che  Teodosio  e non  Giustiniano  signoreggiasse 
col  suo  Codice  in  Italia  prima  di  Carlomagno.  In  Susa  ed  in 
Aosta  e negli  altri  luoghi  d’Italia  soggetti  a’Franclii  s’  era  da  Giu- 
stiniano promulgato  il  suo  Codice  : ma  io  dissi  nella  Storia  ' , 
quanto  il  Breviario  Alaiiciano  del  Codice  di  Teodosio  si  fosse 
insinuato  appo  le  moltitudini  Romane,  suddite  d’essi  Franchi. 
A sì  fatte  generazioni  ho  dato  altrove  * il  nome  di  Teodosiane, 
fra  le  quali  annovero  quelle  disusa  c d’Aosta,  che  seguitarono 
l’ esempio  di  tutti  gli  altri  Romani  Teodosiani  delle  Gallie- 
L’  altre  geuerazioni  de’  Romani  d’ Italia  , rimasti  sudditi  del- 
l’ Imperio  in  Roma  , in  Ravenna  ed  in  N.-ipoli  durarono,  come 
dianzi.  Giustinianee. 

— Legem  Romanorum.  Qui  per  Romani  s’intendono  i sud- 
diti dell’  Imperio  , non  del  Regno  Longobardo.  1 vinti  Romani 
avevano  in  questo  perduto  1’  appellazione  legale  di  Romani  si 
nelle  Leggi  e si  ne’  Pubblici  atti.  £ però  Lex  Romanorum 
vuol  dire  il  Codice  di  Giustiniano  per  l’ Italia  Romana,  ed  il 
Codice  Tcodosiano  per  S usa  cd  Aosta,  e gli  altri  luoghi  d’Ita- 
lia soggetti  a’  Re  Franchi. 

1 Storia  d'Italia,  U.  902,  903. 

2 Discorso  de'  vinti  Romani , CXC. 

11.  Nam  non  contro  Legbm  Longobabdordu  aul  Ro- 
HANORDH  scribani  (16). 

(i5)  Narn  non  contro  I^egem  Longobardorum  aut  Roma- 
norum scriùant.  La  Longobarda  sempre  in  primo  luogo.  Qui , 
se  fosse  vero  ciò  che  crede  il  Professor  Merkel  , d’  esservi  stata 
nel  R^no  Longobardo  l’osservanza  delle  Leggi  di  ciascun  po- 
polo ( f'edi  prec.  pag.  407  ) , sarebbe  stalo  necessario  il  diie , 
che  poteva  continuarsi  da’  Notari  del  Regno  a scrivere  «condo 
quelle  de’Goti , de’Sarmati  (nominati  da  Gregorio  II.°),  de’Bul- 
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gari  0 di  tulli  gli  alili.  Ma  Jnv’ù  clic  ciò  si  <llca  da  Liiitprando 
nel  suo  Prospeximus'ì  E però  come  si  può  credei-  vero  un  (allo 
di  tanta  impnrlanza,  del  quale  non  liavvi  la  minima  pruova,  il 
minimo  Documento  nella  Storia  Longobarda  prima  di  Carlo- 
magno?  Altre  furono  le  cagioni,  ed  altri  soprattutto  i niodi 
co’quali  dopo  Carlomagno  s’introdusse  in  Italia  e si  mantenne 
per  lunga  età  il  danno  delle  Leggi  personali  de’ varj. popoli. 
Ma  noi  ora  siamo  a’  tempi  di  Liutprando  -,  ed  io  nuoVfimenie 
domando  , come  avrebbe  potuto  fare  il  Re  nel  727  a proibire 
■li  scriversi  contratti  se  non  alla  Longobarda  ed  alla  Romana, 
ove  tali  contratti  avessero  potuto  scriversi  dianzi  secondo  la  fog- 
gia Gotica,  Sarmatica  e Bulgarica?  Già  l’indole  territoriale 
degli  Editti  Longobardi,  apparente  sotto  tutte  le  forme -in  que- 
sto Codice  Diplomatico  Longobardo  , basterebbe  per  opporsi  al- 
l’opinione di  quel  dotto  Alemanno;  ma,  se  pur  troll  bastasse,  si 
dovrebbe  concludere,  secondo  lui,  die  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i 
Bulgari  patirono  una  gran  calamità  nel  727;  coll’ essersi  loro 
vietato  di  non  poter  più  contrattare  alla  loro  foggia  ; ma  solo 
a quella  de’ Longobardi  e de’ Romani  ! 

Erano  pochi , risponderà  il  Mcrkcl , i Goti , i Sarmati , i 
Bulgari.  Pochi  o molti  , che  importa  ? Bastava  un  solo  fra 
essi  per  tener  vivo  il  Dritto  di  tutti;  c come  rapirlo  a quelle 
tribù  dopo  si  lunghi  anni  di  possesso  e di  godimento  , dalla 
venula  d’  Alboinq  fino  a Liutprando  ? 

"■  III.  Quod  si  non  sciunt , interrogent  alteros , et  si  non 
potuerinl  ipsas  Leges  picniler  scire  , non  scribant  ipsas 
chartulas  , et  qui  aliler  facere  praesumpserit , amponal 
widrigtU  suum  (16),  excepto  si  aliquid  inler  eonJibertos 
convenerit  (17). 

(16)  Componat  widrigilt  sunnt.  Ecco  i IVotari  dell’Esarcato 
sottoposti  all’apprezzo  dei  guidrigildo,  come  gli  /drioli  e V Ario- 
le  de  Romani  e de’Barbari  : ecco  perciò  si  fatti  Notaci  divenuti 
cittadini  longobardi,  A chiarir  queste  parole  scrissi  già  un 
Paragrafo. a bella  posta  ’.  « In  tal  guisa  i Longobardi  s’ arric- 

1 Discorso  de'Tinti  Romani,  §.  CXLV. 
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Il  cliirono  de’Lenelìcj  d’un  Drillo  slraniero  , più  ampio  e scien-' 
» tifico  del  proprio,  ma  tacendo  salva  con  l’autorilà,  che  dava 
Il  il  Re  al' Drillo  Romano  la  preminenza  dell’Editio  e la  sua 
Il  nalura  territoriale,  non  che  la  dignità  del  Regno  e lo  splen- 

II  dorè  della  Corona  di  ferro Da  un  altro  lato,  se  la 

Il  hegge  degli  Scribi  faceva  onore  al  Dritto  Romano,  ben  presto 
» il  Dritto  Longobardo  avreUte  dovuto  insinuarsi , e s'insinuò 
» presso  i Romani. 

» Quando  l’antica  Roma  s’avvide  non  aver  Leggi  per  rego- 
» lare  alcnni  osi  del  mare , prese  ad  un  tratto  la  Legge  Ro- 
» dia  , e dielle  autoriL’i  Romana  ; il  che  non  toglie  che  già  pri- 
» ma  in  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i tuoi  marittimi 
» affari  coll’ esperienza  , e secondo  i delti  de’Rodj.  Coti  fece 
» Lhitprando.  L’ ingegno  di  Roma  Pagana  , or  temprato  dalla 
» Religione  Cattolica,  non  ostante  la  declinazione  delle  lettere. 
Il  splcndea  nel  settimo  secolo  d’una  luce  novella,  che  rischia- 
li rava  i Barbari  : la  Legge  del  737  addita  i cominciamcnti  del 
Il  trionfo,  che  l’ingegno,  grazie  ad  un  pronipote  di  Teodolin- 
■ u da  , prese  a conseguir  sulla  forza  e sulla  spada  Barbarica  : 
Il  poscia  , ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liulprandoe  dopo  nuove 
» tenebre  sparse  nell’Occidente,  i Barbari  d’Europa  sì  per  le 
» Loggi  e si  per  1’  arti  e per  le  lettere  si  trasformarono  tutti 
» senza  saperlo  e senza  volerlo  in  Romani  ». 

Nè  tralasciai  dire  in  quel  luogo  ed  in  ogni  altro  , ebe  il 
Dritto  Romano  fu  nel  737  chiamalo  in  sussidio  del  Longo- 
'bardn,  e permesso  il  contraltare  alla  Romana  in  tutto  ciò  che 
non  opponevasi  agli  Editti  Longobardi.  Ma  errai/  o fui  prossi- 
mo ad  errare  ' , dicendo , che  Linipraiido  lasciò  a’  Ravennati 
la  cillaéinamta  Rotnana-,  cosa  che  non  avvenne,  perchè  impose 
loro  \\  guidrigildo  i egli  nondimeno  amò,  che  il  credessero,  o 
facessero  sembiante  di  crederlo  , dicendosi  venuto  a difender 
la  fede  Cattolica  contro  l’ Iconoclasta.  In  siinil  guisa  la  Leg- 
ge Salica  di  Clodoveo  chiamò  Romani  Possessori  que’me- 
desirai , de’  quali  si  tassava  il  Capo  la  metà  meno  del  Capo 
d’  un  Franco.  Abusi  crudeli  delle  parole,  donde  gli  errori  sgor- 
garono c gl’  inganni , che  ci  fecero  credere  cotanto  insigoe  la 

1 Discorso  de' Tinti  Romani,  §.  CXLII. 
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rnn(lÌ7.ione  del  vinto  Romano  delle  Gallie.  Nell’ Italia  del  797, 
poterono  credere  i Ravennati,  che  il  guìclrigiUo  non  vi  fos'C 
più,  dal  nome  in  fuori,  nelle  Leggi  Longobarde.  Laonde  , per 
cittadinanza  Romana  de’  Ravennati  si  può  intendere  non  es- 
sere stali  essi  punto  spogliali  delle  loro  possessioni , nè  ridotti 
per  regola  generale  alla  condizione  àc' Inbutarj , largita  da  Clcfn 
e da’  Duchi  a’  Romani  delle  prime  conquiste.  In  Ravenna  e 
nell’  Esarcato  non  vi  furano  propriamente  patteggiati , come 
nel  resto  dell’  Italia  Longobarda  , eccetto  i prigionieri  Greci  c 
Romani  di  guerra , che  si  riscattarono  : ma  per  regola  gene- 
rale tutti  gl’  ingenui  e liberi  uomini  fra  quei  vinti  rimasero 
cittadini.  Cittadini  si , ma  Longobardi,  mercè  il  guidrigildo,  e 
non  Romani;  e rimasero  tali  anche  se  fosse  vero  che  Liutprando 
lascialo  avesse  loro  il  nome  di  cittadini  Romani  con  un’ironia 
simile  all’  altra  della  Legge  Salica.  Ben  si  sarebbero  accorti 
degli  elTctti  della  lor  trasformazione  i vinti  Romani  di  Raven- 
na , e della  gran  diversità  delle  due  cittadinanze  : ma  la  bre- 
vità del  dominio  di  Liutprando  non  concedè  spazj  bastanti  a 
fame  la  prova  , e tolse  a noi  d’  aver  pozioni  più  certe  sulla 
sorte  de’  nuovi  sudditi  di  Liutprando. 

(17)  Excepto  si  atiquid  inter  conliberlos  convenerit.  1)6’ Con- 
liberti, nel  significato  di  cittadini  e non  di  servi,  favellai  nella 
Npta  (346)  all’Editto  di  Rotari.  Qui  più  cliiaramentc  che  al- 
_Uove  son  cittadini,  e cittadini  Longobardi  o Longobardizzati. 
Fuori  del  Regno  Longobardo  non  mi  è venuto  nulla  fra  le  ma- 
ni , che  accennasse  alla  condizione  cittadinesca  de’  ConUberti-. 
e sempre  vile  nella  Storia  di  Francia  è la  condizione  di  costoro. 
Veggano  altri  qual  mai  fosse  stata  la  condizione  della _Cm^o(S/'> 
geoisie  nella  Storia  della  Svizzera. 

'/  1111.  Et  quidcumque  de  Lege  sua  subdescendere  volue- 
rii  (18),  vljpactiones  aut  convementias  iater  se  [ecerint  (19), 
e(  ambae  partes  consemerint , iste  non  imputetur  cODtra 
legem.  Quia  ambae  partes  involuutarie  faeiaof.  Et  itli  qui 
tales  chartulas  scribnnt , culpabiles  non  iuvetaiunttir  esse. 

(18)  Et  quiscumque  de  I^ege  sua  subdescendere  voluent.  Nel* 
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TAppcndice  al  Discorso  ' promisi  , clic  avrei  fatto  nuovi  studj 
sulla  comlirionc  de’ vinti  Romani  dell’Esarcato;  ma  il  frutto 
di  questi , qualunque  siasi , lo  consegnerò  alla  Storia.  Qui  ba- 
sta, per  cessar  da  ogni  dubbic7.za,  rammentarsi,  che  il  Romano 
Dritto  non  fu  abolito  con  termini  espressi  da  Liutprando  nel- 
l'Esarcato; e che  però  ben  egli  dovea  dir  e disse  nel  Proape- 
ximua  del  727  , che  chiunque  nel  suo  Regno  in  quell’  anno 
volesse  rinunziare  alla  sua  propria  Legge  per  via  di  contratti 
dinanzi  agli  Scribi,  potesse.  Ora,  per  fatto,  i Ravennati  del  727 
annoveravansi  fra’  sudditi  di  Liutprando , assoggettati  a tutte 
le  sue  Leggi  lerritoriali  ed  al  guidrigildo  ; pur  non  si  tolse  , 
che  si  servissero  della  Legge  Romana  in  sussidio  della  Longo- 
barda od  in  quanto  la  prima  non  s’opponesse  alla  seconda. 

Ciò  allora  parvemi  vero,  e mi  par  vero  tuttora  in  se  stesso, 
quantunque  siano  cotanto  ignote  ed  incerte  le  condizioni  dei 
Ravennati  del  727.  Ma  più  vero  parmi,  che  in  questo  luogo  Lex 
non  significhi  punto  una  Raccolta  ovvero  un  Corpo  di  Leggi  ; 
quasi  Liutprando  avesse  detto,  che  a’Ravcnnati  facevasi  abilitò 
di  rinunziare  alla  lor  Legge  Romana,  cioè  al  Codice  di  Giusti- 
niano, ed  a’Longobardi  si  permettesse  d’ allontanarsi  daU’Editlo 
di  Rotaci  e dalle  Giunte  di  Griraoaldo  e Liutprando.  Qui,  se- 
condo il  giuridico  favellar  Longobardo , Le.x  vuol  dire  un  dritta 
qualunque  in  generale,  che  spettasse  ad  un  suddito,  antico  e nuo- 
vo, del  Regno  Longobardo.  Nella  Legge  161  di  Rotar!  ( citerò 
sempre,  quando  non  s’avverta  nulla  in  contrario,  il  testo  Mu- 
ratoriano  , perchè  più  noto  ) è scritto  : 

» Si  filiam aut  filios  naturales  , habeant  ipsi  legem 

» suam  » : ossia  legìttima. 

Nella  Legge  225  : » Si  filias  habuerit , habeant  et  ipsae  Ie- 
ri gem  aitam.  E»,  si  naturales  fuerint,  habeant  ipsi  legem  suam  i>; 
cioè  la  parte  loro  ereditaria. 

Nella  226  .si  dispone:  » Tali  lege  patronus  cum  liberto  vi- 
u vai  »;  cioè  con  tal  continenza  d’ obbligazioni  reciproche. 

Nella  229  si  trova  : » Omnes  liberti,  legibus  dominorum  suo- 
li lum  vivere  debeant  » : cioè  patti  e condizioni. 

Nella  Legge  5 di  Grimoaldo  ; » Si  filile  legitiraae 

u habeant  legem  suam  ». 

1 Appendice  al  Discorsa  pag.  66.  (A.  1842). 
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Co$i  prlava^i  nelle  Leggi  de’Re  Longobardi  prima  di  Liul- 
prando  e del  737  ; coìi  Liutprando  parlò  nella  Legge  degli  Scri- 
bi : volendo  al  vocabolo  Lex  dare,  come  già  co«tumava  , un 
senso  più  ampio  che  non  è quello  di  I^x  Romanomm,  Lex 
Langolardorum.  In  bocca  de’Re  Longoboidi  la  parola  Lesr, 
giova  ripeterlo,  significa  eziandio  un  dritto  qualunque  in  ge- 
nerale. Qualche  cosa  di  simile  accadeva  nel  Ducato  di  Roma  , 
dove  lutti  gli  averi  ed  i dritti  del  Pontefice  Romano  chiamavansi 
luslitiae  Beati  Petri. 

(19)  Et  paetiones  et  convenientias  inter  ae  acripaerit.  Ecco 
il  segreto  , ecco  la  vastità  della  Legge  degli  Scribi.  Tutto  ciò 
che  l'urmava  materia  di  contratti,  si  potè  scrivere  o secondo  la 
Legge  de’ Longobardi , o secondo  quella  de’ Romani  : purché  i 
contratti  si  facessero  dinanzi  agli  Scribi.  Bisognava  per  altro, 
che  tali  scritture  non  contenessero  una  causa  turpe,  o si  pro- 
ponessero uno  scopo  contrario  al  Dritto  politico  del  Regno.  £ 
però  non  si  potea  pattuire  la  mercede  per  ammazzare  un  uomo, 
non  si  potea  mutar  l’ordine  delle  successioni,  e distendere  la 
capacità  di  raccoglierle  fin  oltre  il  settimo  grado  -,  altrimenti  si 
sarebbe  frodato  il  dritto  del  Re  , che  le  otteneva  oltre  quel 
grado.  In  tal  caso,  avrebbero  detto  Rotari  e Liutprando  : Rex 
non  habet  Legem  suarti.  1 palli  , a cui  si  dà  il  nome  di  Suc- 
eeaaorj  da’ Giuristi , vietavansi  nel  Dritto  Romano  j molto  più 
nel  Longobardo  per  non  offendere  le  ragioni  del  Regio  Palazzo. 
Ma  ciascuno  potea  rinunziare  alla  aita  Legge  o d’accettare  una 
successione,  o di  riscuotere  i danari  dovutigli  per  guidrigildo 
e tutte  le  multe  pccuniarie  poste  in  beneficio  di  chiunque  dagli 
Editti  Longobardi. 

y S.  Nam  quod  ad  haercdilaDduin  pcriinet,  pek  Legeu 
SCBIBANT  (20) , et  quae  de  hac  charlula,  in  auleriori  Edi- 
cto  fixa  suDt , sic  pcrmaneant  (21). 

{30)  Nani  quod  ad  hereditandnm  pei  ti  net,  per  Legem  aeri- 
bant.  Altra  volta  pensai  •,  che  qui  per  legem  s’ intendesse  uni- 
camente la  Longobarda  , non  potendosi  dare  in  un  medesimo 

1 Discorso  de'  Tìnti  Romani , CXUU. 
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Regno  due  Dritti  Successori,  senza  i provvedimcnli  d’altre  Leggi, 
che  regolassero  l’ uso  del  succedere  in  doppia  guisa.  Provvedi- 
menti si  fatti  v’eraoo  da  lunga  età  presso  i Franchi  , a’ quali 
piacquero  le  Leggi  personali  di  piu  popoli  : ma  innanzi  ogui 
cosa  v’erano  i costumi  , che  aveano  precorso  alle  Leggi  perso- 
nali, e che  poi  divenuti  n’erauo  gl’inierpeiri.  Ma  nel  7^7  in 
Italia  non  regnavano  tali  costumi , e mancava  qualunque  prov- 
vedimento,che  preparar  potesse  l’introduzione  di  due  Drilli  suc- 
resso^' diversi.  Ritengo  perciò  l’antiche  mie  opinioni,  che  nella 
Legge  degli  Scribi  comandato  si  fosse  di  non  far  patti  di  suc- 
cessione contro  il  Dritto  Longobardo  , e massimamente  per  sal- 
var le  ragioni  del  Re  : ma  forse  Liutprando  nel  737  non  im- 
maginò, che  alcuno  avesse  mai  pensato  a menomarle  od  a mu- 
tarle co’  suoi  privati  contratti  : e forse  , quando  egli  comandava 
d’  aversi  questi  a scrivere  per  legem  , altro  non  facea  se  non 
raccomandare  a ciascuno  scriverli  secondo  la  giustizia  e 
V equilà. 

(ai)  Et  qnae  de  hac  carlula. . . .fixa  sunt,  sic  permaneanl. 
1 Codici  Muraloriani  ed  i Vesmiani  uniti  col  Cavense  alla  pa- 
rola ckarlula  soggiungono  l’altra  di/a/sa,che  manca  nell’He- 
roldo. 

OSSERVAZIOM  SULLE  LEGGI  DEGLI  ARIOLl 
E DEGLI  SCRIBI. 

J.  I.  Se  VEU.V.MENTE  RaVE.NNA  EKA  IN  MANO  DI  LlUrPllANDO 
NEE  737. 

Ho  lungamente  cercato  di  mostrar  vera  contro  il  P.  Pagi  la 
data  Baroniana  del  7a6  nella  Lettera  di  Gregorio  II."  a Leone 
Augusto  i^Vedi  prec.Num.  45g  ),  per  dedurne , che  già  in  quel- 
P anno  Ravenna  stava  in  balia  de’ Longobardi.  La  cognizione 
della  vera  data  di  questo  fatto  è necessaria  per  intendere  i con- 
sigli della  Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  7^7:  altri  essendo  i 
provvedimenti  da  prendere  se  quella  città  era  già  divenuta  Lon- 
gobarda , ed  altri  s’ella  tenevasi  ancora  per  l’Inipeiio  Romano. 
Misi  permetta  perciò  di  tornare  all’ investigazione  de’ dubbj 
proposti  contro  la  data  del  7J6. 
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Il  P.  Pagi  andò  lungi  dal  vero , perchè  volle  credere  più 
agli  Scrittori  Bizantini , cotanto  incerti  nella  lor  Cronologia  , 
che  non  a Gregorio  1I.°.  Avrebbe  per  lo  contrario  dovuto  rù- 
cóntrare  i detti  di  Gregorio  1(.°  con  gli  altri  Monumenti  della 
Storia  d’ilalia,  spettanti  a quell'elli.  Ma  il  Padre  Pagi  non  faceva 
ricerche  intorno  alla  nosUa  Storia,  come  1*  Assemani  faceaie  : 
intanto  egli  è difficile  di  turbar  la  Cronologia  intorno  alla 
presa  di  Ravenna  più  dell’ Assemani  ' , sebbene  uomo  dottissimo. 
Del  die  meritamente  si  dolse  il  Di  Meo  *.  L’ Assemani  riprova 
i computi  del  Sigooio,  approvati  dal  Becchini  secondo  i quali 
sarebbesi  Liuiprando  impadronito  di  quella  città  ne*  mesi  ultimi 
del  735  o ne’primi  del  736  ( gli  uni gli  altri  della  /X.‘  In- 
dizione ) , scrivendo  che  Liutprando  non  entrovvi  ( Agnello 
Ravennate  dice,  che  v’entrò  a tradimento  ) prima  del  Febbraio 
730  *.  Biasima  1’  Assemani  ed  il  Baronie  , ed  il  Bianchi  ^ ac- 
costatosi alla  sentenza  del  Cardinale  in  favor  dell’  anno  736  ; 
biasima  il  Muratori  , che  parve  ponesse  nel  738  la  caduta  di 
Ravenna  , quantunque  non  abborrisse  dal  credere  scritta  nel 
736  o nel  739  la  Lettera  di  Gregorio  11.°  a Leone  .Augusto.  Ma 
ho  già  detto  ( f'edi  prec.  pag.  4,'56  ) , quanto  il  Muratori  ten- 
tennasse nel  riferire  i fatti  di  Ravenna,  dopo  essersi  conosciute 
le  valentie  Iconoclastiche  di  Leone. 

Pur  niuno  degli  Scrittori  6n  qui  ricordati  pensò  ad  illu- 
strare la  Cronologia  Ravennate  di  quegli  anni , riscontrandola 
con  le  Leggi  e col  Prologo  di  Liutprando  , aventi  la  lor  cer- 
tissima data  del  1.  Marzo  736  e i.  Marzo  737.  Or  che  questo 
riscontro  si  è fatto  , dovrebbero  cessar  le  dispute  ; dovrebbe 
aversi  per  dimostrato,  che  nel  736  Liutprando  faceva  i suoi  pre- 
parativi di  guerra,  e nel  737  si  chiamava  Difemor  della  Catto- 
lica fede  per  osteggiare  il  Greco  Iconoclasta  ; parlando  in  gene- 
rale de’ suoi  sudditi (saBJBCTi)  per  comprendere  in  tal  novero  i 
Romani  si  di  Ravenna  e sì  dell’Esarcato,  secondo  l’antica  frase  di 

1 Assemani,  Ital.  Bist.  Script.  III.  21ft-2S8.  (A.1752). 

2 Di  Meo , Annali  11.  286. 

3 Bacchini , Ad  Agnellum  Itaveonatem  ^ Excursus  duronologicus  post 
S.  Felicem  , $.  II. 

4 Assemani , toc.  cit.  III.  263. 

6 Blancus,  Nota  (103)  Ad  Ub.  VI.  Paulì  Diaconi. 
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Rolari.  Questa  fu  da  Liulprando  ripetuta  , come  a suo  luogo  sì 
vedrà  , nel  Prologo  delle  nuove  Leggi  del  /uS  : irahijciala  indi 
e non  udita  più  negli  altri  suoi  Prologhi  e nelle  rimanenti  sue 
Leggi.  Presso  il  Pagi  l’anno  della  presa  di  Ravenna  rimane  al 
buio:  presso  l’Assenianì  spunta  dopo  il  739,  che  fu  quello  in  cui 
aflcrma  * essersi  Liutprando  condotto  in  Roma  e riconriliatu  con 
Gregorio  IJ.°  ne’Campi  là  di  Nerone. Quanti  giorni  sarebbe  durata 
si  fatta  pace , se  veramente  non  prima  del  Febbraio  ySo  Liut- 
prando si  fosse  impadronito  di  Ravenna?  La  Lettera  di  Grego- 
rio II.“  prec.  N um.  463)  ad  Orso  , Doge  di  Venezia,  per 

discacciar  di  Ravenna  i Longobardi  , mostra  quanto  increscesse 
al  Pontefice  la  lor  dimora  in  questa  città  : c la  Lettera  scritta 
prima  del  736  dallo  stesso  Gregorio  Il.°  {Vedi  prec.  Num.  460) 
al  predecessore  d’  Orso,  cioè  a Marcello  , Doge  di  Venezia, 
pone  in  chiarezza  quali  contro  l’Imperio  fossero  i disegni  e le 
minacce  de’  Longobardi,  avanti  che  Leone  Augusto  con  le  sue 
afroganze  Iconoclastiche  apprestasse  al  Re  Liutprando  1’  op- 
portunità di  farsi  gridare  DiJ'ensor  della  fede  Cattolica  nella 
Dieta  del  i.  Marzo  737. 

5.  II.  Se  le  Leucl  ueuli  Aìuui.i  e ueuli  Scribi  fobono 

PBECE0UTE  UA.  QUALCHE  ALTRA  INTOR^U  a’RaVENNATI. 

Le  due  Leggi,  che  riuscirono  d’ un  si  gran  rilievo,  del  i. 
Marzo  737  ictorno  agli  Arioli  ed  agli  Scribi  furono  elle  pre- 
cedute da  qualche  altra  passeggierà  ( Vetli  prec.  pag.  3ao. 
337.  ) , la  quale  non  si  fosse  da’  seguenti  Raccoglitori  delle 
Leggi  Longobarde  inserita  negli  Editti  de’ cinque  Re  Legisla- 
tori , e però  nella  Lombarda  ? Noi  so;  ma  forse  un  qualche 
particolare  provvedimento  pubblicossi  dal  Re  intorno  a’  vinti 
Romani  dell’ Esarcato  , ed  all’imposizione  àe\  guidrigildo  va- 
riabile in  favore  de’ Sacerdoti  ed  in  generale  Ae' fin  qui  Cit- 
tadini Romani',  Ae’ patteggiati  o prigionieri  di  guerra,  e di 
tutti  coloro  i quali  non  divennero  Al(^  e servi  alla  Germani- 
ca , perchè  non  ottennero  per  una  qualunque  ragione  l’ ap- 
prezzo del  guidrigildo.  Siiigolar  latto  dell’  iutendiiucnto  umano- 

1 Asscniaci , (oc.  vii.  III.  237. 
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riillaniln  gli  occlij  sulle  due  Leggi  degli  pinoli  vi  si  trovano 
seguale,  mercè  \i  guidrigildo  , tutte  le  sorti  civili  de' vinti 
Romani  dell’Esarcato  ; e queste  medesime  due  Leggi  congiunte 
con  la  loro  compagna  dello  stesso  giorno  sugli  Scribi  sono  un 
Codice  intero  , che  il  conquistatore  diè  a’  conquistati  del  yud 
e J2'].  Quanto  più  si  studiano  questi  tre  Documenti , tanto  più 
vi  si  scorge  per  entro  un  Corpo  intero  di  Legislarione  , il  qua- 
le agguaglia  le  condizioni  de’  Barbari  e de’  Romani  d’  ogni 
sorta,  nuovi  ed  antichi.  Le  tre  Leggi  stabiliscono  la  forza  ter- 
ritoriale del  nuovo  Dritto,  che  ne’ contralti  concede  il  pubblico 
uso  del  Romano  a tuW i sudditi  di  Liutprando  (suiUEcri  nostri). 

Ben  credo  perciò,  che  i Raccoglitori  degli  Editti  avendo  re- 
gistrate le  due  Leggi  sugli  Arioli  e 1’  altra  degli  Scribi , non 
avessero  pensato  ad  inserir  nelle  loro  Raccolte  un  qualche  par- 
ticolar  e passeggierò  provvedimento  sul  guidrigildo  conceduto 
a’ vinti  Romani  dell’ Esarcato  , e sull’ essersi  ammesse  tutte  le 
razze  Barbariche  Longobardi  zzate  alla  comunione  del  Romano 
Dritto,  purché  il  volessero,  per  via  di  contratti  davanti  ai 
Notasi. 

5' III.  Come  i Ravennati  restassero  sb.vlouoiti  nei,  veuersi 

nOVEBE  ADDOSSO  lE  DrITTU  LoNUOBARDO  , TERRITORI  ALE. 

Se  veramente  Liutprando  si  fc’ , presa  Ravenna , prccedeic 
da  una  qualche  grida  , in  cui  , come  l’uom  suole  , proinellea 
felicità  maravigliose  a’ Romani  dell’ altre  Città  non  ancor  ca- 
dute dell’Esarcato,  c le  più  larghe  protezioni  delle  famiglie, 
de’ dritti  civili  e della  Religione  Cattolica  di  chi  a lui  s’arren- 
desse , pochi  giorni  bastarono  ad  informar  ciascuno  qual  fosse 
il  Dritto  Longobardo  ad  essi  recato  , si  come  noto  a tutti  , 
c quanta  la  dolcezza  del  guidrigildo  , a cui  si  dovea  piegare 
il  Capo  d’  un  cittadino  Romano. 

Appresero  dunque,  al  primo  scontro  che  segui,  appresero  come 
questo  Capo  avesse  a4  apprezzarsi  da  Giudici  o Periti  venuti 
col  Re  Liutprando  e coll’esercito  in  Ravenna  , pesandosi  le  qua- 
lità di  ciascuno  ad  arbitrio  di  costoro,  e secondo  le  Cadarfrede 
Longobarde  : 

Appresero,  che  si  fatto aveasi  ad  apprezzare  non 
solo  per  espiai  gli  omicidj,  ma  eziandio  molli  delitti  {/'cdi  piec. 
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P-457)ì  ni  cabaUus  apprelialus.  Coòi  leggiamo  in  una  delle 
Leggi  del  l.  Marzo  727  ( f'edi  prec.  pag.  459  ) ; e tosto  tre 
altre  simili  dello  stesso  giorno  si  stanziarono  contro  le  negli- 
genze degli  Scribi  > e l' arroganze  degli  A rioli  : 

Appresero,  che  i giudizj  civili  cominciavano  col  guadio  e si 
terminavano  il  più  delle  volte  col  giuramento  : ma  che  nei 
rasi  dubbiosi  cd  oscuri  avcvasi  ad  implorar  1’  opera  Ae'Sagra- 
mentali , chiamali  a dire  ciò  che  sovente  non  sapeano  e saper 
non  poteano  : 

Appresero  finalmente,  che  in  un  gran  numero  di  casi  civili 
aveasi  a combattere  giudiziariamente,  col  pericolo  di  perder  gli 
averi  contrastati  non  solo,  ma  la  vita:  e difendere  anche  i suoi 
servi  e gli  Aldj , simili  a’ Coloni  ed  inquilini  Romani  di  Ra- 
venna ; difenderli  , dico,  per  mezzo  del  combattimento  giu- 
diùario  , secondo  la  Legge  del  1.  Marzo  736  [Ve^  prec.  p.4o3). 

Non  so  se  a molti  Ravennati  piacque  il  passare  sotto  un  tal 
reggimento,  in  odio  degl’  insopportabili  aggravj  e degli  empj 
soprusi  del  Bizantino  Imperatore;  nemico  della  fede  Cattolica, 
nemico  del  riposo  e delle  borse  di  tutti.  Si  : ma  questo  atroce 
nemico  Bizantino  dicea  d*  esser  Romano  ; c soggiungea  , che 
non  si  potesse  con  danari  apprezzar  il  Capo  e V onore  d’  un 
cittadino  Romano.  Ignoro  perciò  se  da  coloro,  i quali  si  tro- 
varono ridotti  a vedere  apprezzalo  il  lor  Capo  si  per  gli  omi- 
ddj  e si  per  altri  delitti , si  sparsero  molle  lagrime  nel  giorno  , 
in  cui  Liutprando  Re  obbligalo  si  vide  ad  uscir  di  Ravenna. 

§.  IV.  NAoiZTRaTi  LoNooBAani  im  Ravbmna  e nei.l.’£ssecato. 

Se  havvi  un  fallo  bene  avverato  nella  Storia  Longobarda  , 
egli  è quello  narrato  da  Gregorio  IL*  ( f'edi  piec.  pag.  n'ò3  ) 
d'aver  Liulprando  scacciato  i Magittrati  Romani  e posto  in 
vece  i suoi  propij.  £ nondimeno  quanta  distanza  non  interce- 
deva egli  tra  le  nature  d’  un  Clefo  e d’ un  Liutprando  ? Quante 
cure  non  ponea  1’  ultimo  per  farsi  accettare  da’  cittadini  dcl- 
r Esarcato  sino  a lasciar  loro  forse  il  nome  di  Romani?  Pur 
quando  siamo  al  vivo  delle  cote  , il  guidrigildo  avea  per  ef- 
fetto suo  necessario  il  distruggere  la  cittadinanza  , ovvero  il 
Caput  et  fionor  Civis  Romani  : ed  il  discacciamenlo  de'  Ma- 
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gioitati  Romani  di  Ravenna  mostra  nel  yx^  , che  la  conqnisia 
Longobarda  procede  sempre  ad  un  modo  e con  le  medesime 
acerbità  (ino  da’  suoi  principi  nel  568  ; distruggendo  l’ antiche 
Magistrature  de’  vinti , e sostituendovi  le  Barbariche. 

§.  V.  Caouts  DEOLt  Ordini  o delle  Curie  sbl  727. 

Or  dove  sono  più  gli  Ordini  ovvero  leCurie  di  qùe’viiiti  Romani 
del  727?  La  loro  distruzione  per  opera  d’un  conquistatore  Cat- 
tolico e tanto  più  clemente  di  Clefo  e de’Duchi  i attestata  con 
bene  altr’  autorità  da  Gregorio  IL*  che  non  la  pretesa  felicità 
de’  vinti  Romani  alla  venuta  d’  Autari , mercè  il  fastidioso  ed 
oscuro  PaaTiuNTUR  o Patiuntor  di  Paolo  Diacono.  Quanti  vo- 
lumi non  si  sono  scritti  e quanti  per  avventura  non  se  ne  scri- 
veranno sull’inutilissimo  Partiuntur  o Patiuntur  d’uno  Scrit- 
tore, il  quale  nulla  seppe  delle  cose  avvenute  nella  prima  con- 
quista fatta  in  Italia  da’ Longobardi?  £ ninno  pose  mente  giam- 
mai alle  parole  di  Gregorio  11."  intorno  all’espulsione  de’ Ma- 
gistrali di  Ravenna , le  quali  sono  testimonio  certissimo  di 
quanto  allor  si  pali,  e la  miglior  dichiarazione  storica  di  quanto 
crasi  fin’allora  patito  nelle  precedenti  conquiste  Longobarde  in 
Italia  ! Il  Muratori  appena , ed  a mezza  bocca  , riferì  le  parole 
di  Gr^orio  IL*  senz’  aver  le  senibianac  di  farvi  attenzione  , 
quantunque  fosse  stato  si  largo  nell’  esporre  i reconditi  smisi 
del  Partiuntur  ! 

j.  VI.  Ultime  opinioni  d'  Alessandro  Manzoni. 

Un’  intera  Storia  dell’  Italia  Longobarda  si  vemie  a creare  in 
tal  guisa  presso  le  generazioni  succedute  a Pietro  Giannone  ed 
al  Muratori , si  teneri  entrambi  della  felicità  Romana,  in  virtù 
del  Partiuntur.  Ma  il  Muratori  odiava  i Greci , Aeri  ed  avari 
persecutori;  Pietro  Giannone  credeva  trasferita  in  Bizanzio  la  po- 
testà di  Roma;  e,  per  non  confondersi , dovè  dirla  e la  disse 
trasferita  ne’Turchi,  successori  degl’imperatori  Bizantini.  A tali 
condizioni  era  pervenuta  la  Storia  del  Dritto  pubblico  d’Italia, 
quando  il  sodio  possente  d’Alessandro  Manzoni  si  fece  a dissipar 
gl'inganni  sulla  Romaiia  felicità , ed  a ricondurre  le  menti  allo 
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Studio  de’ falli  ) che  avrebbero  dovuto  dimostrarla  e non  la  di- 
mostravano punto.  Immenso  beneficio  fu  questo  , che  aspettar 
non  si  potea  se  non  da  uno  di  quegl’ inlclletti  rarissimi,  a’ quali 
concedette  la  Provvidenza  d’essere  iniziatori  ed  apritori  di  nuo- 
ve ed  oneste  vie  all’  umanità. 

Non  prima  del  giorno,  in  cui  scrivo  le  Note  alla  Legge  de- 
gli Scribi,  mi  vengono  alle  mani  le  nuove  Appendici  del  Man- 
zoni * al  suo  celebrato  Discorso  intorno  a’ Longobardi.  Àppro\'a 
egli  alcune  delle  mie  opinioni  ; altre  o ne  chiarisce  o ne  cor- 
regge sul  sempiterno  Partiontur  o Patiuntur.  Le  lodi , ond*  ci 
m’onora  , non  son  dovute  se  non  a lui:  e suo  dono  egli  è quanto 
ne’  miei  studj  su  tale  argomento  si  possa  incontrar  di  vero  , 
poiché  sua  fu  la  prima  e la  sola  face  , che  guidò  i passi  di 
chiunque  dopo  di  lui  si  fece  a contemplar  P arduo  subbietto. 
Novelle  spiegazioni  del  Partiuntur  propongonsi  dal  Manzoni^ 
che  io  volterò  a mia  propria  utilità  nella  Storia. Qui  ardisco  chie- 
dergli , se  miglior  testimonio  de’  fatti  di  Liutprando  gli  sembri 
Gregorio  II."  o Paolo  Warnefrido?  Ancora,  se  più  assai  contem- 
poraneo di  quel  Re  si  debba  estimare  il  Pontefice  od  il  Diacono? 
Dubbie  non  saranno  certamente  le  risposte  del  Manzoni  ; e però 
lo  prego  a giudicare,  se  il  germe  della  Storia  intera  d’Italia  se 
ne  stia  chiuso  non  già  nel  Partiuntur  ma  si  piuttosto  ne’ delti 
del  Sommo  Gerarca  , che  nel  726  ( e fosse  stalo  pure  nel 
7^0)  i Longobardi^  occupata  Ravenna,  scacciarono  i Magistrati 
Romani,  et  Proprios  Constiturre  Magistratus.  lo  prego  Ales- 
sandro Manzoni  a vedere , se  gli  alti  orgogliosi  della  conquista 
del  727  non  valgano  ad  illusliar  la  natura  delle  prime  con- 
quiste di  Clcfo  e de’  Duchi , e delle  altre  ancora  di  Rotori 
nella  Liguria  ; si  die  volesse  credersi  d’aver  costoro  avuta  cara 
la  cittadinanza  Romana,  e lasciatone  il  godimento  a’ vinti  una 
col  pubblico  uso  del  Dritto  Giustinianeo  ) una  con  P elezione 
de’  Magistrati  Romani  \ una  con  la  giurisdizione  degli  Ordini 
ovvero  delle  Curie  ; una  coll’ amministrazione  intera  di  ciò  che 
dicevasi  c dicesi  Municipio. 


1 Manzoni,  Tragedie  c Poesie  [col  Discorso  Storico),  Milano,  in  8.” 
(A., 1852).  Kon  ho  veduta  l’altra  Edizione  del  Discorso  fatta  nel  1845. 
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$.  VII.  Con  quali  Maotstrati  vissero  oli  uomini  be'  Patri- 
moni Sabinesi  , occuFATi  da’  Lonoobabdi  ? 

Se  al  Manzoni  parrà,  che  giovino  alla  Storia  de’ primi  Re 
Longobardi  le  parole  di  Gregorio  II.°,  molto  più  gli  parrà,  che 
gli  atti  giurisdizionali  di  Liutprando  in  Ravenna  c nell’Esarcato 
valgano  a svelar  l’indole  degli  atti  giurisdizionali  di  quel  Re, 
precedenti  al  737.  Or  tornano  gli  uomini  de’  Patrimonj  Sabi- 
nesi , occupati  da  Liutprando  senza  guerra.  Che  cosa  egli  fece 
in  qne’luoghi?  Scacciaronsi  o no  i Magistrati  Romani?  Già  dissi, 
che  io  non  credeva  essersi  ciò  fatto  in  principio  ( prec.  pag. 
3o8  ) ; poi  soggiunsi , e qui  ripeto,  che  nel  737  Liutprando  non 
eccettuò  quegli  uomini  con  la  Legge  degli  Scribi  ; che  perciò 
dovè  incorporarne  una  parte  nella  cittadinanza  Longobarda , or 
ch’egli,  rotta  la  guerra  contro  Ravenna,  mutò  la  causa  del 
suo  possedere  i Patrimonj  Sabinesi.  Dall’avcrli  egli  semplice- 
mente  occupati  per  qualche  anni  e’  passò  ad  annoverarli  allora 
fra  le  terre  del  suo  Regno. 

XCU.  (XXXVIII).  Si  quis  liber  homo  io  (erra  alienas  re- 
sitleas,  libellario  nomine  (22)  homicidium  fecerit , et  fagain 
lapsus  fuerit.  Tunc  ille  in  cujus  terra  ipse  homicida  habi- 
tavit,  habeat  spacium  in  mense  uno.  ìpsum  bominem  bomi- 
cidatn.  perquircnduiq.  et  si  cum  invenerit  ticenciam  babeat 
ipsum  bominem , quamvis  liber  sit , comprebendendum  ; et 
trudendum  in  manu  illìus  , cui  bomicidium  fecit.  et  si  boc 
non  fecerit  debeat  dare  medietalem  de  omib  ; rebus  mo- 
bilibus  excepto  terras,  aut  tectoras  quas  in  ipsa  Casa  ipse 
bomicida  babuit , quod  si  nec  boc  volnerit  Tacere  ipse 
cujus  (erra  est,  dari  debeat  libellario  nomine  ipsa  terra 
ei  cui  bomicidium  factum  est,  et  reddat  ei  exinde  sicut 
ille  reddebat  qui  bomicidium  ipsum  fecil.  Tamen  de  bis 
Iribus  capilolis  in  illius  sit  polestatem  eligendi , cujus 
terra  est,  ut  faciat  exinde  unum  qualem  voluerit. 

(33)  Si  quia  liber  homo,  . . .libellario  nomine,  l liberi  Uvei- 


Digitized  by  Google 


478 

latj , de’ quali  ho  parlato  si  frequentemente,  aveano  questo  pr- 
ticolar  vincolo  verso  la  terra  da  essi  coltivata  o fatta  coltivare, 
che  il  padrone  della  medesima  li  potesse  perseguitare,  se  com- 
mettessero un  qualche  omicidio,  ed  arrestare.  Come  dunque  la 
qualità  d’ un  livtUario  era  minore  di  quella  d’  un  guerriero 
ed  Esercitate  nelle  gradazioni  della  cittadinanza  Longobarda, 
così  dovea  riuscir  minore  l’apprezzo  delia  testa  d’ un  tivelia- 
rio.  Altre  diversità  v’  erano  ; i UveUarj  non  poteano  comperar 
nulla  per  se,  ne’ fondi  presi  a livello,  ma  solo  in  prò  del  pa- 
drone; del  che  s’ udrà  ben  presto  una  Legge  di  Liutprando  nel 
7.13. 

Qui  domando  perdono  se  mi  fo  a riproporre  le  cose  da  me 
proposte  ' già  su  tale  argomento. 

H Chiamavansi  dunque  Uberi  uomini,  ed  erano , i UveUarj 
» dopo  l’età  d’Agilulfo  e di  Teodolinda  ; ma  nè  i costumi,  nè 
u le  Leggi  riconoscevano  in  essi  una  piena  ed  intera  libertà 
•I  civile.  Quella  , onde  si  vantavano  , riguardava  più  i loro 
it  natali  che  la  presente  loro  condizione.  La  crapula  , il  gioco 
» ed  il  lusso  aveano  ridotto  in  ogni  tempo  i Longobardi  a 
w passare  in  quello  Stato , non  ohe  le  multe  de’  loro  delitti  : 
» ma  ora  che  Liutprando  spogliava  di  tutte  le  sostanze  i col- 
» pevoli  d’  ogni  omicidio  volontario  , .ben  si  vede  quanto  io 
» un  popolo  violento  ed  armato  fosse  divenuto  assai  più  fre- 
» qiiente  il  bisogno  di  darsi  a coltivare  l’altrui  terre.  L’ or- 
» dine  de’ Uberi  UveUdrj  s’accresceva  hi  oltre  di  Guargangi 
» Romani,  schiavi  non  già  nè  Coloni  od  inquilini,  ma  di  basso 
u stato,  i quali  venivano  di  Roma  o di  Ravenna  per  coltiva- 
li re  le  terre  del  Regno  Longobardo.  Tali  anche  a’ di  nostri  si 
» veggono  i contadini  d’Abruzzo  passar  nella  Campagna  di  Ro- 
M ma  e nelle  Maremme  d'Italia,  fermandovi  sovente  la  stanza 
Il  e prendendovi  moglie  ». 

■ 1 Discorso  de' Tinti' Bomani , S- CXXXIX.  ' 

XCIIJ.  (XXXIX).  Si  quis  mulierem  , seu  puellam , aut 
religiosa  feininam,  quae  in  allerto  mundio  est,  tn  sacra- 
mento minere  presumpserit.  comp.  mundoald  ejus  sol  l.  et 
in  palacio  sol  L.  (23). 
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(a3)  in  Palacio  sai.  l.  Ecco  sempre  il  PeUcio  del  Re 
crediior  di  tali  multe  anche  in  Ravenna.  IVla  fuvvi  lo  spazio  ne- 
cessario , perchè  i Mundj  ed  i ATunduatdi  Longobardi  s’  ar- 
rivassero a «labilire  in  quella  città  ? Sì,  certamente,  perchè  la 
donna  Ravennate  del  797  era  in  potestà  del  padre  o de’ fra- 
telli , che  non  ebbero  se  non  a mutar  nome  per  divenire  Mun- 
duatdi.  Le  mogli  vireano  sotto  l’autorità  de’ mariti.  Non  ri- 
manevano se  non  le  vedove , sciolte  d’  <^ni  tutela  ; ma  l’ im- 
porla non  portò  gravi  difficoltà:  e se  tali  vedove  non  arrivarono 
a procacciarsi  un  Mundualdo  per  effetto  della  presente  Legge, 
il  quale  sarebbesi  chiamato  dativo,  v’era  per  tutte  il  Mundio 
nativo  del  Re.  Pel  quale  Mundio  riscoteva  il  Re  le  multe  di 
5o  soldi  contro  coloro,  i quali  ardissero  in  dispregio  dell’ au- 
torità sua  ehiaraar  le  donne  a giurare  , sema  il  consenso  del 
Mundualdo. 

XCIIIJ.  (XL).  Si  quis  fream  alienam  (24)  sine  volun- 
tate  de  mmdoald  ejus  movere  de  casa  ubi  sederi!  presum- 
pserit , et  alicubi  daxerit  comp  ille  qui  in  capud  est  prò 
illicita  presumpcione  mundoald  ejus  sol  octoginta.  et  si 
liberi  homities  cum  ipsum  fuerint  comp.  unusquisqoe  per 
capud  sol  viginti.  Servi  autem  io  composicione  dni  sui 
computeUir.  Nam  si  forte  ille  homo  liber  qui  ipsam  fream 
de  cesa , ubi  ipsa  est  ttilerit.  et  sibi  uxorem  duxerit.  comp. 
sicut  Rothaui  rex  instituit. 

\a4)  Si  quis  fream  alienam.  Chiamavasi  frea  la  donna,  che 
vivea  sotto  il  'Mundio  altrui. 

Muratori  soggiunge  ottimamente  nelle  Note  : » Erant  enim 
» omnes  freae  ».  Male  adunque  nel  Glossario  Gavense  : h Faxa,  > 
» idest  puelia  quc  in  alterius  Mundio  est  a.  In  altri  Glossar) 
della  Barbarica  Latinità  le  Free  diceansi  aiiioca  Mondiane , 
Mondiate  ; ed  auclie  Mundualde.  1 

XCV.  (XLl).  Si  quicumque  liber  homo  ancillam  suam 
prò  religionis , et  mundicie  cautam  vestem  religionis  in- 
duerit  et  <ej  sicut  consuetndo  terrae  istkis  est  ioferendam, 
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au«]  obiacionem  per  loca  sandorum  debeat  deportare , et 
ronligerit  ex  peccatis  caasam,  ut  quispiam  homo  eam 
uxorem  tulerit , ubicumque  inventi  fuerint , separentur  , 
et  comp  ille  qui  eam  tulil  uxorem,  dno  ejus  sol  qua- 
dragiuta,  et  illa  revertalur  ad  prislinum  gradum  , et  si 
aliquis  eam  quod  absit  adulteraverit , simili  modo  comp 
dno  ejus  sol  xi.  quia  edictus  anterior  contìnet , ut  com- 
ponatur  de  ancilìa  genliìe  adulterata  viginti  soli  (25).  de  Dei 
quidcm  anelila  juslum  est , ut  composicio  ipsa  sit  dupli- 
citer.  Verumtamen  sic  slatuimus,  ut  si  probata  causa  fuerit 
per  presbitero , aut  alium  sacerdotem , quomodo  veslem 
ipsam  religiosam  induta  est,  ut  non  faciat  alicui  homini 
calunnia  prò  figmentum , sed  prò  certa  veritatem,  ut  dum 
probacio  vera  facta  fuerit , et  sic  ipsa  composicio  Ceri  de- 
bcat.  bcc  aulem  modo  omnia  , quae  in  presentem  edicti 
corpore  alTiximus,  si  deinceps  cause  emerserint,  sic  de- 
beant  terminate  Gerì,  sicut  Dune  slatuere  visi  sumus  que 
antea  demerserunt  sic  determinentur  sicut  antea  institucio 
fuit’,' 

(a5)  De  anci/la  gentili  ariuUerata  viginti  sol.  DeW ancella 
gentile  si  favellò  a bastanza  nella  Nota  (iS3)  all’Editto  di  Ro- 
tati ; c s’ espose  come  dalla  presente  Legge  del  737  fu  abolita 
r odiosa  differenza  tra  le  multe  della  serva  Romana  o prigio- 
niera di  guerra,  e la  Gentile.  Una  lunga  pace  fra’Romani,  sudditi 
deirimperio,  ed  i Longobardi  fece  cader  tosto  in  disusanza  gl’irosi 
provvedimenti  di  Rotari  ; cd  ora  sarebbe  mestieri  a Liutprando 
rinfrescarli  per  Ravenna  , $’  egli  conquistata  l’avesse  con  quello 
stesso  animo  si  acceso  di  Rotari  contro  le  prigioniere  di  guerra 
nella  Liguria.  Non  avvenne  cosi  , ed  avvenir  non  potea  nel 
737  ; il  Re  non  disse  , che  gli  oltraggi  recati  al  pudore  delle 
prigioniere  Greche  fossero  da  pagare  a miglior  mercato  che  non 
gli  oltraggi  alle  serve  Gentili-,  fossero  elle  di  schietto  sangue 
Longobardo  , od  anche  del  sangue  de'  vinti  Romani  Dongo- 
bardi  zzati.  Rimase  dunque  abolita  per  dritto  la  differenza,  che 
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forse  non  videsi  recata  giammai  al  fallo.  La  Legge  di  Rotaci 
sulla  serva  Romana  o prigioniera  di  guerra  nel  642  non  era 
che  una  Legge  passeggierà  per  sua  natura  , e che  cessar  dovea, 
cessata  la  guerra.  Quando  questa  dopo  anni  riarse  contro 
l’Eisarcato  , Liutprando  avrebbe  dovuto  rinnovar  la  Legge  - ma, 
non  avendola  rinnovala  , e’  1’  aboli. 

NUMERO  CCCCLXVl. 

Mmaria  d’ una  donazione,  che  Bruningo  0 Burningo  fece 
della  Corte  di  Sarma  0 Sarmata  nel  Piacentino  , ed  Mo- 
nastero di  Senatore  in  Pavia. 

. Anno  727? 

( Dal  P.  Romualdo  {!)  ]. 


(i)  Ecco  ciò  che  dice  il  P.  Romualdo':  » Monasterio  Sena- 
>1  Tonis  ( f'edi  y>rec.  Num.  401  ) Bbuntnous,  palruelis  Sena- 
» TOKis,  dieni  obilurus,  ex  Testamento,  quod  condidit  de  anno 
u 737  , jiispatronatum  , et  admiuistrationem  ajterìus  Ecclesiae 
^ Sani'tae  Mariae  , quam  ipse  in  loco  Saemae  , agri  Placbn- 
u TINI,  l'undaverat,  reliquit,  ut  legitur  Apud  Bossium  fol.  iSS.Ve 
u Monaslerio  Senaloris  ».  Non  sarebbero  per  noi  d’una  grande 
autorità  queste  notizie , s’elle  non  fo.ssero  confortale  dal  nome 
del  Bossi.  Ma  donde  il  Bossi  cavolle  per  registrarle  ne’suoi  Ma- 
noscritti ? Qui  viene  il  Robolini  ^ ad  aiutarci , dichiarando,  che 
Girolamo  Bossi  le  ottenne  da  una  Pergamena  Storica  di  Gio- 
vanni di  Cervio  de’Bonivarti  > Sindaco  e Procuratore  del  Mo- 
nastero di  Senatore  nel  1406. 

Anche  Giovanni  Agazati  *,  Continuatore  della  Cronaca  Pia- 
centina del  De  Mussis  presso  il  Muratori , riferì  dopo  il  1406 
gli  stessi  ragguagli  sulla  donazione  di  Bruningo.  Questi  è quel 
Bruningo,  ihe  prendeva  il  titolo  A' Uomo  ll/uslre  ( P^edi  prec. 
p.  174  ) tra’lestimoni  della  fondazione  del  714,  l'alta  da  Senatore 
( f’'edi  prec.  Num.  401  ). 

1 P.  Romualdi  a Sancta  Maria,  Papia  Sacra,  Pari.  I.  pag.  01.  (A.  1690;. 

2 Robolini,  Notizie  diePavia,  II.  1S8.  (A.  1826]. 

3 Agazatì,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Hat.  XVI,  B6t.  (A.  1730). 

III.  31 
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Ma  ni.'  («iovaiiiii  Ji  Ciiviu  ne  l'Agazali  Jia&eiu  d’avci  vcdiilu 
quel  leitninenlo  di  Hiniiingn  o Uuiniiign  del  737,  eonie  fa  credere 
il  1*.  lioraiialdu.  Saiebbe  ululo  mio  de'lcslaiiieiili  /ae/  raninia, 
usali  da  Luiigobuidi  liti  dal  piiueipio  della  luro  convcrsiuiic  alla 
fede  Calloliea  , e poi  permessi  dalie  La-ggi  Liutprundee.  L’ Aga- 
zati ' soggiunge  , che  Bruuiiigo  fu  padre  d'Alcdiiida,  fondaliice 
parimente  d'  una  Cliiesa.  Che  che  sia  di  ciò,  Monache  di  Se- 
natore in  Pavia  possedevano  il  luogo  di  Sarmadas , per  errore 
dello  di  Sarniiinda» , in  un  Diploma  di  Berengario  11."  e d’  Adal- 
htrlo  del  Settembre  gSi  presso  il  Muratori  *;  c la  Corte  di  Sar- 
mata  ia  un  simile  di  Federico  1.”  deU’Aprilc  iiGi  Una  Bolla  , 
d’Alessandro  11.°  ^ conferma  in  pio  del  Monastero  di  Senatore 
«.Saiimitum  in  I’i.,\c£.nti.no  Episcopalu  ciim  Cupella  .S.Mahiak  «. 

1 Agaiali , lof.  tU.  Col.  025. 

3 Muratori , A.  M.  .£ri , IV.  m.  (A  1741j. 

3‘ld.  ma.  V.  966.  (A.  1711  ). 

* là.  ma.  V.  993. 


M'MKRO  CCCCLXVII. 

Radchis  , Ahaiif  e fondatore  dei  Monastero  di  San  Miritele 
in  Pngnanu,  elegge  per  suo  suceessore  Walfnando,  figliuolo 
di  ìValperio , Duca  di  Lucca. 

Anno  727.  dopo  [Settembre)  o 728.  [prima  di  Giugno). 

(Dal  Barsocebiai  (1)). 

Jbsd  X.Ti  Kegiiaote  tlu.  nostro  Liuiprandch  anno 

felicissimo  regni  ejus  se.\todccimu. . . .Inditione  undecima 
fsliciter. 

(i)  l-ai  la  dell’Areliivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( F.  ^3 ), 
stampala  dal  IMuratori  * e ristampala  dal  Rrunctli  posta  indi 
nuovamente  in  luce  dal  Uariocchini  ’ , ma  con  maggior  dili- 
genza. 

1 Muratori,  Ani.  M.  TÈvi,  V.  37S.  (A.  1711). 

2 Brunetti,  Cod.  llipl.  Tose.  I.  173.  (A.  1806)."* 

3 Barioechini,  Mimo,  di  Lucca  , 'font.  V.  Parte  II.  |>ag.  10.  (.1. 1837j. 
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Rarchis  vir  venerabilis  abbas  presbiter  tibi  dolemmo  et 
iti  X.To  f&io  Walphand  clericus(l)  6lio  domino  Waitpebt 
gloriotiutmo  Duci  salatem. 

Manifestch  mihi  est,  et  multorum  claraet,  qualiter. . . . 
Radcuis  una  cum  cuna  b.  m.  Ansefbed  germanus  meus 

monasterìo  S.  Michaelis menta  {fundamenta)  edificare 

visi  sumus  hic  in  loco,  cui  vocabulum  est  ÀPomAMo(2),  et 
qualiter  Suprascr.  AnsfrboOs  germanus  meus  medietatem  o- 
mnibus  rebus  substantie  sue  ividem  per  doli»  pagina  contulit. 

SmoL  dt  ego  memoralus  Radcbis  meam  parte  in  inte- 
grum  idem  per  predictarum  doli»  fermavi. 

Ncrc  vero  recolor  ego  hanc  dictns  RaBchis  fragìlitas 
seculi  istius:  ideo  bona  mentem,  et  spontanea  voluntatem 
volo  adque  decerno , ut  tu  nominatus  Waltphand  ipso 
S.  Dei  monasterio  beati  Micbaeli  cum  omnia , et  in  omni- 
bns  ividem  pertenentem  ad  gubernandum  et  regendo  in  tua 
sid  (tit)  potestatem , quatenus  ad  te  et  parentibus  tuis  omni 
tempore  ipse  veneravilis  Dei  monasterio  ab  omni  contro* 
versia  seculari  defentalu»  esut  itmemalur  (3). 

( 1 ) Dolcissimo  et  in  Ckrisio  fiiio  ff'aiprand  clericus.  Qne  - 
sto  Walprando  figliuolo  del  Duca  di  Lucca,  era  egli  Monaco 
in  San  Michele  di  Fugnano  , come  sembrò  al  Mabillon  * ? Noi 
crede  il  Berlini  perchè  la  qualificazione  di  filius  meus  tro- 
vasi data  da  Radcbis  anche  al  Motaro  £oin.  Walprando  poscia 
diventò  Vescovo  di  Lucca. 

(a)  Aponiano.  Non  so  se  parli  d’ Appiano,  luogo  della  Pieve 
di  Tranaldo.Ho  seguito  l’opinione  di  Repetti  * e di  Barsoccbinì,  che 
credono  non  essere  Aponiano  diverso  da  Pugnano  del  Lucchese. 

(3)  Defensatus  esse  inveniatur.  L’accorgimento  di  Radcliis 
fu  il  metter  quel  suo  Monastero  di  S.  Michele  sotto  la  protezione 
di  Walprando  non  solo,  ma  di  tutta  la  famiglia  dei  Duca. 

1 Mabillon , Armai.  Beoedecl.  Lib.  XIX.  Gap.  78. 

3 Berlini , Mem.  di  Lucca , ete.  Tom.  iV.  Parte  I.  pag.  318. 

3 Repetti,  Dizion.  Geograf.  Toscano,  eie.  IV.  681. 
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Et  tu  doicmime  et  in  X.TO  /i/to.  Waltpband  sic  ipso 
S.  Monaslerio  guveruare  et  regere  diveas  , ut  omni  tem- 
pore in  omnibus  mclioretur , et  non  in  luminariis  vel  of- 
ficio depereat. 

Et  post  obito  meo  omnia  et  in  omnibus,  sicut  dixi  , 
ipse  S.  mooasterìo , et  omncs  res  ividem  pertenente  in  tua 
defensionem  et  dominio  valeat  permanere. 

Et  dum  ego  superius  nominatus  Radchis  advivere  me- 
ruero  omnia  res  ipsa  cum  predicto  monaslerio  guvernando 
et  regendo  in  mea  sid  polestatem. 

Post  obito  vero  meo  tu  ividem  domtnus  et  gubernator 
esse  invcniaris  ; et  familioìa  S.Michabli,  qui  post  me  re- 
manscrit , tu  eos  regere  et  guvernarc  diveas  hic  in  ipso 
Dei  monaslerio , ut  non  iiinerrore  vel  aliqua  deceptionem 
post  me  rcmaneant. 

Et  deinreps,  sicut  in  suprascriptas  dolis  ad  me  Rad- 
CBis,  et  b.  m.  Ansfred  germano  cunfirmalum  legitur,  in 
tua  Waltprand  potcstatem  permaneat,  et  nullo  tempore 
a novis  posterus  uostrus  bec , sicut  superius  legitur , va- 
leat molestare. 

Et  servos  vel  aocilla , quod  prò  anima  mea  liverlari 
voluero  (1),  volo  ut  livcram  aveat  putestalem,  et  firmando 
livertatem  eorum  cartula. 

Qdau  Grmitatis  mei  cartula , Eom  noiario  et  in  X.to 
(ilio  meo  (2)  scrivendo  dictuvi , in  qua  ego  supter  signum 

(i)  ili  .servos  vel  anciUa  , quod  prò  anima  mea  liverlari 
'volnero.  Umano  e cooforlcvol  costume  , introdotto  dalla  Reli- 
gione di  munonicltere  i servi  per  rimedio  dell'anima  ! Il  Pin- 
zetti ' attribuisce  la  dilTusione  di  tal  costume  al  salubriter  agi- 
tur  di  .San  Gregorio  il  Grande  ( f'edi  prec.  ISum.  147  ). 

(a)  Jioin  noiario  , et  in  Christo  fdio  meo.  Questo  Eoin  era 
Notaro  , e non  Monaco  , hI  dir  del  Berlini. 

1 Pizzetti , Anlirh.  Toscane,  I.  317. 
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S.  Crocis  flrmaos , et  (estibns  obtuli  rovorando  subscrìpsi, 
spomionibus  solleniter  interpositis  [i). 

Actch  in  siipradicto  loco  Apomano  supradicta  die  et 
indilione. 

SigDum  -f*  manus  Radchis  vv.  abbas  presb.  qui  ipso 
lirroilatis  monimen  fieri  rog<avit. 

'f'  Ego  Talbsperiands  eximius  (2)  Episcopus  buie  cartula 
domlionis  facta  ad  Radcuis  presb.  facta  in  Waltprand 
vir  cler.  sicut  superius  legilor  ad  confìrmando  subscripsi. 
Signum  -j-  ms.  Teotpald  vir  devot.  ScAno  (3)  testis. 


(i)  Sponsionibus  sotleuiter  interpositis.  Dopo  la  Legge  de- 
gli iìcribi  del  7^7,  riesce  inulilc  oraiiiai  di  venir  notando  queste 
o simili  liusi , che  .'ippartenevaiiu  in  particolare  alla  lingua  giu- 
ridica di  Roma  ed  in  generale  alla  Latinità  purnlc  insinuatesi 
già  prima  del  7^7  negli  usi  c nel  viver  civile  de’ Longobardi. 

(u)  JEximius.  Di  questa  maniera  , cou  cui  sottoscriveasi  Ta- 
Icsperiano,  f'edi  prec.  pag.  3^  i.  397.  400. 

(3)  Teutpald  vir  devolus  Scaro.  Non  cosi  avea  stampato  il 
Muratori  nel  pubblicare  tal  Carta  ; ma  Scavino.  E però  di  questa 
lezione  tenne  gran  conto  il  Brunetti  ' a voler  dimostrare,  che 
gli  Scaòini  altri  non  furono  se  non  ..Assessori  de’ Duchi  {Vedi 
le  Note  al  prec.Num.446).  Ma,  leggendo  nel  Barsoccliini  .Scnirt) 
in  vece  di  Scavino,  ebbi  sollecito  indizio,  che  al  Muratori  nel 
suo  passaggio  per  Lucca  non  era  slato  conceduto  ed  agio  e tem- 
po bastanti  a riscontrar  le  sue  Copie  cogli  Originali.  Volendo 
perciò  chiarirmi  del  fallo  , e non  essendo  cerio  che,  il  Bsrsoc- 
chini  si  trovasse  in  Lucca  , scrissi  al  C<v.  Uosiiii  , antico  mio 
amico,  di  trarmi  dal  dubbio  c di  chiarir  la  vera  lezione  della 
pergamena  Lucchese.  Non  laido  a compiacermi  l’egregio  Pro- 
fessor di  Pisa  ; ed  ilo  in  Lucca  vide  il  Barsocchini.  Qiicsli,  ria- 
perti gli  Archivj  , lesse  chiaramente  (iella  Carla  di  Radchis  , 
che  Teutpald  era  Scaiio  c non  già  Sc.sbino.  La  lettera  del  Pro- 


1 Brunetti,  toc.  rii.  psg.  31 S. 
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Ego  Galpaed  prcsbitcr  rogalus  a RAPcnis  presbiicr 
in  hanc  carluia  donalionis  facta  io  Walpband  abbas  pro- 
prias  maous  meas  subscripsi. 

Signum  -f*  maous  Raduald  filio  Guntifred  testU. 

Signom  -j-  ms.  Fiumari  filio  Adgeni  lestis. 

Signum  'f  ms.  Gausbrad  vir.  dev.  filio  Madrelli  testis. 

Ego  Gaudkntios  indigous  presbitcr  notarius  S.  Eccles. 
Lucensis.  Civitatis , quantuo)  in  autentico  inveniri  polui  , 
sine  fraude  vel  dolo  exemplavi , nec  plus  atdedi  nec  mc- 
nime  scripsi. 


fessor  Rosini  è in  data  del  17  Giugno  i853  ; la  quale  mi  giunse 
or  che  questo  foglio  era  gii  pronto  a stamparsi.  Riceva  egli  , 
lo  prego , i miei  pih  vivi  riugraziamenti  non  solo  per  questo 
tratto  della  sua  bontà,  ma  pe’tanti  e tanti  segni , ch’egli  altra 
volta  mi  dette,  del  benevolo  animo  suo  ne’ fidati  culloquj  lungo 
l’Amo  e belle  Colline  Pisane;  vivido  ingegno,  che  acquista 
sempre  nuove  forze.  La  , benché  tarda  , testimonianza  della  mia 
gratitudine  mi  conforta  , perchè  io  non  aveva  trovato  luogo  fin 
qui  a favellarne. 

Tornando  a Teutpaldo  , l’opinione  del  Tiraboschi  e del  Sa- 
vigny  sulla  mancanza  dtgli  Scaòini  prima  di  Carlo  Magno  in 
Italia,  si  libera  d’un  Documento  contrario  : ina  la  disputa  sus- 
siste ancora , ed  io  ne  riparlerò  nel  752.  Teutpaldo  dunque 
s’  abbia  come  Scarione  di  Pisa , e non  mai  copte  Scavino. 
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NUMI' no  CCCCI-XVIII.. 

* 

Pioloiji)  tifile  Leggi  pubblicale  da  Liulprando  nel  fuo 
'sedicesimo  anno. 

Anno  728.  Marzo  1. 

I Dall'UeroMo  pa<.  236  (1)  ). 

PLoeiBds  jam  quidem  vicìbus  in  antiqui  Edicti  corpore, 
iM  adjungere  Curavimus,  quae  prò  salute  animae  et  GEN- 
TIS  NOSTRAE  (2)  S.ilvatione  esse  prospeximus.  Nane  alia 
qiiac  simili  modo , eaiii  considerantes  . secundum  Deuni 
esse  eognoviiiius,  ut  nec  periiiria  , nec  jurgia , inler  no- 
sfros  ciucrgoiit  (ideles.  Praevidenles  una  cum  nostris  lu- 
dicibus,  atque  /idelibus  Longobardis  (3)  die  Caiendarum 
Martiaruiii , anno , l)eo  favenle , regni  nostri  XVI.  Indi- 
ctione  XI.  ea  (|uae  scquuntiir  .addere  curavimus. 


(i)  M.inra  del  lutto  nel  Codice  Caveuse  il  Prologo  alle 
l.«ggi  dell’  anno  XV'."  E |icrò  mi  parve  doverlo  supplir  col- 
I’ Merolilino ; il  più  anticamente  dato  alla  luce. 

(a)  Gentis  noslrae.  Non  é egli  cliiaro  , che  tutti  gli  abita- 
tori del  regno  Longobardo  , Barbari  e Bomaui,  cosi  nuovi  che 
antichi , SOM  compresi  nel  giro  del  vocabolo  GENTIS  NO- 
.STltAE  , ingranditasi  a mano  a mano  , secondo  il  vecchio  co- 
.stumc  recalo  dalla  l’annonia  , d’  incorporar  successivamente 
molti  c molli  popoli  ncll’r/nfCnt  cittadinanzn  c vic\  guidrigildo 
de’  Longobardi  ? 

[3)  Fidelihits  l.ongohardia.  Sempre  il  nome  di  Longobardi, 
non  mai  (jucllo  ili  Romani  airuniversalilà  dc'popoli  , xtidditi 
ili  Liutprando  , anche  dopo  la  conqnisla  dcll’Esarcalo  nel  727, 
dove  il  nome  de  Romaiii  scinhiava  doversi  conservare  0 tollerar 
nelle  Leggi  per  dinotare  1 nuovi  sudditi. 


. • i 
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Soggiunte  allo  stesso  Prologo  nel  Codice  Parigino  ^61 1 (t). 

Devh  ìnvocainus  Icstcm non  prò  aliqua  vana  giuria 
aul  laude  huniana  qucrendum , sed  Dei  omnipotenli  pia* 
cendo,  bt  NOSTROS  de  ebrore  tollendos  SL'BJECTOS  (2). 


(i)  Di  questo  Codice  Parigino,  clic  solo  Ira  liill’ i Codici  ve- 
duti dal  Cav.  Vestne  contiene  si  falle  memorabili  parole  del  Pro- 
logo,  si  consulti  la  sua  Lettera  più  volle  dianzi  ricordata  (p.aC). 

(a)  JSl  noslros  de  errore  toltendo  subjectns.  In  primo  luogo, 
farò  notare  la  riapparizionc  del  Suhjeclis  presso  Liutprando  ; 
cioè  dell’antica  formola  Rotariana,  che  ora  diveniva  più  che 
mai  necessaria  dopo  la  conquista  dell’Esarcato:  ma  ben  presto 
il  Re  ne  perdette  la  più  gran  parte.  In  secondo  luogo  , doman- 
derò, qual  fo5«c  stato  l’eiroic,  onde  volea  Liutpra'ndo  liberare 
ì suoi  sudditi , c però  gli  abitanti  antichi  del  suo  Regno,  ed 
i pochi  sudditi  rimastigli  dopo  il  727  nell’ Esarcato  ? lo  non 
credo,  che  avesse  Liutprando  inteso  di  parlar  deircrrore  o delle 
tenebre  della  mente  umana  in  generale;  ma  si  dell’errore  in 
particolare  degl’lconoclasli,  contro  il  quale  diceva  d’aver  preso 
le  armi , e sperava  ora  di  ristorare  la  guerra  in  quel  di  Ra- 
venna. 

NUMERO  CCCCLXIX. 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  suo  decimo  sesto  anno. 
Anno  728.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Cavense  ). 

( Libro  17. ^ di  Muratori  ). 

XCVI.  (XLII.  Afmaion).  Si  quis  prò  rausam  suam  aliquid 
judici  cuiiique  loco  posilo  (yel  qualecumquc  locipraeposito(i)), 
ved  fideles  regis  dederit , et  viventem  eo  requisierit  dicendo 
quod  liberatus  non  sii,  facial  justiciam  illì  post  quantoscum- 
que  annos  requisierit,  nam  si  post  niortem  ejus  lilios  aut 
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heredes  pjiis  pulsaverìl,  sic  statuìinus;  ut  si  vivcutein  patrem* 
pulsavcril  proclamaudum  ad  regem,  aud  couipellanduni  per  - 
tales  hoinioes  quorum  fides  amuiillitur  et  veriLas  apparuerit  *' 
quod  pulsaverit , et  justitia  minime  invcuire  puluit,  fariaut 
ei  filij  ut  heredes  jusliciam , sicul  lex  est.  Si  autem  intra 
anni  spacium  preteriret , cciamsi  pulsaverit  non  habcat  fa- 
rundia  tilios  aut  heredes  repcteudum,  nisi  sit  sibi  contemptus, 
quia  et  de  guadia , et  de  tidejussorem.  et  de  sacramen- 
tum  ita  Domnus  Rotbahils  decessor  nostcr  in  anteriore 
cdicto  sic  statuit , ut  post  anni  spacium  cujus  pars  negle- 
xerit  ammittat  {amiltat)  ipsam  rem  suam-,*  Ideoque  nubis 
coDgruum  paruit  esse  , ut  ipse  qui  sine  guadia  , et  fide- 
jussorem  repetere  quesierit  post  anni  spaciu  facundia  non 
ha  beat  requirendum. 

(i)  Ogni  coraggio  vien  meno  a frugar  per  entro  alla  barbarie 
del  Cavense  un  qualche  senso  buono  delle  parole  j nè  si  trova 
se  non  mercè  la  Latinità  (je'Cudici  dcll’Hcroldo  e del  Muratori. 
Nondimeno  il  locopoailus  del  Cavense  mi  sembra  vocabolo  più 
assai  usitato  presso  i Longobardi  che  non  il  pnteposi/ux  loci^ 

A me  , che  non  promisi  un  Comcnto  giuridico  sulle  Leggi 
Longobarde  , non  occorre  d'  entrare  in  altre  disquisizioni  ; cd 
oramai  diverrò  più  breve  nelle  Note  alle  rimanenti  Leggi  di 
Liutprando.  Ne  farò  solamente  osservare  le  lor  politiche  oppor- 
tunità e la  lor  natura  terriloriile.  Savia  , per  esempio,  c mo- 
derata è la  presente  Legge  Liutpr.mdea  , e newssariamenle 
comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno  , i quali  domandavano 
giustizia  presso  i Magistrati  Longobardi.  iMa  che  significa  l’aver 
dato  loro  una  rjualche  cosa  per  una  tiiel  Non  certamente  per 
corrom|>erli  ; altrimenti  sarebbero  stati  puniti.  Con  queste  pa- 
role accennasi  a’^uac//<  cd  a'pe^ni ^indiziarti,  posti  nelle  mani 
del  Giudice  da’ litiganti col  <|uale  concetto  s’accordano  l’ ili-  , 

time  parole  della  stessa  Legge,  nella  quale  si  tratta  in  oltre  di 
liberare  i fideinssori,  e si  comanda  che  si  perda  la  causa  da  chi  r 
tacrjue  per  un  anno  dopo  averli  dati. 


t 
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( Qui  u'  ha  una  confusione  deplorabile  mi  Cavense:  manca 
il  Numero  XCVII,  con  parte  del  Xi'  \ III,  lo  sopperirò, 

• secondo  il  solito,  al  difetto  per  mezzo  del  testo  lleroldino 
( pag.  236.  ):  conservando  intere  le  } avole  del  Careusc, 

(XCVII) {manca  intero  ), 

(XCVIIJ)  (XLlll].  Si  servus  cujuscuinquc  ancillani  alle- 
rius  lulcrit , et  dominus  aacillae  catn  libcraverit  et  ad- 
mond  foeerit , a se , aut  si  eam  vendiderit , et  qui  cam 
cmit  doloso  animo,  et  liberavil,  et  servus  ipsc  in  servilio 
|)eruiaDserit , amittat  ipsa  libertatem  suam  (2) , 

( Continua  il  Cavense  ) 

et  sit  ancilla  regis,  et  ipse  qui  cara  liberlavit  componere 
regi  aliam  talem,  aut  preind  [pretium)  qiiaiitum  ipsanr  va- 
luerit,  det , eo  quod  colludium  fccit*,'  Servus  vero  ipsc 
sit  in  poteslalem  Dui,  et  ancillani  ipsam  fariat  Dnus  servi 
suam  cum  preciu  suuin  , aut  qualiler  a Rego  oplinero 
polucrit. 

• (a)  Amittat  ipsa  libertatem  suam.  Jiuovi  rigori  addoui  rulla 
servitù  Germanica;  nuovo  titolo  di  reddito  ]>el  Ite;  nuova  di- 
mostrazione , che  anche  questa  Legge,  per  rinlercsse  del  hegio 
Palazzo , fu  territoriale, 

XCVIIJ.  (XLIV).Si  quisaliuoi(/l/(itutn?)piiIsaverit  de  servo 
suo,  aud  de  Aldione  quod  furtuin,  aut  homicidium , aut 
alì(|uod  lualuni  fecissetsi  iuveniatur  ipsum  sorvum,  atti  .1/- 
dionem  pulsaverit , et  compel larionem  feccril  , faciat  et 
jusliciam  quando  cum  quesierit , nani  dum  ipse  servus 
advixerit , Dnus  ejus  non  pulsaverit , nisi  post  morlem 
servi,  aud  Aldioni  ipsiiis  quesierit,  a Duo  ejus  uteijti- 
stieiam  fariat , Decrebimus  ut  nullam  faeundiaui  babeat 
V reiiuirenduiii , si  vivente  servo,  aut  .lldionc  no  pulsaverit 
Diiuiu  ejus,  quia  injitsle  nubis  appare! 
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( Conlinua  1‘  Jleroldo  ) 

u(  poslquaiu  servum  aut  Aldium  ipsum  inquircrc  non  po- 
tuerit  , ut  ei  aliqua  justitia  flat. 

XCVIIIJ  (XLV).De  pueru  intra  etale  decrevit  rlemoncia  , 
nostra,  eum  nostris  judicibu$,  vel  reliquis  LxjiGon^Rnis  {i), 
ut  sicnt  io  alio  homine,  duna  intra  belate  est,  de  rebus 
suis  aliquid  donare  non  potest,  ita  nec  regi  donare  non 
possit  antequaai  ad  legitimam  ctate  perveneril  (4),  quia 
de  causa  isla  multe  contencjones  fuerunt. 

(3)  Lan^obardis.  Di  Longobardi  si  conlinua  sempre  a parlare 
nelle  Leggi  di  Liutprando , senza  niuna  eccezione  peVruoo/  moi 

Romani  si  dell’ Esarcato  e si  de’Patiimonj  Sabinrsi. 

(4)  Ha  nec  regi  donare  non  possit  anleqiinin  ad  tegilinuun 
date  pervenerit.  Generoso  ed  umano  provvedimento,  capace  di 
conciliare  al  Re  Liutprando  i cuori  de  nuovi  suoi  sudditi  Ro- 
mani , e già  Longobardi  zzati  col  guidrigildo. 

C.(XLVI].Nulli  sit  liccnciam  qualibet  mulicrem  mundium 
cjus  habent  in  potestafem  post  morlem  mariti  sui  ante 
anni  spacium  eam  velare , aut  monachile  habitum  susci-  . 
pere , vel  induere , quod  si  ipsa  sua  volunlate  ante  anni 
spacium  bqc  facere  disposuerit,  ventai  ad  palacium  regii{ti), 
et  dicat  clemencie  ejus  volunlatem  suam  , ut  interrogala 
vel  inquisita  diligentcr  a rege , et  sic  per  ejus  permissuin 
accipiat.  religiouis  velameu.  Si  vero  ante  anni  spacium  , ^ 

sine  pennissum  regie  quis  boc  Tacere  presumpserit  comp. 
regi  guidrigild  suum(&),  mundium  vero  mulieris,  vel  res 
ejus  sii  in  poleslale  palaci] , quia  qui  boc  ante  anni  spa- 
cium querit  facere,  per  lucrtini  pecunie,  vel  seculi  bujiis 
cupiditatem  hoc  facere  querit , nam  non  prò  amore  Dei , 
aut  anima  ejus  salvandam.  quia  post  mortem  viri  sui  dum 
dolor  recens  est,  in  qu&lem  parlem  voluerit  animus  ejus, 
inclinare  potest',*  Nam  cum  io  se  revcriilur  bac  carnis 
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deleclalio  obvenerit,  et  quod  pejus  est,  ia  adulteriu  cadit, 
et  Dee  monaclia  inveuitur , nec  layca  esse  potest  , et  si 
alter  quisque  homo  in  cujus  mundivm  non  eU  hoc  tacere 
presumpscrit  comp  guidrigild  suum  in  sacro  palaeio  (7),  et 
ipsa  cum  rebus  suis  sit  io  potestate  mundialdi  sui. 

(5)  f'eniat  ad  palacium  regis.  Nobile  ofl’icio  , che  si  riserba 

il  Re  di  soccorrer  le  vedove,  alle  quali  volessero  i Mundualdi 
far  violenza  per  monacarle.  Or  questa  violenza  non  si  commet- 
teva ella  giammai  contrq  le  donne  di  sangue  Romano  dell’an- 
lico  Regno  Longobardo  ? Non  potea  commettersi  contro  le  donne 
dell’Esarcato  e de’ Patrimoni  Sabinesi  , ora  che  vi  signoreg- 
giavano i Longobardi  ? E però  chi  non  vede  , che  questa  Legge 
fu  territoriale  necessariamente  per  tulli  gli  abitanti  dii  Regno, 
nuovi  od  sudditi  di  Liulprando? 

(6)  Componat  regi  guidrigild  suum.  Chi  non  vede,  che  un 
Mundualdo  di  sangue  Romano,  e soprattutto  uno  dell’Esar- 
cato e de’ Sabinesi  Patrinionj  , avrebbe  dovuto  far  apprezzare  il 
suo  Capo  di  cittadino  e dilUnirne  W guidrigildo  per  pagarlo  al 
Re  , se  costretto  avesse  a farsi  Monaca  una  vedova  in  tutto  il 
Regno  Longobardo  ? B si  dirà  , che  questa  non  fu  Legge  co- 
mune a tutti  gli  abil:<nii? 

(7)  Componat  guidrigild  suum  in  Sacro  Pnlatio.  Qui  si  par- 
la de'  non  Mundualdi , che  consigliavano  a farsi  Monaca  una 
<|ualche  vedova  nel  primo  anno  di  sua  vedovanza.  Questi  erano 
tenuti  da  Liulprando  per  seduttori,  mossi  da  una  speranza  qua- 
lunque di  lucro.  Erano  sempre  Longobardi  puri  , e non  anche 
di  sangue  Romano  si  falli  seduttori?  E non  doveano  forse  per 
la  presente  Legge  gli  uni  egli  altri  far  procedere  all’ apprezzo 
della  loro  lesta  , e pagarne  il  valore  al  Re  ? 

CI.  (XLVII).  Si  quam  inuliur  velamen  religionis  indilla 
fucrit  obscrvala  qualiter  in  superiori  capìlulo  aflìxa  suiti  in 
monasterio  intrarc  vulueril , si  lìKos  aul  (ìlias  habiieril , in 
quorum  mundium  esse  invenialur  (8) , cum  terciaiii  p»r- 
riunem  de  propriis  rebus  suis  inirel  in  monaslerium  , el 
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post  obilum  ejus  reroaneal  in  ipsum  monasterium  ubi  ipsa 
intraverit.  Si  vero  (ilios,  aut  filias  non  habuerit,  cum 
medietatem  de  rebus  suis  in  monasterio  introhire  possit 
si  voluerit,  et  post  ejus  decessum  permaneat  ipsa  me- 
dietas  in  ipso  monasterio , nani  si  in  domum  perraanserit, 
poieslaletn  habtat  de  tehui  suis  judicùre  prò  onitnu  sua  , 
aut  cui  voluerit  terciam  porcionem , duas  vero  porciones 
ex  rebus  ejus  sint  in  potcstatem  ipsius  ad  que  tnurtdium 
ejus  pertinet. 

(8)  FiUos.  . . .habuent,  in  quorum  mundium  esse  invenia- 
iur^  Ecco  ] aspetto  più  duro  dal  mundio  Longobardo  , che  i 
figliuoli  maschi  fossero  Mundualdi  delle  proprie  lor  madri.  Le 
Madri  di  sangue  Romano  er.^no  esenti  elle  da  tal  gravezza  ? 
Ma  dov’è  l’eccezione  in  lor  favore?  Dove  la  Legge  Che  le  ren- 
desse immuni?  Territoriale  adunque  per  le  donne  di  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  fu  questa  Legge  : tanto  più  ((uanto  la 
Religione  invitavale  senza  distinzioni  a farsi  Monache  di  buon 
grado.  EdilRe  parla  per  l’appunto  della  vocazione  Religiosa 
non  delle  sole  donne  di  sangue  Longobardo,  ma  di  tutte,  rego- 
lando i modi  a disporre  delle  sostanze  di  ciascuna. 


CII.(XLVIII).Si  quis  vero  Langobardos (9)  habuerit  filium 
Icgitimuiu  masculinum , aut  filiam  legitimam  unam , aut 
plures , et  antequam  eam  ad  marìtum  tradat , ad  morlem 
venerit , potestatem  habeat  ad  filias  suas  per  cartam  do- 
nacionis  si  voluerit  usque  ad  quarlam  porcionem  de  rebus 
suis  judicare , et  si  judicaverit  stabile  permaneat  Si  vero 
duos  filios  legilimos  habuerit , et  hliam  legitimam  unam, 
aud  plures,  septimam  porcionem  eariini  de  rebus  suis  ju- 
dicet  si  voluerit •,•  nam  si  vero  amplius  fuerit  fìlij,  per 
hanc  raciooem  computetur,  si  vero  patrem  viventem  eas 
ad  marito  tradiderit , bordine  teneam  juxta  legem  qua- 
liler  voluerit 
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(9)  Si  quih  vero  I,on"ofHir<ìis.  Erro  ili  nuovo  , e sempre  : 
tulli  gli  abilaiili  ilei  Regno  son  chiamali  co!  nome  solo  dì  Lon- 
gobardo ; abolita  la  menzione  delle  particolari  nazioni  de’ Ro- 
mani , dei  Goti,  de’ Sarmati  c de’ Bulgari. 

Sorge  intanto  nel  jaS  un  nuovo  Dritto , che  in  molte  parti 
accostasi  al  Romàno  , di  potere  ciascun  Longobardo  riserbarsi 
la  quarta  pane  del  suo  Tatiimonio  , per  farne  donazione  ad 
altri,  anche  nel  caso  d’ esservi  figliuoli. 

CIIJ.(XLIX).  Nulli  sii  lìceacia  conjugi  sui  de  rebus  suis 
amplius  dare  per  qualecumque  iogenio  , nisi  quod  ei  in 
die  voturuiu  in  metphio , et  tnorgincapud  dederit  secun- 
diim  anteriorem  edicli  paginam,  et  quod  superdederìt  non 
sii  stabile  (10). 

(10)  A’bn  sii  stabile.  L’annullare  ogni  donazione  de’ mariti 
a pio  delle  mogli,  oltre  le  mete  o mefi  ed  i Morgincup  , è 
un’  iiuìtazioiie  del  Dritto  Romano. 

NUMERO  CCCCLXX. 

Transuaìdo  fonda  e dota  la  Chiesa  di  San  Terenzio 
nel  IVco  Colonia  presso  Marilla  0 Marlia- 

Anno  728. 

(Dal  Barsocchini  (I)). 

. . . .Jesd  X.ti  regnaute  dn.  nostro  Liddprand  rege  , 

(i)  Quesl’Or/^''rV»(//e  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
1,  Ò9  ) fu  stampato  dal  Berlini  ' j ma  corse  un  errore  intorno 
all’Indizione,  ch’egli  ritenne  per  la  i/ec//«a ; e peiò  attribuì  al 
797  una  tale  Scrittura.  11  Barsocchini  * ristampò  la  Carta  di 
Transuaìdo,  con  la  vera  Indizione  undecima , ricorsa  per  l’ap- 
punto nel  decimo  settimo  anno  di  Lmtprando  , c enti  aver  po- 

1 Berlini,  toc.  rii.  I.3M,  3tS.  Nota  (120). 

2 Uarsueehiiii , loc.  cil.  Tom.  V.  Pari.  II.  pag.  12. 
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anno  regni  ojus  sepliino  decimo  indii . decima  (undecima) 
feliciler. 

Thasdaldo  V.  d.  livi  Hecclesic  Dei,  et  beali  S.  TEnBNTii 
|ieqK>luam  salulcm. 

PosTEA  juvaute  Dominum  omnipolcnlcm,  ego  TnASDAt.- 
iM)  in  meo  proprio  jure  lleccicsia  in  onorem  Dei,  cl  ipsius 
beali  S.  Terentii  in  loco  , qui  vocatur  in  vico  CoLotnENSi, 
ubi  avilare  videor  per  manum  artificum  a fundamenlis  con  - 

s^uxi et  die  Sanctum  edificalionis  (ue(l),  per  batic 

doli»  lilulo  medielalem  de  oninem  ris  nica  vcl  conquisilo 
lineo,  quidquid  avire  videor  omnia  niedìetalem  in  te  S. 
Ilecclesia  cunfermavi,  sicot  enim  faclum  est. 

Ideoque  do  duno  Iradq  cl  cunfero  livi  predicle  S.  Ucce, 
ìdest  inedictatcni  de  casa  mea  , uri  avilare  videor  cuni  fnn- 
dainenlo  cum  uninein  intrinsico  suo,  ìdest  terra  vinca 
pralis  cultam  atquc  incultam,  olivetis  silvis  vergariis  movile 
vel  immovile,  omnia  et  in  omnibus  quidquid  a me  jus^ 
pericnet , niedietate  de  |)ccunia  mea , et  uvi  ipsc  Eccles. 
fundata  est , et  aduc  Oeo  juvante  acquirere  potuero  in  po- 
tcstatem  ipsius  Hecclésie  set  [sii),  et  qui  ividem  rcservierit, 
omnia  et  in  omnibus , comodo  superius  decrìvimus , nic- 
dielatem  de  omneiu  ris  mea  in  ejiis  Hecclesic  sit  pote- 
stalem  : et  tamen  dum  ego  advivere  mcruero  in  mea  sit 
poiestalem  guvernandi  : et  exinde  Deo  et  ipsius  Hecclesic 
laudem  referri.  , 


luto  leggere  nel  testo  f'ico  Coloniense  ; lasciato  in  bianco  dal 
Berlini  , sebbene  questi  da  ricordo  scritto  in  dorso  della  Perga- 
mena rilevalo  avesse  , che  si  trattava  per  l'appunto  di  Colonia 
presso  Marlia.  hl'uggirono  inlaolo  al  Baisoccliiiii  due  testimoni, 
Autelmo  e Tanoaldo  , rammentati  dal  Berlini. 

(i)  Et  die  Sanctum  edijicatiouis  tane.  Il  Berlini  dice,  clic 
qui  si  parla  del  giorno,  in  cui  fu  consacrala  la  Cliiesa  diS.Te- 
ICIliio. 
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Et  pos  viro  (post  vrro)  ovìlo  meo , quem  ego  demìsero 
in  ipsa  S.  Hecclesia  sit  polestave  ividem  servìendo , Nam 
nullatenus  alienigÌDandi,  set  semper  ejus  Hecclesie  sic  pò- 
testatem  firmam  et  istavilem  permaneat  ; ut  ueque  a me , 
neque  a posCerus  meus  possel  disrumpi. 

Et  Leonacis  indignus  presbitcr  iscrivere  rogavi , et  su- 
per signum  S.  Crucis  ficimus,  et  teslibus  obtulit  rovo- 
randum  per  cunfermalionem  isilipuìatione  ispunsione  in- 
terpoàta  (1). 

Actum  Luca  die  et  reguum  et  indit.  suprascripla  fi- 
lici ter. 

Signum  -j-  ms.  Tkascaldi  Autcdis  et  cunserbaturis  , 
et  qui  hanc  cartulam  fieri  rogaviU 

Signum  ms.  Araldi  rogatus  a ec. 

Signum  mauus  Adthblmi  rogatus  a Tbasoaldo  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  manus  Tancaldi  rogatus  a Trasdaldu  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  -{-  ms.  Tundai.di  rogatus  ec. 

Signum  -j-  ms.  Basale  filius  Alvarti  v.  d.  tes. 

Signum  ms.  Anfhidi  rogatus  testis. 


/ 


»J  ■ ' ' ~ 

(i)  Istipulalione  ispunsione  inierpusila.  Non  mancò  il  nii- 
sei'o  Lcouacc  di  voler  ado|>erare  a modo  suo  queste  paiole  , 
consacrate  dall’  uso  Ira’  Longobardi. 
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NUMERO  CCCCLXXI. 

Iscrizione  di  Peirifunso,  Conte , in  San  Macario 
presso  Lucca. 

Anno  728  o 729? 

( Dal  Dcrtini  (1)  |. 

t TEMPORE.  TALESPERIAXI.  EPISCOPI.  PETRIFUN- 
SO.  COMES  (2).  FECIT.  f f f 


(i)  Nella  Pieve  rurale  di  San  Macario  presso  Lucca  , un 
antichissimo  Marino,  collocato  nel  muro  interiore  della  Chiesa, 
e posto  indi  con  poco  avvedimento  per  soglia  della  Porta  , fu 
roso  dal  tempo  j indi  variamente  interpetrato  dal  Mansi  ' e dal 
Foggi  *.  Credeva  il  primo  , che  vi  fosse  inciso  il  nome  d’  un 
Oeminiano  , Vescovo  di  Lacca  : ma  1’  altro  dimostrò  doversi 
leggere  T'ufcsyaenarso.  £ cosi  leggeasi  veramente,  narra  il  Ber- 
tini  *,  due  secoli  fa  dall’erudito  Lucchese  Nicolao  Penitesi  nelle 
sue  Antichità  Manoscritte  di  Lucca. 

(a)  Petrifunso  Comes  fecit.  In  queste  parole  sta  tutto  il  ner- 
bo dell’Iscrizione.  Come  mai,  vivendo  "Walperto  Duca  di  Lucca 
ne’  giorni  del  Vescovo  Talcsperiano  , v’era  parimente  un  Conte 
per  nome  Peirifunso  ? .Sembra  , che  la  difhcoltà  non  sia  grande} 
poiché  a’  tempi  di  Liutprando  Re  già  cominciavano  i titoli  d’o- 
nore teuza  una  vera  ed  effettiva  giurisdizione.  Maggior  lume 
s’avrebbe  in  tal  controversia,  se  potesse  dimostrarsi,  come  il 
Bertini  desidera  , che  l’edificatore  della  Chiesa  di  San  .Macarìo 
fosse  stato  un  Petrifunso  , figliuolo  dello  stesso  Walperlo  , e 
fratello  di  Walpraudo,  Vescovo  di  Lucca,  si  come  apprendesi 
dal  testamento  sottoscritto  nel  764  da  esso  Walpraudo.  Ma 
come  si  può  dimostrare,  che  l’un  Petrifunso  non  fosse  diverso 
dall’  altro  ’ì 

Laonde  non  è vietato  il  negare , che  un  Petrifunso,  Conte, 

1 Maasi , Diario  Sacro  delle  Chiese  di  Lucca , pag.  37  . 

2 Poggi,  Saggio  di  Storia  Ercletiaslira  Lurchese,  pag.  41.  139. 

3 Bertini , toc.  cit.  pag.  319. 

HI.  32 
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il  quale,  mentre  sedea  il  Vescovo  Tal’-sjterlano , edificò  verso 
il  728  o 739  la  Chiesa  di  San  Macario,  fosse  propriamente  Luc- 
chese. Poteva  essere  di  qualche  altra  Città  della  Toscana.  Egli 
è difficile,  il  so,  che  alcuno  venga  nell’  altrui  paese  a costruir 
Chiese;  ma  quanti  esempj,  se  fosse  necessario  addurli  , ricordar 
non  si  potrebbero  di  persone  sospinte  dalla  divozione  a rizzare 
in  {stranie  contrade  alcun  Monumento  ? Boma  non  è ella  piena 
delle  varie  Chiese  costruitevi  da  tutte  le  nazioni  della  Terra?  E 
perchè  un  Conte  Longobardo , straniero  a Lucca  , non  potè  avere 
cento  cagioni  , a noi  tutte  ignote,  di  fabbricarvi  una  Chiesa,  pei 
suoi  particolari  affetti  verso  il  Santo  , per  qualche  grazia  con- 
cedutagli , per  qualche  pericolo  schivato?  E aia  stato  Lucchese 
quel  Petrifunso , ed  anzi  figliuolo  del  Duca  Gualperto.  Non 
credo,  potesse  da  ciò  risultare  alcun  conforto  alla  speranza 
del  mio  Bcrtini  di  mostrare,  che  il  Ducato  di  Walperto  non 
limitavasi  alla  sola  città  ed  al  territorio  di  Lucca  , quasi  egli 
avesse  più  Conti  soggetti  all’  autorità  sua. 

NUMERO  CCCCLXXll. 

Prologo  delle  Leggi  pvbhlicalt  da  Liutprando  nel  suo 
diciassettesimo  anno. 

Asso  729.  Marzo  1. 

I Dal  Codice  Cavense  tl  ). 
iNCJinT  l’ilOLOGCS  DE  A.NNO  XVII. 

Visi  sumus  jam  et-iain  in  Milumine  antiquo  edicli  cor- 


(1)  Assai  dilungasi  questo  Prologo  del  Cavense  da’Codici  Ves- 
miani,  quanto  alle  parole  ; ma  il  scuso  è lo  stesso.  Manca  del 
tutto  si  fatto  Prologo  ncll’Hcroldo ; presso  il  cjuale  anzihavvi 
una  perturbazione,  mettendosi  le  Leggi  dell’anuo  XIX.”  avanti 
quelle  del  XVll.”  Ma  non  è mio  l’oflicio  di  dare  un  Edizione 
Critica  delle  Leggi  Longobarde. 
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pere  illa  edicere  ciiraviraus  , quae  Deo  piacila  sunt  et 
genti  nostre  expedivilia  esse  cognovinius , iil  nunc  qui- 
dem  propter  singulam  vexaciones , que  inter  homines 
exoriuntur  penpeximus  eciam  et  mudo  adjungere  que  op- 
portuna esse  probantur,  et  itaque  slatuimus  atquc  cen- 
suimus  a die  islo  Kalendarura  niareiarum  anno  regni  nostri 
Deo  propicio  septimo  decimo.  Indicio  duodecima*,*  Sic 
debeat  de  istis  causis  judiciiim  procedere,  nani  quod  antea 
statuimus  , atque  statnta  sunt  modo  - , mudo  minime  re- 
volvantur.,  quia  nobis  sic  constitìt  cum  nostris  jxtdicibus 
tamde  austku  (f).  et  de  tdscie  parlibiis,  seu  cum  ceteris 
Langorardìbcs  noslris  (2)*,* 


(l)  Tti/n  eie  y/uitria.  Manca  nel  Caven'P  , quam  de  Neu- 
!>tri  A : parole  rimaste  sotto  la  penna  rlcl  Copista  , le  quali  non 
si  tralasciano  punto  ne' Codici  e nel  testo  del  Cav.  Vesme. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  Liutprandu  nel  i.  Marzo  739 
tosse  tornato  all’  antica  divisione  geografica  del  suo  Regno  ; in 
Austria , Neustria  c Tuscia  ; divisione , clic  avea  intermessa 
due  anni  addietro  , nel  1.  Marzo  737,  quando  la  sua  fortuna 
gli  facca  sperar  le  più  grandi  vittorie  contro  l’Imperio;  e 
quando  pensava  dividere  in  nuova  guisa  i suoi  dominj  [f^edi 
prec.  pag.  460)  , dando  loro  i nomi  di  Benevento , di  Spoleto 
e di  Tuscia. 

(a)  Cum  celeria  Laugobardis  nostris.  .Sempre  il  solo  nome 
di  Longobardi  a dinotare  runiversalità  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  così  di  Longobardi  puri  die  di  Longobardi zsati,  e mas- 
simamente de'vinti  Romani  ; antichi  sudditi  , a’quali  ora  s’ag- 
giungevano i nuovi  sudditi  dell’Esarcato  e de’ Palrimonj  Sa- 
bineti. 

* 
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NUMERO  CCCCLXXm. 


Nuove  Leggi  promulgate  da  Lìulprando 
nel  suo  decimo  settimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Carense  ). 

( Libro  17.®  di  Muratori  ). 

€lIlJ.(LJIfur<Uori).Si  servi»  cujuscumque  haliens  legitima 
uxorem.  et  aliam  ancillain  super  eam  duxerit.  comp  dnos 
servi  sicut  in  edictu  de  adulterio  continet  ei  cujus  aneilla 
postea  lulit','  ancilia  vera  ipsa  prò  inlicita  presumpeiooe 
accipiat  talem  discipliuam  a duo  suo  in  presencia  de  dno 
servi  (1).  ut  alia  anrilla.  hoc  lacere  non  presumat*,* 

(i)  ^■^nciUa  veni. . . .accipiat  talem  disciplinam. ..  .in  pre- 
tenda domini  servi.  Qual  disciplina?  Quella  certamente  delle 
battiture  , poiché  dovea  chiamarsi  ad  esserne  spettatore  il  pa- 
drone del  servo , che  ardito  avea  di  prendere  per  seconda  mo- 
glie la  serva  , or  fustigata.  Muratori  vuole  nelle  sue  Note,  che 
si  registri  fra  le  prime  parole  della  lingua  Italiana  quel  dirsi 
da  Liuiprando  ; » in  presencia  domini  ». 

CV.  (LI.  LII).  De  his  qui  in  licito  matrimonio  ante  tem- 
pus  nati  sunt , et  ei  legilimi  fratres  sui  voluntarie  partem 
dederunt , in  ipso  debeat  permanere , et  eos  exhereditare 
minimo  debeant-,*  nam  pater  non  possi t illos  illicitos  G- 
liós  ncque  per  thinx.  vel  per  qualiscumque  ingenio  here- 
des  constituere.  hoc  autem  ideo  statuere  previdimus.  ut 
omnis  homo  qui  vult  accipiat  uxorem  legitimam , non 
iniicile  contrand  (contrahat)  nupcias(2).  Si  autem  fratres  non 
sunt,  et  parentcs  propinqui  fuerint , qui  potuerint  legitime 
ad  hereditatem  venire,  et  usque  modo  tacuerunt;  taceat  et 
in  antea  , et  nullam  habeat  contra  eos  , qui  possederit  per 
triginta  annos  facundiam  loquendi  dicendo,  quod  exheredes 
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tsu  debeant , oisi  quod  per  (rìgioU  aDDOS  possiderunt  , 
possideant  in  antea*,* 

(a)  iVb/i  autem  illicite  conlrahcU  nupciaa.  Domanderei,  te 
Liutprando  aveste  permesso  le  illecite  nozze  a’  vinti  Romani  , 
SUOI  sudditi?  Se  non  le  permise,  dunque  parlò  a tutti  essi,  e 
non  ecoettuonne  alcuno;  e la  presente  sua  Legge  fu  territoriale. 
Dora  condizione  per  me  d’ esser  dannalo  al  remo  di  doverlo 
sempre  ricordare  a chi  pretende , che  gli  Editti  Longobardi 
furono  Leggi  per  solo  quel  popolo.  Può  egli  darsi  una  quaU 
che  cosa  che  più  di  questa  oppongasi  al  vero  ? 

evi.  (UH).  Si  quia  Aidia  alienam.  aud  suam  ad  uxorem 
(oliere  voluerit , faciat  eam  guidribora  , sicat  edictus  con- 
tine! (3)  de  anciliam  * , * nam  si  quis  sine  ista  ordinacione 
eam  quasi  uxorem  hibuerit,  filij  qui  ex  ea  nati  fueriut, 
non  sint  legitimi  sed  naturales*,- 

(3)  Faciat  eam  guidribora.  Ovvero  pienamente  libera  per 
isposarla  , come  prescrisse  Rotar!  nella  sua  Legge  aa3.  f'eji  la 
Nola  (iqa)  all’Editto  di  quel  Re. 

CVU.  (LIV).  Si  plures  homines  carta  conveuiencie  in- 
ter  se  fecerint  et  pena  posuerint.  et  post  annum  unum, 
duos.  aut  tres.  vel  amplius.  de  ipsa  convenienciam  se  snb- 
(rahere  voluerit , aut  pena  ruperit.  unusquisque  per  caput 
comp.  ipsa  pcnam,  quam  posuerunt  in  integrum  (4).  quia 
omnes  unanimiler  consenserunt.  et  nullus  eis  imperavi! 
talem  causam  facere*,*  Ideo  per  capud  componat  qui  rupe- 
rit ipsam  penam.  sicut  per  caput  voluntarie  consenserunt*,* 

(4)  Quam  posuerunt  in  integrum.  Ecco  di  giorno  in  giorno 
la  cognizione  del  Dritto  Romano  allargarsi  fra' Longobardi,  e 
dettar  loro  ciò  che  ivi  si  trova  prescritto  sul  solido. 

GVIIJ.  (LV).  Si  quis  fidejussorem.  aud  debilorem  suum 
pignoraveriL  et  ipsum  pignum  recoliigere  neglexeril , et 
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CUOI  per  duudecim  dies  dimiserit,  tiinc  ille  qui  pignum 
ipsum  aput  se  habuerit,  si  servus  aut  ancilia  est.  custudiat 
cum  ut  fugam  non  faciat , et  faciat  cum  operare  sirut 
suam  proprium  servum  aut  ancillam.  et  insuper  habeat 
licentiam  repignerare  in  secuoda  vice,  ut  sit  ipsa  pignora 
in  triplum  quantum  debitum  est-,*  et  si  per  triginta  die 
pignora  ipsa  debitor,  ant  fidejussor  recolligere  neglexerìt , 
si  in  NEDSTRiA , aul  in  AUSTRIA  (5)  fuerint , amittat  ipsa 
pignora  , et  non  habeat  facundiam  requirendunr,’  Si  vero 
in  TUsaE  parlibus  fuerint  habeat  spacium  in  die  sexaginta. 
nam  si  super  sexaginta  diebus  fuerint,  similiter  amittat 
pignora  ipsa.  Insuper  potestatem  habeat  qui  pignoravit 
causani  suam  in  antea  per  legem  agere  et  procurare*, ‘ 

(5)  In  Neustria , aul  in  Auitria.  Qui  dal  Cavense  non  ti 
dimentica  ninna  delle  tre  parti  antiche  del  Regno  ; YOrientale, 
cioè,  ovvero  rAusTaiÀ;  l’Occit/e/i/a/e,  osata  la  NausTBiA;  la 
Meridional  , additata  col  nome  di  Tuacia  , e questa  dovea 
diatenderii  di  là  da  Salerno  nella  regione  meridie  del  Ducato 
di  Benevento. 

SI  fatta  Legge  , con  cni  si  pongono  i termini  del  tempo  con- 
ceduto per  la  ricerca  de’  servi  pegnorati , non  era  ella  forse  co- 
mune a*  padroni  Longobardi , ed  a’  padroni  usciti  dal  sangue 
de*  vinti  Romani  Longobarditzali  , sudditi  di  Liutprando  ? 
Coloro  i quali  continnano  a dire  , che  1’  Editto  di  questo  Re 
fu  pertonaU  ai  Longobardi  soli , dovrebbero  dire  te  TAustria, 
la  Neustria  e la  Tuscia  non  erano  divisioni  geografiche  anche 
per  1*  uso  dei  vinti  Romani , euoi  sudditi  \ e se  costoro  aves- 
sero uno  spazio  minore  o maggiore  di  quello  assegnato  qui  da 
Liutprando  per  la  ricerca  de’ servi? 

CVmj.  (LYl).  Si  quis  pennissum  habuerit  debHorem  , 
aut  fidejussorem  suum,  aut  per  boves,  aut  caballos  do- 
mitos  pignorares  possit , et  pignoraverit , et  intra  duode- 
cim  noclet , pignora  sua  debitor , aut  fidejussor  recolli- 
gere Dcglcxcril , poletlatem  habeat  ras  minare  (6),  sicut  sua 
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propria,  etguberDare,  et  morluus  fuerit  non requiratur. 
N~am  si  pulsatus  fuerii,  quod  iniquo  animo  plusquam  sua 
animaliam  mimssel,  satira  {satis)  faciat  ei  solus  ad  evangelio. 
Si  vera  intra  trìginta  dies  in  ista  parte  Alpes  dilataverit. 
et  non  recoUexerit.  siciit  superius  de  servo , ant  ancilia 
statuinius',*ita  de  cabailo,  et  de  bovcs.  aurum,  vel  ar- 
gentum , vestimenta,  heramenla,  ferramenta,  et  animalia 
minuta , vel  qualibet  pignus  fuerit , sic  esse  censuìmus. 

(6)  Polestatem  habeat  eoa  minare,  etc.  Questi  provvedimenti 
sugli  animali  pegiiorali  e sulla  maniera  di  custodirli  noti  fu  ella 
comune  a tuU'  i tuddili  di  Liutprando  ? 

ex.  (LVIl).  Si  quis  scrvum  alienum  , aut  ancilia  loco 
pignoris  tenuerit,  et  furlum,  aut  homicidium,  vel  quo- 
libet  tnalum  fuerit , non  reputetur  proprio  dno  culpa,  nisi 
ei , qui  eum  tenet , quia  postquam  eiim  prò  debito  suo 
comprehensit , sic  cuslod ire  dehit,  ut  aliqnid  mah  non  pos- 
sil  facere  (7)', 'Si  vero  ancilia  fuerit,  et  cura  ea  ipso  qui 
pigneraverit , aut  servus  ejus  adultcraverit  ante  prefinilum 
ronstitutum  quod  superius  posuìmus  , de  Iriginta  , aut  se- 
xaginta  dies,  comp.  adulterium  ipsura  dno  ejus  cujus  fuerit 
ancilia.  Post  constituto  vero  triginta  , aut  sexaginta  die- 
rura  spacium , sit  in  potestatem  ejus  qui  pignoravi!  , si 
ipse  cujus  fuerit,  recolligere  neglexerit. 

(7)  Sic  custodir»  dehet  ut  aliquid  mali  non  possil  facere.  E 
non  è questo  un  precetto  comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
che  si  debbano  ben  custodire  i servi  e le  serve  pegnorate,  vie- 
tando a queste  di  peccare? 

CXJ.  (LVIII).  Si  quis  servutn  , aut  Aldionem  alterius  per 
colludium  comprehendere  presumpserit  dicendo  quod  so- 
pra furlum  suum  eum  comprehendisset  , aut  tacito  noctis 
tempore  in  curie  sua  eum  invenisset  (8) , et  colludius  ipse 
apparuerit  ' , ' et  certa  apparuerit  verilas  quod  colludius 
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fuisset,  comp.  ip$e  qui  eum  apprehi>iid«re  per  taleiu  io- 
geniuni  presumpsil , ei  cui  fuerit  servus , aut  Aldiu»  , quao- 
lum  ipse  compuaere  debuil , si  absque  colludiu , aut  frau  - 
dem  «um  presisset,  idest  furtuni  ipsum  quod  querebat  iu 
acligild  (9),  et  illicila  presiimpcioDe  soli  xl.  si  ipse  collu- 
dius  apparuerit',* 

(8)  ^ut  tacito  noctis  tempore  in  carte  aua  eum  inveniaset. 
Ecco  ailuiia  Longobarda  ! 11  servo  e \’ Aldio,  per  darsi  ad  un 
nuovo  padrone,  fingevano  d’esser  ladri,  e sorpresi  nell’atto  di 
mbarc.  Quante  frodi  non  avranno  meditato  su  questo  solo  punto 
le  fervide  menti  degli  Aldj  e de’servi  di  sangue  Romano  ! 

(g)  Acligild.  S’ è lungamente  parlalo  dell'  Actigild , ossia 
della  pena  del  nonuplo  nelle  Note  (aii)  {pZl^)  all' Editto  di 
Rotari. 

CXU.  (LIX).  De  puella,  uude  jam  anlea  diximus.  ut 
in  duodecim  annos  legitirua  sit  ad  marilandum,  sic  modo 
staluimus  ut  non  intrautem  ipsum  duodecimum  annum  , 
std  exp/elom  (10)  sic  sit  legitimam  ad  luaritandam.  Ideo  nuuc 
dicimus  hoc,  quia  multas  inlencioncs  de  causa  isla  co- 
goovimus  ' ; et  apparet  uobis  quod  immatura  causa  sit  ante 
expletos  aunos  duodecim-,* 

(io)  Ipsum  duodecimum  annum  , sed  expletam.  Se  le  don* 
zelle  de*  Longobardi  non  poterono  da  indi  in  qua  maritarsi  pri- 
ma del  duodecimo  anno  compiuto  -,  vi  sarà  cbi  osi  affermare, 
che  non  fossero  le  donzelle  de’vinti  Romani  soggette  parimente 
a questa  Legge  ? / u^.  ‘ * H«  ’ 

CXUJ.  (LX).  Si  qiiis  Lonsobabdcs  (I  i)  vuluerit  in  lìlios 
suos  sibi  bene  servieulem  aliquid  largire,  babeat  liceuciaia 
in  hoc  modo,  ut  si  fuerit  duo  filij,  terciam  partem  subslan- 
cie  sue  possi!  meliorare  eum  qui  ei  bene,  et  secunduui 
Deum  nbediens  fuerit , et  ci  servierit,  et  si  Ircs  fueriut, 
babeat  licenciaiu  quartam  partem  remeliorare  qucm  vu- 
luerit, et  si  fuerit  qualuor  filij,  Iribuat  qtiintam  partem, 


4k 


Digilized  by  Google 


SOS 

e(  si  fuorii  spx,  seplioiJin.  ri  si  amplius  fuerit,  per  hoc 
numero  numereotur,  ut  semper  qui  plrem  vigorem  ha- 
beat , qualiler  ei  lilij  sui  recle  ut  diximus  obediaut  et 
deserviant','  Et  si  loti  ei  bene  servierint,  habeat  equa- 
lilalem  substanciam  patris,  quod  si  forsitans  quisque  se- 
cunda,  et  terciam  uxorem  duxerit,  et  habuerit  fìlios,  et 
de  anteriore  conjugem , et  de  sequeutem , non  habeat  po- 
testalem  illus  postcrinres,  quorum  mater  vivit,  meliorare 
dum  ipsa  vixerit,  nec  dical  aliquis  quod  per  ipsam  mu- 
liereni  talis  suasio  facta  fuisset  , defuncta  aulem  mulie- 
rcm  , paler  iiccnciam  habeat  tacere  sicut  supra  legitur  , 
quia  credimus  secundum  Deum  esse*,*  Et  dum  servos 
qui  bene  scrviunt  remelioratos  videmus,  et  remuneratos 
a Dnis  suis , quam  illos  qui  recte  non  serviunt quanto 
magis  dcbet  fieri  rata  causa,  ut  pater  filium  suum  melio- 
rare , et  remunerare  possit,  qui  ei  melius  servierit. 

(il)  Siqiiis  Longobardis.  Torna  la  parola  universale  di  Lon- 
gobardo a dinolarc  i stiddiii  di  Liulprando  in  modo  generalis- 
simo e gli  abitanti  del  Regno,  qualunque  fosse  la  razza  od  il 
popolo  a cui  ciascuno  appartenesse  per  nascita. 

Un  nuovo  dritto  sorge  intanto  da  questa  Legge  Liutprandea 
del  739:  non  abborrente  dal  Romano.  Lasciavasi  al  genitore  la 
facoltà  di  rimunerare  alcuno  de’ suoi  figliuoli  piu  obbedienti» 
ma  con  alcune  limitazioni. 

ex  111  J.  (LXI).  Si  puella  sine  voluntate  parentum  ab- 
sconse  ad  marilum  ambuiaverit  ; et  ei  metam  nec  pro- 
missa  nec  data  fuerit,  et  contigerit  ut  marilus  se  ante 
inuriatur  quam  mundium  de  eo  faciat  contempta  sit  ipsa 
mulier,  nec  possit  poslea  metam  querere  ab  heredibus 
ejus  qui  dtifunclus  est  prò  eo  quod  neglegcnter  sine  vo- 
luotatc  parentum  suorum  ad  maritum  ambulavi!,  nec  fuil 
qiti  jusliciatu  ejus  exquirerel. 

CXV.  (LXIlj.  Si  quis  possederit  qualecumque  rem  luo- 
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vile  vei  immubile  per  cartaiu  fakam,  et  probatum  fuerit 
quod  per  ipsutn  munimen  falsuai  ipsa  rem  possideat , dou 
euni  defendal  mouim  suain,  vel  posscssio  sua  (12),  boc  est 
per  trìginta  annorum,  nec  excludat  illud,  cujus  res  le- 
gibus  fuit,  sed  ammiltat  ipsam  rem , quam  per  cartulam 
falsam  possidet,  sicut  diximus,  si  probatum  fuerit,  et  ille 
ipsam  recipiet , cui  antea  per  legem  pertinere  videbanlur-,* 

(la)  Ntm  eum  dej'endat posseuio  stia , etc.  EIcco  una 

delle  Leggi  più  savie  di  Liulprando,  la  quale  accostasi  al  Drit- 
to Romano,  ma  più  assai  al  l'equità  naturale  j Legge  la  quale 
ne’ primi  tre  lustri  del  presente  secolo  decimo  nono  fu  assai 
spesso  invocala  nelle  cause  feudali , e massimamente  in  quelle 
che  agitavansi  nel  Reame  di  Napoli  per  abolirvi  attualmente  la 
feudalità.  E guai  ad  un  feudatario  , il  quale  implorava  favore- 
voli a se  gli  efirtti  di  una  lunga  e più  centenaria  prescrizione, 
s'egli  si  lasciava  indurre  a presentar  Carte  in  giudizio  si  come 
titoli  del  suo  possedere.  Gli  occhiuti  avversar]  scoprivano  in 
que’  titoli  un  subisso  di  falsila  , e non  v’era  più  alcuna  pre- 
scrizione legittima  , la  quale  resister  potesse  a quell’  impeto. 

CXVJ.  (LXllI).  Si  quis  cominutaverit  terram  aridam  , 
atti  pratum , vel  silvam , et  ibidem  laboraverit , et  edifi- 
cium  feeenl[li),iut  clausuras,  vel  viueam  posuerit,  etpostea 
surrexerit  tercius  homo , qui  ipsum  locum  suum  facial , 
et  ille  qui  eum  dedit  defeudere  non  potuerit,  rccipiat  rem 
suam,  quam  dedit.  Et  insuper  ille  qui  dedit,  si  defendere 

non  potuerit,  recipiat et  instiper  ille  qui 

dedit,  si  defendere  non  potuerit,  ipsum  damnum  ei  re-* 
stituat , quantum  adpreciatum  fuerit , quod  in  ipsa  com- 
mutacione  laboravit,  vel  edifica  vii',*  Sed  et  de  compara- 
ciones  ista  statuimus  sicut  sicut  et  de  commutacione*,’  hoc 
autem  de  his  causis  dicimus  , nnde  carta  commutacionis. 
aut  vendicionis  homines  inter  se  non  faciunt,  natn  unde 
carta  faciunt , atqiie  oslendunlur  , sic  debeat  esse , sicut 
in  ipsa  carta  legilur*,* 


Digilized  by  Coogic 


607 

(i3)  Et  edificium  fecerit.  Di  per  ogni  dove  t’edificavano 
Chiete,  Monasteri,  Palagi,  Case  rurali  nel  Regno  Longobardo 
sotto  la  Oinastìa  Bavarica.  Ed  ecco  l’importanza  sempre  cre> 
tcente  de’  3Iae3tri  Comacini , ed  il  bisogno  di  pubblicar  per 
essi  le  Leggi , che  or  ora  qui  t’inseriranno.  La  prima  idea  dcl- 
r arte  d’edificare  i Longobardi  l’ebbero  in  Pannonia  da’ Goti 
Ariani  ; e questa  idea  regnò  lungamente  fra  quel  popolo  in  Ita* 
lia,  combattendo  contro  la  Latina.  Due  dunque  furono  i tipi, 
l’uno  Gotico  e l’altro  Romano  ^ secondo  i quali  cominciò  il 
Longobardo  ad  aver  cara  l’Architettura  nella  nostra  Penisola. 

NUMERO  CCCCLXXIV. 

Aldone , Primicerio  di  Sonia  Maria  Cremonese,  concede 
in  fitto  una  terra  a Landone. 

Anno  729.  Giugno  30. 

(Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

Charta  FiCTI  facti  ab  Aldonb  Primerio  de  (era  que 
dicìtur  Rozano  cuna  servis. 

In  oomine  Oomini  salvatoris,  et  beate  uarib  matris 
ejus. 

Bbatissimo  Zenone  patre  nostro  in  cremonensi  cathedra 
episcopali  rasidente  anno  Epatus  ejus  vigesimo  setto  (l). 
Costat  Aido  venerabilis  Primerius  (2),  ut  [et)  Presbiter  ma- 


(i)  Alle  tante  diligenze  usate  dagli  Scrittori  delle  Carte  Cre- 
monesi antiche  nel  ricordar  fino  in  qual  giorno  della  settimana 
celebrato  si  fosse  ciascun  contratto , aggiungesi  anche  la  cura 
di  segnar  gli  anni  del  Vescovo.  Eed»  prec,  Num.  '44i. 

(a)  Aldo  venerabili»  Primerius.  Se  un’umile  Carta  d’un 
semplice  affitto  non  è materia  degna  di  Chiosa  , ben  egli  ò 
argomento  di  gravi  considerazioni  la  qnaliiò  personale  d’Aldo, 
Primicerio,  che  concede  a Landone  del  fu  Redoaldo  a lavorare 
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jor  sancte  MARTE  CREMONEHSI3  ecclesie  nutrice  dedissel  at(e() 
tradidisset  libi  Lardo  vir  onorabilis  fil.  b.  m.  Redoald  ad 


la  terra  di  Roczano  co’  servi  : a Landonc  , uomo  onorevole , e 
però  libero  livellarlo,  per  anni  dieci. 

Aldone  od  Aldo  il  trovammo  già  semplice  Prete  di  Santa 
Maria  Cremonese  nel  Venerdì  1 1 . Giugno  689  [Fedi  prec.  Rum. 
357):  ora  egli  è Primicerio  della  stessa  nel  739.  Ben  semlH'a 
Longobardo  questo  Prete  Aldo  ; par,  qualunque  fosse  stato  il 
popolo  , donde  usciva , e’  si  rese  chiaro  pe’  suoi  sludj  Latini , 
e nella  sua  più  tarda  età  compose  in  servizio  della  sua  Chiesa 
due  Libri;  perduti  da  lunga  stagione,  ma  di  cui  ci  tramandò 
le  memorie  Oddo  od  Oddone  della  nobilissima  gente  de’Sommi 
di  Cremona  , in  un  suo  Menologio  , ed  in  alcune  sue  Note 
a’ Libri  Rituali  della  Chiesa  Cremonese  da  lui  scritte  nel  laSo. 

Niun  ricordo  m’occorre  nè  di  quest’Oddo  de’Sommi,  nè 
del  Primicerio  Aldo  appo  l’Arisi  ed  il  Lancelti:  ma  credo,  che 
il  Torresini  abbia  parlalo  deirnno  e dell’altro  nelle  sue  Schede 
Storiche , e che  il  Dragoni  avesse  d’ indi  tratto  ciò  che  narra 
cosi  d’Aldo  come  d’ Oddone  de’  Sommi.  Scrive  dunque  il  Dra- 
goni ' , leggersi  nelle  Note  del  Sommi  , che  in  qualche  più 
solenne  festività  solevano  esporsi  o sull’Altare  o sulla  Pergola 
(oggi  si  domanda  Credenza')  molte  cose  tenute  in  gran  pregio, 
secondo  il  Rito  del  latro.  Ira  le  quali  erano  i due  seguenti 
Libri  d’Aldo: 

l.°  » Epiacopologinm  Sanciae  Ecclesiae  Cbbmonbnsts  , in- 
» coeptum  Secando  Saeculo,  cum  Vìtà  Sanclissimi  BasHASsa 

» Apostoli, quam  ex  vetustissimis  Codicibus  111  et  IV 

j»  Saeculi  in  Secretarlo  nostro  [ \’ Archivio  Capitolare)  adhuc 
» servatis  scripsii  Anno  Venerabilis  Primerius  sanctae  Eccle- 
» siae  nostrae,  et  ejusdem  sancii  Bah.vabìlx  titulatus.  Anno  do- 
» mini  735. 

>t  Acceduiit  Viiae  Sanctorum  Pontificum  Cbemonensiuk  a 
» Sancto  Sabino  ad  Sanctum  in  Cbristo  pairem  Zznonem  in 
M Cathedra  sci  Bab.sabae  lune  sedentem  ». 

i Draconi,  iae.  eti.  pag.  397.  398. 
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leneodum  fictuarin  nomine  per  annos  seculivos  decem  unam 
peciam  (ere  casalam  , scilicet  carte  , iga  , campis  agris , 
vinca,  syivis,  cultum,  et  incaltum , cum  omnibus  accessi- 
bus  supcrioribus , et  inferioribus , et  omnibus  adjacentiis 
suis , omnia  in  integruni  movile,  et  immoviie  item  ser- 


Sì , fatto  Libro  , nota  Oddone  de’  Sommi , super  alitare  pa- 
nitur  in  Coma  Evangelii. 

11.*  » Menologium  Sanctae  Ecclesiae  Cremonensis  , ex  Vita 

» Sancii  Barnabae  et  reliquorum  Sanctorum  Pontifìcum 

» et  ex  Actis  ejufdem  Ecclesiae,  quod  Anno  7^0  scripsit  idem 
» Aldo  Primerius  sci  Barn  arar  ». 

Questo  altro  Libro  , exponehattir , diceva  il  Sommi  nel  ia6o, 
super  Altare  , in  coma  Lectionum. 

La  Vita  di  San  Barnaba  tuttora  leggessi  , quando  Biagio 
Rossi  ' dopo  il  1599  scrìveva  le  Giunte  alla  sua  Tavola  Dit- 
tico de' Vescovi  Cremonesi.  Ma  dopo  il  1699  le  Scritture  d'Al- 
do , ed  anche  il  Menologio  d’Oddone  de’ Sommi,  chi  crede  al 
Dragoni  \ miseramente  si  smarrirono.  Qui  egli  avrebbe  dovuto 
dire  , ma  non  disse,  dove  si  trovassero  le  Note  dianzi  riferite 
d’Oddone  de’Somiiii  ; laonde  io  sospettai,  ch’esso  Dragoni  avesse 
queste  cose  appreso  da  quel  Torresini  , del  quale  innanzi  fa- 
vellai {^Pedi  prec.  Nora.  448  ). 

Vuoisi  da  tali  fatti  dedurre , non  aver  le  tenebre  dell’  igno- 
ranza coperto  si  fattamente  verso  il  73o  la  mente  dell’  uomo 
nel  Regno  Longobardo , che  non  vi  fosse  un  Aidoue , il  quale 
drizzava  gli  ocebj  a’  Codici  del  Terzo  e del  Quarto  secolo  per 
erudirsi,  ed  addottrinare  i suoi  contemporanei.  La  Latinità  del 
presente  Atto  di  fìttanza  è del  Notaro  .Alberto , non  propria- 
mente d’Aldo  : barbara  , si , e scorretta  , e guasta  torse  da  Leo- 
ne Diacono,  che  la  copiò  nel  999:  ma  pur  ella  non  è tanto 
ìnl'elice  quanto  la  Latinità  de’  Nolari  Lucchesi  e Piacentini  di 
quell’  età. 

1 Bliiii  Robe! , Tabula  Dystica  Episcoporum  Cremonensium , Creno- 
nae  , Apud  Pellizzirì  (A.  1S99). 

ìi  Dragoni , (oc.  eit,  pag,  399. 
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vos,  et  ancillas  cum  filiis  et  filias  sae:  omnia  jure  jam 
diete  sanete  marie  cbbmonensis  ecclesie  matrice  : jacet  io 
loco  qui  dicitur  RozzAna  coherit  ei  da  mane  Dragoaldi 
venerabilis  presbiter  de  eadem  scA  maria  : a meridie  ejus- 
dem  Dragoaldds,  et  ipsa  sca  maria  a sera  Sabinds  ejus- 
dem  SCE  MARIE  revercntissimus  presbiter,  et  a motues  via 
pubblica. 

Unde  tu  ipsa  qui  supra  Lampo  vir  onorabilis  raanife- 
slum  est  promissus  fuerit  eidem  i|>si  Aluo  venerabilis 
Primerius  ut  (et)  Presbiter  major  ciusdem  sce  marie  cremo - 
NRKSis  ecclesie  matrice  quod  per  ipsos  annos  seculivos  de- 
cem  a sancto  martino  bene  laborare,  coltivare,  et  me- 
liorare  fuerit  ipsam  leram  ut  canipos,  agros,  vineas,  syl- 
vas,  et  omnes  adjacenles  suas,  et  quod  curabit  lamquam 
bonus  pater  faniilia  issos  servos  et  ancillas  sce  marie  cum 
fìlios  et  filias  siiis , et  ouinia  meliorata  erunt:  Insuper 
promisisset  eidem  .\ldo  venerabilis  Primerius  ut  (et)  Presbi- 
ter inaior  sce  .marie  de  civitalc  ìsta  cremonehsi  solvere 
onini  anno  in  ista  canonica  sce  marie  cremonensis  eccle- 
sie maire  in  die  gloriose  ejus  in  coelos  Iraslacionis  auri 
soldos  dominicos  probalos,  et  obrezialos  ocio  (i).  Idcirco  idem 

(i)  Auri  toldot  dominicos  probalos  el  obrezialos  odo.  11 
Dragoni'  spiega  il  dominicos  , dicendo  eh’ erano  quelli  u»cili 
dalla  Xecca  del  Re  ; non  senza  dubitare  , che  avesse  |K>tulo 
esservi  una  Zecca  Ducale  in  Cremona.  Indi  noia,  clic  l’allillo 
in  pio  di  Landonc  cominciava  non  al  ^an  Michele,  ma  si  nel 
giorno  di  San  Martino  , come  al  di  d’oggi  s' usa  parimente  in 
Cremona.  Sembrata  egli  disposto  a fare  le  maraviglie,  che  i 
servi  c V ancelle  si  dessero  in  litio;  ma  tosto  e’  le  bandi,  con- 
siderato , che  gli  uni  c gli  altri  si  vendevano.  Quanto  a me  , 
io  non  soggiungerò  altro  se  non  che  questi  servi  e queste  an- 
celle possedeansi  dalla  Canonica  di  Santa  Maria  dì  Cremona 

1 Dragoni,  loc.  cit.  pag.  399.  - 
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Aldo  venernbilis  Primerins  ut  [el]  Pl'e^bilu^  major  jaiii 
diete  scB  marie  noniiiie  suo,  et  fratrum  suorum  venera- 
biles  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdeni  see  marie  matris  mihi 
Alberto  notano  sce  ckemonensis  ecclesie  anc  cartam  seri- 
bere  rogavit. 

-}-  Ego  Aldo  indignus  Primerius  sce  marie  cbemonen- 
sis  probavi. 

Signum  manus  isto  Landò  qui  probavit. 

Albertus  Notarius. 

Act.  ista  civilate  cremona  in  domo  canonica  trigesimo 
mens.  lun.  Indie,  duodecima. 

'j'  Leo  Diaconus. 


Aecontto  il  Drillo  Longobardo;  c che  perciò  nelle  controversie 
nate  o da  nascere  intorno  a' servi  bisognava  sovente  far  coni- 
batterc  per  mezzo  da' Campioni. 

NUMERO  CCCCLXXV. 

Supplica  di  Radoald,  abitante  in  Gausingo,  a Grazioso, 
Vescovo  di  Movara,  per  la  eonseerazione  d’ un  altare 
nella  Chiesa  di  San  Martino. 

Anno  729.  Dicembre  3. 

I Da  Carlo  Francesco  Frasconi  (1)  ). 

Favente  Domino  nostro  Cristo  et  mcritis  beatissimo 
Apostolorumque  mcritis  quohequando  (coaequando)  patri 
nostro  Grazioso  Episcopo  sedem  tencns  beati  Gaudenti. 

(i)  Frasconi,  In  Monumentis  Ilistoriae  l’atriac  { Pcdcnionln- 
nae  ).  Col.  i8.  ig.  Taurini  (A.  i836  ).  Origina/e  , secondo  il 
Frasconi;  conservato  nell’Arcliivio  della  Cattedi ale  di  Novara; 
veduto  già  e descritto  dall’ Andrcs 

1 Andres,  Lettera  su'Codici  di  Vercelli  c di  .\ovara,  pas  6.  {A.  1802;. 
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Ego  Rabo^ld  Ovil  filio  cì  {qui)  est  habitatur  Io  Vico 
Gacsingo  (1)  horacolo  beati  Mibaelis  vei  ipsios  aitano 
qui  plantatus  est  In  tempio  obi  est  altario  beati  sancti 
Martini  preseos  prescntibns  dixit  (2)  benedklm  dominui 
qui  vidi  omnes  hominis  $cdvos  fieure  (fieri)  et  ad  cognilio- 
nem  virtutis  venire,  qui  et  nos  nobis  qui  sopra  adedit 
paslorem  ut  per  uestra  predegationcm  ad  hedemam  uita 
perlingere  mereamnr. 

Ideoque  Reudme  pater  uestra  despregor  {deprecar)  ca- 
ritafem  ut  In  lamdictnm  horacolo  mihi  altario  dedicare 
dcbeas  In  numine  {nomine)  lamdicti  beati  Mihablis,  et 
Ego  ibit  {libi)  luxtam  meam  parvitatem  Qonfero  terrola 
ad  sex  modios  seminatura  in  trebus  partibus  duo  Imudio 
in  una  versuram  duo  In  alia  duo  in  tertia  fiueri  simul 
modio  sex  unde  in  ipsa  uenera  nel  e (venerabile)  loco  lu- 
minaria fiuerit  debeat. 

Ita  sane  ut  ipse  uenera  vel  e {venerabile)  locus  sub 
uestra  tulilionem  {tuitionem)  uel  dominationem  seu  cou- 
segralionem  In  perpetuo  esse  ddieat  nestrisque  subcessu- 
ribus  quam  niso  sub  perlecatione  {leetione)  ad  me  facta 
relegi  et  signo  sancte  crucis  roboraui  et  uobis  vel  in  seri- 
neo  Novarib  hec  lecta  tradidi  conservandum. 


(1)  In  P'ico  Gausingo.  S’ignorerebbe,  nota  il  Frasconi,  que- 
sto Vico  Gausingo  senza  un  istromcnto  del  medesimo  Archivio 
Novarese  , in  data  del  945  , dove  si  contiene  una  vendila  di 
fondi  nel  territorio  di  Palliate,  fatta  da  lldecarda  del  fu  Got- 
fredo:  » de  loco  Asinco  qui  dicitur  Sancto  Petro  in  Silva  ». 
Ben  avrebbe  dovuto  trovarsi  tale  Utromcnto,  ma  non  l’ho  tro- 
valo , nella  Raccolta  Pieniotitcse. 

(2)  Prenens  presenllbus  dixit.  Poco  mancherebbe,  che  que- 
sto misero  Notaio  Novarese  avesse  a tenersi  come  un  uomo 
vivente  a Liegge  Romana , por  aver  adoperalo  le  formole  ge- 
nerali della  Latinità,  presenx  presentibns  dixit  ! 
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AcTtiM  In  civitalem  Novakia  dine  tertio  monsis  decein- 
Lris  regnante  doiiiiuum  LirTPR.\M>i  regis  anno  huctabo 
decimo  (1)  inditione  lertiodccimo  feiiciler. 

Signum  manus  radoalu  ud.  [viri  discreti)  qui  hanc 
cartolam  Buri  rogavi  et  ei  relcctus  est. 

Signum  manus  Rotpeuti  civis  Novabieasis  (2)  leslis. 
Signum  manus  Liutperti  ud.  de  ipsa  vico  leslis. 
Signum  -t*  manus  Lcpecihon  ud.  de  ipsa  vico  leslis. 
Ego  Lautchis  notarius  scripsil  Girtolam  rogatas  ad 
Raroald  post  tradita  cnmplcvit  et  dedit. 

( 0/  di  fuori  dello  stesso  carattere  ) 

Carihola  que  est  Radoald  de  Oraculo  beati  Miiiaeus  de 
vico  Gacsingo. 


(1)  Anno  hoctaùo  decimo.  11  decimo  settimo  di  Liuiprando 
era  finito  in  Giugno  739  : e però  1’  Indizione  XIII.'  e 1’  anno 
dccimottavo  di  Liuiprando  stesso  appartengono 'all’ anno  739. 
dopo  Settembre.  Del  che  tardi  m’avvidi;  essendomi  confidato  nel 
consenso  dell’  Àndres  e del  Frasconi  , die  assegnano  la  Sup- 
plica di  Badoald  al  3.  Dicembre  730  nell’Indizione  XIII.*. 

(a)  Civis  Novariensis.  £ certamente  questo  Rotpert  passerà 
per  un  civis  Jiomanus , suddito  di  Liutprando , solo  percliè 
chiamossi  Civis  l'i'ovariensis.  Udimmo  già  quanto  il  cives  Bri- 
xiae  di  San  Gregorio  ( /•'erf/ prec.  Num.  119  ) parvero  al l’Ile- 
gcl,  se  mi  fu  narrato  il  vero,  essere  cittadini  Romani  sudditi 
di  Liutprando  ( Vedi^xcc.  Kum.  418  ).  Ma  perchè  non  doveva 
un  eiUadino  Bangobardo  chiamarsi  cittadino  del  luogo  dove 
nacque  , o dove  dimorava  ? 

III.  33 
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Ni; MERO  CCCCLXXVI. 

Sigmundo , Arciprete  Lucchese , e (re  fratelli , Gasindj  del 

Be,  fondano  una  Diaconia,  ossia  uno  Spedale  fuori  le 

mura  di  Lucca,  nel  luogo  detto  Bulla. 

Anno  729.  Decembre  18. 

( Dal  BerUoi  (1)  ). 

Regnìntb  donino  nostro  Luttprand  viro  excellenUssi- 
mus  Rege,  Anno  pietatis  cjus  octabodecimo,  sub  die  quin- 
todecimo  Kalendarum  Januarium  Indietione  tcrUadecima. 

Oracolo  sanctornm  Chrlsti  Confessorum  Secondi  , Gao- 
DENTii,  atque  Golohdani,  quod  Domino  juvaute  extra  niu- 
rascium  Locensis  , loco  ubi  dicitur  A polìa  (2),  aedificare 
disponcnt , ubi  et  Diaconia  in  susceptione  Peregrinoruoi 
fieri  exoptant  Sigehond  venerabilis  Archipresbitcr  ejusdem 
Ecclesiae  Locensis  , seu  Tbeotpert  , et  Ratpebt  , atque 
Godebert  VV.  MM.  ( F~iri  Magnifici)  Gasindi  Regis,  filli 
quondam  Gdndoald  (3),  perpetuam  salutem  dixet[unt. 

(i)  tl  Muratori  ' pubblicò  per  metà  questa  Carta;  e cosi  fece 
il  Brunetti  Primo  il  Bertini  * la  dette  intera  da  una  Copia 
dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( f f 0. 64  ). 

(a)  Pulia,  Ritiene  l'antico  nome  di  Pidia,  non  lungi  di 
Lucca,  e di  rimpetto  per  l’appunto  al  Baluardo,  chiamato  an- 
che oggi  di  San  Colombano.  Dicesi  anche  Apulia. 

(3)  FiUi  quondam  Gundoald.  Bene  avverte  il  BerU'ni  *,  che 
sarebbe  un  error  grande  il  credere  Sigemundo  , Arciprete  di 
Lucca  , il  crederlo  , dico  , fratello  de’  tre  figliuoli  di  Gundo- 
aldo.  Sigemundo  fu  germano  di  Talesperiano,  Vescovo  di  Luc- 
ca nel  739  : e le  sostanze  donale  da  Sigemundo  alla  sua  Dia- 

1 Muratori,  A.  Medii  iEri,  I.  129.  [A.  1738). 

2 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  477.  (A.  1806). 

3 UerUni , Memorie  di  Lucca,  Tom.  IV.  Pari.  I.  Appendice  pag.  70.71. 
(A.  1818). 

4 U.  mi.  pag.  317. 
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In  Evangelio  Redemptur  huraani  Generis  suos  hortatur 
fideles  ad  bonum  opus  facienduni,  dicens,  facile  tlymosina^ 
tl  fiunt  in  vobis  omnia  mundi , et  ubi  fuerinl  duo , vel 
tre»  congregati  in  meo  nomine  , et  ego  in  medio  iUorum  : 
magnum  remedium  praebuit  peccatoribus , ut  homo  tem- 
poralia  pauperibus  tribuendo  caclestia  pcrcipere  mereatur 
ut  ab  omnibus  {illecebris)  suorum  deliclonim  mundetur. 

Qoapbopter  nos  qui  supra,  Deo  inspirante,  juxta  pro- 
priam  voluntatem  et  vota  ipsum  Sanctum  Oraculum  edi- 
ficare disponimus  in  suprascriplo  loco  et  Diaconia  in 
susccplione  Peregrinorum  nos  suprascripti  Germani  Thb- 
irrPBET,  Ratpert,  et  Gopebert,  prò  remedio  Parentorum 
nostrorum  alque  nostra  mercede  ex  terra  nostra , quam  in 

ipso  loco  A PoUa  habcmus  (1)  in  tabola  una  recipiente 
moeliolas  duodecim  : 


In  qua  terra , et  ipsum  Sanctum  locum  fieri  oblamus 
choerente  terra  Gundoir,  seu  via  publica,  tenente  capite 
prope  murus  suprascripte  Civitatis  Ldcbnsis,  simnl  et  of- 

conta  di  San  Colombano  sono  diverse  da  qucUc,  che  i tre  lì 
gl.uoH  di  Gundoaldo  le  offerirono.  Il  non  aver  posto  mente  a 
questa  necessaria  distinzione  indusse  in  molti  errori  Eugenio  Ga- 
murnni  •,  che  lutf  i donatori  della  presente  CarU  ebbe  per  ger- 
mani  del  Vescovo  Taicsperiano  ; e Talesperiano  il  tenne  per 
padre  di  quell’ Orso,  del  quale  sotto  il  yaa  si  vegga  il  prec 
Num^  438  E perchè?  Perchè  il  Vescovo  Talesperiano  chiamò 
suo  figliuolo,  ma  in  Ga.ù  Chisto,  quel  Clerico  Orso.  Da  queste 
o da  simili  sopposizioni  trasse  il  Gamurrini  l’origini  d'alcune 
benché  antichissime,  famiglie  di  Lucca,  si  come  degli 
minelà  , de’  Poggi  e de’  Malagonnel/a. 

(i)  £x  terra  nostra,  quam  in  ipso  loco  yi  Pulsa  habemus 
Quesu  terra  dunque  spettava  «iltanto  a’tre  figlinoli  del  fu  Gnn- 

doaldo,  Gasind)  di  Liutprando,  non  al  Lucchese  Arciprete 
oigemundo.  ‘ 


1 Gamurrini,  Istor.  Genealog.  Uelle  ramiglie,  ile.  IV.  206.  212. 

» 
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/eriuius  ili  ipso  Venerabile  loro  ex  omnibus  quìdquid  in 
ip$ts  parlibus  Tdsciab  de  genitrice  nostra  habemus  (1)  , de- 
cima lam  de  frugebus  vcl  peculiis , ex  omnibus , ita  ut  in 
perpetuum  ipsa  nostra  Terra  recipiente  modiolas  duodecim 
in  designato  loco  permaneant , et  perennis  temporibus 
inibi  ofTerantur  a nobis , vel  heredibus  , atque  actoribus 
nostris;  et  nobis  proveniat  ad  mercedem. 

Ego  autem  Sioehcxd  Archipresbiler  una  cnm  ancto- 
ritate  et  consensu  germàni,  et  Domini  msi  Talesperiaxi 
Episcopi,  ex  nostra  propria  pecunia  prò  nostro  remedia 
onero,  et  dono  in  prefato  Sancto  loco,  ex  terra  nostra  ad 
Rcnco  de  Casale,  quod  dicitur  Sindoni  (2)  in  peza  una, 
recipiente  modiolas  vigenti  (3) , simul  et  decimas  ex  omni- 
bus rebus  nostris,  ea  simìliter  ratione  ut  ipsa  terra  in  ipso 
sepe  nominato  Sancto  loco  permaneat , et  decimas  ex 
omnibus  nostris  propriis  rebus  in  perpetuum  tam  a nobis , 
quam  ab  heredibus  nostris  offerantur  ita  ut  cnm  exinde 
CuRisTi  perciperint  paupercs  Domino  gratias  referaot  e 
nobis  provenial  ad  remedium, 

Ipsuu  vero  Senodochidm  dum  ego  qui  supra  SiGeudnd 
Presbiter  advixero , in  mea  sit  potestate  regeudi , et  gu- 
bcrnaudi , quatinus  ipse  locus  cottidie  per  me  aumentetur. 

(i)  Qttidquid  in  ipsis pattibus  Tusciae  de  genitrice  nostra 
habemus,  Ln  stesso  vuol  dirsi  degli  altri  averi  di  Toscana  , 
lascimi  a qìxe' Gasindf  dalla  madre. 

(a)  Terra  nostra  ad  Ranco  de  Casale , quod  dicitur  Sin- 
doni. Questa  era  la  proprietà  dell’Arciprete  Sigemundo. 

(3)  Jtfodiolas  vigenti-  .Scrive  il  Brunetti  •,  che  iìjfog^io  sotto 
i Longobardi  si  divideva  in  MoggioU , dc’qiiali  egli  allcrma  non 
potersi  determinare  la  misura.  Ma  qui  modiolas  mi  sembra  sUnre 
in  luogo  di  Modiiim  ; e die  si  debba  da  noi  tradurre  venti 
moggia  scnr.a  più. 

I Biunctti,  toc.  di.  |>ag.  353. 
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Post  autem  meum  excessam  de  torpore  sii  in  potestà- 
lem  suprascriptorum  Tbecpert  , Radpbrt  , et  Godepert  (1  ), 
vel  eorum  heredes , inibì  persona  Deo  diletta  ordinare , 
qui  ipsam  elymosina  dislribuat  cuoi  omni  moderatione , 
haec  omnia  snprascripta  in  praenominata  ratione  in  ipso 
Sancto  loco  communiter  oflerimus,  et  per  praesentern  pa- 
ginam  confirmamus  possedendum  , ita  ut  qiiidquid  exinde 
Prepositus , qui  prò  tempore  inibi  fuerit  pie , rccleque 
juxta  canonicam  auctorilatem  farerc  aut  judirarc  vulue- 
rint,  liberam  habcat  in  omnibus  potestà  lem  , et  nostra 
pienissime  iargitate. 

Et  nec  nobìs  liceat  ullo  tempore  nelle,  quod  volue- 
mus , sed  quod  nobis  semel  factum  vel  conscriptum  est , 
inviolabiliter  volumus  ut  mancai.  Quippe  cum  de  re  semel 
coniata  jura  legesque  pruhibeant  aliquam  repetitionem 
mobere. 

Qdah  donationis  seu  confìrmationis  nostre  Paginam  Ma- 
Gxo,  Notarlo  sancto  Ticinexsis  Ecclosiac  ex  jussu  Bene- 


(i)  T/ieuperl , Radperl,  et  Godepert.  (^\  sarebbe  stala  l’op- 
portunilà  di  parlar  più  eliiaramentc  , che  noa  avessero  fatto 
dianzi  , se  daddovero  i tre  figliuoli  di  Gundoaldo  , Gasindj 
del  Re  , fossero  stati  fratelli  germani  di  Sigemnndo , Arci- 
prete. Ma  il  loro  silenzio  in  questo  luogo,  dimostra,  che  tali 
non  erano  ; e che  solamente  si  collcgarono  insieme  per  una  pie- 
tosa impresa. 

Nacquero  in  Lucca  i tre  figliuoli  di  Gundoaldo?  Berlini  Io 
crede  , perchè  possedevano  in  Lucca  , e cercarono  d’  essere  utili 
alla  loro  città,  fondandovi  imo  Spedale.  A me  non  è sembrato 
valevole  un  simile  argomento  per  dichiarar  Lucchese  il  Conte 
Pelrifunso  (T'‘edi  prcc.  Nnm.  471);  ma  quel  titolo  di  Conte,  ^ 
che  m’indusse  a dubitate,  non  s’ode  nella  presente  Carta  di 
Sigemundo;  uè  Pelrifunso  fondò  uno  Spedale  in  perpetuo  bene- 
ficio di  Lucca,  ma  una  Chiesa  o Cappella  rurale , per  sua  pri- 
vata divozione. 
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MCTi  venerabilis  Subdiaconi  et  ex  Opt.  Ttaii.  (1)  scribendo 
ragavimus  et  subiter  coD6rmaolibus  testibusque  oblulimus 
roboraodum. 

Actdii  Ticini  (2). 

Ego  SiCHiMDND  V.  V.  Presbiter  buie  cartole  donalionis  a 
Bobis  facla  subscripsi,  et  testibus  optulimus. 

Ego  Tiieotpbrt  V.  M.  buie  cariale  dotiottonis  a me  et 
genmnU  meis  facta  relegi  et  subscripsi,  et  testibus  obtu- 
limus  roboranda. 

Signum. . . . manus. . . • ( cioè  di  Radpert , GasindiOf 
ebe  non  sapea  scrivere  ). 

‘(i)  £x  Opt.  Cosi  Icggesi  appo  il  Berlini  : ma  in  verità  non 
può  cavarsi  alcun  senso  buono  da  quest’abbreviatura,  la  quale 
sembra  dire  ex  Optìmatibua  : cosa  di/Ecile  a credere.  11  Bru- 
netti * vorrebbe  ai  legga  Exceptor , come  nella  famosa  Carta 
Piacentina  di  Vitale  immaginò  il  Fumagalli  {Eedi  prec.  Num. 

434  ). 

A proposito  dell’  Exceptor  di  Brunetti  ; perchè  , domando  , 
perchè  una  si  cospicua  donazione  di  ragguardevoli  personaggi 
non  si  registrò  in  Pavia  od  in  Lucca  nelle  Gesto  Municipali 
ieW Ordine  ovvero  della  Curia  de'vintiB.omani  ? Perchè  non  si 
registrò , secondo  l’Ecclesiastiche  regole  , raccomandate  da  San 
Gregorio?  Non  si  registrò , perchè  nè  in  Pavia , nè  in  altra  Città 
del  Regno  Longobardo  vi  furono  più  Ordini  o Curie  de’  vinti 
Romani  dal  tempo  di  Clefo  e de’Duchi. 

» Proprios  Magistratus  constituere  » : cosi  avrebbe  deUo  Gre- 
gorio II.”  intorno  a que’ fieri  saccheggiatori  d’Italia. 

(a)  Mctum  Ticini.  Lucchesi , come  io  li  credo  col  Berlini, 
o non  Lucchesi  che  fossero,  viveano  in  Pavia  i tre  figliuoli  di 
Gundoaldo,  Gasindj  del  Re  Liutprando.  In  quella  città  si  con- 
dusse per  suoi  affari  Sigemundo;  ed  ivi  ordinò  la  donazione  coi 
Ire  fratelli  ; ciò  che  vie  meglio  dimostra  essere  stati  essi  concit- 
tadini di  Sìgemundo , c d’  aver  voluto  con  lui  giovare , seb- 
bene assenti , alla  lor  patria. 

1 Brunetti , he.  eil.  pag.  478. 
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Ego  GtTDEPERT  qui  Domen  suum  scrìpsìt,  et  hanc  car- 
tulam  fieri  rogavit. 

Signum  *j-  manus  Rodualdi  Gasindo  Regi{i)y  filio  quon- 
dam Rodpald  testis. 

Tecdpert  Nolarius  buie  cartule  donationis  ad  SiGis- 
MUND^  et  Godepert,  et  Uatpert  teslis  subscripsi,  qui  me 
presente  confirmaverunt. 

Ego  Ghisblpekt  Westerarius  Regie  poteslalis  buie  car- 
tule donationis  rogatus  ad  Sigismond  et  Tueutpbrt  , et 
Godepert  , et  Ratpert  teste  subscripsi , qui  me  presente 
confirmaverunt. 

Ego  qui  supra  Magnus  Nolarius  sancle  Ticinensis  Ec- 
clesie, scriptor  bujus  cartule  donationis , post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 

Ego  OsPRAND  Subdiaconus  Notarius  sancte  Ldcensis 
Ecclesie  quantum  in  autenticum  inveoi  nec  plus  addidi , 
nec  menime  scripsi. 


(i)  Rodualdi  Gasindi  Regi.  È questo  un  quarto  Casindio 
del  Re  in  una  sola  Scrittura;  il  quale  sottoscrive  da  leslimonc. 
DdGasindJ  ho  parlato  a bastanza  nella  Nota(ao3)e  nella  Xlll 
Osservazione  alT Editto  di  Rotari. 

NUMERO  CCCCLXXVII. 

il  Clerico  Candido  vende  a Savino  una  terra  del  Pisano. 

Anno  730.  Gennaio. 

( Dal  Muratori  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Jesu  CiiRisTt. 


(i)  Muratori  * pubblicò  tal  Curia  dall’/Vichivio  Arcivc^coviic 
i Muratori,  A.  M.  JE^i , III.  1003.  (A.  1710;, 


820 

Rbgnantb  donino  nostro  Liutprand  vir  excellenlissimo 
Rege  anno  Regni  ejus  octavo  decimo,  mense  Januario , 
Indictionu  Icrliadccima. 

Candido  venerabilis  Clerico  filius  condam 

doloni  atte  dies  arvitriom  et  benigna  voluntatem  vendi- 
dissu  et  vindedi , tradidi  tivi  Larino  , terrula  mea  in  lo- 

cuin  . qui  dicitur minus  modiorum  tris,  prope  via 

publica  et  caput  de. . . et  infra  ipSa  terrula  est  uno  Pero, 
tibi  venondavi  de. . . . et  intra  ipsa  terrula  est  de  p. . . . 
potivi  et  in  presenti  accepit  auris  soled . . . pisano  (P«a- 
nos)  numero  quindecim  tantum,  sicut  inler  nos  in  placi- 
tum  convine  et  consta  me  in  omnibus  esse  suppleius  et 
nihii  miiii  in  amplius  pretium  reddevire  viderts  quod 
inibi  cumpictus  pariasti  (1)  , unde  amodo  tu  denomi- 
nalus  Larincs  ipsa  predicta  terrulam  in  prediclum  locum 
aveas  , teneas , possedeas  vel  heredibus  tui  in  perpetui 
temporibus  vindices  et  defendas  et  quidquid  exinde  agere 
faccre  volueris  ut  potens  Grmissimos  domino  in  tua  em- 
turi  sit  putestate  ipsa  terrula. 

Et  quod  non  credimus  nec  fieri  potest  si  contra  hanc 
Cartola  venditionis  a me  facta  vel  traditionis  ire  tempta- 
vcro  ego  p 'r  me  Candido  aut  heredibus  meis  aut  non 
potucro  defensarc  te  aut  tuos  beredis  ipsa  terrula  quali- 
vit  homiae  sit  tivi  emturis  componam  pene  nomine  aurì 
solidos  trentas,  quod  est  in  duplus  pretium  et  presens 
Carta  ili  sua  manere  firmitate. 

Pigiano  ■,  il  Brunetti  ' la  ristampò,  e ristabili  molte  parole  ri- 
maste in  bianco  presso  il  primo. 

(i)  Panasti.  Vuol  dire  pagasti.  Si  vegga  il  Brunetti*. 

(a)  Signum  sanate  Cruci  Ji  ci.  Questo  Clerico  del  ySo  non 
sajX'.i  scrivere. 

1 Bniiiplti , Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  479.  (A. 1806'. 

3 Id.  Ibid.  I.  729. 
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Qoau  Cartulam  Vendilionis  Ansolf  Notarium  scrivere 
rogavi , ubi  prope  flnem  signam  sanctc  Cruci  feci  (2)  et 
tcslibu's  roborandam  tradidi. 

Actcm  Pisa  per  Indictione  suprascripta  fcliciter. 

Signum  -j-  manus  Candido  venerabilis  Clericus,  qui  banc 
Cartulam  scrivere  rogavit. 

-{-  Ego  JoANNis  Cpiscopus  Ìli  bauc  Cartola  maou  mea 
subscripsi. 

*{*  Ego  Andbeas  diacono  in  anc  Cartula  vendilionis  me 
manu  mea  subscripsi. 

*1*  Ego  Benbdictos  Notarius  (1)  logitus  a dorano  Gre - 
GOBIO  et  Lodocio  buie  Vendilionis  rogalus  ab  Candito 
venerabilis.  Clerico  testis  subscripsi  et  me  presente  quindice 
solidos  accepit. 

Ego  Albari  ad  Candido  rogatus  propria  manu  mea 
subscripsi. 

Signum  manus  Anspband  venerabilis  dìaconus  filius 
quondam  Tb 

Ego  Ansolf  Notarius  post  tradita  deplevit. . . . . 


(i)  Benedictua  Notarius.  Ecco  un  Notaio  > il  quale,  al 
pari  di  Teudpcrl  ( Pedi  prec.  pag.  5ig  ) , prende  il  tilolo 
della  sua  professione,  abitualmente;  anche  fuori  de’ casi  d’eser- 
citarla.  Cosi  di  mano  in  mano  si  vedranno  i Pittori,  gli  Orefici 
cd  i Maestri  Comacini  pigliar  ciascuno  il  nome  dalle  loro 
arti  ; liberi  uomini  a Longobardi  o Longoiardizioli , e sog- 
getti al  guidris;iUlo  , come  i Notari  o gli  Scribi. 

Son  questi  grandi  lineamenti  de’ costumi  Longobardi,  clic 
l’esercizio  dell’artì  non  allontanasse  gli  uomini  dal  godimento 
della  cittadinanza  ; si  come  accadeva  tra  molti  popoli , e mas- 
simamente plesso  i Borgognoni.  Ala  di  ciò  si  parlerà  nella  Storia . 
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NUMERO  CCCCLXXVlll. 

Rodoin  vtndt  a Dandone  tdeune  terre  nel  Pisano. 

Anno  730.  Febbraio. 

( Dal  Maralorì  (1)  ). 

In  Nomine  Domini  Dei  nostri  Jbsu  Chbisti. 

Reg.nante  domno  nostro  Liutprand  vir  excellentissinns, 
Rege , anno  felicissimi  Regni  «jus  octavo  decimo  mense 
Febmarìo,  Indictione  tertiadecima. 

Consta  me  Ronoiit  vir  honestus,  filius  quondam  Ba- 
KOKaoNi,  et  quia  manifestum  est  eo  quod  ante  as  annibus 
venondavi  tivi  Dondoni  aliquanta  termia  in  locum  , qui 
dicitor  ad  Stabla  Mabcccci  (2),  uno  capite  tenente  in 
(erra  Chisom,  et  alium  Capite  tenente  in  terra  Cidlloni. 
De  uno  latere  corre  Via  publica  (Z)t  et  de  alium  latere 


(i)  Anche  il  Muratori  * stampò  questa  Carta  deU’Àrchìvio  Ar- 
civescovile Pisano  : ristampata  dal  Brunetti  *. 

(a)  Stabla  JUarcucci.  Sembra  essere  Stabbia,  dice  il  Brunetti 
Ma  Stabbia  è nella  Val  di  Nievole , dove  non  so  che  si  fosse 
mai  allargato  il  territorio  di  Pisa.  Io  confesso  d’ ignorare  i 
nomi  odierni  de’  luoghi  ricordati  nella  Carta  : e vane  torna- 
vano le  mie  ricerche  in  Pisa  per  saperne  una  qualche  cosa  ; 
nè  alcun  motto  se  n’  ode  presso  il  Repetti.  Qui  le  terre  si  di- 
notano co’  nomi  de’  lor  possessori , non  co’  topografici.  Stabla 
Maroucci,  che  altro  è se  non  la  Stalla  d’un  padrone  chiamato 
Marcuedo  ? 

(3)  Le  parole  di  questo  periodo  sono  annoverate  dal  Mura-  * 
tori  * fra  quelle , che  già  possono  ritenersi  per  Italiane. 


1 Muratori,  Ant.  M.  A;tì,  III.  1004.  (A.  1710;. 
a Branotti,  he.tU.  pag.  180. 

3 U.  Ibid.  I.  482. 

4 Muratori,  {jc.  cU.  II.  1029. 
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esl  Temila  PfSiNiicu , plus  mcnus  modiorum  dua  et  Scaf- 
ino (i). 

Itbm  et  alia  petia  in  locum  Taotina  prope  terra  Hao- 

DiMARi  plus  menus  modiorum et  petia  una  ad  uncio 

Beusabida,  araturio  prope  (errula  IIaudiuari  et  Cocciaiu, 
sislariorum  (2)  quindecim. 

Itbh  et  portionem  meam  de  terrula  in  caput  de  Terra 
Barrokcioni  (3)  eo  t. . cualdi,  quartam  portionem  de  ipso 
Campo  tivi  Dondoni  venondavi  et  modo  viro  petisti  me 
ut  tivi  exinde  cartula  vmditionì$  emittere  devere. 

Ita  met  factum  est  unde  pretium  petivi  et  in  pre- 
sente accepi  prò  scripta  terrule  curi  soledus  sullalw  nobm 
[novos)  PISANO  (4)  numero  quindecim  et  Iremisse  tantum, 
sicut  inter  nobis  bono  animus  in  placitum  convinet. 


(i)  Scaffilo  , o ScaffiUo.  u Può  corrispondere  alla  mina,  dice 
» il  Brunetti  ' ; ovvero  alla  metà  d’uno  staio  ».  Era  una  fra* 
sione  del  moggio. 

(a)  Siatariorum.  Il  scstario  non  era  diverso  dallo  staio. 

(3)  Barroncioni.  Nelle  sue  Postille  Manoscritte  in  un  Esem- 
plare delie  Carte  scelte  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pres- 
so il  Brunetti  vorrebbe  il  Lami , che  da  questo  Baroncione 
o Barroncione  procedesse  la  nobilissima  famiglia  Pisana  de’Ron- 
cioni  di  Bipafratta  ; rinomata  posseditrice  d’  uno  degli  Arcliivj 
più  ragguardevoli  d’ Italia,  nel  quale  mi  permise  il  Cav.  Fran- 
cesco di  studiare  a mio  talento.  Ripafratta,  fra  Pisa  e Lucca, 
è l’uno  de’ Castelli  ceduti  dal  Conte  Ugolino. 

(4)  yiuri  aolidus  slellaUis  noùus  Pisano.  Quando  fu  coniata 
in  Pisa  il  nuovo  soldo  d'oro  stellato  I In  Fisa,  od  in  altra  Zec- 
ca del  Regno  Longobardo  ? Noi  so  : ma  non  dovè  coniarsi  un 
gran  tratto  di  tempo  innanzi  al  730.  Allo  stesso  modo  udimmo 
parlarsi  del  nuovo  soldo  d'oro  di  Pistoia  nel  7*6  ( Pedi  picc. 
Nura.  4i5  ). 

1 Brunetti,  toc.  cH.  |.  352.  721. 

2 Id.  ibid.  I.  350. 
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Et  coDsla  me  ia  omnibus  esse  supple(us  , et  DÌhil  mihi 
in  anoplius  pretium  reddcvire  videris , set  omnia  mihi 
cumpiclus  portasti  : unde  ammodo  tu  deuominalo  Dondulo 
ipsa  prcdicta  terrulo,  sicut  superius  legitor,  aveas,  teueas, 
possideas,  tui,  tuisque  vel  hercdibus  in  perpetui  tempo- 
ribus vindici  ac  delcndas. 

Et  quidquid  exinde  agerc  Tacere  volueri  ut  potens  fir- 
missimo  domino  in  tua,  qui  empturì , sit  potestatem  ipsa 
terruia  , qualiter  supcrius  legìtor. 

Et  quod  non  credimus,  ncc  Ceri  potens,  ut  si  conira 
henc  cartuia  vendiltonis  a me  facta  vel  tradita  ire  venire 
tempiavero , ego  per  me  Rodoix  , aut  beredibus  mcis  et 
non  potuero  defendere  te  aut  tuOs  heredis  ipsa  suprascri- 
pta  terruia,  qualiter  supcrius  nominata,  de  qualivet  bo- 
mine,  sit  tivi  cuipturi  composituri  pine  (poetiae)  nomine 
auri  solcdos  trentas  et  duas  tremissis , quod  est  in  dupltu  : 
prcscns  Cartola  vendiltonis  in  sua  maneat  iirmitate. 

Unde  prò  monimine  ec  Cartola  prescntis  futuris  tem- 
poribus hanc  cartolam  venditionis  Ansolf  Notarium  scri- 
vere rogavil. 

Actdu  Pisa  per  Indictioncm  suprascripla  felicilcr. 

Signum  *f*  manus  Rodoin  v.  h.  qui  hanc  cartola  scri- 
vere rogavit. 

Signum  -j*  manus  Pbrtdalt  v.  d.  filius  quondam  Fai- 
DIMDNDI  testis. 

Signum  '}'  manus  Gairemond  v.  d.  idem  filius  Fridi- 
Mi’NDi  testis. 

Signum  -{•  manus  Cacsekadi  germano  Pertcald  v.  d. 
tcsiis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogitum  et  pctetum  ab  a Rodojn 
pi'st  tradita  vel  Signa  lestius  scripsit  dcplevit. 
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NUMERO  CCCCLXXIX. 

Il  Diacono  Adoaldo  od  Adeodaldo , cugino  del  Re  I.iul~ 

prando,  dona  una  sua  casa  alla  Canonica  di  Santa  Maria 

Cremonese. 

Anno  730.  Marzo  10.  (Venerdì)  (1). 

( Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

Charta  DONàTIOMS  factc  ab  Adoaldo  Diacono  de  una 
casa  prope  Canonicani. 

In  nomine  Dei.  Zenonb  in  epali  cathedra  cremonensi 
rescdentc  anno  epalus  ejus  vigesimo  septimo  die  vero  ve- 
neris  decima  intrantis  martii  indicione  decima  tertia.  Ec- 
clesie mairi  sanctc  marie  islius  civitalis  cremonensis  in 
qua  ego  Adoaldus  fìlius  bone  memorie  Redalgish  gloriosi 
ducis  (2)  indignus  Diaconus  esse  videor  per  presens  presen- 
tibus  dixi.  De  spcm  vite  eterno  abet  qui  in  sanctis  locis 
de  suis  Facultatibus  aliquid  terena  conlulerit  ut  eterna  vita 
accipiat  celestia.  Ideoque  ego  qui  supra  Adeoaldcs  Diaco- 
nus fliius  b.  m.  jam  dictus  Redalgisus  gloriosus  dux  de  ista 
civitate  CREMONBNSi,  et  ANGasERGA  onoranda  femina  eidem 
ecclesie  matri  sancte  marie  cujus  indignus  Diaconus  sum 

(1)  Non  v’ha  che  dire  contro  questa  data:  il  j5o  la  Pasqua 
cadde  nel  9 Aprile  ; per  la  qual  cosa  nel  precedente  io.  Marzo 
ricorrea  la  giornata  di  Venerdì. 

(2)  Filius  Itone  memorie  Redalgisi , gloriosi  Ducis.  Più  in- 
nanzi si  dice  , che  Rcdalgiso  fu  gii  Duca  di  Cremona,  e marito 
d’ Angilberga  , sorella  d’ Asprando.  Nel  seguente  Num.  481  si 
vedrà  che  questo  Asprando  era  il  Re  de’ Longobardi , padre  di 
Liutprando.  E però  il  nostro  Adoaldo  od  Adeodaldo  , Diacono 
di  Cremona  , era  cugino  del  medesimo  Liutprando  Re.  Notizie, 
che  ci  sarebbero  affatto  ignote,  se  non  vi  fosse  quel  ricco  tesoro 
delle  Carte  Cremonesi.  Regina,  la  Monaca  [^Dei lamula),  fu  so- 
rella del  Diacono  donatore. 
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per  presenicm  carlulam  ab  ac  die  in  antea  dono , et  cedo 
habendum  proprietario  nomine  , et  in  jus  proprium  ipsius 
SCE  UABiE , ut  ejusdem  canonice,  ut  (et)  venerabilis  presbi- 
teri, et  diaconi  ejusdem  scb  marie,  et  in  manus  venera- 
bilis Stlvim  ejusdem  scb  marie  Diaconi , et  UVIDAMl  (1) 


(i)  Tf^idami,  Qui  debbo  liberarmi  della  mia  promessa  di 
parlar  ddp^idami  ( yedi  prec.  pag.  io  ).  Ma  non  posso  dirne 
che  assai  poco.  51  fatta  parola  ricorre  non  di  rado  presso  gli 
Storici  massimamente  di  Francia  ne’ secoli  più  vicini  a noi:  ma 
tie’  più  remoti,  non  conosco  se  non  le  Carte  Cremonesi,  che  usino 
un  tal  vocabolo.  11  Ducange  non  registrò  le  parole  Vidamus  nè 
ff''idamua  : solo  i Maurini  * sotto  quella  di  Vlcedamua  ricor- 
darono il  Fidarne  de  Chartrea  nel  1404  e nel  i55o.  Nella  Vo- 
ce Damua  notarono  : » Damcs  , Dama  musculua;  Apud  Mo- 
n dox  in  Form.  Anglic.  pag.  3o4  ; et  Apud  Rymer , Tom.  I. 
» pag. 557  ». 

Noi  per  lo  contrario  troviamo  il  fFidamo  della  Chiesa  Cre- 
monese fin  dagli  anni  686  e yaS  ( Fedi'^tec.  Num.  35 1.  441  ). 
False  perciò  sembreranno  simili  Carte  a chi  suole  sentenziare,  che 
la  tale  o tal  altra  cosa  non  si  faceva  e la  tal  parola  non  si  diceva 
in  un  dato  secolo.  Ma  chi  può  sapere  quando  una  cosa  di  poco 
rilievo  si  fece  per  la  prima  volta,  ed  un  vocabolo  qualunque  usci 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  dell’uomo  ? Altro  da  noi  non  si 
può  , se  non  segnare  il  tempo , nel  quale  balena  un  qualche 
fatto  o detto  alla  mente  di  chi  studia  *,  salvo  alle  ricerche  ul- 
teriori d’  addurre  a mano  a mano  una  prova  più  antica  della 
preesiatenza  di  quel  fatto  e di  quel  'detto.  In  tal  guisa  , non 
è venato  fatto  a me  fino  al  giorno , in  cui  scrivo , di  trovar  la 
parola  feudo  prima  del  940  : ma  forse  ad  altri  od  a me  stesso 
apparirà  ella  in  qualche  più  vetusto  Documento.  Il  Muratori  , 
per  esempio  , negava  , che  nel  Regno  Longobardo  si  fosse  usata 
la  voce  Marca  , ma  dopo  la  sua  morte , uscirono  le  nuove 
Leggi  Cavensi  di  Rachi  a contraddirgli. 

£ talvolta , come  nel  caso  presente , alcune  parole  , che  ci 

1 Ducange , Editio  Parisina  Henschel  (A.  1840-18SO). 
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casam  nieam  cuna  curie  salis  fumo  puieo , et  burlo  que 
Diihi  adveiiit  ex  tlonacìone  gloriosissimi  Ansprandi  eidein 


sembrano  inusitate,  accusano  ia  nostra  ignoranza  ; non  la  lirode 

0 la  negligenza  degli  Autori  o de’  Copisti  delle  Carte  antiche. 
A qual  falsario  giammai  sarebbe  venuto  in  mente  di  foggiar  la 
voce  Widamo  ? Qual  bisogno  v’era  di  foggiarla  ? Se  questo  vo- 
cabolo si  trovasse  in  qualche  scrittura  falsa  per  altre  ragioni , 
s’avrebbe  anzi  a dire,  che  il  falsario  usolla  per  ingannar  meglio 

1 suoi  contemporanei , e che  però  quel  vocabolo  s’udiva  da  tutti 
sonar  nelle  bocche  degli  uomini  ( Vedi  prec.  pag.  35g  ), 

Già  si  disse  ( Vedi  prec.  Num.  441  ) ^ che  l’officio  del  fVi~ 
damo  consistea  nel  dare  le  terre  della  sua  Chiesa  in  fitto  ed  a 
livello  e d’amminisirarne  le  sostanze  in  generale.  Qui  soggiun- 
gerò i detti  del  Dragoni  * su’  TVidami  Cremonesi. 

» Era  incaricato  egli  dell’amministrazione  de’Beni  della  Mcn- 
» sa  Capitolare , ciò  che  in  altri  luoghi  trovasi  indicato  col  no- 
» me  di  Major  Domus , e di  Eiconomus , od  Aeconumus , 

» e quindi  sopraintendeva  anche  al  buon  ordine  interno  della 
a Canonica , e del  comune  Refettorio.  Alcune  volte  fu  anclie 
a detto  Tesoriere  ; altre  volte  , come  anche  oggi , Canonico 
a Sindaco.  £ questo  Economo  Capitolare  dà  fondato  argomen- 
» to  di  credere,  che  a quest’epoca  fossero  di  fatto  già  tra  loro 
» divise  la  Mensa  Vescovile  e la  Capitolate  ».  Vedremo  ben 
presto  in  nn’  altra  Carta  Cremonese  del  3o.  Aprile  740  nomi- 
narsi ad  un  tempo  e 1’  Eiconomus  ed  il  WIDAMUS. 

Colui  che  amministrava  la  Mensa  Vescovile , o in  qualunque 
altro  modo  tenca  le  veci  del  Vescovo,  appellavasi  Vice  Eomnus 
o Vidomnus\  simigliantc  a quel  lordano  Vicedomino  in  Arezzo, 
secondo  i detti  di  Bonifacio  Prete  ( Vedi  prec.  pag.  196),  che 
fu  il  vigesimo  testimone  ascoltato  da  Gunteram  nel  30  Giugno 
715  ( Vedi  prec.  Kum.  406  ) intorno  alla  lite  fra’  Vescovi  di 
Siena  e d’ Arezzo. 

L’Economo  adunque  del  Vescovo  era  un  Vidomnus\  l’Eco- 
nomo del  Capitolo  era  un  Vidamus  : e forse  voleano  dire  un 
Vidomua-.  ma  la  pronuncia  barbarica  mutò  per  avventura  il 

1 Dragoni , Cenni  Storici , etc.  jtag.  370. 
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mairi  mee  Angelberga  fraler  : jacet  isla  civitate  crbmoka 
prope  islam  ipsam  canooicam  de  sanala  maria  coeril  : ei 
da  meridie,  et  sera  ipsius  canonice  da  manc^  et  monte 
via  pubblica  : et  ipsi  venrbes  presbiteri,  et  diaconi  ab  oc 
die  in  antea  de  eadem  casa,  et  adjaccntiis  suis  exinde  fa- 
ciant  quidquid  voluerint  proprietario  nomine  in  refrigcrium 
anime  6.  m.  patrie  et  malris  mee  jam  dictus  Redalgisus 
glorioso  dux , et  Angilberga  onoranda  femina , nec  non  et 
in  remedium  anime  venerande  Reginae  ....  (famulae)  Deo 
soror  medf  et  in  spem  anime  mei  ipsius  Ado  Aldus  Diaconus. 

Idcirco  ex  oc  die  in  ante  Lopus  qui  eam  ipsam  ca- 
sam  a me  tenet  fictuario  nomine  solvet  eidem  venerabili 
Sylvino  Diacono  et  VVIDAMO  sce  marie  in  festo  sci  Mi- 
cuELis  Arcangeli,  et  in  ipsa  canonica  fìctum  quod  mibi 
debebat  scilicet  auri  soldum  numero  unum  omni  anno  a 
die  mortis  Regine  Dei  famula  soror  mea. 

Actum  cremone  in  domo  canonica  feliciter. 

Adoaldus  sce  marie  Diaconus  qui  hanc  cartam  fieri 
rogavi. 

SvLviNOS  SCE  MARIE  Diacoous  et  VV1DAMDS  Domine  mco, 
et  venerabilium  fratrum  Presbiteri,  et  Diaconi  sce  marie. 
..  Signum  manus  Lofi  qui  ibi  fuit,  et  probavit. 

Signum  *{-f  *}- Toxwi , Remerith,  et  PRirnERiri  Testes. 

Albertus  Notarius. 

Leo  Diaconus. 


domus  in  damus.  Nè  io  mi  porrò  col  Menagio  a trarre  la  voce 
Damiis  e Dama  dal  Greco  ; nè  con  altri  Elimologistì  del  Pro- 
venzale. Giovanni  Boccaccio,  del  decimo  quarto  secolo,  per- 
Nostra  dama  intendea  la  Beata  Vergine  Maria  ; chi  sa  se  fin 
dall*  ottavo  tal  voce  usala  non  si  fosse  nel  medesimo  significalo?  . 
Se  cosi  fu  ( ma  io  noi  dico  ) , il  vocabolo  TFidamus  avrebbe 
potuto  dinotar  l’Economo  di  Nostra  Dama  ; cioè  della  Calle- 
diale  tremonese  di  Sanla  Maria. 
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NUMERO  CCCCLXXX. 

Capitolazione  commerciale  di  Liulprando  Re  co’Comaechiesi, 
pel  Sale  ed  altre  merci  da  recarsi  ne’  Porti  del  Po. 

Anno  730.  Maggio  10. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi, 
die  X.  niensis  Magii , Indictione  XIII.  Ticino  , tempore 
Lidtprandi  Regis. 

CiPiTOLARB  porrecta  a nobis  cunctis  spbi. ...(?)  Lar- 
GOBARDORDH , vobis  Ldpiano  Venerabili  Presbitero , simul- 
que  Bbrtarenab  Magistro  Mililum  (2) , Mauro  et  Stephano 


(i)  L’ampio  tesoro  dell’Archivio  Capitolare  di  Cremona  som- 
ministrò al  Muratori  ' le  notizie  rilevantissime , risultanti  da 
questa  Carta.  Ella  sì  contiene  in  un  Registro  di  Diplomi  anti- 
chi , fatto  compilare  nel  taao  da  Sìcardo , famoso  Vescovo  e 
Storico  di  Cremona.  Le  Carte  donate  dal  Conte  Morbio  sono  elle 
comprese  nel  Registro  di  Sicardo  ? Noi  so , ma  noi  credo,  per- 
chè il  Muratori  le  avrebbe  vedute.  Gran  danno,  che  ninno  abbia 
fin  qui , per  quanto  a me  sia  noto , descritto  l’ArcIiivio  Capi- 
tolare Cremonese.  11  Dragoni  * si  contenta  dire  , che  le  Carte 
dal  6a4  al  775  ( son  quelle  donatemi  dal  Morbio  ) trovanti  nèl 
Codice  Diplomatico  da  lui  raccolto  con  una  fatica  di  venticin- 
que anni.  E’  loda  sovente  le  Schede  Storiche  del  Torresini. 
Loda  eziandio  le  Raccolte  del  Bresciani,  assai  sospette,  come 
già  dissi  ( T^edi  prcc.  Num.  394)  ; tuttavìa  il  Dragoni  ^ prende 
a difenderle  , nè  senza  buone  ragioni  ; quantunque  al  vero  s’a- 
vesse potuto  non  di  rado  mescolare  il  falso  presso  il  Bresciani. 

(a)  BeHarenae  MagUtra  Militum.  Dal  vedere  un  Maestro  dei 
Soldati  andar  Ambasciatore  in  Pavia  , dove  si  diè  il  presente 
Diploma  , pd  andarvi  accompagnato  da  due  Conti  c da  un  Prete; 

1 Muratori,  A.  M.  AEri,  II.  23-25.  (A. 1739). 

2 Dragoni,  Cenni  Storici,  e(c. , pag.  237  . 238.  3C2. 

3 Ut.  tbid.  pag.  296. 

III.  3i 


Digilized  byCoogle 


530 

Comitibus  , et  prò  vobis  cunctis  habitaloribus  Comaclo  , 
qualiter  debeatis  yestruin  peragere  negotium  homints  vestri 
in  partibue  noj(ris(l),  seu  ìa  modiis  , quamque  in  pre- 
ciis  (2),  simulque  i{<pa<ico , prò  quod  antiqua  consuetudo 

ab  Actoribus  nostris  praeferam (?)  ludicia  homints 

nostri  pararunt  (3). 

Nonc  quidem  Deo  auxilianle  remota  sunt , ut  paeis 
temporibus  pars  parti  perfruamur  (4). 

s’arguisce  di  leggieri  di  quanta  ioiportauza  fosse  pe'Comacchiesi 
di  regolar  le  tarìfEè  del  loro  commercio  di  varj  generi j e prin- 
cipalmente del  Sale  , ne’  Porti  del  Regno  Longobardo  sul  Po. 
Comacchio  non  sembra  essere  stata  presa  da  Liiuprando,  quan- 
do egli  s’ impadroni  di  Ravenna. 

(i)  Homines  vestros  in  parlibua  nostris.  Ciò  mostra  , che  i 
Comacchiesi  furono  sempre  riputati  stranieri  nel  Regno  Longo- 
bardo; senza  che  dianzi  vi  fosse  stato,  uè  anche  per  breve  tempo, 
alcun  legame  di  sudditanza  de’  medesimi,  od  alcun  rancore 
del  Re  per  essersi  coloro  levati  dal  giogo. 

(3)  S.’u  in  modiis , quamque  in  preciis.  Cioè  , tanto  nelle 
misure  quanto  ne’  prezzi.  Per  le  misure,  si  trascclse  il  Moggio' 
di  Libbre  trenta,  come  beo  presto  s’  .'tscoltcrè.  Era  misura  cosi 
d’eilensione  come  di  capaciti. 

(3)  ludicia  homines  nostri  pararunt.  Qu.ili  giudizj?  Sembra, 
che  parli  delle  ditlicohi  suscitate  dagli  Allori  del  Re  a danno 
del  commercio  de’Comacchiesi  j e spezialmente  in  quel  tempo, 
nel  quale  occupavasi  Ravenna  da  Liutprando. 

(4)  Aiunc  quidem remota  sunt,  ut  pacis  temporibus 

pars  parli  perfruamur.  Dice,  che  que’giudizj,  ossia  quelle  con- 
troversie , debbono  cessare  , or  che  la  pace  sussiste  tra’  Longo- 
bardi ed  i Romani  di  Comacchio.  Si  fatte  parole  assicurano  al 
presente  Diploma  la  data  del  730  ; e debbono  togliere  al  Mu- 
ratori luti’  i motivi  del  dubitare,  se  la  presente  Scrittura  spetti 
all’Indizione  XIll.*  ricorsa  dianzi  nell’anno  716  (Vedi  prcc.Num. 
411);  non  essendovi  stata  guerra  prima  del  qib  o 736  fra’due  po- 
poli, e non  polendosi  pensare,  che  accennar  vogliasi  all’ antiche 
guerre  del  Re  Rolari  nel  643  contro  i Romani. 
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In  PRIH9.  Poruy  Mahtdano  providemus  conOrmara  Ri- 
pario$  tres  ; et  qoìdquid  Miles  habuerit  ad  Tescendam  y 
hoc  et  Riparii  cum  eia  comedere  debeant  (1). 

Modio  vero  pensato  Libras  triginta,  cum  quod  suom 
peragat  negotium.' 

Decihas  vero  dare  debeant  Sede  Modios  decem  et  octo , 
et  tremisse  uno  pedo  solvendum  tantummodo. 

Item  in  Campo  Marqo  (2)  tranSitoka  debeat  dare  binos 
tremisses  per  singulas  Naves.  Searammiieo  (3)  vero  nihil 
providemus  dare , sed  libenter  traosire  praecipimas. 


Dalla  data  del  730  del  Diploma  Liutprandeo  resta  confer- 
mata quella  del  736  nella  Lettera  di  Gr^orio  IT.°  dopo  1’  oc- 
cupazione di  Ravenna.  Ciò  vie  meglio  apparirà  pel  continuo 
tenore  de’  fatti  da  raccontarsi  nella  Storia. 

(1)  Riparli  cum  et»  comedere  debeant.  Si  pattuisce  , che  i 
Riparj  ( da'  noi  si  direbbero  i Doganieri  ) , posti  a custodir  la 
riva  d’un  fiume  in  ogni  Porto,  dovessero  avere  il  vitto  comune 
co’  soldati.  Quali  soldati  ? Quelli  che  trovar  si  poteano  sulle 
navi  de’Comacchiesi  : altrimenti  Liutprando  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  pattuir  nulla  intorno  a ciò  con  Bertarena , Maestro 
de’  Soldati , cd  avrebbe  da  se  da  se  comandato  a’  suoi  proprj 
Esercitali  Longobardi,  che  mangiassero  insieme  co'  Riparj. 

Questi  Riparj  riscoieano  il  Ripatico  dalle  navi  : ossia  un  bal- 
zello , che  or  cliiamossi  Transitura  o Trastura  , or  Portonati- 
co  , ed  or  Palifittura.  Della  Palifittura  si  parla  piò  volte 
nella  presente  Carta  ; ed  era  il  pagamento  del  pah , a cui  si 
legavano  le  navi. 

(a)  Campo  Marcio.  Nota  in  questo  luogo  il  Muratori  : » An 
» Caitros  Marcius  sit  Vxronbnsis  Fortus  , aliis  inquirendum 
» relinquo  ». 

(3)  Scaramantico.  Confessa  il  Muratori  dì  non  sapere  che 
significhi  questa  parola.  Ricorda  non  so  quali  specie  di  panni 
detti  gli  Scaramangi  , che  in  verità  non  sembrano  avere  alcun 
tratto  agli  Scaramantici.  Fossero  stali  mai  qnegii  esili  pali- 
schermi , che  disiaccavansi  dalle  navi  di  commercio  de’  Co- 

* 
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Item  in  Porto  BtrxiANo  Rìpario$  IV.  instiluimus  u- 
cundum  antiquum. 

DEaHAS  Tero  dare  debeantSdIe  Bfodios  quindecim,  et 
palo  sdvendum  trcmisse  uno , et  Modio  pensato  de  Libris 
triginta  cum  ipsa  Decima  dare  debeant. 

Itbh  in  Porlo , qui  Tocatur  Cremona  , providemus  con- 
brmare  duos  Riparios. 

Decihas  vero  dare  debeant  Sale  lUodios  quindecim , et 
tremisse  uno  palo  solvendum. 

Et  qui  volt  sursum  ascendere , debel  Transitura  solito 
medio  tremisse  Modia  duo.  Et  si  venundaverit  ad  sex 
Modia,  det  irta. 

Nah  amplius  non  debetur,  nisi  quod  precia  posila 
fuerit.  Et  cum  quale  Modio  venundaverit , cum  ipso  De- 
cimas  detur,  tantum  est. 

Iteu  Porlo , qni  appellatur  Pabhisiano  , providimus 
duos  confìrmare  Riparios. 

Ripatico  vero  et  palo  solitura  , simui  munus  dare  pro- 
vidimus Solido  uno , OUo  vero  Libra  una , Caro  Libra 
una , Piper  Onzias  duas. 

Itbm  Porto , qui  dicitur  Addda  (1),  Riparios  confirmare 
providimus  duos. 

Decima  vero  dare  debeat  Sale  Modios  Duodecim,  et 
tremisse  palo  solvendum 

SiMCLQUB  Porlo,  qui  dicitur  Lambro  et  Placbntia  qua- 
liter  Adda  labuerit,  hoc  et  ipsi  consequire  debeant  seu 
in  Ripariis,  quamque  in  Decimis  tantummodo. 

macchicsi  ? Questa,  che  fu  da  principio  una  semplice  conget- 
tura , divenne  certezza  nell*  animo  mio  , quando  vidi  essersi 
affacciata  ella  parimente  al  pensiero  del  Carpentier  nelle  Giun- 
te al  Ducange.  In  queste  per  l’appunto  si  fa  menzione  del  Di- 
ploma di  Liutprando  a’  Comacebiesi. 

(i)  Qui  dicitur  Addila.  Parla  di  Lodi. 
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Ego  louANNBs  Notarius  h<>jug  exempli  exmplar  vidi,  et 
hic  subscripsi. 

Ego  Girardds  Notarius  hujus  exmpli  exemplar  vidi  et 
seateutià  non  mutatà  hic  scripsi,  et  dcscrìpsi. 

Ego  Stchardus  Dei  gratia  Crbmonensis  Episcopus  has 
duas  institutiones  Gohaclensibos  a Lidthprando  et  a Ka- 
rolo  factas  (1) , ideo  scribi  fecimns  , quoniam  ex  eis  colli- 
gitur,  quod  Cremonensis  Portus,  de  quo  saepe  in  supra- 
scriptis  Privilegiis  agitar,  sit  Portus  antìquas  a Liutbpran- 
DO  Rege  antea  institutus,  et  per  Karoloh  confirmatus  : 
et  quia  de  bis  institutionibus  mentio  continebitur  in  se- 
quentibus. 

(i)  Si  a /Carolo  factas.  Carloraagno  con  sua  Costituzione  , 
data  nel  i3.  Marzo  787  in  Parnaa,  confermò  i provvedimenti 
di  Liutprando. 

NUMERO  CCCCLXXXI.  - 

i fratelli  Pincolo  e Macciolo  vendono  una  loro  terra 
in  Arena  presso  a Pisa  a Mauricione  ; Canovierc 
del  Re. 

Anno  730.  Luglio. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini. 

Regnante  domno  nostro  Lidtprand  vir  excellentissimo 
Rege  anno  uonodecimo  mense  Julio,  Indictione  tertia- 
decima. 


(1)  11  Muratori’  tolse  questa  Carta  daU’Arcliivio  Arcivesco- 
vile di  Pisa  ; c ristampolla  il  Brunetti  migliorandone  la  le- 
zione. 

1 Muratori,  A.  M.  AEri , III.  lOOS.  (A. 1740). 

2 Brunetti , Cod.  Dipi.  Toscano  , I.  483.  (A.  1806). 
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CoNSTÀT  nos  PiNCDLu  et  Maccioli;  , viri  bonesti , ger- 
majiis  filiis  quondam  Alcbis,  bac  die  prona  et  benigna 
nostra  volontalem , nullus  aliquia  nos  suadentes , oeque 
boccasione  querentes , vindedissemus  et  vindedimus  , at- 
que  Iradedimus  tivi  Macriccicni  Canovario  Domni  nostri 
Regi  (1) , sorte  de  terra  nostra  , quem  avire  visi  sumus 
de  Fidtadia  in  loco  Arena  (2)  sa....  aliis  coliverii  no- 
stri (3) , uno  caput  tenente  in  fossa  et  alio  in  palude  prope 
terra  Statiu  (4). 

Undb  recipimus  a te  preprediclus  Maoricuos  prelium 
placitum  et  definitum  auri  soledos  sex  et  Iremisse,  sicut 
novis  bono  animo  in  placitum  convinet  : cunstat  nos  ex 
bomnebus  esse  suppletus. 

In  tale  vero  tenure  promettemus  nos  qui  supra  vendi- 
turi,  ut  si  quàlive  tempore  forsitans  ipsa  terrola  portio- 


(l)  Canovario  Domini  nostri  Regi.  Simili  Canovieri  Icn- 
gonsi  dal  Brunetti  * per  Alaestri  di  Casa  del  Re  , incaricati  di 
sovraintendere  alle  mense  Regali.  E’  sospetta  in  oltre,  che  questo 
Mauricione  dovesse  provvedere  i vini  ed  altri  commestibili  a 
Liutprando  per  via  del  Porto  Pisano  , da  noi  detto  Livorno. 

(a)  jdrena.  Di  questo  luogo  in  Vai  di  Serchio  presso  a Pisa 
yedi  prec.  Num.  43a.  Ivi  Pertuaido  del  73 1 avea  ricevuto  in 
dono  alcune  terre  dal  Re.  Tutta  la  Corte  d’  Arena  , scrive  il 
Repctti  * , appartenne  al  Patrimonio  della  Corona  d' Italia  ; 
CIÒ  eh’ e’ dimostra  con  un  Diploma  d’Arrigo  111."  del  io5i. 

(3)  Coliverti  nostri.  Chiaramente  «i  parla  d'  uomini  liberi , 
come  ho  detto  sovente  nelle  mie  Note  agli  Editti.  Guardando 
più  da  vicino  a tal  parola  in  questa  Carta  , sembra,  che  i due 
venditori  vogliano  accennare  a’toro  vicini  ed  «’  confinanti  con 
la  lor  terra  venduta. 

(4)  Terra  Stabili.  Era  il  nome  del  padrone  di  quella  teira 
confinante;  un  conliberto  di  l’incolo  e di  Macciolo. 

1 Brunetti , toc.  Ht.  I.  323.  713. 

2 Repelli,  Dii.  Geogr,  Tose.  I.  111. 
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nena  nostra  i»  integro  pubUcum  requesìeril  (l),«t  ad  deve— 
sionem  revineril  cuicunique  in  alio  homine  , et  novis  in 
alio  locum  ad  vicena  sorte  reddilam  fuerit , si  volueris  tu 
Madricids  ipsa  terra , nos  tivi  sine  aiiqua  mora  ipsa  terra 
reddamus. 

Et  si  minime  voluerimus  tivi  ipsam  portidnem  nostra 
reddere , aiit  si  nos  qui  supra  Pincclds  et  Macciclus,  aut 
herides  nostris  de  ea  que  supcrius  legitur  tibi  MADRrciONi, 
aut  ad  heridebus  tuis  qualive  molestia  generare  presuni- 
pserimus  aut  a qualive  homine  vobis  minime  defensare 
potuerimus,  cunponamus  tivi  pine  [poenat)  nomine  soledos 
duodecim  et  duo  tremmissi  et  nec  sic  valeanius  nostra  disruin- 
pi  venditione,  set  presentis  et  futuris  temporibus  in  tua  vel 
bcredibus  tuis  pcrmaneat  poteslatem.  Quam  vero  condi- 
tionis  nostre”  Carfula  Koduald  iiotario  scrivere  rogavimus. 

Actuu  Pisa  per  inditionem  suprascriptam  feliciter 

Signum  •{•  raanus  Pinciulcm  v.  d.  vendiluri  et  conser- 
baturi 

Signum  j-  maiius  Macciui.i'm  v.  d.  germano  cjus  ven- 
dituri 

Signum  mainis  Babbentil’s  v.  d.  lilius  quondam  Gcn- 
DiiLU  testis 

Signum  "f*  inauiis  Cumpeut  v.  d.  filius  Pittum  testis.  _ 

Signum  ■{■  maniis  Ermiilum  v.  d.  filius  quondam  Ahm- 
CAi'Si  testis. 

(i)  /n  irilef;ruin  puhlicum.  requisient.  Qui  puhltcum  vaio  il 
l’alritiiunio  Itogiu , noi  (jiiale  s'è  narralo  , che  Arena  ora  coni  • 
presa.  Forse  la  concessione  , l'alta  dal  Re  a Pinculo  ed  a Mac- 
ciolo  , era  condisionala  e soggolla  probabilmente  a ([ualclic  dril- 
lo di  devoluzione  ; ina  chi  può  saperne  il  vero  da  una  si  b.ir- 
barica  sciillura?  La  quale  per  avvcnlura  non  fu  cojiiata  intera 
dal  Muratori  , ma  dimezzata  come  la  Carta  di  Sigeraundo 
prec.  Num.  4/0). 
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Ego  Roduald  Nutarius  hanc  Cartola  scrissi  , Solcdus 
dante  vidi,  et  post  tradita  cxplivi. 

WUMERO  CCCCLXXXII. 

Memoria  d'  un  Diploma  del  Re  Liutprando  in  favor 
del  Capitolo  Cremonese. 

Anno  730.  Agosto  14.  (Lunedì). 

(Donala  dal  Conte  Morbio  (1)]. 

Autm  Pbivilegicm  a Liutphando  Rege. 

f Ex  Schedi* Historicis  saepius  memorati  Io.  Iàcob.Tohhesini 
I.  C.  Colleg.  Com.  et  Equilis  Patriae  Histor.  Peritissimi ). 

Idbu  gloriosissimus  et  perexccllentissimus  (2)  Rex  Lidt- 
prandds  anno  regni  suo  decimo  nono  die  lune  decima- 
quarta  mensis  augusti  indicione  decimatertia  magni6cum 
aliud  Privilegium  Ticini  dedit  Papiab  favore  vencrabilium 


(i)  Non  è questa  una  Copia  del  Diploma  Liuiprandeo  , ma 
una  breve  descrizione  i'aUaue  dal  Torrcsini,  Cremonese.  11  Dra- 
.goni  * sembra  dire,  che  l’ intero  Diploma  è compreso  nel  suo  Co- 
dice Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese  ( pag.  63)  ; poscia  rac- 
conta, che  il  Torrcsini  vide  V Originale  di  Liutprando,  ed 
una  Copia  ritrattane  da  Leone  Diacono,  l'anno  ggo.  [^Num.  i9. 
deUe  Cassette  di  quell’  Archivio  ). 

(a)  Et  perexcellentimus  Rex.  Queste  prime  parole  furono 
copiate  redclmcntc  con  le  Note  Croniche  dal  Torrcsini.  lìssemlo 
raduta  la  Pasqua  del  nel  9.  Aprile,  il  14.  Agosto  ricorse 
in  giornata  di  Lunedì.  Dopo  la  data  , comincia  il  Torrcsini  a 
parlar  di  suo,  c traduce  in  Rupia  il  'Ricino  del  Diplon*" 


1 Dragoni,  Cenni  Sloriri,  pag.  -101  .•  102. 
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Presbilcroruni  et  Diaconorum  sce  Marie  Crbmonessis 
Ecclesie  Malris.  Ipsis  enim,  inlervcntu  vcncrabilis  et  re- 
verentissimi Aldoaibi  sanctc  Marie  ecclesie  Diaconi,  filii 
b.  m.  Angilbbrge  onorande  Femine  sororis  excellenlissi- 
mi  Regis  Anspranoi  (1)  cjusdem  gloriosissimi  Liotupban- 
ni  Regis  Patris,  conGrmavil  in  perpetuum  profrielario  jure, 
et  nomine  Basilicam  sancti  Micqablis  in  Borgo  , quam 
piissima  et  gloriosissima  Regina  Theodounda  (2)  suis 
sumptibus  jam  construxerat  in  burgo  islius  Gvitatis  Che- 
honae. 

Nec  tantum  Batilieam  ; sed  et  Curlem  adjaeentem  (3)  iis- 
dem  Presbitcris  et  Diaconis  sancteMARiB  concessit.ut  exinde 
facerent  quidquid  illis  paruerit  de  eadem  Curie , et  prò 
Basilica  eadem  atque  Curie  cireutnjacenle  orarent  ad 
Dominum  prò  ipso  Rege  et  parenlibus  suis  gloriosissimis, 
nec  non  prò  eadem  piissima,  et  gloriosissima  donna  Tueo- 
noLiNDA  Regina. 

Datdm  Ticuii. 


(i)  Regis  yJnsprandi.  Ciò  chiarisce  la  Regale  Genealogia  tic! 
Diacono  Adoaldo  , esposta  nel  prec.  ^um.  478. 

(a)  Regina  TheodoUnda.  S.  Michele  in  Borgo  di  Cremona  fu 
l’una  delle  tante  pietose  costruzioni  di  quell'  alta  Regina.  E 
Liutprandu  vuole,  che  si  preghi  per  lei, 

(3)  Curlem  adjaeentem.  Questa  Corte  , soggiunge  il  Dragoni, 
ampliata  lino  nel  X."  secolo  , fu  detta  Rocca  de’  Canonici  nel 
Borgo  SaQ  Michele  di  Cremona. 
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NUMERO  CCCCLXXXIII. 


Warntfridy  GaUcddo  di  Siena,  fa  donazione  d' alcune  terre 
al  Mmoilcro  da  lui  fondato  di  Santo  Eugenio. 

Anno  730.  Decenibre  1. 

( Da  GiugurU  Tommasi  (1}  e dell  Ughelli  (2|  ). 


In  nomine  Domini  Dei  ac  Salvatorìs  nostri  Jbsu  Christi 


(t)  Fin  dal  16^5  Giugurta  Tommasi  ' nelle  sue  Storie  Sene- 
si , divenute  oggi  rarissime  , diè  alla  luce  si  fatta  donazione  , 
secondo  unaGapia,  ciré  ne  possedeva  il  famoso  letterato  Celso 
Cittadini,  A.rchivario  dello  Stalo  di  Siena.  Il  Cittadini  ed  il 
Tommasi  credettero  che  tal  Carta,  conservala  nell’Arrbivio  della 
Metropolitana  Sanese,  fosse  Originale,  in  quel  medesimo  Archi- 
vio eravi  una  Bolla  d’ Alessandro  111.°  in  conferma  della  pre- 
sente donazione. 

(2)  L’Ughelli  * ristampò  tal  Carta  ; poscia  il  Margarini  * ; da 
ultimo  il  Brunetti*.  Dice  l’Ughclli:  » Uae  tabulac  donatiuuis 
» sunt,  ut  jacent,  ineptac  ».  Si,  perchè  assai  offese  dalla  lun- 
ga età  ; e ne  manca  la  line  , in  guisa  che  lo  Messo  Ugliclli  ebbe 
a dire  : » Beliqua  pene  corrupta  , deformat.-i  et  vclustatc  exesa 
» legi  non  possunt  ».  Orazio  Bianchi  * errò  nell’  ludizione,  as- 
segnando al  dono  di  Warnefrido  la  duodecima  , non  la  quat- 
tordicesima ; del  che  fu  ripreso  da  .Monsignor  Pvambaldo  dei 
Conti  Azzoni  Avogaro  *.  Più  erronea  è 1’  Indizione  Quarta  , 
segnata  in  una  Copia  , stata  già  del  Benvoglicnli , ed  oggi  nell.a 
Libreria  della  Sapienza  in  Siena;  ingannalo  dalla  qual  Copia  il 

1 Tommasi,  Storia  di  Siena,  pag.  9S-97.  Venezia,  in  i."  presso  il  Pol- 
riano  (A.  1625). 

2 Cghelli,  lui.  Sac.  III.  621-623.  (A.  1617  . 

- Et  Apud  Ughelli-Goleli , III.  528-530.  (A.  1718  . 

3 Margarini,  BuIUrium  Casinense,  11.  3.  (A.1670;. 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  480.  [A.  1806). 

5 Blanrus,  NoU  (I37j  Ad  Lib.  VI.  Paoli  Diaconi  A-  1723). 

6 Rambaldo  degli  Azioni  presso  il  Calogerà-Mandelli  : Sopra  una  Carta 
di  Nonantola,  pag.  15.  16.  (A.  1773). 
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regnante  excelsuni  Regem  Christou  filium  Dei  perpetuum 
Regem  et  Salvatorem  CHRJSTUiroRtiM , alque  «lomino  pre- 
celso Lcitpbasdcm  Lonoobabdokum  , et  fatmlum  celesti» 
foteuatis  anno  Regni  ejus  XIX.  die  Calend.  Decembrium, 
indirt.  XIV.  feliciter. 

Qdisque  in  hoc  secolo  duna  advi\ere  naeruit  semper  de 
eterna  vita  cogitare  et  peragere  videalur  « ut  duna  venerit 
adveuiente  sancti  Dei  judicio  de  gratia  sua  possidenda  le- 
viter  possit  ad  vitam  festinare , quod  in  hoc  secolo  nae- 
liora  esse  cognoscitur,  quam  in  Deo  vivere  senaper,  ut 
aliis  Christianis  etiana  meliore  naente  ad  vitana  etemana 
festinent. 

Idboqcb  ego  magniGcus  Warsbfre»  Gosta/diu»  Civilatis 
Se.v'bnsb  (1)  Ecclesias  beatissimi  sancti  Edgknii  Abbati»  (2) 

Pizzetii  * attribuì  la  Carla  presente  al  yai.  L’IJghcili  poi  ed  il 
Margarini  ed  il  Bianchi  errarono  tutti  nell’ assegnarla  di  proprio 
talento  al  731  ; ciò  che  non  piact[ue  nè  al  Degli  Aironi  Avo- 
garo  ne  al  Brunetti  ; tro\-andosi  nella  XIV.*  Indizione  un  ri- 
cordo conlorme  a luti’  i Prologhi  delle  I eggi  di  Liutprando  ed 
a tutta  la  Storia  ; che  , cioè  , nel  1.  Dicembre  73o  , non  giii 
del  73i,  corresse  il  decimonono  anno  d’esso  Liutprando,  e che 
perciò  egli  cominciato  avesse  a regnare  in  Giugno  712. 

(1)  lì'arnffred  Gaslcddìus  Civitalis  Sene  use.  Costui  era  egli 
lo  stesso  , di  cui  si  parla  sovente  negli  Atti  della  lite  fra  Veìcosi 
di  .Siena  c d’Arezzo?  {Vedi  prec.  Num.  406.  408).  Niuno  potrebbe 
dimostrare  , che  fu  veramente  , ma  si  può  credere  pel  numeto 
de’  fondi  acquistati  da  lui  nel  Sanesc  : ciò  che  là  presupporre 
d’essere  lungamente  durata  ivi  l’auloriti  sua. 

(3)  Ecclesias  sancti  Eugeni i Abbilis.  L’  Abbazia  di  Santo 
Eugenio  è fuori  Porta  San  Marco  , ad  un  miglio  da  Siena  , e 
sulla  via  che  conduce  a Grosseto.  Si  chiama  oggi  senza  più  il 
Monastero  ; del  quale  ai  legga  il  Repetti  - , che  lo  crede  una 
delle  più  antiche  Abazie  di  Toscana. 

1 Piizelti , Antich.  Tose.  I.  239. 

2 Repetli,  Dizion.  Geogr.  Toscano,  eie.  1.  10. 
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et  saDclorum  siogulorum  beneficia  que  in  ipsa  Ecclesia 
reconditi  esse  inveniuntur  et  quia  certum  est,  Deo  et 
ornili  eorum  Sacerdolio,  vel  exercitoh  SEKENSii;HGvitaUs(l). 

Noto»  est  co , quod  ante  hos  dies  prò  redemplione  a- 
nimarum  genitoris,  et  genitricis  nostre  et  remedium  anime 
nostre , et  prò  animcdms  Parenlum  nostrorum , qui  jam 
■ fuere , et  qui  per  futura  tempora  fuerint , Ecclesias  su- 
' prascriptorum  sanctorum  a fwndamentis  edi^cavimus,  eliam 
ibidem  aliquantulum  de  propriis  rebus  nostris  prò  nostra 
redemptione  oflerimus  et  per  chartulam  presenlem  confir- 
mamus  et  in  sacro  Aitano  ejusdem  sancii  Eogenii  manibus 
nostris  posuimus. 

Mono  quidem  celeslis  misericordia  nobis  inspiravit  et 
adhuc  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ad  ipso  sancto  et 
venerabili  loco  Monasterio  s.  Edgenii  offerre  et  contraderc 
deberemus  prò  redemptione  animarum  nostrarum. 

In  Cubisti  nomine,  in  primis  in  Carte  nostra,  quod 
prope  fluvio  Mbbsb  in  Casali  quod  nominalur  Taubisia- 
Ro , de  quantum  in  presenti  die  ad  ipsa  Carte  pertinet , 
omnia  et  integrum , ac  ubi  ego  Wabkbfred  Castaìditss 
una  vobiscum  , et  Monachi  s.  Ecgenii  in  Cubisti  nomine 
edificare  debeamus  Ecclesiam  beatissimorum  Martyrum  et 

(i)  Deo  et  Omni  eorum  Sacerdolio , vel  exercilum  Senea- 
Slum  cioilatis.  Parole  certamente  monche  , di  cui  non  si  può 
intendere  con  {speditezza  il  significato.  Parve  al  Pizzetti  ' , che 
'Wamefrido  o 'Wameiredo  volesse  dire,  o di  sapersi  da  tutto 
\ esercito  l’ edificazione  della  Chiesa  di  Santo  Eugenio  nel  Sa- 
nese , o ch’egli  edificata  l’avesse  col  consenso  di  tutto  l’eser- 
ciio.  No , credo  : egli  pregava  , riuscisse  felice  all’  esercito 
l’edificazione  della  nuova  sua  Chiesa.  Non  è necessario  in  questo 
luogo  il  ripetere  i varj  divisamenti  del  Pizzetti  e del  Biunelli 
suH'autorilà  politica  c militare  Ad Reg)  Gastaldi,  simili  a Wac- 
nefrido. 

1 Pizzetti,  toc,  rii.  I.  239. 
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Coofessorum  Anastasii  et  IIilarii,  et  (amen  ut  ipso  Mo- 
uasterìo  de  iis  permisa'it  nostra  adimplere  devotione,  ut 
sub  regula  s.  Benedicti  (1),  et  potestate  s.  Edgenii,  et  de 
Bectorìbus  ejus  vivere  et  permanere  debeant , quia  in  Dei 
nomine  damus  ad  ipso  Monasterio,  vel  ad  suprascriptorum 
sanctonim  virtutibus  Cicimari  aclor  nosler  (2),  una  cum 

Casas  vèl  abiacentia  sua,  quod  a presenti  die habere  t 

et  possidere  visus  est , cum  omnia  integra  parte  sua,  vel  j 
eam  omni  ratione  sua , que  a presenti  die , manu  sua 
tenuit , vel  excoluit,  de  propria  nostra  pecunia  ad  cadem 
Curtem  pertenente,  omnia  in  integrum,  una  cum  Casa  ser- 

vantur,  atque  ÀtdiarKa singula  Gasalara  ad  ìpsa 

Curie  pertinente insimul  decem  et  octo  , ìdest  in 

Orgu Barisuno  similiter  Moktbceprario  in  primus 

in  Orgia  (3) ca Gasa  Gongola àlchom 

(i)  Suò  regula  Sancii  Benedicti.  Gii  la  Begola  di  San  Be- 
nedetto vinceva  tutte  l’altre  nell’  intera  Europa  ; e joprattutto 
la  Bobbiese  di  San  Colombano  in  Italia.  Se  ben  frugai  gli 
Annali  Benedettini  del  Mabillon  , nulla  m’avvenne  d’ ivi  tro- 
vare intorno  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santo  Eugenio 
di  Siena;  sebbene  a quel  grande  uomo  fossero  familiari  1’  Opere 
dell’  Ughelli  e del  Margarini. 

(a)  Burnus  ad  ipso  Monasterio. .Cicimari  actor  nosler. 
Per  quanto  riesca  impedita  ed  oscura  la  lezione , sembra  , die 
Cicimaro  , AUore  di  Warne  Irido  e suo  Aidio  , si  fosse  dato 
dal  suo  Patrono  al  Monastero  di  Santo  Eugenio;  non  in  qualità 
di  Monaco  , ma  di  Colono.  Segue  ora  una  lunga  e lacera  no- 
menclatura de’servi  ed  AldJ  donati  da  Wamefrido  al  suo  Mo- 
nastero ; intorno  a’quali  non  vo’  tralasciare  un’Osservazione  del 
Pizzetti , che  giudicava  i nomi  di  costoro  pressocebè  tutti  Roma- 
ni. Eccoli,  dice  * : i>  Casa  Bubuli\  Casa  Gunguli;  Casa  Me- 
dualdi;  Casa  Alupuli -,  Casa  Singoli  ; Casa  Ursuli  ».  Ma  so- 
no poi  veramente  nomi  affatto  Romani  ? 

(3)  Orgia.  È il  fiume  Orda,  tributario  deH’Orabrone  Sanese; 

1 Pizzetti,  toc.  di,  I.  239.  in  Nota  (1).  , 
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Casa  Sinqdli  massarìo 

Itbh  in  Barisiano  Casa  LvciFum  massaiio,  et  casa,.. 
seu  prescrìptum  case  tam  Aldiarkios  qoam  et  servulos , 
quia  ad  ipsa  cnm  nostra  pertinuere , ubi. . . . manus  snas, 
vel  laboravere,  cum  omnia  integras  partes  suas  similiter 
ad  ipso  Tenerabili  loco. . . . Alia  Curticella  nostra  in  Ca- 
sali; qui  nomìnatur  Feriamo  prope  Montem  Listane,  quc 
et  ipsa  Curticella  excolere  et  regere  videtur  per  te . • . • 
Aclor  nosier  et  una  cnm  Casa  ipsius  tende.  • * . bamaria 
vel  cum  Omni  portiuncnla  sua  obi . . . sua  tcnuerit , vel 
cum  casis  massariciis  ad  eadem  Curticellam  pertinentes 
nune  quatuor , duas  , ubi  in  Boltiviano  una ....  exercen- 
tes  per  Gadulo^  Alfrbdulo,  Misamgeilo,  Franolo  Mas- 
sariis. . . • similiter  Aldione  (!)•••  suprascripto , casa^  ubi 

rOrcia,  ira  le  rive  dei  quale  si  distendevano  le  possessioni  e 
case  jéldionali  c servili  di  Warnefrido  fino  alle  rive  del  Mersej 
maggior  fiume  , che  si  perde  anche  nelPOmbrone.  Altro  non  so 
de’ luoghi  chiamali  allora  Barisiano,  Bultriviauo  eXaurisiano;  e 
nulla  però  posso  dire  di  Surra,  di  Filesta  e del  Gagiolo  o ho- 
schelto,  che  si  slendea  verso  Bultriviano  ; come  nè  anche  di  Fe- 
riano  vicino  a Monte  Lisiina.  Oppiano  {Oppiano) ^ di  cui  qui  si 
parla,  dovendo  esser  vicino  all’ Orcia  od  alla  Merse,  dunque 
non  è r Oppiano  o il  Lopplano  di  Val  d’Arno  Superiore.  Più 
nolo  nella  Storia.  Toscana  è Monte  Capraio  iu  Val  di  Merse. 

(i)  Aldione.  Or  si  vegga  quanti  Aldj  possedeansi  dagli 
Ecclesiastici  e da’  Monaci  dell’  ottavo  secolo  ; e s’ abbia  il  co- 
raggio di  negare,  che  questi  vivessero  a Let^ge  Longobarda! 
Il  dritto  Aldionale  contenuto  negli  Editti  di  Boi  ari  , di  Gri- 
moaldo  e di  Lititprando,  è la  parte  spinosa  della  vita  Longo- 
barda ; e’ nondimeno  era  mestieri  agli  Ecclesiastici  ed  a*  Mona- 
steri di  posseder  secondo  quelle  discipline  il  gran  numero  di 
Addj  e di  servi  , che  tuitogiorno  donavansi  a’  Ministri  della 
Chiesa.  Bisognava  , quante  volte  dovrò  ripeterlo?  bisognava  , 

< he  gli  Ecclesiastici  stessero  pagatori  per  luti’  i delitti  com- 
messi dagli  Aldjf  ed  implorassero  il  braccio  d’un  Campione  per 
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rum  omnia  abiarenlia  sua , qnod  in  presente  dìe  ad  manus 
suas  possessis  , vel  justo  ordine  (enuere,  sìmìliter  Gagiolo 

ilio et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  Curie,  ora  presepe 

circumdatus , una  cum  Casa  de  fine  Boltriviaho,  que  ad 
sìngulos  homìnes  comparare  visus  sum  ....  ScBA  usque 

Filbsta  que  mihi  in  comparatione  advenil  de  Paetulo 

Glcsino  , et  Ubsulo  de  Oppiala  , omnia  in  integra  hec 
suprascrìplas  casus  curtes  duas  cum  omnia,  et  in  omnibus, 
que  in  presente  die  sub  se  habere , vel  suprascripti .... 
cum  omnia  ad  ipso  sancto  et  venerabili  loco  tradere  visi 
sumus,  simul  et  de  Gagiolo  nostro  die  de  Surra  campo 
uno  etc ( manca  il  fine  ). 

ogni  combailimento  giudiziario  in  qualunque  lite  spellante  ad 
essi  cd  a’ servi,  ne’ casi  prescrilli  dalla  Legge  Longobarda.  £ 
però  mi  si  permeila  di  qui  ripetere  ciò  die  scrissi  allruve  ' su 
lale  ariioraerilo. 

u Dappoiché  (ante  cure  poneva  Liutprando  nelle  sue  Leggi 
V a punir  gli  oroicidj  volontari  con  la  perdita  del  patrimonio 
» intero,  e le  Cudarfrede  Longobarde  punivano  in  c[ualche  mo- 
li do  eziandio  l’or.iicidio  a (Illesa  , dovrebbe  finalmente  vedersi 
Il  qual  protezione  concedessero  le  Leggi  di  Liutprando  a’citta- 
II  dini  Romani  del  suo  Regno  , nel  caso  che  cittadini  Romani 
Il  vi  fossero  stali.  Ma  nulla  egli  provvide  , perchè  nulla  erari 
Il  da  provvedere  intorno  a ciò  ; ed  in  vece  si  trova,  che  il  Re 
» volgeva  il  pensiero  a’  modi  come  dovessero  i Longobardi  cil- 
II  ladini  difendere  il  possesso  degli  Aid) , fra’quali  certamente 
Il  s'annoveravano  i nipoti  ed  i pronipoti  de’ Romani  Terziatori 
Il  amichi  , c dc’nuovi  conquistati  di  Liguria.  Liutprando  adun- 
II  que  al  possesso  degli  A!  !j  o liberti  d’ogni  nazione  assicurò 
Il  i bencficj  della  Legge  , volendo  che  in  qualunque  causa  do- 
li vesserò  i Patroni  difenderli  per  via  di  giuramenti  o della  pu- 
Il  gnu  giudiziaria.  Ecco  i Vescovi  ed  i Monasteri  Longobardi , 
« perchè  possessori  di  terre  fornite  d’  Aldj  , eccoli  per  questa 
u Legge  obbligali  ad  impugnar  la  spada  col  mezzo  de’  cosi 
Il  delti  Avvocati  o Campioni  ». 

1 Discorso  de' finti  Romani,  g.  CXXXI. 
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NUMERO  CCCCmLIV, 

Aridldo,  Vescovo  dt  Chiìssi , compie  la  sua  Catledraìe. 
Anno? 

( Dal  Cori  (1|  ). 

f HAC  ECCLESÌA 
VNA  CUM  pavimT: 

T(^.  ARIALDUS. 

EPS  . FIERI  JUS 

SIT  . A . D . M [manca). 

t HOC  TECTUM 
limil  NOVATUM 


(i)  Ecco  ciò  clic  dice  il  Cori  » Cathedralcm  Eccleaiam 
» Clusinam  perfecii  AitTALOCs  Episcoput , qui  eam  pavimento 
» exornavit  , uti  leslalur  marmorta  tabula  ruòris  liUerìa  in- 
» scripta  , quae  in  parietc  fìxa  est  parte  sinisteriorc  iuxta  ja- 
» nuam  cjusdem  Cathedralis  Ecclesiae,  quae  ad  hunc  ferme 

» modum  inscripta  est 

Questi  sarebbe  l’Arialdoj  che  sedette,  secondo  TUghclli,  dopo 
Teodoro  del  676  , ed  intervenne  al  Concilio  Romano  del  743. 
Crede  il  Coleti  *,  che  Arialdo  si  chiamasse  anche  Arcadio,  con 
doppio  nome.  Pur,  in  si  lungo  spazio  di  tempo  , dal  676  fino 
alla  ristorazione  di  Santa  Mustiola  nel  739  o 730 , descritta 
nelle  Tavole  Chiusine,  onde  si  parlerò  nel  seg.  Num.  485,  può 
cd  anche  dee  collocarsi  un  qualche  altro  Vescovo,  ignoto  al- 
r Ughelli.  E però  è lecito  d’  inscrirs'i  Arialdo  , che  dopo  lui 
cd  il  Coleti  comparve  , per  opera  del  Cori  , nella  presente 
Iscrizione  Chiusine.  Chi  sa  se  per  qualche  Codice  (forse  di  Monte 
Amiata)  , o per  la  cattiva  lezione  soltanto  delle  Tavole  di 
Chiusi,  all’Ughelli  fosse  pervenuto  il  nome  d’  Arialdo?  Ma  errò, 
facendolo  vivere  nel  74.'?,  in  vece  d’ Arcadio,  ristoratore  di 
Santa  Mustiola  nel  729  o 730. 

1 Gori,  InscripUones  in  Etruriae  urhibus  exUntes,  eie.  II.  401.  (A.1734). 

2 t'Kbelli-Coleti , III.  387.  (A.1718J. 
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NUMERO  CCCCLXXXV. 


Tavole  Chiusine.  Gregorio , Duca  di  Chiusi. 
Anno  730  ? { o 728  ? o 724  ?) 

( Dal  Piizetli  [l)  ). 


Tavola!/ 

( Questa  prima  Tavola  marmorea  era  collocata  nel  muro 
della  prima  stanza,  donde  s’ entrava  nella  Sagrestia  del- 
V antichissimo  Tempio  di  Santa  Mustiola  ). 

Colonm  /.*  (2). 

t XPE  FABE  VOTiS  GREGORIO  ET  AVSTRECONDE  (3) 

DOCIS , 

QvoD  MVSTHioLb  oBTvLERvNT  MARtIRE  XpT- 
HOC  TEGMEN  ciBvhii  SVELATA  BETVSTASj, 

QvE  MELIOR  CvLtv  NOVILIORE  REDIT, 

PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NITENTI  MARIS  ( Marmoris  ) 

DECVS. 

Colonna  IL" 

QVOD  CACVMEN  CvLMENIS  FAclENDVM  CVRAVIT 
O MvSTIOLE  MERITVM  VENERAVILI  POLlET 
ROSEIS  VIRG1NEVM  CROCES  AMORE  PARATVM  (4), 

CVIVS  AVLE  MoENiA  A fvndambnTiS  DICAVIT  (5)  % 

PRISTINA  SVELATA  INNoVAVIT  POTEST^S  (6) 

Colonna  III." 

TEMPoRIBVS  DnI  LlVTPRANDl  CATHoLiCO  (7)  REGIS, 

EXACTIS  TRIBVS  LVSTRIBVS  ET  ARISTIS  DVOBVS  (8), 
arcadi  presoli  tempore  (9)  RESTITVTA  EST  AVLA 
MVLTA  PER  INNVMERVS  COMPLEXA  MODICO  VER- 
SV  (a). 

GREGORIO  CRlSTicoLE  COMPLEVIT  IVSSA  MON.  (10) 


(a)  Goni,  vorsu 

III.  35 
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Tavola  II  * (11). 

( Più  grande  assai  della  precedente , nello  stesso  luogo  ; 
con  caratteri  di  maggior  dimensione  ). 

NOBILIS  VASTA  NITENS  REDIVIVA  ak  [ac?)  FABRICA 
TEMPLI 

REGIA  PR0GENlES0^1!tkXSm[\’ì)  CVLMINA  PVL- 
CRE 

FVLGIDVS  VITA  PIVS  GREGORIVS  APTVS  VBIQVE 
HOC  OPVS  PATRARVNT  LIVTPRANDl  TEMPORE 
REGIS  ; 

TRAMITE  SAT  [sed?)  RECTO  (i3)  ARCADI  POLLET  IN 
ALTO 

MVSTIoLA  PRAEVE  ATTV  [ai  tu  ) POST  GAVDIA  ILLIS 
CELSVS  VBIQVE  SVIS  CONCEDAT  PROSPERA  VOTIS: 
MOX  DABITVR  PLACIDE  SI  NIL  DVBITARIT  OBER- 
RANS  (14) 

MARTII RASISEBFTl[tò)S\S  MEMOR  ALMAMISELLI 
Tavola  111.* 

( Anche  di  marmo  come  le  due  precedenti.  Stava  nel  Coro, 
in  faccia  cd  Deposito  di  Santa  Mustiola  ). 

C XPE  FABE  VOTIS  GREGORIO  ET  AUSTRACONDE 
DOCIS 

L QUoD  MVSTIoLE  oBTvLERVNT  MARTIRE  XP7 
V HOC  TEGMEN  CIBvRIl  SvBLAT  V VETVSTAS 
S QVE  MELIORE  CvLTv  NOVILIORE  REDIT 
1 CEDAT  NOVITATI  DIRUTI  ANTIQUITAS  LIGNI  (i6)i 

0 PVLCRIVS  ECCE  MICAT  iMTENTES  MARMORiS  DECVS 
D O MVSTIoLE  MERlTv  BENERANDAQVE  FEDIS 

1 ROSEIS  VIRGINEIS  CROCIS  AMORE  PARATVS; 

C NOVIUOR  PROSAPIA  ET  DE  CLAUDII  PROLE  (17) 

1 CVIVS  AVLE  MoENIA  A FVNDAMENTIS  DICAVIT 
T GREGORIVS  ARMIPOTENS  ET  ROBVSTIS.SIMVS  DOX. 

(1)  Trascclgo  la  ristampa  l’alta  in  ultimo  luogo  da!  Pizze!- 
ti  * , perchè,  nato  egli  non  lungi  di  Chiusi  , dimorò  Jungauicule 

1 Paletti  , Aniic.  Toscana  , I.  268-270.  (A.  1778). 
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in  quella  città,  qual  Vicario  Generale  del  Vescovo  Monsignor 
Bagnesi.  L’Ughelli  ' fu  il  primo  , che  dato  avesse  in  luce  una 
porzione  solamente  delle TavoleChiusine;  riproposte  senza  nuove 
cure  dal  P.  Sollerio  , il  Bollandisia  Assai  più  compiute  ri- 
stampolle  accuratamente  il  Gori  donde  le  trasse  il  Muratori  *. 

(a)  È divisa  questa  prima  Tavola  in  tre  Colonne  , separate 
l’una  dall’  altra  per  mezzo  d’ alcuni  fregi  o cuori , a dovizia. 

In,  che  non  iscrivo  per  la  Paleo/^rafia , non  credo  mancare 
ad  alcuna  Legge,  se  metterò  nella  presente  Iscrizione  una  qual- 
che virgola  od  un  qualche  punto  ; segni , che  mancano  affatto, 
eccetto  i cuori , nel  Marmò.  Cosi  già  feci  per  l’ Iscrizione  di 
Teodota,  seguitando  l’orme  del  Muratori  ( prec.  pag.  72  ). 

(3)  Auslreconde.  È un  uomo  costui  e fratello  del  Duca  di 
Chiusi , od  una  donna  moglie  di  quel  Duca?  Molto  dubitonne  il 
Pizzetti  -,  ma  concluse,  tenendolo  per  fratello  del  Duca,  ed  anzi 
per  Duca  Chiusino  insieme  con  esso.  Io  per  1’  opposito  credo  , 
che  Austreconda  fosse  stata  donna  di  regai  sangue  , come  ac- 
cennasi nella  IL*  Tavola,  e moglie  di  Gregorio.  Fra’  molti  esem- 
pj  , che  potrei  addurre  , mi  basta  quello  di  Lupo  , Duca  di 
Spoleto  e della  Duchessa  Ermclinda,  sua  moglie,  i quali  s’in- 
titolarono ; A GtX)BIOSI  ET  SOMMI  DcCES  . . . GENTTS  L.VKGOBS.R- 
DOBUM  : u in  un  Diploma  ^ ( ben  presto  si  leggerà  tra  le  Carte 
Farfensi  ) , con  cui  fondarono  il  Monastero  delle  Monache  di 
S.  Giorgio  di  Rieti,  Ciò  che  potea  sembrare  straordinario  di  no- 
minarsi la  moglie  insieme  col  marito  nello  Spoletino  Diploma, 
parrà  naturalissima  e semplicissima  cosa  nell’Iscrizione  di  Chiusi. 

Osserva  intanto  il  Pizzetti  ‘,  che  Paolo  Diacono  ’’  chiama  Gi- 
selberga  la  moglie  di  Gregorio , nipote  di  Liutprando  e Duca 

1 Ughelli,  Ital.  Ssera,  III.  67S-673.  (A.  1647). 

- Et  UgbeUi  CoieU  , III.  S91-S92.  (A.  1718). 

3  Bollandìstae,  Acta  SS.  Sub  die  lll.°  lulii,  I.  639-640. 'A. 1719.. 

3 Gori,  Inscriptìooes  Antiquae....  in  Etruriae  nrbibus  extantes  , II.  421- 
423.  Florcntiae  in  4.°  (A.  1727). 

4 Muratori , Norus  Thesaurus  Inscripl.,  CUssis  26,  p.  6.  MDCCCI.XXXII. 
(A.  1742).  Ex  GorU). 

5 Diploma,  Apud  Mabillon  , Musasi  Italici,  Tom.  I.  Pari.  I.  pag.  60. 

6 Pizzetti , toc.  cit.  I.  275. 

7 Pauli  Diaconi,  De  Gestis  l.angobardoruin , Lib.  VI.  Cap. 66. 

* 
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di  Benevento.  Se  questo  Duca  Beneventano  fosse  stato  dianzi  Du- 
ca di  Chiusi , e ristoratore  di  Santa  Mustiola,  è incerto  \ ma  , 
se  pur  fosse  stato  ^ e’  potè  sposare  Giselberga  in  seconde  nozze, 
dopo  essersi  terminato  quel  Tempio. 

(4)  Mustioìe  merilum  ....  paratum  , etc.  Leggo  cosi  questo 
ed  il  seguente  verso 

....  Mustiola.£  meritum  venerabile  pellet , 

Paratum  amore  Crucis  rosis  virgineis. 

Santa  Mustiola  qui  e da  per  ogni  si  venera  come  Vergine  ; 
ma  negli  Atti  de’  Bollandisti  ella  è denominata  Matrona, 

(5)  Cujits  aulae  moenia  a fundamentU  dicavit.  L*  intéro 
Tempio  dunque,  non  il  solo  Ciborio , fu  rinnovato  nell’ottavo 
secolo  ; e però  giustamente  il  Pizzetti  s’oppose  al  Muratori,  che 
nelle  sue  Note  all’  Iscrizione  il  credette  allor’ allora  fondato. 

(6)  Pristina  sublata  innovavit  Potesias.  Lo  stesso  concetto 
d 'una  rinnovazione  semplice,  non  d’una  prima  fondazione.  Di 
maggior  momento  è la  parola  Poiestas , la  quale  dinota  l’au- 
torità di  chi  governava  Chiusi  c facea  rinnovare  l’antico  Tempio 
della  Santa.  Chi  era  mai  la  Poiestas  se  non  il  Duca  Gregorio  ? 
Col  nome  di  Poiestas  da’Notari  o Cancellieri  s’additano  sempre 
i Duchi  di  Benevento  ne’  lor  Diplomi  ; non  pochi  de’  quali  si 
registrarono  fin  qui , ed  altri  si  registreranno. 

Con  questa  sola  parola  di  Poiestas  rispose  vittoriosamente  il 
Pizzetti  a coloro,  da’quali  previde  poterglisi  opporre,  che  Gre- 
gorio fosse  stato  Duca  in  altro  luogo  d*  Italia,  non  in  Chiusi. 
Ciò  increbbe  all’ egregio  Ciancili  * : uomo  assai  dotto,  ma 
troppo  desideroso  di  togliere  i Duchi  ad  ogni  Toscana  città  in 
tempo  del  Re  Liutprando,  per  concludere,  che  queste  appar- 
teneano  al  reggimento  del  solo  Duca  di  Lucca. 

Nè  il  Ciancili  rispose  all’  argomento , ritratto  dalla  parola 
Potesias  : solo  affermò  , che  la  rinnovazione  del  Tempio  di 
Santa  Mustiola  fecesi  dal  Vescovo  Arcadio  per  comandamento 
{Jussa  Monumenta)  del  Duca  Gregorio  : e che  però  Gregorio 
non  era  in  Chiusi  : conseguenza  lietamenic  accettata  , ma  non 
veggo  per  qual  necessità , dal  Pizzetti.  Qui  tanio  l’uno  quanto 
l’altro  Scrittore  si  perdono  in  dire  , che  Gregorio  già  era  Duca 

1 Oanelli,  Memorie  e Docnincati  di  Lucca,  1.  48.  (A. 1813). 
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di  Benevento  , quando  si  rinnovava  il  Tempio  ; ed  il  Pizzetli 
massimamente  s’ingolfa  nelToscura  Cronologia  de’ Duchi  Bcne- 
ventaui  di  qucll’eli.  Ma  v’era  egli  mestieri  d’una  tale  ricerca? 
Il  Tempio  si  rinnovò  ad  un  bel  circa,  si  come  or  si  dirà,  nel 
7ag  ; Gregorio  , Duca  di  Chiusi , potè  bene  allontanarsi  dalla 
sua  città  per  gire  a guerreggiare  contro  Ravenna  e 1’  Esarcato , 
due  o tre  anni  prima  ch’ci  non  divenisse  Duca  di  Benevento.  Nè 
consegui  egli  quel  Ducato  innanzi  al  732  , secondo  la  diligen- 
tissima e scrupolosa  Cronologia  , fermata  con  Taiulo  delle  Carte 
del  Regno  di  Napoli  dal  Di  Meo. 

Io  non  istarò  a dire  , che  il  Re  Liutprando  potè  aver  due 
nipoti  dello  stesso  nome  di  Gregorio  ; l’uno  Duca  di  Chiusi, 
l’altro  di  Benevento.  Che  fossero  un  solo.  Muratori  lo  sospetta, 
ma  non  T afferma  nelle  Note  all’  Iscrizione.  » Beneventanus 
» Dux  GKEoonius  : Istum  (Clusikum)  hic  designatum  REOR  »; 
congettura  non  ripetuta  da  quel  grande  uomo  negli  Niinali.  Nè 
Paolo  Diacono  affermò  ' , che  Gregorio  Duca  di  Benevento  e 
nipote  di  Liutprando  , fosse  stato  dianzi  Duca  di  Chiusi. 

Sia  stato  nondimeno  Gregorio  Duca  di  Chiusi  e poi  di  Bene- 
vento  : sia  stato  il  Duca  di  Chiusi  nipote  del  Re  Liutprando. 
Dunque  , domanda  il  Cianelli , non  has'vi  altro  argomento  , se 
non  l’ Iscrizione  di  Santa  Mustiola  , per  dimostrare  , d’  esservi 
stato  un  Duca  di  Chiusi  nel  729  ? No  , rispondo  ; ninno  almeno 
io  ne  conosco  fino  al  giorno  presente  ; ma  non  basta  forse  la 
Iscrizione  a dimostrarlo  ? Dovremo  darle  del  falso  per  pia- 
cere al  Cianelli?  Cosi  egli  vorrebbe  ; cosi  fa  quando  egli  s’ac- 
cinge a correggere  le  parole  d’Ànastasio  Bibliotecario , il  quale 
favella  d’Agiprando , altro  Duca  di  Chiusi  , ed  a mutarlo  in 
Agiprando , Duca  di  Spoleto. 

Ma  chi  ha  mai  detto , che  Gregorio , Duca  di  Chiusi  c risto- 
ra ture  di  Santa  Mustiola,  fosse  stato  nipote  di  Liutprando?  Noi 
disse  certamente  la  nostra  Iscrizione  , allorché  attribuiva  una 
liegal progenie  a Gregorio  e ad  Austriconda.  E che?  Non  po- 
teano  essi  forse  discendere  da  qualche  parente  de’  due  Re 
Ariberli  o diBertarido?  Non  poteano  uscir  per  avventura  da 

1 Pauli  Diaconi , de  GesUs  Langobardoruni , Lib.  VI.  Gap.  5$. 


Digillzed  by  Google 


550 


qualche  altro  ramo  della  Casa  Bavaiica  degli  Agilolfingi  e di 
Teodolinda  ? 

(7)  Liulprandi  Calholico.  Ecco  l’Iscrizione  conformarsi  al 
vero  , notando  il  titolo  di  Cattolico  preso  da  Liutprando  , per 
distendere  la  sua  dominazione  a danno  del  Greco  Iconoclasta. 

(8)  Exactis  triòus  lustriòus  et  arislis  duobus.  Trascorsi  , 
cioè,  quindici  anni  e compiute  due  raccolte  di  biade,  ovvero 
due  estati.  Di  qui  ottimamente  il  Muiatori  arguisce  , che  la 
rinnovazione  del  Tempio  Chiusino  si  fosse  fatta  nel  decimo  set- 
tima anno  di  Liutprando , cioè  nel  739  j al  che  non  contente 
il  Pizzetti  ; ma  perchè  ? lo  , ignorando  se  tal  rinnovazione  si 
fosse  compiuta  o non  piuttosto  cominciata  nei  739  , ho  collo- 
cata dubitativamente  l’Iscrizione  sotto  il  730  -,  del  che  giudichi 
ognuno  come  gli  aggrada.  Ella  è certamente  di  quel  tempo  ; 
e la  sua  molta  barbarie  ha  tutte  le  note  sì  dell’antichìlè  c si 
della  sincerità,  l’er  le  Leggi  soltanto  s’ invitavano  i meno  cat- 
tivi Scrittori. 

(g)  Arcadi  Presoli  tempore.  Chi,  per  esempio,  avrebbe  sa- 
puto che  veramente  Arcadie  , e non  Arialdo  , come  credeva 
l’Ughelli,  si  fosse  chiamato  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  730?  Ed 
Àreadio  in  realtà  si  sottoscrisse  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  Con- 
cilio Romano  del  743.  ( f^edi  prec.  Num,  484  ). 

(io)  Gregorio  Christicolae  compltvil  jussa  monumenta. 
Qual  prova  migliore  della  potestà  di  Gregorio  in  Chiusi?  Ar- 
cadio , il  Vescovo  , recava  i comandamenti  di  lui  ad  effetto  , 
ristorando  il  Tempio  di  Santa  Mustiola. 

(11)  Tanto  il  Gori  quanto  il  Pizzetti  videro,  che  il  carattere 
di  questa  Tavola  era  più  recente  , o meglio  inciso.  Alle  volle 
la  Terza  Tavola  è un  compendio  , altre  volte  sembra  una  di- 
chiarazione delle  due  prime. 

(13)  Regia  progenies  ornarunl.  Or  si  riparla  di  Gregorio  e 
d’Austriconda  ,, quantunque  il  seguente  verso  abbia  rapparenze 
di  ristringersi  al  solo  Gregorio  : ma  tosto  il  discorso  riallargasi 
ad  entrambi  : » Hoc  opus  patrarunt  ». 

(i3)  Tramite  aat  recto.  Il  Gori  , c però  il  Muratori  , leg- 
geva erroneamente  » Tramiles  ut  recto  ».  Dal  Pizzetti  si  mutò 
la  lezione  in  meglio  : ma  quel  sat , s’c’  non  ingannossi  nel  ri- 


Digitized  by  Google 


551 


trarla  dal  Marmo,  slava  con  molla  prubabiliti  in  luogo  di  sed, 
quasi  volesse  dirsi,  che  Gregorio  ed  Auslriconda  fecero  il  divi- 
samento , ma  cbe  Arcadio  il  condusse  a termine  per  la  via  più 
breve  o spedila  ; ».  tramite  aEO  recto  ». 

(14)  Mox  daùitur  placide  si  nil  dubitaril  oberrans.  Non  ar- 
rossisco di  confessare,  che  poco  intendo  si  fatte  parole.  L’Àutor 
dell'  Iscrizione  s’  atteggia  , quasi  e’  volesse  rivolgersi  a parlar 
d’altro  ; cioè  di  Marzio  Rasisebuto  , dicendo  , che  i voti  o le 
preghiere  di  lui  saranno  esaudite  benignamente  (placide  ),  s’egli 
non  peccherà  ed  avrà  fede  (si  nit  dubitarit  oberrans).  Spera 
in  tal  modo  , cbe  Santa  Mustiola  si  rammenti  di  lui. 

(15)  Martii  Rasisebuti.  Chi  era  costui?  Lo  scullor  del  Ci- 
borio ? L’Architetto  di  tutta  l’opera  della  ristorazione  del  Tem- 
pio ? A me  così  pare,  non  al  Pizzetli  , che  ravvisa  piuttosto 
iu  Rasisebuto  un  Proposto  della  Cattedrale. 

Sia  stalo  costui  qual  piu  si  vuole  in  Chiusi  : ma  Gotico  è 
certamente  il  suo  nome  ; nè  dissimile  a quello  di  Sisebulo,  Re 
dc'Visigoti.  Se  meno  fallace,  ch’egli  non  è,  fosse  l’indizio  tratto 
da’  nomi , un  solco  di  luce  apparirebbe  d’ indi  j e ci  si  farebbe 
innanzi  un  Goto  convertito , come  Ansone  ( yedi , seg.  Num. 
4b6  ) , alla  fede  Cattolica , il  quale  curato  avesse  i lavori  di 
ristorazione  sotto  gli  occhj  del  Vescovo  Arcadio.  £ per  quale 
altro  motivo  se  non  di  quei  lavori  ai  sarebbe  Rasisebuto  rac- 
comandato a Santa  Mustiola?  lo  non  so  nulla  di  lui:  ma, 
a’  egli  fu  di  Gotico  sangue  , come  il  suo  nome  accenna  , viva 
si  scorgerebbe  in  Chiusi  la  Gotica  idea  d'edilicare  c d’ornare 
i Teinpj  , anche  non  Ariani  ; la  quale  differiva  dalla  Romana  ; 
e però  la  chiamarono  idea  Longobarda.  Ma  nel  ySo  non  ancora 
si  può  quest’  idea  Longobarda  credi^  surla  \ c necessariamente 
doveano  i dominatori  d’ Italia  , privi  Gn  qui  d’ogni  aura  d’arti 
c di  lettere  , appigliarsi  all’una  delle  due  maniere  , o la  Gotica 
o la  Romana  tralignante.  Fra  le  molte  cagioni  d’  un  tal  tra- 
lignare v’era  quella  per  l'appunto  del’ trovarsi'  la  Romana  con- 
tinuamente osteggiata  dalla  Gotica. 

(16)  Diruti  anliquitas  Ugni.  Qui  la  Terza  Tavola  dichiara 
le  precedenti  , e ci  fa  sapere,  ehe  prima  del  Duca  Gregorio  il 
Ciborio  di  Santa  Mustiola  era  di  legno. 
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(17)  -Df  Claudii  prole.  Aniicliissima  era  la  tradizione,  re- 
gistrata negli  Atti  di  Santa  Mtisliola  presso  i Bollandisti,  eh’  ella 
nata  fosse  in  Dalmazia  ed  uscita  dal  sangue  dell’  Imperatore 
Claudio  \ del  Secondo  , cioè  , chiamato  il  Gotico. 

OSSERVAZIONE. 

Cosi  stavano  le  Tavole  Chiusine  in  Santa  Mustiola  nel  1737 
e nel  1778  , quando  elle  fiiron  descritte  dal  Gori  c dal  Piz- 
zclti.  A’Canonici  Regolari  , che  officiato  aveano  in  quel  Tcm  - 
pio,  succeduti  erano  i PP.  Riformali  di  San  Francesco:  ma  non 
trascorsero  cinque  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Pizzeili,  che 
costoro  nel  1783  furon  soppressi  : ed  indi  , con  barbarico  in- 
tendimento, si  vide  l’antichissima  Qiiesa  distrutta.  Enorme  dan- 
no , di  cui  si  duole  il  Repelli  Cosi  , egli  soggiunge  , si  di- 
leguarono le  memorie  vetuste  del  governo  Longobardo  , tuttora 
serbale  nella  Oiiesa  di  Santa  Mustiola.  Ne’  sotterranei  della 
quale  s’ erano  già  trovate  quelle  de’ primi  Martiri  del  Cristia- 
nesimo. Fortunatamente  le  tre  Tavole  di  marmo  si  trasloca- 
rono allora  nell’odierna  Cattedrale  di  Chiusi. 

Lo  stesso  Repelli  s’ allontana  dagli  Scrittori  Lucchesi,  strin- 
gendosi all’opinione  del  Pizzetli  c del  Brunetti,  che  Chiusi  fosse 
stata  la  Città  Capitale  d’un  insigne  Ducato  a’ giorni  di  Liutpran- 
do  , ed  anzi  d’una  Marca  * del  Regno  Longobardo.  E Marca 
di  sua  natura  fu  il  territorio  di  Chiusi , perchè  confinante  con 
quello  del  Ducato  Romano.  Volendo  il  Re  distendere  la  sua 
dominazione  in  Italia  , dovè  , per  fronteggiare  i Romani , raf- 
forzar Chiusi,  dandola  in  governo  a Gregorio  ; uomo  certamente 
di  regio  sangue,  fosse  o no  suo  nipote.  Altri  credono,  che  Grc- 
gorìo  nascesse  da  un  più  aAticu  Duca  di  Chiusi;  ma  qui  tutto 
è incerto  : nè  io  spenderò  altre  parole  intorno  ad  un  si  buio 
argomento..  Djpo  Carlomagno  una  valida  c tìccjl  famiglia  si- 
gnoreggiò in  Chiusi  col  titolo  di  Conti  ; divisa  in  varj  rami  , 
che  non  tutti  vissero  a Legge  Longobarda  , quando  le  Leggi 
personali  erano  dopo  Carlomagno  divenute  il  flagello  d’Italia. 

1 Repelli,  Dizion.  Geogr.  Toscano,  I.  71S. 

2 M.  Ibid.  I.  716. 
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NUMERO  CCCCLXXXVI. 


« 

Iscrizime  d'Anso  o d' Ansane  ^ che  fondò  ìa  Chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pavia. 


f 


Anno  730? 

( Dal  Muratori  (1)  e dallo  Zaccaria  (2) }. 

Testo  del  Muratori. 

NOMINE  GUODVO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PUL-  • 

CHRO 

INTIMA  CUM  VARI!  TEMPLI  FULGORE  METALLI  » 

TEMPLUM  Dl^  DEVOTUS  CONDIDIT  AUSO 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENIQUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRUS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE 
ORANTES  PENITRENT  HINC  COELOS  VOTA  GOD. 


Testo  dello  Zaccaria. 


NOMINE  QUOD  VOCITANS  ORNAVIT  MARMORE  PULCRO 
INTIMA  CUM  ^RII  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  UNO  DEVOTUS  CONDEDIT  ANSO  (3) 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENIOUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRUS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE  (4) 

ORNES  PENITRENT  HINC  COELOS,  VOTA  GOD?  (6). 

Io  leggo  ecl  ordino  questi  Esametri  nel  seguente  modo  : 


Tehplum,  quod  denìque  in  propriis  aedibus  condidit 
Anso  , devotus  Domino,  vocitans  nomine  Mariae  Virginis 
Almae , tempore  praecelsi  Regis  Lidtprandi  , ornavit  mar- 
more pulcrO)  interna  templi  cnm  fulgore  varii  metalli  > 
Hinc  vota  God.  penitrent  orantes  Coclos. 


4. 
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(1)  Il  Muratori*  pubblicò  questa  hcrizionc  , scolpita  in  mia 
lamina  di  lerro,  che  scavossi  nella  Cappella  de'Beccaria  in  Pa- 
via , correndo  l’anno  1709.  Donoglicla  il  P.  Gaspare  Berretta; 
l'Atitoie  , cioè  , della  fainusa  Tavola  Corografica  d' Italia.  L>o 
stesso  Muratori  * ristampò  si  fatti  versi  nel  Tesoro  dell’  Iscri- 
vi osi  i , credendoli  di  circa  l’anno  yao.  Gaetano  Marini  regi- 
stralli  nella  sua  Raccolta  , donde  il  Cardinal  Mai  ’ gli  ha  posti 
nuovamente  in  luce. 

Siro  Giuseppe  Rbo  nelle  sue  Giunte  inedite  alle  Memorie 
ALinoscriile  del  Bossi  li  trascrisse,  quantunque  scorretti  ; dando  i 
seguenti  ragguagli  della  scoperta  fattane  , come  si  legge  presso 
il  Roboliiii*;  I)  In  lamini  ferrei  vulgo  Capo-chiave  ante  Sa- 
» cclluni  Nob.  Famil.  de  Bcccsria  inventa,  occasione  demoli- 
>1  tionis  dicti  Sacelli  prò  crectione  novae  Columnae  ifarniorcae 
» anno  1709  hacc  sculpla  Icguniur  Carmina  , eie.  ». 

(2)  11  P.  Zaccaria  * rivide  in  Pavia  nel  Febbraio  1760  la  la- 
mina di  ferro  e l’ Iscrizione. 

TVon  ebbe  il  tempo  a cercar  nelle  Raccolte  del  Grutero  c del 
Muratori  , se  questa  con  altre  si  fosse  pubblicata  : u Nec  illas 
» tamen  ineditas  esse  pronuncio  ».  La  lezione  dello  Zaccaria  è 
più  intelligibile  della  Muratoriana  ; e non  vi  si  vede  nel  pri- 
mo verso  qnell’importuno  Guodvo  , che  sembra  un  nome  pro- 
prio e non  si  sa  che  farne.  11  llobolini*  ristampò  l'Iscrizione 
secondo  la  lezione  di  Zaccaria  , ed  a questa  sola  io  soggiungerò 
una  qualche  Nota. 

(3)  .,4nso.  Chi  era  costui  ? Noi  so,  uè  piu  di  me  lo  sa  il  Ro- 
bolini  , che  gli  attribuisce  d’aver  fondato  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore. 

(4)  Mariae  virginis  almac.  Lascio  al  P.  Romualdo  ed  agli 
altri  Scrittori  Pavesi  le  molte  dispute  per  sapere,  se  questa  fu  in 
principio  la  Cattedrale  di  Pavia  , 0 se  divenne  in  appresso. 

1 Muratori,  A.  M.  rEvi,  IV.  766.  (A.  1740). 

2 Idem,  Novus  Thesaurus  liiscriptionum , pag.  MDCCCLXXXill.  (A. 
1742). 

3 .Mai , Scriplorum  Yclerum  Nora  Collectio,  in  4."  V.  83.  (A.  1831'. 

4 Robolioi,  Notizie  di  Pavia,  I.  182.  (A. 1823). 

ò Zaccaria,  Esriirsus  I.iticrarii  pel  Italiani,  pa;.  206  'A.  1734). 

6 Roholioi , /oc.  ci(,,  I.  182. 
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(5)  Orantes  penitrent  hinc  coetos.  L’  Aiilor  dell’  Iscrizione 
pensava  forse  al  Coeli  enarrant  gloriam  Dei. 

(6)  Questo  God  abbreviato  non  si  può"  supplire  , nè  si  può 
il  verso  ristorare  se  non  leggendo  francamente  Godorum , cioè 
Gothorum,  Qui , eccetto  lievemente  il  terzo , niuno  de’  versi 
pecca  nella  quantilè. 

Se  dee  leggersi  Gothobum,  Anso  può  tenersi  per  un  Goto  con- 
vertito alla  fede  Cattolica,  nel  numero  de’quali  annoveravasi  per 
avventura  Marzio  Basisebuto  del  prec.  Num.  485.  Negli  ultimi 
anni  di  Liutprando,  i Goti  Ariani  tornarono  a rumoreggiare  in  Ita- 
lia, come  racconterò  nella  Storia  ; ed  allora  contro  essi  Natale , 
Arcivescovo  di  Milano  , scrisse  per  1’  appunto  alcune  Opere  a 
reprimere  le  loro  baldanze.  Maggior  luce  avremmo  su  questo 
argomento  se  gli  Atti  di  Santo  Evasio  11.“  Vescovo  d’Asti,  che 
diecsi  ucciso  dagli  Ariani  al  tempo  di  Liutprando  , fossero  più 
sicuri , e potessero  meglio  discernersi  da  quelli  del  suo  pre-  ^ 
decessore  Santo  Evasio  l.“  Ma  dell’uno  c dell’altro  Evasio  ri- 
parlerò in  breve  sotto  l’anno  743. 

Questo  rinfocolamento  degli  errori  d’Ario  in  Italia,  mi  sembra 
essere  stato  1’  effetto  necessario  del  conquisto  di  Spagna  , fatto 
da’  Saraceni  sopra  i Visigoti  ne’  primi  anni  dell’  ottavo  secolo. 
Ninno  ignora  le  nobili  resistenze  di  que’Visigoti,  clic  d’Ariani 
erano  divenuti  Cattolici  , nella  Penisola  Iberica,  contro  i Mao- 
mettani j ma  in  Italia,  dove  la  Signoria  Longobarda  o piuttosto 
Bavarica  tenca  costrette  sotto  gi  avi  jicsi  le  generazioni  degli  A- 
riani  , dovè  sembrar  a costoro  un  bel  fatto  ed  anzi  un  lieto  au- 
gurio , che  i Saraceni  si  fossero  dalla  Spagna  tramutati  a correi 
la  Gallia  Gotica,  e s’avvicinassero  aH'italia,  professando  un  odio 
simile  all’Ariano  contro  la  Santissima  Tiinità  de’ Cattolici. 
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NUMERO  CCCCLXXXVn. 

Iscrizione  scolpila  sopra  due  colonnelle  di  marmo  , che 
soslenevano  il  Ciborio  nella  Chiesa  di  San  Giorgio  in 
Val  Pulicella. 

Ahno  730?  (o  720?) 

( Dal  marchese  MafTei  (1)  ). 

Colonna  L* 

f IN  NOxMlNE  DOMINI  NOSTRI  lESU  CHRISTl 

DE  DONIS 

SANCII  lUHANNES  (2) 

BAPTESTE  EDI 

FICATUS  EST  IIANC 

CIBORIUS  SUB  TEMPORE 

DOMNO  NOSTRO 

LIOPRANDO  REGE 

ET  VEN.  PATERNO 

DOMNICO  EPESCOPO 

ET  COSTODES  EJUS 

W (venerahilihus)  VIDALIANO  (3)  ET 

TANCOL  (4)  PRBRIS 

ET  REFOL  (5)  GASTALDIO. 

GOXDELME  (6)  INDIGNUS 
DIACONUS  SCRIP 
SI 

Colonna  li. 

t URSUS  MAGESTER 
CUM  DISCEPOLIS 
SUIS  lUVINTINO 
ET  lUVIANO  (7)  EDI 
FICAVET  HANC 
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aVORlUM. 
VERGONDUS, 
TIIEODOALD, 
FOSCARI  (8) 


(i)  11  Marchese  Maflei  ' dìè  in  luce  l’ Iscrizioni  di  queste  due 
Colonuette,  ch’egli  credè  scolpite  verso  il  yao,  quando  sedeva 
il  Vescovo  Paterno.  Ma , poiché  ignorasi  l’anno  della  morte  di 
quel  Vescovo , poterono  essere  scolpile  qualche  anni  dopo , e 
potè  anche  il  lavoro  cominciarsi  e non  compirsi  durante  il  Ve- 
scovato di  Paterno.  Ad  ogni  modo , essendo  incerta  la  data  , 

10  credetti  dover  congiungere  insieme,  anche  per  la  Storia  del- 
l’Arli,  l’iscrizioci  àe'CiLorj  di  Chiusi  e di  San  Giorgio  in  Val 
Pulicella.  Cosi  anche  fece  il  Pizzetti  che  ristampò  la  Val  Pu- 
licelliana  per  illustrar  la  Chiusina. 

(a)  De  Doni»  Sanali  luhannea.  Dottamente  ragionasi  dal 
Maflei  su  questa  formula,  ch’ebbe  varj  significati)  o di  restituirsi  i 
a Dio  quello  ch^  all’uomo  è donato  da  Dio;  o d’ essersi  co- 1 
struita  una  qualche  Chiesa  e rizzato  un  qualche  Monumento 
co’ doni  c con  1’  oblazioni  de' Fedeli.  Solo  il  secondo  concetto! 
vuole  attribuirsi  alla  presente  Iscrizione. 

(3)  Vidalianua.  Romano  ai  giudica  dal  Marchese  Maffei  que- 
sto Vidaliano  , pel  suo  nome. 

(4)  Tancol.  £ Longobardo  , per  l’ opposta  cagione , questo 
altro  Prete.  Or  non  vivevano  entrambi  a Legge  Longobarda? 
Non  erano  forse  in  pieno  possesso  del  lor  guidrigildo  per  la 
loro  qualità  Sacerdotale?  Bel  concetto  per  verità  di  credere  , che 
due  o più  Preti  d’una  stessa  Chiesa  vivessero  con  due  o più  Leggi 
civili  affatto  diverse!  Ma  cosi  Vidaliano  che  Tancol  viveano  an- 
che, in  qualità  di  Preti,  a Legge  Romana;  viveano,  cioè,  secondo 

11  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico  , il  quale  chiamavasi  ed  era 
in  verità  Romano.  A questo  Dritto,  come  ad  una  patria  comune, 
la  Religione  conducea  gradatamente  i Barbari;  ma  il  tempo  non 
era  venuto  ancora  , in  cui  sarebbe  cessato  affatto  il  piglio  Bar- 

1 Maffei,  Verona  Illustrata,  Uh.  XI.  pauim  (A.1732J. 

— Musaeum  Veronense,  pag.  CLXXXI.  (A.  1749;. 

2 PizzetU , loc.  cit.  I.  271.  (A.1778). 
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barico , e tuttora  la  testa  d’ un  Sacerdote  , uscito  dalla  stirpe 
de’ vinti  Romani , dovca  patir  gli  apprezzi  del  guidrigildo. 

La  carica  di  custode  d’una  Chiesa  tenessi  non  rare  volte  da 
un  Diacono  ; ed  il  Maffei  si  maraviglia  che  due  fossero  stati , e 
Preti  ambidue , i custodi  di  quella  di  San  Giorgio  in  Val  Pu- 
licclla. 

(5)  Et  Refol  Gaslaldio.  Longobardo  parimente  sembrò  al 
MalFei  si  fatto  Castaido  : ma  e’  fu  per  avventura  Sarmata  o 
Golo  , e qualunque  altro  de’ Barbari  ed  anche  de’ vinti  Ro- 
mani Eongobarditeati.  Non  so  perchè  il  Mafifei  avesse  creduto, 
che  questo  Tancnl  fosse  stato  Castaido  , ncU’odierno  significato 
di  tal  parola  , di  San  Giorgio  ; d'Econonio , cioè  o di  Vidamo 
( Vedi  prcc.  Num.  479  ) , ch’egli  confonde  col  Vicedomino-,  il 
che  negossi  con  ogni  ragione  dal  Pizzetti  Refol  altri  non  era  se 
non  il  Reggitore  del  territorio,  dove  sorgea  la  Chiesa  di  San  Gior- 
gio : egli  fu  nominato  nell’  Iscrizione  di  quel  Ciborio , come  il 
Gastaldo  Àlachis  in  quella  di  Volterra  ( A’érfi' prec.  Num.  367 •). 

(6)  Gondelme.  11  Diacono  Autore  di  questa  Barbarica  Iscri- 
zione. 

(7)  Ursus  Magester  cum  discepolis  tuie  luointino  et  In- 
viano.  Tutti  nomi  Romani  j c però  di  sangue  Romano  giudica 
il  Mailei  questi  tre  Artefici  : verisimile  opinione,  donde  surscro 
i più  gravi  errori , per  l’autoriUi  male  invocata  di  quel  grande 
uomo  ; quasi  egli  avesse  qui  detto,  che  i sudditi  Romani  di  Liut- 
prando  vivessero  a Legge  Romana.  Io  rispondo  agevolmente , 
che  il  Romano  sangue  de’sudditi  di  Liutprando  non  ha  nulla 
di  comune  con  la  lor  cittadinanza , e che  questa  fu  Longobarda. 
Laonde  i tre  Artefici  di  Val  Pulicella  od  erano  Gitargangi , 
come  nel  Discorso  notai  * ; o senza  dubbio  Romani  Longobar- 
dietali  : viventi  cosi  nell’  uno  come  nell’  altro  caso  a Legge 
Longobarda  , e non  Romana. 

(8)  Vérgondui,  Theodoald,  Foscari.  Chi  son  costoro  ? Sem- 
bra , che  il  Malici  creda , estere  stati  custodi  essi  della  Chiesa 
di  San  Giorgio:  ma  nulla  in  verità  se  ne  può  dire  se  non  ri- 
petere col  Malici,  che  lo  Scultore  lasciò  imperfetto  il  dettalo. 

1 Pizzetti,  Ibid.  I.  276. 

2 Discorso , etc.  §.  CLWII. 
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Foscari  non  è uno  degl’ illustri  nomi  di  Venezia?  Chi  sa  che 
questo  Foscari  non  fosse  stato  un  Ciiargango,  venuto  da  quella 
città  in  Val  l'ulicclla  ? 

NUMERO  CCCCLXXXVIII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liutpraudo 
nel  suo  decimo  nono  cUtno. 

Anno  731.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Carense  (ij  e dal  Vesmiano  ). 

I.  ( Cavense). 

Incipit  Prologcs  db  anno  nono  decimo. 

Superstitiose , et  bene  contenciones  assidue  nostra  im- 
pulsare clemenciam  non  cessant','  et  dum  ad  resecandas 
intenciones  improborum  noster  intenderct  animus,  quic- 
quid  nostri  jtidicibus,  vel  reliquia  Langobardis  rectam 
comparuerunt  ‘ , ‘ Sicut  eciam  Vicibus  , nobis  alia  statuta 
sunt',*  Itaut  mine  in  presentem  nonodecimo  anno  regni 
nostri , die  Kalendarum  marciarum , indicione  qnarlade- 
cima  decidere,  et  conGrmare  in  hujus  editti  paginam  pre- 
vidimus,  ut  si  amodo  de  bis  capitolis,  que  subter  ad 
rixe  sunt  aliqua  intencio  exereverint  sicut  statuimus,  ita 
finiantur,  hac  determinentur  Icges*,' 


(i)  Manca  ogni  Prologo  neirileroldo , ma  egli  leggesi  ne’Codici 
Vesraiani  con  una  Latinità,  che  appena  può  dirsi  barbarica, e 
che  vince  assai  pel  buon  dettalo  quella  si  scorretta  e poco  in- 
telligibile del  Cavense.  Laonde  soggiungerò  il  lesto  Vesmiano  di 
questo  Prologo;  lesto,  che  a me  sembra  essersi  più  avvicinato 
all’  Originale  di  Liulprando  , innanzi  che  le  vessazioni  e gli 
spropositi  de’ susseguenti  Copisti  condotto  lo  avessero  alle  pre- 
senti condizioni. 
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II.  { Vemiano  ). 


Superstitiosae  (1)  et  vaaae  contentiones  assidue  nostrani 
impulsare  clementiam  non  cessant.  Et  dum  ad  resecandas 
intentiones  inproborum  noster  intenderit  animus , quid- 
quid  nobis  cum  nostris  judicibu$  vbl  reliqcis  Langobar- 
Dis  (2)  recta  compar uerunt,  sicut  XI  jam  viettm  a nobis 
alia  staluta  sunt,  ita  et  nunc  in  presente  nonodedmo  anno 
regni  nostri , die  Kalendarum  Martiarum , indictione  quar- 
tadecima,  decidere  et  conSrmare  in  hujus  Edicti  pagina 
previdimus;  ut  si  amodo  de  bis  capitolis  quae  subter  ad- 
nexa  sunt  aliqua  intentio  excreverit,  sicut  statuimus  ita 
finiantur  atque  determinentur, 


(i)  Superstitiosae.  Cosi  chiama  il  Re  l’ indegno  fatto  {fedi 
la  seguente  Legge  CXXIX)  delle  donne  adulte,  sposate  da’  fan- 
ciulli. Da  tutte  le  Leggi  del  si  scorge  quanto  mutati  fos- 
sero , e quanto  avessero  tralignato  i Longobardi  costumi  : del 
che  si  parlerà  nella  Storia. 

(a)  fel  reliquie  Langobardis.  Più  piena  e numerosa  della 
precedente,  celebrata  nel  yag , riusci  questa  Dieta  del  73i  , 
quantunque  non  si  nominassero  l’Austria,  la  Neustria  e la  Tu- 
scia. Ma  la  parola  reliqui  Longobardi  dinota  una  maggior  fre- 
quenza di  genti  concorsevi  ; c cosi  Longobardi  puri , che  Lon- 
gobardiztali  v’andarono.  Solo  i Beneventani  poteron  mancare, 
per  la  morte  avvenuta  del  loro  Duca  Romoaldo  11."  c pe’  ri- 
volgimenti, che  ne  seguirono  verso  il  731.  Tuttavia,  poiché 
non  si  conoicc  il  giorno , in  cui  mancò  Romoaldo  II." , nulla 
si  sa  di  certo  : avendo  egli  potuto  morire  dopo  il  1.  Marzo  , 
quaudo  già  incamminali  s’  erano  i suoi  Ottimati  alla  volta  di 
Pavia. 
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NUMERO  CCCCLXXXIX. 

Nttoce  Leggi  dell'  anno  decimonono  di  Liutprando. 

Anno  731.  Marzo  1. 

( Dal  lesto  CaTense  ) . 

( Libro  VI.”  di  Muratori). 

CXVII.  (LXIV.  Muratori).  Si  infans  ante  decem  et  odo  . 
aanos,  quos  nos  instituìmus , utsit  legitima  etas,  sponsalia 
Tacere  voluerit , aut  sibi  mulierem  copulaverit , habet  po- 
testatem  , et  metam  faceret  , et  morgincaput  dare  jaxta 
edicti  tiaorem,  et  obligationem  Tacere,  et  fidemjussorem  po- 
nere , et  cartam  si  yolaerit  prò  causa  ista  scribere,  et  qui 
6demjassorem  extiterint,  aut  scriba,  qui  prò  causa  ista 
carlam  scripserit , nulla  exinde  habeat  damai  etatem,  quia 
DOS  ideo  ad  iliam  usque  etatem  perduximus  causam  de 
inTautibus  , ut  si  non  debeat  res  suas  nauTragarc , aut 
disperdere,  non  prò  ista  conj ance  ionera , quam  Deus  pre- 
cepit  absolrimus  ut  fiat  (1)*,' 

(i)  Quam  Deus  precepit  aòsolvimut  ut  fiat.  Per  questa  ra- 
gione del  piacer  di  Dio  , il  Re  Liutprando  permette  , che  si 
contraggano  le  nozze  da’  minori  d’età;  da  quelli,  cioè,  che 
non  erano  pervenuti  al  loro  diciottesimo  anno.  Ma  in  qual  età 
poteva  e’  maritarsi  un  Longobardo,  e quando  usciva  egli  della 
puerizia?  Nella  seguente  Legge  CXXIX  dello  stesso  giorno  i. 
Marzo  Liutprando  il  dichiarò;  dicendo,  che  dovea  quel  Lon- 
gobardo aver  compiuto  il  suo  tredicesimo  anno.  Cosi  leggono, 
i Codici  del  Capìtolo  Modonese  presso  il  Muratori;  cosi  anche  i 
Vesmiani:  ma  i Fuldcnsi  dell’Heroldo  hanno  il  duodecimo  anno, 
e gli  altri  seguitati  dal  Muratori  stesso  il  quattordicesimo. 

11  Cavense  perturba  mìseramente,  come  or  si  vedrà  , i conretti 
di  Liutprando  ; ed  , in  vece  del  duodecimo  o del  tredicesimo 
o del  decimo  quarto  , pone  il  decimo  ottavo.  Forse  nell’  Ori~ 

HI.  36 
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ginale  di  Liutprando  le  due  Leggi  CXVIl  e CXXIX  stavano 
insieme , perchè  1’  una  è compimento  dell’  altra  ; comuni  per 
necessiti  entrambe  cosi  a’  Longobardi  pori  che  a’rinti  Romani 
c ad  ogni  altra  nazione  Longoòardizzala. 

CXVIIJ.  (LXVj.  Recolìnius  enitn  quod  slaluimus  cuoi 
noslrt  ludicibus  , ut  qui  hominem  liberum  uccidere  pre- 
sumpserit , omnem  substaociajn  suam  ammitteret  ■ , - modo 
vero  dum  repeterent  singuli  homines , cui  forte  aliquam 
duricionein  detiaehant,  quod  parenles  ejus,  qui  in  lectulo 
suo  morluus  fuerit , per  venenum  occidissent , et  dum 
per  pugnam  ipsam  causam , sicut  antiqua  foerat  consue- 
Uido,  querere  dispooebat  * , ■ grabis  causa  nobis  esse  com- 
paruit , ul  sub  unum  scvuvun  per  pugnam  , omnem  sub- 
slaneiam  suam  homo  ammiUerel  ; Ideo  statuere  previdi- 
mus  , ut  si  amodo  talis  causa  emerserinX , quù  ille  mor* 
tem  parenti  sui  querere  per  pugnam  voluerit,  quod  eum 
per  venenum  occidissent,  observata  ea,  quae  in  anteriore 
ediclo  afDximus,  ut  per  eocuigeUa  aflìrmet,  quod  non  aslo 
animo  causam  ista  querat  , itisi  quod  certa  sit  ejus  su- 
spiccio','  lune  potestatem  habeat  querere  per  pugnam  , 
sìcuti  antiqua  fuit  consuetudo , et  si  ei  ferita  venerit  , 
cui  ciimen  ipsum  ingeritur , au(  ad  amphionem  ipsius  , 
quem  eonduclam  habel  (2)','  non  ammiltat  omnem  substan- 
tiam  suam , sed  componat  eum  secundum  qualilalem  per- 
sone (3),  sicut  antiqua  fuit  lex  cotnponendum , quia  incerti 
sumus  de  judicio  Dei , et  mullos  audivimus  per  pugnam 
Bine  justiciam  causam  suam  perdere , sed  propter  con- 
suetudinem  genlis  nostre  Langobardordh  , legem  ijmm 
mulewe  non  possumiu  (4)  • , • 

( 

(a)  Amphionem  ipsius , quem  conductam  habet.  Ecco  in 
quanti  modi  venivano  tralignando  i costumi  Longobardi.  So- 
vente chi  avesse  una  lite,  non  iinpi>gnava  più  la  propria  sua 
spada  per  dil'eiidere  le  sue  ragioni , ma  ornai  soleva  ricorrere  a 
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quella  de'  luercenarj , che  laccano  il  mestiere  d’aflìiUrla , e di 
metterla  in  servigio  degli  altrui  »dj.  Specie  d’alcullellanti  del 
Regno  Longobardo  , i quali  farebbero  quasi  assolvere  l’antica 
Roma  Pagana  d’aver  nudrito  grinfanii  branchi  de 'suoi  Gladiatori. 

(3)  Sed  componat  aecundum  quuUtatem  persone.  In  caso  di 
ferita  o dell’accusato , il  quale  combatteva  per  purgarsi  dalla 
(accia  d’avvelenatore,  u del  suo  a.ssoldato  Campione,  cessava 
l’ultima  Legge  Liutprandea  del  i.  Marzo  731  , che  dopo  aver 
pagato  il  guidrigildo  , secondo  l’apprezzo  fatto  dell’ucciso,  do- 
vesse perdersi  dall’  uiuicida  il  riiuaiieute  suo  P.atriinonio.  Non 
erano  trascorsi  diecianni,  e tornava  Liutpiando  alla  Consue- 
tudine antica  di  non  doversi  pagar  altro  che  solo  il  guidrigildo, 
se  si  fosse  combattuto. 

(4)  Legem  ipsum  mutare  non  possumus.  L’Heroldo  e Mu- 
ratori leggono  Legem  impiam.  Empia  si,  certamente:  ma  po- 
teva il  Re  chiamarla  tale  nella  Dieta  di  Pavia  del  1.  Marzo 
731?  Riprovarla  potea,  e la  riprovò  cou  tutte  le  forze  dell’ani- 
ma. Laonde  mi  sembra  più  conforme  alla  vera  la  lezione  del 
Cavense  ; legem  ipsam  ; confortata  da  due  Codici  Modoiutsi  ve- 
duti dal  Muratori  e da’Vesmiani. 

Liutprando  adunque  avrebbe  voluto  abolire  i duelli  giudi- 
ziari ! Principe  illustre,  che  bramava  toglier  la  barbarie  dal 
dosso  de’  suoi  Longobardi  , e farli  , se  avesse  potuto , simili 
a’  Romani  , ed  , a suo  senno  , maggiori  de’  Romani  per  le  di- 
scipline dell’ingegno.  Ma  non  per  questo  Roma,  Napoli,  Ra- 
venna e Venezia  doveano  desiderare  di  farsi  conquistare  da  lui  : 
c $’  e’  le  assaliva  , quelle  si  difendevano , cercando  non  fare 
apprezzar  il  caput  et  honor  civis  Romani  col  guidrigildo  , e 
di  non  diffinir  le  loro  liti  civili  e criminali  col  combattimento 
giuditiario. 

CXVIIIJ.  (LXVl).  Si  quis  Gliam  suam,  aut  sororem  alij 
desponsare  volucrii , libero  lamen  hominem , sicul  ante- 
rior  edictus  contine!  ; nam  postquam  cam  sponsaverit , 
non  habeat  potcslatem  alteri  homini  ad  maritum  dandum 
ante  bienniuni  tempus , et  si  dare  cuilibct  presumpse- 
rit  , aut  ipsa  spoosalia  rumpere  voluerit  , componat 
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sponso  ejus  anteriori , sicut  inter  se  pena  firmaverint  » 
qualiter  in  anteriora  edicti  legitur  pagina,  insuper  in  pa- 
ìacium  regi  guidrigild  suum  (5)*,*  si  vero  sine  voluntate 
patrìs,  aut  fratris  cam  tulerit  quem  jam  alteri  est  despon- 
sata,  componat  ad  sponsum  ejus  duppla  meta^  sicut  an- 
terior  edictus  continet , et  in  palacium  regis  guidrigild 
suum.  pater  vero , aut  frater,  qui  talem  causam  non  con- 
senserunt,  sint  soluti  a culpa,  puella  vero  ipsa,  que  suam 
voluntatem  hoc  facere  presumpserit , si  aliqua  ei  porcio 
ex  parentum  successione  debetur,  amittat  ìpsam  porcio-* 
nem  suam,  et  nuda,  et  vacua  de  rebus  parentum  suorum 
yadat , et  ipsi  succedant  qui  per  legem  succedere  possunt^ 
nec  possit  ei  nec  pater,  nec  frater  per  quodiìbet  ingenìo 
aliquid  dare,  aut  hereditatem  relinquere*^*  quia  excrevit 
vicium  hoc  in  gentem  nostram  per  cupidilatem  pecunie  (6) , 
et  ideo  eum  resecare  volumus,  ut  inimicicia  cessent,  et 
faida  non  habcant*,*  Si  autem  quod  absit,  post  sponsalia 
facta , talem  inter  parentes  ipsos  excreverint  inimicicia , 
qualecumque  causa  interveniente , ut  homicidium  de  pa- 
rentes ipsorum  venìat,  unde  duriciam  inter  se  teneant, 
si  dare  aud  tollcre  voiuerinl.  comp  pars,  qui  neglexerint, 
sicut  inter  se  statutum  liabuerunt,  et  sint  absolutus,  quia 
non  est  bonum,  ut  ibi  quispiam  debeat  dare  filiam  suam, 
aud  sororem,  vel  parentem  suam , ubi  vera  inimicicia  esse 
probantur 

(5j  Compormi  in  Palatium  Jicgis  guidrigild  suum.  Anche 
nel  caso  delle  sponsalizie  disdette  dovea  pagarsi  al  Re  il 
drigildo  , e far  apprezzare  la  propria  sua  lesta. 

(6)  Quia  excrevit  vitium  hoc  in  gentem  nostram  per  cupi^ 
ditatem  pecunie.  Acre  riprendilor  de’vizj  Longobardi  è Lini- 
prando  in  questo  suo  Libro  del  q'òx. 

Ma  niuno  dirà,  che  dal  biasimo  di  tali  vizj  avess’ egli  ec- 
cettuato i suoi  sudditi  à\  sangue  Romano  y e che  però  questa 
sua  Legge  fosse  personale  dc’soli  uomini  di  sangue  Longobardo. 
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CXX.  (LXVII).  Continet  aulem  anterior  edictus  de  frta 
sua  (7) , qui  eam  male  tractaverit , ut  amitiat  mundium 
ipsius , ut  (at)  non  dicit  qualis  sit  ipsa  malalraelacio  ; 
proiode  providimus  dicere  qualis  sit  ipsa  malalraelacio, 
idest  si  eam  fame  negaverit  [necaverit  ) , aut  vestimeotum , 
vel  calciamentum , secundum  qualitatem  pecunie  non  de- 
derit , aut  ad  servum  vel  ad  Aldionem  alterius  eam  uxorem 
dare  presumpserit , aud  eambatlere  turpiter  presurapserit',* 
ea  si  infans  fuerit  prò  honesta  disciplina  ostendendum  ei 
mulierem  opera , aud  ad  vicium  maluiu  emundandum , 
sicut  de  propria  filia  sua  , et  si  cam  in  indecibilem  opera 
coacta  minaveril,  aut  si  ipsam  adulteravcrit  , omnia  bec 
Tacere  presumpserit , malalraelacio  dirimus  esse-,-  insuper 
et  addidimus , ut  nec  ad  liberum  hominem  cam  ad  maritum 
absque  ejus  voluntale  dare  prqsumat  quia  pcjus  tractacio 
esse  non  potcst , quain  si  illum  virum  tullat , quem  ipsam 
non  vult.  Ideo  statuimus  propler  plagas , aut  ferita  si 
fecerit,  aut  de  adulterio  componat  eidem  Temine  sicut  e- 
dicto  continet , et  mundium  ejus  amittat. 

(7)  De  frea  sua.  Savia  e prudente  Legge,  che  nieUe  in  luce 
gli  obblighi  de  Mundaal di  verso  le  lor  /ree',  ma  non  è ella 
forse  comune  per  propria  indole  anche  alle  donne  di  sarigue 
Homanol  Dovevano  queste  donne  per  avventura  implorare  il 
Codice  di  Giustiniano  a far  punire  il  tutore  o Mundualdo  , 
che  le  avesse  percosse  , o ferite  od  in  altra  guisa  maltrattate? 

CXXI.(LXVIII).  Si  quis  amodo  inventus  fuerit  cum  uxo- 
re  aliena  turpiter  conversari , idest  si  manus  in  sìnum , aut 
de  pectus  ejus  miserit,  vel  in  alium  locum  unde  turpe  esse 
putest,  cum  consensum  ipsius  mulicris,  et  proba!  um  fuerit, 
componat  qui  hoc  malum  perpelravit  guidrigild  suum  ad 
marilum  ipsius  mulieris  (8],  nam  si  tantummodo  de  suspectum 
alium  de  uxore  sua  corapcllaverit,  licenciam  habeat  ipse  qui 
corapellat , aud  ad  pugnam , aud  ad  sacramenlum  ipstim 
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hominem  qucrere  quali  ter  voliieril.  Si  vero  ipsa  niulicr 
in  hac  inlicita  causa  couscnciens  fuérit , potestatem  habeat 
marilus  ejùs  in  ea^  dare  vindictam , sive  in  disciplinam  , 
sive  in  vendicionem , ubi  voluerit*,-  Verurolamen  non  oc- 
cidatur , ncc  ei  semacio  corporis  fiat.  Si  quidem  forsitàn 
talis  fuerit  ipse  liber  homo  , qui  non  habeat  unde  com- 
posicionem  faciat*/  Tunc  puplicus  (9)  debeat  eum  dare  in 
manu  mariti  ejus  y et  ipse  in  eum  faciat  vindictam  io 
disciplinam , aut  in  vendicionem  , nam  non  occidendì  , 
aut  semandi'r  Si  autem  Aldius , aut  scrvus  alienus  hoc 
malum  in  libera  mxdiere  facere  presumpserit  ^ tunc  pa- 
tronus  ejus  componat  ad  maritum  ipsius  mulìerìs  sol  seta- 
ginta,  et  ipsa  persona  det  ci  in  nianus.  Si  vero  serviis» 
aut  Aldius  alienus  per  voluntatc  Dni  sui  hoc  malum  fe- 
cerit  quod  supra  scriptum  est,  et  probatum  fuerit,  qùod 
ipse  dnus  consenserit,  comp.  sicut  supra  guidrigild  suurhy 
sicxtamen  ut  ipse  scrvus,  oud  Aldius  in  ipsa  composicio 
tradatur.  Et  si  probatam  causàm  non  fuerit  de  dui  ejus 
voluntalem,  Tunc  ipse  dnus  servi , aud  Aldioni  puriCce- 
tur  per  sacramenlum  cuni  legilimis  sacramentariis  suisy 
ut  in  ipsum  malum  consenciens  non  fuisset , et  sit  abso> 
lutas.  Tantum  est  ut  fìat  sicut  supra  premisimus , vel 
staluimus  de  servo  , vel  Aldione. 

(8)  Componat  guidrigild  suum.  Ogni  dì  nel  Tiegno  Longo- 
bardo c j)er  qualunque  delillo  vien  crescendo  la  pena  dei  gui- 
drigildo y riserbata  prima  del  721  a soli  omicidj.  Anche  gii  alti 
sconvenevoli  verso  le  donne  son  punite  ora  col  guidrigildo  , 
pagabile  al  marito  della  donna;  provvedimento,  che  per  neces- 
sità fu  territoriale y comprendendo  tutte  le  donne  abitatrici  del 
Regno  Longobardo.  Le  donne  di  sangue  Jio/nano  suddite  di 
Lìulprando  avevano  elle  il  privilegio  di  non  esser  contemplate 


(9)  Tunc  puplicus^  eie.  Ritorna  il  piiblifiis  in  idCena;  cioè 
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il  Magistrato,  « he  perseguitar  doveva  i delitti.  .Ma  questo  pu- 
hlicus  Lon/robanin  non  avrebbe  potuto  niell:-r  le  ni.mi  sul  col- 
pevole d’avere  svillaneggiata  una  donna,  nò  ilarln  nelle  inani 
del  marito,  se  un  tal  colpevole  fo'se  stalo  di  .s.-j/i^fi/e  /inmano. 
Cosi  dee  dire,  così  dice  chi  non  tiene  la  presente  Legge  per 
territoriale.  Coloro,  i quali  pensano  a questo  modo,  fingono  di 
credere,  che  nel  731  vi  fossero  due  in.inìcre  di  publicas-,  l’uno 
pe’ Longobardi , e l’altro  pe’ Romani,  di  tal  sorta  , che  se  alla 
moglie  d’un  marito  Longobardo  si  fosse  recala  ingiuiia  da  un 
uomo  di  sangue  Longobardo  c da  un  uomo  di  sangire  Roma- 
no, quel  marito  avrebbe  dovuto  in  doppia  guisa  risarcire  l’onor 
suo;  risentendo,  cioè,  dal  Longobardo  colpevole  \\  guidrigildo, 
e ricorrendo  al  Codice  Giusliniauco  per  far  punire  il  colpevole 
di  sangue  Romano  ! ! ! In  questa  seconda  supposizione , i Lon- 
gobardi sarebbero  stali  soggetti  essi  al  Dritto  Romano  ; ed  il 
Codice  Giustinianeo  avrebbe  dovuto  aversi  per  una  Legge  ter- 
ritoriate  nel  Regno  Longobardo  ! 

CXXII.  (LXIX).  Si  quia  miser,  et  insipiens  homo  pre- 
sumpserit  spoosare  mulierem  habentem  virum , sivc  si 
ipse  vir  ejus  egrotatus  fuerit , sive  sanus  , sicut  et  nobis 
talis  modo  causa  adnolata  est , et  probatum  fuerit,  comp. 
ipse  qui  hoc  inalum  fecerit  guidrigild  suum  ad  marilus 
gu5  (10),  et  ipsa  suscipiat  in  se  talcm  condenpoarionem , 
quales  superius  dixiinus  de  illa  iiiuliere,  qui  se  turpiler 
adlractare  pcrmiltit. 

(10)  Guidrigild  su  .m  ad  mar/tiisiJus.Le  stesse  cose  vogliono 
dirsi  nel  caso  narralo  dalla  presente  Legge  , se  alcuno  ardisse 
di  sposare  l’altrui  moglie.  Ove  questo  sposature  fosse  stato  di 
sangue  Romano  , che  avrebbe  fatto  il  marito  Longobardo  , e 
legittimo  della  donna  sposata  7 Sarebbe  ito  con  qualche  cita- 
zione del  Codice  Giustinianeo  a domandar  vendetta  ? 

CXXilJ.  (LXX).  Si  quis  furorem  accepto  hallìderil  ho- 
minem libervm  aud  mulierem  ìiberam , aud  puellam , que 
in  scandaliim , ubi  \iri  litigant , venerint , et  per  ipsoin 
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feriUs  ponderosus  , aud  ponderusas  eflecta  fuerit , sicul  et 
modo  factum  audivimos,  comp.  med  precij  ìpsius  masculi. 
tamquam  si  eum  occidisset,  et  de  femina  simili  modo  med 
precij  ipsius,  tamquam  si  fratrem  ejus  occidmet[H).  Excepto 
si  plagas,  aut  feritas  fecerit,  comp.  sicut  aulerior  edicto 
legitur  • , • 

(il)  Tamquam  sijmtrem  ejus  occidisset.  Or  si  dica  se  le 
doline  di  sangue  Romano,  concorse  ad  un  tumulto  insieme  con 
quelle  di  sangue  Longobardo , non  dovessero  esser  protette  dal- 
la presente  Legge , si  che  aver  mal  conce  le  prime  s’avesse  a 
punir  col  Codice  di  Giustiniano?  Tanta  deformità  non  si  vide 
in  Italia  nel  tempo  di  Liutprando  , ma  in  quello  di  Carlo- 
magno. 

CXXIIIJ.  (LXXI).  Si  quis  Aldium , vel  Aldxa  servum  , 
vel  ancillam  batliderìt , et  per  ìpsam  batliluram  ponde- 
rosi facti  fuerint , med  precij  comp.  dno , vel  patrono 
eorum,  tamquam  si  occidisset  eum  : excepto  plagas,  aud 
feritas  , sic  comp.  sicut  in  edicto  anteriore  legitur. 

CXXV.  (LXXII).  Si  quis  maliciose , et  per  superbiam  , 
sicut  modo  factum  cognovimus,  multerem  liberam,  aud 
puellam  sedentem  ad  necessitatem  corporis  sui , aut  in 
alio  loco , ubi  ipsa  femina  prò  sua  necessitate  nudata 
esse  videtur  pungere,  vel  percutere  presumpserit , comp. 
ad  munduaìd  ejus  soli  octoginta.  Et  si  Aldius,  aut  scrvus 
fuerit  qui  hoc  facere  presumpserit , comp.  dnus  ejus  soli 
sexaginta  , et  ipsa  persona , qui  hoc  malum  fecit , tradere 
debeat  in  manu  de  munduaìd  ejusdem  femine-,*  (12). 

(i‘i)  In  manu  de  munduaìd  ejnsdemfsmine.  Se  un  suddito 
di  Rotar!  di  sangue  Romano  avesse  recato  questi  oltraggi  c 
queste  punture  ad  una  donna  , bisognava  dunque  punirlo  col 
Codice  di  Giustiniano?  £ nel  Codice  di  Giustiniano  si  preve- 
deva egli  un  tal  caso  ? Queste  assurdità  nascono  dalla  preoc- 
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cupazioiic  degli  animi,  che  le  Leggi  di  Jlolari,  di  Grimoaldo, 
e di  Liutprando , non  fossero  , quali  erano , territoriali  ed  ob- 
bligalorie  per  tuli’  i audditi  abitatori  del  Regno.  Il  paragonar 
poi  $i  fatte  Leggi  a quelle  di  Carlo  Magno , è un  error  grave; 
perchè  almeno  Carlo  prescrìise  i modi,  co’  quali  applicar  si 
dovessero  le  Leggi  penonaii  de’  ver  j popoli  Barbarici  venuti  a 
dimorare  in  Italia;  ciò  che  non  fecero  punto  nè  Rotar!  , nè 
Grimoaldo  nè  Liutprando,  perchè  unica  era  la  Cittadinanza  di 
tutt’  i lor  sudditi. 

GXXVJ.  (LXXllL).  Si  Aldius  cujascumque  Aidia  alle- 
rius  tulerit  uzorem , et  filios  de  ea  procreaverit  sint  filij 
ejus  Aldionum,  cujus  eo  mater  fuerit’,*  nam  si  postea 
mundium  fecerit , et  61ij  Dati  fuerint , sicut  anterìor  edi- 
ctus  continet,  patrem  sequaatur , et  (aleni  legem  habeal  (13) 
cum  patrono  suo  , qualem  et  Pater  corum  habuit  * , * 

(i3)  Talem  legem  haòeat.  Ecco  uno  de’molli  significati  del- 
la voce  Z>esr  presso  i Longobardi  precedere  immediatamente  ad 
un  altro  significato  della  stessa  , contenuto  nella  prossima  Leg- 
ge CXXVII. 

CXXVIJ.  (LXXIV;.  Si  quis  romands  homo  (14)  mu- 
lierem  langobardas  tulerit,  et  mundium  ex  ea  fecerit , e t 
post  ejus  decessum  ad  alium  maritum  ambulaverit  sino 
voluntatem  heredes  prioris  mariti,  fahida,et  anegriph , non 
requiratur , quia  postquam  romano  marito  copulavcrit  , 
et  ex  ea  mundium  fecit,  romana  eOecta  est*,'  Filij  qui  de 
tale  matrimonio  nascuntur  , secundum  patrem  romani 
Guut,  et  legem  pairis  sui  vivunt  (14)  , ideo  phaida,  et 
anegriph  minime  componere  debeat,  qui  postea  tulit,  sicut 
et  de  alia  Romana* ,* 

(i<i)  Si  Jiomanus  homo,  etc.  Ecco  la  famosa  Legge,  con 
cui  fin  qui  si  è creduto  dimostrare  in  contrario  , che  le  Leggi 
Longobarde  fossero  personali  per  solo  (jiicl  popolo,  e non  ter- 
ritoriali. Ma  liontanits  homo  vuol  dire  un  suddito  dcll’lmpc- 
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lio  Romano;  non  del  Regno  Lonj^obanlo.  Favellai  di  ciò  lun- 
gamcnle  nei  DUcorto  ‘ ; ed  ora  , dopo  tanta  luce  rÌTcrbcr.'ta 
dallo  studio  delle  Leggi  Longobarde  su  tale  argomento,  ridurrò 
a ([uesla  sola  forniola  tutta  la  questione  del  Homanus  homo; 
ri[)etendo  sempre  , ma  Don  mai  tanto  quanto  basti  , che  costui 
era  suddito  di  Roma , non  di  Liutprando.  Giò  s’è  veduto  come 
i vinti  Romani  aveano  perduto  il  lor  nome  di  Romani  cosi  nel- 
le Leggi  de'Re  come  nelle  Storie  di  Paolo  Diacono  (AW<  l’Os- 
servazioni  IV.*  e V.*  al  prec.  Num.65  ).  Kè  mai  parlossi  d’uomo 
lihero  o cittadino  Romano  vuoi  nell’  Editto  di  Rotaci , vuoi  nei 
susseguenti  di  Oriinoaldo  e di  Liutprando;  eccetto  la  serva  no- 
marla dello  stesso  Rotaci.  La  Lex  Romanoram  ricordata  da 
Liulprando  nel  Aveller  degli  Scribi  , era  la  Legge  straniera 
de’Romani  sudditi  dell’Imperio,  la  quale  s’ iuvitava  da  lui 
nel  suo  Regno  a regolare  i contratti  de’  Longobardi  e degli 
altri  suoi  sudditi  Longobarditxati.  La  prima  volta,  in  cui  negli 
Editti  si  nominò  il  ciltadino  Romano  fu  nel  73i  ; cento  ses- 
santa tre  anni  dopo  la  venuta  d’ Alboino.  Possibile  , che  non 
avesse  mai  ninno  de’  Re  Legislatori  dovuto  dir  nulla  in  ai 
lungo  spatio  di  tempo  all’  uomo  Romano,  se  con  questo  nome 
avesse  potuto  mai  additarsi  un  lor  sadditdì  Ma,  se  tale  inter- 
{ictrjzionc  s’ ammettesse , ne  sr'guircbbe  che  quel  Homanus 
homo,  dal  quale  si  dovea  comperar  il  Mundio  di  sua  moglie 
secondo  l’Editto  Longobardo,  avrebbe  sempre  pagato  i pretti 
delia  faida  e dcll’uuu,^^  fino  al  731 , quando  egli  videsi  li- 
berato, mercè  la  presente  Legge,  da  simil  gravezza.  E però  il 
Romanus  homo  avea  fio  qui  vivulo  con  la  Legge  Longobarda 
territoriale  intorno  a’  matrimonj. 

Quindi  la  necessità  delle  cose  ci  riconduce  a dire,  che  il  Ro- 
manus homo  era  il  non  suddito  di  Liutpiando.  Qualunque //omo 
Romanus , che  dalle  Provincie  del  Romano  liuperiu  fosse  venuto 
a stabilirsi  ed  a prender  moglie  nel  Regno  Longobardo  era 
Oaargango,  e pciò  tenuto  a vis  ere  secondo  gli  Editti  Longo- 
bardi. l (;//3/ya/i.y/ adunque  non  sono  il  Romanus  homo,  di  cui 
tocca  Liulprando:  ma  si  vcrameme  suno  i Romani  sii  anici  i , che 
sposavano  una  Longobarda,  doi>o  averne  comperato  il -t/um/io, 

1 Ducurso  de  vinti  Roiuani , CXLVill. 
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ei)  pbbciiit»  alla  Lc"ge /f/ri/orid/e  del  paese.  Colali  slraiiioii  por- 
tavano via  dal  Krgno  di  Liutpraiido  la  lor  moglie  Longobarda. 
Nacque  la  controversia  di  sapere,  se  gli  eredi  àeW’ftomo  Rontanus 
potessero  dopo  la  morte  di  lui  domandar  il  prezzo  della  faida 
e dell’  anagrip  al  secondo  marito , che  senza  la  loro  licenza , 
sposalo  avesse  quella  vedova  , tornata  nel  Regno  Longobardo. 
No,  rispose  Liulprando  ; poiché  nel  mezzo  tempo  la  donna  di- 
ventò Romana,  cioè  straniera  del  (ulto  al  sno  Regno.  Laonde  a 
ninno  si  recava  ingiuria,  quando  colei,  lattasi  Romana  o suddita 
dell’Imperio,  volesse  rimaritarsi  ne’  paesi  ove  Lintprando  signo- 
reggiava; quando,  cioè,  la  vedova  si  rifaceva  Longobarda. 

Ma  chi  sarebbero  stati  questi  credi  ? Potevano  essere  così  Lon- 
gobardi sudditi  di  Liulprando,  come  Romani  sudditi  dell’Im- 
perio , se  , per  cagion  d’ esempio  , il  Rontanus  homo  defunto 
avesse  lasciato  a’ parenti  della  moglie  la  sua  eredità.  Nou  im- 
porta , disse  il  Re  : gli  eredi,  qualunque  siansi,  del  Romanus 
homo  deludio  non  hanno  dritto  a litigare  per  la  faida  e per 
l’ imagi  ip. 

Si  può  rispondere  , che  il  Romanus  homo  , s’egll  non  fosse 
stato  un  suddito  di  Liulprando , non  avrebbe  avuto  modi  a li- 
t'gare  nel  Regno  Longobardo.  Ma  no;  a’ sudditi  dell’ Imperio, 
in  tempo  di  pace,  faceasi  abilità  di  ricorrere  ne’ Tribunali  del 
Regno,  se  vi  possedessero  (il  che  avveniva  sovente)  alcuna  Terra, 
o fossero  creditori  di  qualche  Longobardo:  dritto,  che  tali  sudditi 
dell’Imperio  conservarono  per  lunga  età.  1 mercatanti,  e soprat- 
tutto i Coinacchiesi,  davano  a fidanza  ogni  lor  merce;  perciò 
Curlomagiiu  *,  nel  confermare  la  Capitolatone  di  Liulprando 
[^P’edi  prcc.  Nuin.  4bo),  volle,  che  i Comacchie>i  avessero  facoltà 
di  pegnorare  ogni  lor  debitore  nel  Regno  Longobardo 

Citerò  ancora  l’esempio  delle  Monache  di  .San  Zaccaria  nella 
Città  di  Venezia,  certamente  non  suddite  del  Regno  d’Italia;  ma 
elle  vi  possedeaiio  la  Terra  di  l’edriolo  ne’ conrmi  di  Monseli- 
ce.  Quelle  Monache  nel  ioi3  ricor.-cro  contro  l’Abate  di  Va- 
gandizza,  il  quale  s’tra  inipadroniio  di  l’edriolo;  ed  i loro  l’ro- 

1 Diploma  Caroli  anni  787,  Apud  àliiralori,  A.  M.  .Eri,  II.  23. 

» Liceuliam  habcjiilCoHACLEKsas  pìgiiuruiidi...  Justitiaui  plcnitcr  se- 
> ciuiJuui  legcui  accipiani  ». 
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curatori  giurarono  e fccer  giurare  i\a' Sagramentali  d'appartenere 
ad  eue  quel  luogo,  si  che  l’Abate  si  diè  per  vinto  in  un  solenne 
Placito  celebrato  presso  a Verona  ; Placito  posto  in  luce  dal 
Muratori  * e dagli  Annalisti  Camaldolesi  *.  Ecco  perciò  le  non 
Longobarde  Veneziane  obbedire  alla  Legge  Longobarda  in  tutto 
ciò , che  risguardava  le  lor  possessioni  del  Regno  Longobardo. 

Quelli  che  con  maggior  particolarità  chiariscono  il  concetto 
di  Liutprando,  quando  egli  parlava  del  lìomanua  homo,  sono 
i Romani  di  Comacchio,  che  abbiam  veduti  nel  prec.  Nuni.480. 
intenti  a trasportare  il  sale  ne’  porti  del  Regno  Longobardo. 
SI  fatti  mercatanti  si  maritavano  sovente  con  una  Longobarda  j c 
forse  la  lasciavano  qualche  volta  nella  casa  nativa  di  lei , usi 
com’essi  erano  a trarre  una  parte  della  lor  vita  fuor  di  Comac- 
chio e delle  Provincie  dell’Imperio. 

Se  questi  Comacchicsi  venissero  a fermarsi  ne’luoghi  ove  s’era- 
no  maritati  con  la  Longobarda,  tosto  divenivano,  già  l’ ho  det- 
to, Guargangi , soggetti  all’Editto  Longobardo;  c però  Liut- 
prando non  potè  accennare  nella  presente  Legge  ad  essi , ina 
si  a’Comacchiesi,  perseveranti  nel  lor  traffico  cd  annoverati  tra 
gli  hominea  Romani.  Ecco  uno  de’ casi  contemplati  spezialmen- 
te dalla  Legge  dclj3i.  Altri  e simili  casi  v’erano  de’incrcatanti 
Romani  di  Susa  e d’Aosta,  soggetti  a' Franchi,  e soliti  d’eser- 
citare il  lor  traffico  nel  Regno  Longobardo.  V’erano  linalnicnte 
i Romani  hominea  , sudditi  dell’  Imperio  , i quali  si  recavano 
a casa  la  moglie  Longobarda,  nata  in  qualche  lungo  prossimo 
alle  frontiere  dello  stesso  Imperio.  Gli  eredi  di  ([uesti  hominea 
Romani  avevano  il  dritto  di  ricorrere  a’  Tribunali  Longobar- 
di , uniformandosi  a’  riti  cd  alle  Leggi  di  quel  (lopolo  ; ma  per 
elfetto  della  Legge  Liutprandea  del  781  lu  loro  negato  giusta- 
mente di  poter  chiedere  i prezzi  àeWa  faida  e dell’  anugrip. 

1 Muratori,  Antichità  Estensi,  I.  85.  (A.1717). 

2 MitUrelli,  Annal.  Camald.  I.  365,  in  Appendice,  I.  202. 

CXXVIIJ.  ( LXXV  ).  In  allcrioris  cdicli  corporc  ca- 
pitulum  adfiximus  , ut  si  guadiatn  suam  solvendaiu 
qiiispiatn  homo  Ires  fidesjussores  habuerit  liberos  homines, 
et  ipsc  qui  gnadtam  siiscopit  rcddcrc  neglcxcrit  , sic 
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romp.  sicut  et  illc,  qui  non  habuerit  fidejussorcs  para- 
tos  ; modo  vero  dum  prabos  bomines  cognoscimus,  talea 
fidejussores  statuerc  velie , qui  nibil  babeat , nisi  solam 
pcrsonam  suam  ut  per  eoa  justiciam  suam  creditor  ipse 
invenire  non  possit*,*  nunc  vero  statuimua,  ut  talea  eaae 
debeant  tìdejussores  ipsi  , ut  si  ampliua  non  babuerint 
quomodo  eo  {eos)  pignerare  possit,  quam  ipsa  obligacio  sit, 
vcl  tantum  habeant , ut  diximus , quanta  ipsa  obligacio 
est,  unde  fidejussores  intervenire  debeant ' nam  si  minus 
babuerint,  non  sit  culpabilia  ille , qui  eoa  accipere  no- 
luerit  ; nce  ipse  qui  dare  debet , possit  se  excusare  a cul- 
pa dicendo,  quod  fidejussores  paraloshabuis^t-,’  quia  im- 
possibile est  ut  talea  fidejussores  bomo  recipiat  qui  nichil 
babeat  (Ifi)  , et  si  ampleus  non,  vel  tantum,  quantum 
ipse  debitus  fuerit , quod  loco  tollere  possit',*  Et  si  de 
presenti  babuerit , unde  dare  tale  fidejussore  debeat  qui 
recipiendi  sunt  ecce  bene,  Si  autem  ipsa  bora  non  ba- 
buerit , sit  spacium  de  ipsa  guadia  dies  tres,  sine  culpa, 
et  postea  debeat  dare  talea  fidejussores,  qui  babeat,  unde 
persolvat  quod  dare  debet  debitor*,'Si  amplius  vero  di- 
lataverit  ad  fidejussorem  dandum,  comp.  sicut  aniea  sta- 
tuimus  ' , * 

(i5)  £t  Ifigem  palris  sui  vivunt.  Qui  Lex  vai  propriamente 
il  Dritto  Romano  o Giustinianeo  : ma  fuori  del  Regno  de’Lon- 
gobardi  ; ed  anche  nel  Regno  , se  vi  fosse  stato  un  qualche 
fiuargango  Romano  , al  quale  il  Re  avesse  voluto  concedere 
di  vivere  a Legge  Romana  , secondo  la  facoltà  riserbatasi  da 
Roiari.  Fra  tali  Guargangi  privilegiati  potevano  essere  prin- 
cipalmente i Comacchiesi  , non  che  i mercatanti  Romani  di  Snsa 
e d’Aosta  in  Italia  , ed  anche  di  tutte  le  regioni  fuori  d’Italia. 
f^edi  la  precedente  Nota  (i3).  Del  rimanente  , a che  avrebbero 
più  servito  sì  fatti  Privilegi  , dopo  la  Legge  degli  Scribi,  per 
la  quale  poterono  gli  stessi  Longobardi  stipular  qualunque  con- 
tratto alla  Romana? 
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(Manca  il  numero  della  seguente  legge  nel  testo  Cavense J. 

(GXXVini).  (LXXVI).  Inter  venientem  vanissimam  , et 
aapersticiosam , vel  copitam  suasionem , et  perversionem 
apparuil , modo  ia  his  temporibus  que  ialicita  nobis  vel 
cunctis  judicibus  nostris,  conjuncio  esse  comparuit,  qm 
[quatn)  jam  adulte  , et  jam  mature  etatis  femiue  copulabant 
sibi  pucrulos  parvulos,  et  infra  etatem  legilìmam,  etdicebant 
quod  vir  ejus  legitiinus  esse  deberet,  quod  dum  adhuc  se 
rum  ipsa  misceri  minime  vaierei.  Nunc  itaque  slatuere  pre- 
vidimus,  ut  nulla  amodo  femina  faccre  presuma!,  nisi  pa- 
ter , aut  avus  pueri  cum  legìtimis  parentibus  puelle  hoc 
Tacere  previdi! ■,*  Nam  puer  si  post  morlem  patris , aut 
avi  sui  intra  etatem  remanserit , et  eis  qualiscumque  fe- 
mina , antequam  ipse  puer  decem  et  octo  annos  comple- 
tos  (16)  copulari  presumpscrit  dicendo  quod  maritus  legi- 
timus  esse  debeat  ,'  irrita  sit  ipsa  conjuncio  , et  separantur 
ab  invicem  , femina  vero  ipsa  revertatur  vacua,  cum 
opprobrio  suo  , et  non  habeat  polestatein  alio  viro  se  cu- 
pulari,  dum  ipse  puerulus  ad  etatem  suprascriptam  per- 
veniat,  si  quidem  implelam  etatem  pueri  sibi  eam  ipso 
uxorem  habere  voluerit,  sit  ei  licenciam,  et  si  eam  no- 
luerit,  toliat  sibi  alteram  qualem  voluerit,  illa  vero  si  ad 
aiium  maritum  ambulaverit,  et  ipse  puerulus  habere  no- 
iuerit  , non  ei  possi!  vir  suus  qui  eam  tulerit  pleniter 
tnephio  dare , sicut  ad  alias  puellas , sed  med  tantum  , 
sicut  ad  viduam  mulierem , qui  puer  ipsum  suaserit , sive 
parcnles  ejus,  sive  extraneus  homo,  comp.  sold  centum, 
med  regi,  et  med  ad  ipsum  puerum 

(i6)  Decem  et  octo  annos.  Di  questo  errore  patentissimo 
del  Copista  Cavense  f^edi  la  prec.  iSota  (i). 
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Gregorio , Duca  di  Bermenlo , ribenedice  Pietro , andato 
unta  permesso  in  Xapoli , e gli  restituisce  le  sostanze. 

Anno  732.  Agosto.  • 

I  Dalla  Cronira  di  S.Sofia  presso  l Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Ghristi  Domini 
aetemi. 

Ego  Gregobids(2)  vir  gloriosissinius  Princeps  ae  Comes 
summus  et  eximius  (3)  Domino  amanlissimae  geutis  Ca- 


li) Ughclli  , hai.  Sacra  Vili.  ySi.  ( A.  i66:a  ). 

(a)  JHgo  Gregorius.  Oregorio  , uipolc  del  Re  Liulpraiido  , 
lasse  stato  egli  dianzi  Duca  di  Chiusi  o no , ebbe  noo  prima 
del  ySi  il  Ducato  Beneventaoo  , si  come  con  gran  nerbo  di 
ragioni  dimostrò  il  Di  Meo  * contro  Camillo  Pellegrini , Pietro 
Giannoue,  Ottavio  Biualdi  e Pompeo  Saruelli.  Questo  Diploma 
di  Gregorio  rileriua  una  tal  Cronologia , e convince  d’  errore  le 
opinioni  del  Bianchi  dell’Assemaui  ’ e del  Tortora  *,  che  noi 
credono  insignito  del  Ducato  Beneventano  prima  del  733.  Già 
prima  d’  Agosto  731  quei  Pietro  , di  cui  qui  si  tratta  , era 
luggitu  in  Napoli  ; e chiedeva  mercè , cliiedendu  la  restituzione 
del  suo  patrimonio  confiscatogli. 

(3)  Princeps  oc  Comes  summiis  et  eximius.  Comprendo  il 
Princeps  BenevenU , del  qual  titolo  potè  volersi  adornare  un 
ni  [rote  del  Re  ; ma  non  comprendo  il  Comes.  Per  mascherar 
la  uria  ignoranza  , in’ è agevole  il  dire,  che  questo  Comes  fu 
intruso  da  un  Copista  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  : ma  fu  egli 
veramente  cosi? 

1 Di  Meo , Annali , U.  305-307. 

2 piancus,  Nola  (230|  Ad  Lib.  VI.  Fatili  Diaconi.  (A. 1723). 

3 Asscuiani,  lui.  Uist.  Script.  11.  571.  (A.  1731). 

4 Tortora,  Relatio  status  S.  Friinatialia  Ecclesiae  Canutinae,  pag.  93. 
Boinae  , in  4."  (A.  1759). 
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thoìieomm  seu  Christtaaorum  (1)  Ubi  Perno  fiììo  quondam 
majorumque  nostrorum  tempore  Rodolphi  (2). 

QnoNiAH  petijsti  somma  cum  ferventia  nostram  digni- 
tatem  et  clementiam  per  LAHBERTnu  PICTOREM  NO- 
STRUM (3) , quatenus  tibi  deberemus  dare  ac  denuo  con- 
cedere res  facultatum  tuarum , quae  ob  poenam  luam  , 
quam  baud  immerito  promerilus  es , ad  nostram  deve- 
nere legaliter  ac  jure  poleslatem  ; quam  ob  causam  extra 
jus  nostrum  in  civitatem  Nbapoutanah  aufugisti  sine 
ulla  licentia  mandatoque  Superiorum  (4)  : nostra  autem 

(i)  Gentis  Calholicorum  seu  Christianorum.  Ecco  il  nome 
nativo  de’  Longobardi  trasformalo  in  quel  di  Cattolici  da  Gre- 
gorio , per  piacere  a suo  zio  , che  prendeva  si  volentieri  un 
tal  titolo  nella  speranza  d’ingrandirsi  a danno  del  Greco,  e del 
Ducato  Romano  ; già  reintegrato  negli  originar)  ed  imprescrit- 
tibili suoi  dritti,  e libero  da  quel  Greco, 

(a)  Petra  filio  quondam  majorumque  nostrorum  tempore 
Rodotpki.  Qui  v’  ha  certamente  mancanza  e perturbazione  di 
parole  presso  il  Cronista  di  Santa  Sofia.  Solo  si  comprende,  che 
Pietro  nacque  da  un  Rodolfo , il  quale  forse  avea  meritato  i 
favori  degli  Antenati  di  Gregorio  , Principe  di  Benevento  : per 
la  qual  cosa  tornò  agevole  ad  esso  Pietro  d’ottenere  il  perdono, 
per  l’ intercessione  di  Lamberto. 

(3)  iMmbertum  Pictorem  nostrum,  11  nome  di  Lamberto  è 
Germanico;  e probabilmente  questo  Pittore  fu  Longobardo  , 
come  non  sembrarono  essere  al  Maffei  gli  Scultori  del  Ciborio 
di  San  Giorgio  in  Val  Pulicella  ( Pedi  prec.  Num.  487  ).  Ma 
ben  presto  vedremo  più  d’un  Longobardo  apprender  l’arte  cosi 
Romana  che  Gotica.  Ciò  die  conforta  nel  Diploma  di  Gregorio 
i lo  scorgere , quanto  potesse  neH’auimo  suo  un  Pittore  , che 
non  gli  si  negava  la  grazia  d'un  fuoruscito  ; e però  in  qual  pre- 
gio fossero  tenuti  gli  Artefici  nel  Palazzo  di  Benevento.  Già  in 
ogni  tempo  quella  Città  fu  P A tene  del  Regno  Longobardo;  e 
la  stessa  Latinità  de’Diplomt  di  tutt’i  suoi  Duchi  lo  dimostra. 

(4)  In  Civitatem  NeapoUtanam  aufugisti  sive  licentia  man- 
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magnanimilas  conressil,  ut  vcslram"  inauJiremus  petitio> 
neoiy  quodoam  easet  qitod  praelcuderetis  aut  proponere 
relìtis.  ■ ■ » ■. 

QcahorrBII  concessimus  (ibi  supranominato  Perso  bo-‘ 
Da  tua  quae  libi  a parenlibus,  ab  amicb  aut  aliis  quir 
busvis  hominibus  fideli  modo  obvenerunt , tam  casàs,  quam 
condomai , tain  servos  , quam  ancillas , mobilia  at  immo— 
bilia , omnia  et  in  omnibus , quae  per  singulus  fido  di~ 
gnos  nostros  (1)  aliquando  a nostra  Curia  , Senatu  (2)  , 


datoque  Superìorum.  Questa  fuga  punirasi  non  solo  con  la  con- 
fisca di  luiti  gli  averi , ma  eon  la  morte , secondo  la  Legge 
Terza  dell’ Editto  di  llotari.  £ però  si  vegga  di  qual  profitto 
riuscita  fosse  a Pietro  la  protezione  del  Pittore.  Le  parole  man- 
datoque  Superìorum  poterono  essere  una  Chiosa  che  dal  mar- 
gine passò  nel  testo. 

(i)  Fide  dignos  nostros.  Fu  particolare  costume  recato  per 
avventura  da  Gregorio  in  Benevento  di  confidarsi  a’  cosi  detti' 
fededegni.  Era  egli  questo  un  titolo,  ed  una  carica  del  Palazzo? 
Non  credo  ; ma  non 
zione  degl’/renarc/ii, 

maniera  d’uomini,  onde  si  tratta  nel  Codice  Tcodosiano  L 

« * 

(a)  A nostra  Curia.  La  parola  Senatu  sembra  una  Cltiosa 
passata  nel  testo  della  Cronica  di  Santa  Sofìa;  ma  poteva  esser 
anche  l’effetto  della  voglia,  che  avea  Gregorio  di  decorare  con 
un  nome  illustre  la  sua  Caria  Beneventana.  Sarebbe  stato  una 
qualche  cosa  di  simile  al  Flaoius , del  quale  andavano  i Re 
Longobardi  superbi.  £d  ecco  la  vittoria  sempre  crescente  dell’itk- 
telletto  Romano  sulla  Barbarie  Longobarda  : ciò  per  altro  nod 
mutava  i tristi  destini  di  que’ tra’ vinti  Romani , che  schivarono 
la  servitù  e furono  compresi  nel  numero  de’ patteggiali  o Xen- 
gobardiziati , con  la  condizione  di  vedere  il  lor  capo  di  mlladioi 
Romani  ridotto  a patir  gli  apprezzi  dei.  guidrigildo  Longobardo. 

1 Storia  d'Italia,  I.  1099.  , " * • 

•X  Cod.  Theod.  Lib.  VI.  Tit.  XXIX.  U#  Curiosif.  • ' 

i//.  • yi  ' ■ , 


bisogna  dimenticar  la  non  dissimile  istita-„ 
a’  quali  accennai^,  e de*  Curiosi \ doppia 
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aliisque  homiuibus  probitale  conspicuis  concessa  sunt  , 
ea  nimirum  ratione,  ut  amodo  et  io  perpetuis  temporibus 
habeas  ac  possideas  supraoominatas  quam  saepisHme  res  , 
tam  tu  qui  supra  nominate , quam  et  heredes  tui  ; et  a 
nullo  ex  nostris  ludicibus , hoc  est  Comitibus  (i)  aut 
etiam  a quibuscumque  gentibus  nostris  (2)  contra  ea  quae 
nostra  concessit  mansueUido , quandoque  ire  , aut  ulla 
ratione  quidquam  submovere,  aut  sejungere  praeSumat. 

Qdod  autem  praeceptum  mandatumque  concessionis  seu 
permissìonis  ex  iussione  supranominatae  poleslatis  scripsi 
ego  Tubodorjcos  Notarius. 

Actcu  in  Benbvbntanoru»  Palatio  (3) , mense  Augu- 
sto, per  Indict.  15.  (XV). 


(i)  JSx  noatris  ludicibus,  hoc  esl  Comitibus.  Questa  i chia- 
lamente  una  Chiosa,  passala  nel  testo,  e scritta  dopo  Carloma- 
gno  ; in  secoli  assai  piii  recenti , quando  l’autorità  maggiore  del 
Regno  Longobardo  eia  passata  nelle  roani  de’ Conti. 

(a)  Ex  gentibus  nostris.  Non  so  se  da  Gregorio  s’ìntrodusse 
in  Benevento  questo  nuovo  modo  di  dire  : ma  un  tal  modo  è 
simile  affatto  a quello,  usato  in  P' rancia  fìno  a’ di  nostri;  che 
il  Publicus  , cioè  , ovvero  il  Pubblico  Ministero  si  dinotasse 
altresì  col  nome  universale  di  Gens  da  Eoi. 

(3)  Deneveutanorum  Palatio.  Ritorna  l’antica  e schietta  for- 
mola  » del  Palazzo  » che  innanzi  si  vide  travolta  nelle  voci 
di  Curia  o di  Senato.  * 
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NUMERO  CCCCXCI. 

I fratelli  Baronia  ed  Auderat  donano  una  loro  ugna  alla 
Oùesa  di  Santa  Maria  di  Lavaiano,  per  V anima  loro 
e per  quelle  del  padre , dello  zio  e degli  eredi. 

Anno  732.  Agosto. 

( Dal  Bertini  (1) }. 

-f  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jhusch 
Christi. 

(i)  Originate,  secondo  il  Bertini  che  io  pubblicò,  iraen- 
dolo  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( -|-  N.  ai  ).  Per  er> 
rore  di  stampa  e’  gli  appose  la  data  del  761  : ma  in  Agosto 
terminava  l’Indizione  Decimaquinia,  ed  era  il  73a,  come  ben 
corresse  il  Barsocchini.  Fatto  sta  , che  in  Agosto  733  già  era 
cominciato  fin  dal  precedente  Giugno , 1’  anno  vigesimo  primo 
del  Begno  di  Liutprando.  £ però  la  Carta  presente  o non  è 
Originate,  come  credette  il  Bertini  ; od  egli  nel  copiare  omise  la 
parola  primo , che  dee  seguire  al  vigesimo.  Le  Carle  Origintrii 
sincere  non  debbono  avere  alcun  difetto  nelle  Note  Cronologi- 
che. Pur  tuttavolta  chi  potrebbe  mai  dar  di  falso  alla  nostra? 
Kon  essendo  stata  ella  distesa  da  ninno  de’  Notar!  , usi  per 
l’officio  loro  ad  aver  sempre  tra  le  mani  la  vera  data  di  ciascuna 
lor  Carta , può  ammettersi  un’eccezione , rarissima  per  sua  na- 
tura j ed  è che  il  donatore  Baronia  pregata  avesse  un  qualche 
suo  amico  non  Notaro  di  scrivere  per  lui , e che  questi  erralo 
avesse  nel  computar  gli  anni  di  Liutprtfndo.  'Certo;  la  presente 
Scrittura,  quale  diella  il  Bertini  ( «d  il  Barsocchini  s’astenne 
dal  farvi  altra  correzione,  oltre  quella  dell’anno  733  ) , manca 
delle  sottoscrizioni  cosi  del  Notaro  come  de’  testimoni  ; laonde 
vuol  tenersi  come  uua  bozza,  priva  di  forma  legale.  Se  poi  aves- 
sero i donatori  voluto  render  solenne  la  donazione,  mercè  l’o- 
pera d'  un  Notaro  qualunque , non  avrebbe  costui  tralasciato 
di  corregger  P errore  corso  nel  numerare  gli  anni  del  Re. 

1 Bertini , Memorie  di  Lucca , Tomo  IT.  Parte  I.  pag.  320  Nota  (139) 
ed  in  Appendice , pag.  73.  73.  (A.  1818). 
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Rbgnantb  Domno  nostro  Lictprand  rege,  anno  regni 
ejus  yigcnsimo,  per  indictionem  quintadecima  feliciler. 

Ideo  Deo  autorìs  nostri  constai  me  Baronta  , Acderat 
fratres  germani  qui  prò  mercide,  et  remedio  anime  patris 
nostro , vel  barhani  nostri  Ursoni  , et  Ghisolf  , qui  fuet 
barbane  nostro,  vel  mercidem  anime  Barontani  , et  Ac- 
DERAT,  vel  de  nostris  eridis  damus  et  tradimus  vinea  no- 
stra propria  plus  minus  ordinis  vigenti  et  duo  , ad  Beata 
Sancta  Maria  oiTerimus  , qui  genetrige  Domini  nostri , 
in  talem  tenore  , ut  qui  pos  nostro  ovitum  Prcsviteratum 
in  Casa  Sanctb  Marie  tenuere  semper  noviscum  sia  (ài),  ut 
licentiam  aveas  omo  noster  ipsa  vinea  transsìre  ad  alia 
vine  nostra,  et  de  ipsa  offerta  semper  securus  possedeas 
ipsa  vinea  cum  homnis  edificio  suas. 

Et  facias  comodo  placuerét  qui  ad  ipsa  Sancta  Maria 
per  fide  servire  dignus  est. 

Actdh  in  La  veruno  (1)  , per  mense  Augusto,  Indi- 
ctione  et  Regnum  suprascriptum  feliciter. 

Signum  -f*  manus  Barontb  V.  D.  qui  mercide  Patris', 
ant  Barboni  suis , seo  et  sua  anima , et  de  germano  suo 
Addebat  offerse. 

Signum  -j*  manus  Auderat  consentiente  fratris  suis. 

A tergo  della  Carta  si  vede  scritto  con  caratteri  dd- 
r A/.”  0 X1L°  secolo  : » Offertio  vineae  in  Sancta  Maria 
t>  de  La  VAIANO  s. 


(i)  Laveriano.  Villaggio  in  Val  d’  Era  , ad  Occidente  di 
Ponsacco  ; nell’odierna  Diocesi  di  San  Miniato.  Nel  secolo  un- 
dccimo  divenne  argomento  di  lite  giurisdizionale  fra  le  Chiese 
di  Pisa  e Lucca:  ninno  sospetterà  tuttavia  , che  si  fosse  allora 
foggiata  la  Carta  di  Baronta  , dove  non  si  tocca  nè  di  Lucra 
nè  di  Pisa. 

— Sia  ; offerta  : già  sorgeva  il  nostro  Volgare. 
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NUMERO  CCCCXCII. 

Epitaffio  di  Maddgrima , moglie  del  Conte  Radoald. 
Anno  732?  Maggio  30. 

( Dtl  Bainone  (1)  ). 

HOC  RADOALD  CONIDX  KOMITIS  (i) 
PROLESQUE  MARITI  (3) 

MADELGRIMA  JACET  CONTUMULATA 
LOCO 

MORIBUS  ILA  SUIS  VITAM  DECORAVIT 
HONESTIS 

PAUPERIBUS  CURAM  SEMPER  OPEMQUE 
DEDIT 

ULTIMA  NAMQUE  DIES  MAJO  DE  MENSE 
RESTABAT 

*UA  UQUIT  FRAKILIS  CORPORIS 
ANTRA  SUI 

INSPECTOR  TUMULI  COMPUNCTA 
DICTO  ( dicito  ) MENTE 
ILLIUS  0 XPE  CRIMINA  CUNCTA  SINE. 

• 

(i)  Fileno  Rai  none  * pubblicò  questa  Lapida,  collocata  nella 
Chiesa  di  Sant’Agata  De  Amarenis  o De  Marenii  in  Sant’Agata 
de’Goti,  nell’odierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  del  Reame 
di  ^'apoli.  Fu  copiata  da  Francesco  Daniele,  nome  assai  chiaro 
nel  principio  del  nostro  secolo  fra’ Letterati  Napolitani  ; ed  anzi 
fugli  donato  il  marmo  dal  Signor  Ciardulli  , secondo  i rac- 
conti del  Viparelli  * , che  ristampò  con  leggiere  variazioni  di 
qualche  lettera  i versi  del  tumulo  di  Madelgrima. 

(a)  Hoc  Radoald  conjus  Komitis , etc.  Non  so  perchè  il 
Bainone  dia  il  titolo  di  Castaido  a questo  Radoald , che  qui  è 

1 Fileno  Bainone,  DeirOrigino  di  Sant'Agata  dc'fioli,  pag.  XXXIV.  Na- 
poli, in  4.”  (A.  1788). 

2 Viparelli,  Memorie  di  Sant'Agata  de'GoU,  1. 3.  Napoli  in  4."  (A.tSiii]. 
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chiamato  Conte  : nè  perchè  assegni  al  640  Tetè  deiriscrizione, 
facendolo  succedere  nel  Ducato  Beneventano  ad  Alone.  Igno- 
randosi del  tutto  la  data  della  presente  Iscrizione , che  non  è 
molto  Barbarica  , sia  lecito  a me  di  riferirla , dubitando , al 
732,  quando  v’era  maggior  coltura  intellettuale  in  quel  Ducato, 
e vi  si  tenevano  in  pregio  i Pittori , come  Lamberto.  Un  altro 
indizio  mi  sospinge  verso  il  732:  la  forma  del  <D  Greco,  data, 
come  nell’ Epitaffio  d’Ansone,  alla  Lettera  Q,  se  pur  i co- 
piatori non  intesero  nell*  una  e nell’  altra  Iscrizione  porre  un 
O per  dinotare  d’  essersi  cancellata  la  lettera  Q. 

(3)  Prolesque  mariti.  Forse  qualche  tenero  figliuolino,  sep- 
pellito con  la  madre  Madclgrima. 

NUMERO  CCCCXCIIl. 

Epitaffio,  probahilmente  falso,  d'un  RomoaJdo,  Duca. 

Anno  732? 

{ Dal  PraUlU  (1)  ). 

HIC  REQUIESCIT  ROMOALT 
' DUX  ILLUSTRIS.  DE  PROGENIE  MAGNI  GRIMOALT. 

AUTPERGA  UXOR  FECIT. 


(1)  Il  Praiilli  * affermò  d’  esservi  questo  Marmo  vicino  a 
S%n  Nicola  la  Strada  , presso  Caserta  ; nel  luogo  detto  le  Mas- 
serie. 11  Dì  Meo  fa  presupporre , eh’  egli  cercò  di  vederlo 
senz’  averne  ottenuta  contezza.  E però  scrive  *•;  » Veda  chi 
» può  quella  Lapida  : ma,  se  è tale  , è falsa.  Al  Duca  Romo- 
» aldo  l.°  sopravvisse  la  moglie  Teodorada  j e Romoaldo  II.*, 
» dopo  Guntberga  , sposò  Ravigonda  ». 

Non  havvi  perciò  luogo  per  un’Autperga , moglie  deU’//A<- 
stre  Duca  Romoaldo.  £ non  crederei,  che  quell’///«s/rie  Duca 
seppellito  si  fosse  in  S.  Nicola  a Strada  presso  a Caserta.  Ciò  non 
toglie , che  ivi  avesse  potuto  ritrovarsi  un’  Iscrizione  , di  cui  al 
Fratini  fu  inviata  una  qualche  monca  e lacera  Copia  da  chi 
non  seppe  leggerla  nel  Marmo. 

1 Prstilli,  Via  Appis,  Lib.  III.  Csp.  4.  psg.  367.  (A.  1746). 

2 Di  Meo , AnnaÙ  , II.  306. 
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^<UMERO  CCCCXClV. 

jVuoi-e  leggi  , pubblicate  da  Liulprando  senza  Prologo  (1) 
nel  ventunesimo  anno  del  suo  Regno. 

Anno  733.  Marzo  1. 

( Dii  Codice  Careme  j. 

( Libro  VI.°  di  Muratori  ). 

Hec  suot  leges  quas  glosus  Lidprand  addidit  princcps  (2). 

(i)  u Manca,  icrive  il  Cav.  Vcsme  * , tuttora,  ni  esiste  in 
Il  alcun  Manoscritto  conosciuto  il  Prologo  dell’anno  XXI,  tro- 
ll vandosi  tuttavia  in  alcnni  Codici  brevi  annotazioni  di  Co- 
li pisli , una  delle  quali  contiene  la  data  ; e pare  estratta  dal 
» Prologo  stesso,  od  averne  tenuto  luogo  ». 

(a)  So^iunse  il  testo  Vesmiano:  » Incipit  Capituli  de  anno 
s XXI,&alendis  Marti»,  indictione  I.,  domniLiuTPaa.VDi  Regis». 

1 Vesme,  Lettera  suU'Edizione  Torinese  delle  Leggi  Longobarde,  p.26. 

CXXX.  ( LXXVII.  d/uralori  ).  Si  quis  coujugi  sue  malam 
liceuciam  dedcrit  dicendo,  Vade  conmmbe  cum  tale  hominem, 
aut  dixerit  ad  hominem  veni  et  fac  cum  mulicrem  meam 
carnis  commhlionem  , et  (ale  malum  factum  fuerit  , et 
causa  probata  fuerit,  quod  per  maritus  ejus  factum  sit',* 
Ita  statuimus  ; ut  illa  mulier , qui  hoc  malum  fecerit  , 
et  oonsenserit , morialur , sicut  in  anteriore  edicto  con- 
tinet , quia  talem  causam  nec  facére  debuit , nec  celare  , 
quia  si  vir  ejus  cum  ancilla  sua , aud  cum  alia  feraina 
aduitcrasset  mulier  ipsa  ad  palacium  aud  judices  habuit 
proclamare.  Ideo  hoc  tacere  oequaquam  debuit  , quando 
ei  prius  fuerat  dicium  propterea  ut  di.\imus  moriatur  se- 
cundum  anteriorem  edictum  Ilio  autem  vir  ejus  , qui 
ei  lam  malato  liceuciam  dedit  , et  alterius  homiiii  talem 
auctoritatcm  tribuit  in  mulicrem  suain , lalc  inaluin  per- 
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pctranduni  , coDip.  ad  parenles  ipsius  inulieris  sue,  lam- 
quam  in  scandalum  occisa  fuisset , quia  et  ipsa  ex  pec- 
catis  in  scandalum  concurrere  visa  est , quando  ad  hoc 
malum  perpetrandum  visa  est  vel  accepit,  quia  in  ma- 
jorem  scandalum  currere  non  potuit , quaiu  quando  se 
ad  mortem  traxit*,*  Ideo  premisimus  ut  componat  vir 
ejus  sicut  supra  statuimus,  et  res  ejusdcm  mulieris  , si 
filios  habuerit  ipsi  babeant  , et  si  filios  non  babuerint 
revertatur  ad  parentes  ipsius  mulieris , Eo  quod  credi- 
mus  quod  talem  malum  ideo  querat  miser  homo  Tacere, 
ut  ipsam  mulicrem  perdat , et  res  ejus  babcat.  lite  au- 
tem  homo  qui  ipsam  mulierem  adulteraverit  quamquam 
cum  viri  ejus  consilio , fiat  traditus  in  manus  de  parentes 
ipsius  mulieris , non  in  nianu  viri  ejus  qui  talem  malum 
consensit  vel  cousilium  inlicitum  dedit*,'  Item  de  causa 
ista  que  supra  premisimus  ; si  cousilium  aut  licenciam 
datam  fuerit,  ad  mulicrem,  et  ipsa  non  consenserit  , et 
manifcstavcril  causam  ipsam  , et  opera  ipsa  mala  facta 
non  fuerit,  lune  vir  ejus  qui  talem  licenciam  et  consilium 
dedit,  comp.  sicut  in  anlea  ediclum  affixum  est,  quo- 
modo  qui  alij  coqsilium  malum  dat , idest  sol  qninqua- 
ginta , quia  adbuc  major  malicia  est , quando  homo  ad 
mulierem  suam  inlicitum  consilium  tribuit , qiiam  si  ad 
aìterum  hominem  malum  consilium  dedissct  (3)  , ' 

(3)  Malum  conailium  deilisset.  Que:>ia  segtionza  di  varie 
disposizioni  contro  i mariti,  corruttori  delle  proprie  lor  mogli, 
è un  nuovo  attcstato  della  depravazione  de’costumi , che  quasi 
mai  non  si  discorapagna  dall’  ignoranza  e dalla  barbarie.  Tra 
i mariti  di  tal  sorta  e tra  le  mogli  troppo  di  leggieri  obbe- 
dienti a si  fatti  mariti , non  si  negherà  d’essctvi  stati  anche  gli 
uomini  c le  donne  di  sangue  Romano.  Liutprando  avrebbe 
dovuto  non  pensare  a questa  porzione  sì  numerosa  de’  suoi 
sudditi  , ed  anzi  avrebbe  dovuto  incoraggiarli  a mal  fare,  s’  egli 
avesse  creduto,  che  questa  sua  Legge  non  fosse  tenitorìalc. 
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CXWJ.  ( LXWIII  ).  Si  quis  commeadaverit  res  suas 
in  cujuscuinque  casa  de  conliberlos  suo»  (4)  libero  hominem, 
et  conliogerit  ut  veniat  fur,  et  res  ipsa  furaverit,  et  ipsa, 
in  cujus  casa  res  ipsa  fuerat  reddiderit,  and  si  non  red- 
diderit,  tamen  reddere  debeat,  et  nos  ita  staluimus , atque  ' 
deKnivimus , ut  qui  res  alienas  commendatas  susceperit  , 
et  eas  pcrdiderit , restituat  ipsas  rem  cui  fuerint,  et  postea 
si  furtus  ipse  inventus  fuerit,  ei  comp.  ipse  fur,  de  cujus 
casns  ipsas  res  fuerit , quia  ideo  hoc  perspeximus , qm 
si  illi  coinponeret  ipsum  furtum  cujus  res  fuerat,  postea 
illc  , cujus  casa  rupit  quereret  rupturam  case  sue,  et  non 
possumus  in  una  Gasa  duas  calumnias  Imputare*,'  ldeo> 
que  sic  nobis  justum  fuit,  ut  ille  qui  res  suas  comuien- 
davit , recipiat  ab  ipso  hominem  cui  commendavit,  et  ipse 
de  cujus  casa  rapta  sunt  querat  ab  ipso  furone  composi- 
cionem  , et  toliat  eam  sibi , sicut  lex  est  , et  ipse  fur 
quamvis  malefactor  sit,  non  habeat  de  una  causas  duas 
calumnias*,* 

(4)  De  conlibertoa  suo».  Qui  sembra,  che  la  voce  conliberli 
stia  nel  significato  di  vicini  e d’ uomini  dello  stesso  grado,  co- 
me nel  precedente  Num.  481. 

CXXXIJ.  (LXXlXj.  Si  quis  fraudolenter  tulerit  anciilnm 
alienam , et  dixerit  quod  servus  aud  Aldius  ipsius  tulisset 
cani  ad  uxorem(S),  et  postea  veritas  apparuerit,  quod  non 
eam  ipse  servus,  aud  ,^l/(iius  tulisset,  tunc  primum  omnium 
reddat  ipsum  mancipium , cujus  fuerit , et  sit  ejus  an- 
elila , cujus  antea  fuit,  et  ille  qui  hoc  malum  faccre  pre- 
sumpserit,  det  iusuper  talem  aliam  ancillain,  aud  Aldio- 
nem  eidem  homini  cui  fraudem  fecit , et  opera  reddat  de 
ipsa  ancilla  quam  fraudolenter  tulit  quamdiu  e^m  apud 
se  babuit',* 

(5)  Tttlisscl  eam  ad  uxorem.  Nuova  fiode  immaginala  dagli 
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uomini  di  sangue  Longobardo  e di  sangue  Romano:  punita  in 
entrambi  con  una  Legge  comune. 

CXXXIIJ.  (LXXX).  Sì  quis  Uber  homo  in  casa  alteriiis 
inlrohierit  ad  resedendam,  et  censas  reddiderit  (6),  et  postea 
aliquid  emerit , de  illis  rebus  quas  secum  addu'xit,  quando 
ili  ipsa  casa  introhibit,  haud  forsitan  abuerit  res  de  rou- 
iiere  sua,  si  exiode  emerit,  et  probatum  fuerit,  tunc  ipsum 
ucgocìuni  djmittat  in  ipsa  casa,  et  recipiat  precium  suum, 
et  ipsa  probacio  in  hoc  ordine  debeat  esse , ut  quando 
de  res  mulìeris  sue  aliquid  comparaverit,  adducant  bomi- 
nes  qui  sciant  quod  ipsum  precium  de  rebus  mulierìs  sue 
sit,  et  causa  ipsa  non  veniat  ad  perjurium,  sed  quando 
voluerit  jurare  , quod  de  rebus  mulieris  sue  ipsa  compa- 
racionìs  sue  facta  fuisset  et  illi  tcstes  Grmiter  sciant,  ut 
jurent  quia  interfuimus  quando  ij>sa  comparacio  de  rebus 
mulieris  ipsius  facla  est  , et  sic  postea  recipiat  precium 
suum , et  ipsum  negocium  remaneat  in  ipsa  casa.  Nam  si 
de  ilio  labore  comparaverit , quod  postea  laboravit , aud 
fecit , postquam  in  ipsa  casa  ad  censum  reddendum  intro- 
hibit, in  ipso  cespitem  dimitlat  ubi  laboravit',*  Hoc  autem 
ideo  nutic  allìximus  quia  tantummodo  causa  ista  in  hoc 
modo , scinper  et  antecessorum  noslroruin  tempore , et 
nostro  per  vvadar/ìda  ( ovvero  Cadarfreda  ) sic  judicatum 
est  nam  in  edictum  scripta  non  fuit*,' 

(B)  si  quis  liùer  homo...  introhienl  ad  resedendam  , e/  cen- 
sus  reddiderit.  Ecco  i liberi  uomini  , che  diventavano  livel- 
lari: nuova  condizione,  che  ristringeva  in  molti  casi  le  qualitii 
ed  i dritti  d’  un  libero  cittadino  così  Longobardo  come  Lon- 
gobarilizzato  , come  si  disse  nella  precedente  Legge  XCII.  (Lib. 
VI.  leg.  3i.  Muratori)  del  727.  {P'edi  prec.  pag.  477  ). 

« 

CXXXlllJ.  (LXXXlJ.  Si  homines  in  unum  vicum  habi- 
taates,  aliquam  intcnciouera  habuerint  de  campum  , aud 
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de  vineam,  pratuin , aud  silvani  vel  alia  res,  et  coliife- 
rit  se  una  pars  cuoi  virtutem , et  mus  ( eamuf  ) , et  rx- 
pellamtu  eos  forca  , et  cum  viriate  ambulaverimus , et 
scandalum  ibidem  commissum  fuerit.  et  plagas,  aud  ferìtas 
facta  fuerit,  aud  homicìdium  perpetratum,  comp.  secundnm 
anteriorem  ediclo , quod  gloriosissimus  Rothari  rex  in- 
stituit,  ve!  nos  addidiinus*,*  Pro  illicìta  autem  presumpdone 
de  ipsa  autem  colleccionc , comp.  sol  viginti , ad  Ulani 
partem  que  in  campo , aud  in  vites , vel  in  prato , aud  in 
silva  , laborem  suum  faciendum  damnum  passus  futvHoc 
autem  ideo  ìnstituiraus  ut  nullus  presumat  malas  causas  in 
qualecumque  locum  excitare  , aud  facere , et  non  potinìmus 
causam  istam  neque  ad  ariteild  (7),  neqtie  wìgrigild,  nc- 
que ad  coDsilium  rusticauorum , aud  ad  sediccioncm  et 
plus  cougruum  paruit  nobis  esse  de  consilium  malum,  idcst 
cunsilium  mortis , quia  quando  se  colligunt  et  super  alios 
vadunt  ut  malum  faciant  , aud  si  casus  evenerint , ud 
{quod)  hominem  occidant,  et  plagas,  et  feritas  ficiaut. 
Ideo  ut  diximus  assimiliavimus  causam  istam  ad  consilium 
mortis,  quod  sunt  sicut  supra  premisimus  sol  viginti-,* 

(7)  jéritcild.  11  Glossario  Cavense:  » Ari^chilo,  ides(  adu- 
nacio  ».  Chi  non  iscorgc  da  se  da  se  , in  qual  modo  i-.ontro 
questi  assembramenti  sediziosi  rinfrescaronsi  con  la  presente 
Legge  r anliclie  disposizioni  dell’ Editto  di  Rotari,  le  quali  fe- 
rivano indistintamente  , cioè  territorialmente  , ogni  uomo  di 
sangue  Longobardo  ed  ogni  uomo  LongobardizzcUo  di  sangue 
Romano  ? Gran  maraviglia  certamente  ! Le  leggi  coiitm  le 
sedizioni  ed  i sediziosi  da  un  gran  numero  degli  uomini  d’o{{gidi 
non  hanno  a riputarsi  territoriali , perchè  vogliono  credere  che 
i vinti  Romani  vivessero  a legge  Romana  ! 

CXXXV.  (LXXXII).  Anounciatum  quidem  est  nobis  quod 
aliquis  perversus'homo , dum  sequendam  feminam  in  flu 
vio  labaret  pannos  ejus  , t{aod  sibi  habuit , aud  operimen- 
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tum  corporis  sui  totos  lulissct , et  ipsa  remansit  nuda  (8), 
et  qui  hibant , aud  transiebaut  per  locum  illum  prò  pec- 
catis  videbaot  turpitudinem  ejus,  ipsa  autem  in  Duviu 
ipso  semper  stare  non  potebat , revertere  autem  ad  ca- 
sa m suam  nudam  erubescebat , proinde  statuimus  qui 
talem  iniicitam  presumpeionem  fecerit  comp.  eidem  re- 
mine cui  talem  turpitudinem  fecit  ipse  inimicut  homo 
widrigild  imm.  Ideo  hoc  dicimus  , quia  se  invenisset 
eum  pater , aud  frater  , aud  vir  ejus , aud  propinquus 
eidom  femine  scandalum  cum  eo  committeret  habnit,  et 
qui  superare  potuisset  unas  alterom  interficere  habuit',* 
Propterea  melius  est  ut  se  vivo  comp.  vvidrigild  suum , 

MS 

quam  de  mortuo  crescant  faida,  et  comp  ei  major*,* 

(8)  St  ipsa  remansit  nuda.  Togliere  i panni  ad  una  don- 
na, che  si  bagnava  nel  fiume  , descrivesi  qui  da  Liutprando 
corno  un  attenuto  inudito  fino  a’  suoi  giorni.  Veggano  i Giu- 
reconsulti , se  questo  caso  è nouto  particolarmente  ne*  Libri  di 
Giustiniano  : in  quanto  a me,  non  posso  credere,  che  un  vinto 
Romano  andasse  immune  dalle  pene  minacciale  in  questa  Legge, 
quasi  gii  si  Tacesse  abilità  di  vituperare  le  donne,  ile  a lavarsi. 

CXXXVI.  (LXXXIII).  Item  annunciatum  est  nobìs  quod 
quidam  homo  habebat  puteum  in  Curie  sua , et  secundum 
consuetudinem  furcam  et  tolinum'  ad  auriendam  aquam , 
veniens  autem  alter  homo , stetit  sub  ipso  lolino , cum 
autem  venisset  quidam  homo  ad  auriendam  aquam  in  ipso 
puteo , et  incaute  ipsum  tolinum  dimisisset , venit  super- 
eum  qui  sub  ipso  stabat,  et  mortuus  est.  Cum  autem 
requisicto  ejusdem  mortui  fieret  quis  eum  deberet  com- 
poni , et  nobis  relatum  fuisset,  ita  nobis  et  nostris  ludi- 
cibus  rectum  paruit  esse,  ut  ipse  homo  qui  ibi  demor- 
tuns  est,  quia  non  fuit  animai , sed  sensum  racionabilem 
habuit,  prospiccre  debuit  in  quale  Idcum  se  ponere  ad 
slandum  , aud  quale  pondum  supra  se  videbat  esse.  Ideo 
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reputet  sibì  duas  parted  precìj  de  composicione  sua  , et 
tertiam  parlerò  quantum  ipse  sccuodum  edicti  tioorera 
appreciatum  fuerit  comp.  ille  qui  ipsam  aquam  incaute 
auriebat,  et  det  eam  filìjs,  aud  ad  propinquos  pareutes , 
qui  ei  heredes  exiatuot,  et  sit  causa  finita  absque  omni 
dolo,  vel  tn  faida,  quia  Dolendo  factum  est-,*  Ille  autem 
cujus  ipse  puteum  fuit,  nullam  habeat  calumniam,  quia 
si  ei  calumnia  ingerimus,  postea  nullus  permittit  de  pu- 
teum suum  aquam  levare,  et  quia  omnes  homines  pu- 
teum habere  non  possunt , reliquia  , qui  sunt  pauperes 
moriuntur,  et  etiam  iterantes  necessitatem  paciuntur  (9)',* 

(9)  Questa  e la  seguente  Legge  di  polizia  urbana  e rurale 
ad  on  tempo  furono  per  necessita  comuni  cosi  a’  Longobardi , 
eh  e a’  vinti  Romani.  Gl’  ilerantea  sono  i viandanti. 

CXXXVIJ.  (LXXXIV).  Item  relatum  est  nobis  quod  qui- 
dam homo  prestitisset  jumentum  suum  alteri  homini  ad 
vecturam  , et  pollinus  indomitus  secutus  fuisset  matrem 
suam , dum  autem  per  viam  ambulasse! , ille  qui  eum 
ad  sub  vectum  acceperat,  conlingit  infantes  in  quodam 
vico  stantes , ille  pollinus  de  calce  percussit  unum  ex 
ipsis,  et  mortuus  est*,*  Dum  autem  parentes  ejus  requi- 
rerct  mortem  ipsius  infantuli , et  nobis  retulisset , ita  pro- 
speximus  cum  nosiris  judieibus  , ut  duas  partes  precij 
qualitcr  ipse  valuerit , comp.  ille , cujus  pollini  fuerit  , 
et  terciam  partem  comp  ille  cui  ipsum  jumentum  pre- 
stitum  fuit , nam  nos  scimus  qn  in  anteriore  edicto  le- 
gitur,  si  caballum  cum  calce  damnum  fecerit,  dnus  ejus 
reslituat  ipsum  damnum’,'  Sed  quia  iste  caballus  prestitus 
fuit , et  ipse  qui  eum  suscepit  io  prestito , rationalis  ho- 
mo fuit , et  potuit  dicere , si  neglectum  non  habuisset , 
ad  ipsos  infantes , ut  se  custodire!  , ut  hoc  malum  non 
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provenirel , ideoque  prò  ipsa  neglegencla  ejus  diximiu  , 
Qt  terciam  partem  precij  ejus  comp*,* 

CXXXVIIJ.  (LXXXV).  Hoc  aatom  rei  veritas  pervenit 
ad  DOS  qaod  quidam  homo  diabolo  instigante  dixit  ad 
servum  alìenum,  cent  et  oceide  domimm  tuwn  (lO),  e< 
ego  tibi  habeo  facere  honitatem  quam  volueris  *,*  lUe  autem 
puer  persuasus  ab  ipso , intravit  iu  causam  ipsam  mala  el 
hisdcm  qui  eum  suaserat  in  tanta  maUcia  perductus  est , 
ut  edam  presenciaUler  dicerei  eidem  puero,  feti  dnum 
tuum , et  ipse  ei  prò  peccatis  ferilam  fecit , et  iterum 
dixit  ei  , fai  eum  adhuc  , nam  si  non  ei  ferierìs  , ego 
te  ferire  habeo-,'  Ipse  autem  puer  con  versus  fecit  eidem 
Uno  suo  alteram  ferilam  et  mortuus  est , dum  autem  re- 
quisicio  de  morte , ejus , et  de  composicione  fieret , vo- 
Icbat  aliquis  dicere  , qd  tantum  debcbat  componere  bis 
qui  ipsum  puerum  suasit , et  in  suam  presenciam  ipsum 
hominem  ferire  dixit  , quantus  edictus  anterior  conlinel 
de  consilk)  mortis , sed  nobis  et  nostris  ludieibus  , hoc 
nullum  modo  placuit , qm  consilio  mortis  inoccultose  et 
concinnatum  , et  aliquociens  perGcitur , aliquociens  vero 
non  perficitur*,'  Nam  hoc  homìcidium  prcsencialiter  fa- 
ctum est , et  nos  non  dicimus  esse  consilium  , quando 
hoc  alteri  homini  verbo  tenus , et  presentialiter  ostendit , 
et  dicit  fieri  hominem  istum.  Ideoque  qui  talem  malum 
commiserit  et  probatum  fuerit  non  componat  consilium 
mortis , sed  comp  sicut  nos  nro  tempore  in  edictum  ad- 
fiximus , ut  perdat  omnem  substanciam  suam , et  medie- 
tatem  accipiat  exhinde  heredem  defuncti  , et  medietatem 
curiem  regie  , excepto  illa  composicio  antiqua,  ad  heredes 
ipsius  qui  occisus  est  in  antea  tollant  sicut  in  edictum 
nostro  tempore  nt  dictum  est  adfiximus. 

(»o)  f'ent  et  oceide  dominum  tuum.  Un  si  malvagio  con- 
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figlio  o precetto  poteva  darsi  Unto  da  un  Longobardo  quanto 
da  un  vinto  llomauo  Longobardi  zzato  ; e però  anche  territo- 
riale riusci  la  presente  Legge,  che  puniva  simili  delitti  con  la 
perdila  dell’  intero  Patrimonio  de’  rei. 

( Le  due  seguenti  Leggi  non  trovansi  nel  Codice  di  Cava; 
e però  io  non  entrerò  nelle  ragioni,  per  le  quali  si  mosu 
il  Cav.  Vesme  ad  accoglierle  fra  le  Leggi  di  Liutprcmdo. 
Ma  non  potendo  tali  Notizie  omettersi,  le  segnerò  con 
carattere  corsivo  fra  due  parentesi , per  non  interrompere 
la  numerazione  del  Cavense  ). 

{CXXXVIIIl.Vesme).  la  nomine  Domini  Notitia  (1)  qua- 
liter  jubit  domnus  rex  ad  omnìs  actores  suos,  qui  curtis 
ejus  comissas  habent  : id  est  in  primis  de  ilio  quod  jam 
nostrum  tempore  inpuplicatum  est , ut  jurent  unusquisque 
actor,  et  dicat  per  evangelium,  quia  quodcumqiu  cognovero 
quod  cantra  rcUionem  odequid  tultum  est , facio  exinde  no- 
ditiam  dottino  regi  ut  relaxetur  ; sic  tamen  ut  dicat  in  ipso 
sacramentum , quod  non  consentiendum  ad  amicum , non 
ad  parentem , non  ad  premium  corruptus , nisi  quod  certo 
sciat  quod  contea  rationem  tultum  est:  et,  cum  nobis  pa- 
ruerit , retensitum  per  nostram  jussiunem  relaxetur.  item 
unde  antea  jus,semus , per  sexagenta  annus  inquìrire  pos- 
sessio  de  pieunia  puplicam  : prò  eo  quod  peccatis  inme- 
nentibus  de  sexagenta  annìs  aliquid  non  commemorant , et 
pauci  inveniuntur  qui  tantus  annus  habeat , ita  statuimus, 
ut,  excepto  qui  jam  per  justitiam  inpupligatum  ,est,  ut 
actor  qui  bene  certus  est  quod  intra  xxx  annos  aliqua 
invasatio  aut  fraus  in  pecuniam  puplica  peractom  est  , 
ipsum  requirat , et  adduca!  ad  nostram  nodidam  ; sic  ta- 
men ut  antea  non  presuma!  wifare  aut  pignerare , quia 
nos  volumus  ista  caussa  per  nosmedipsus  audire  et  se- 
cundum  Deum  ordinare  : quia  apparuit  nobis  , quod  si  nos 
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ipsa  causa  aadìerimus , Deo  fabéntem  , stne  peccatum  eam 
inquirere  habemus,  et  sic  ordinare  ut  mercedem  habea- 
mus  ; quia  judicis  noslris  neque  arimannos  nec  actoris  no- 
stri possunt  sic -disciplina  distringere,  sicut  nos.  Quod  au- 
tem  provatum  est  qui  per  triginta  annos  aut  super  cujus- 
cumque  possessionem  fuit  et  ainodo  habeat,  ut  nullus  actor 
eo  presumat  nec  de  s&rvo  nec  voifare  (2)  nec  molestare  ; et 
qui  presumpserit , conponat  ipse  aclor  midrigild  suum  (3): 
excepto  unde  preceptum  falsum  invenialur,  quod  aperta 
causa  est  ad  requirendum. 

(i)  Notitia.  Questo  è il  titolo,  che  conviene  veramente,  non 
già  quello  di  Lex , alle  disposizioni  date  da  Liutprando  intorno 
a’  suoi  Aid)  e servi , alla  prescrizione  tttntenaria  ed  all’  am- 
ministrazione del  Patrimonio  Regale.  Si  (atti  provvedimenti  per 
altro  ferivano  qualunque  suddito , che  avesse  avuto  negozj 
con  la  Coru  Regia  o dovuto  contrattare  col  Re. 

11  Pcriz  fu  il  primo  a pubblicare  queste  due  Notizie-,  l’una 
da  un  Codice  di  San  Paolo  in  Carinzia  * ; l’altra  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Chigiana  in  Roma  ’ ; comprese  fra’  Capitolari 
di  Pipino  e di  Lotario.  Il  Cav.  Vesme  * dispulò  dottamente  per 
restituirle,  come  si  vuol  fare , a Liutprando. 

Ed  or  si  dica , se  dall’una  e dall’altra  Notizia  si  debbano 
escludere  i vinti  Romani , cioè  la  parte  più  numerosa  Ac'sud- 
riili  di  quel  Re  7 I^iutprando  adunque  non  avrebbe  mai  con- 
trattato con  costoro  , per  mezzo  de’  Regj  Officiali  7 Sarebbe  una 
troppo  grande  assurdiiè  il  negarlo  ; e però  non  solamente  le 
Leggi , ma  le  Notizie  amministrative  di  quel  Re  furono  ter- 
ritoriali. 

(a)  Ha  varj  significati  questo  vocabolo  wifare  : qui  vale 
anche  bollare  e pegnorare  un  servo. 

(3)  Conponat  ipte  Aeior  widrigild  suum.  Poiché  gli  Aldj 
ed  i servi  del  Re  s’ apprezzavano , se  uccisi , come  uomini 

1 Pertz , Mon.  Gena.  Disi. , I.  15S.  Legum. 

2 ti.  Ibid.  I.  187. 

3 Vesme,  Lelleri  sull' Edizione  delle  Leggi  Longubarde,  psg. 80. 
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liberi,  secondo  la  Legge  377  di  Rotar!,  ti  comprende  perchè 
Liutprando  avesse  comandato  simili  apprezzi,  anche  nel  caso 
che  quegli  Aldj  e servi,  non  volessero  ammettere  una  giusta 
prescrizione  di  treut’anni.  Del  resto  fra  gli  Attori  del  Re  , 
oltre  di  Aldj  ed  ì servi,  annoveravansi  anche  gli  Arimanni, 
o liberi  uomini  e cittadini:  rosi  Longobardi  che  Romani  Lon- 
gobardizzati. 


[CXLVtme).  Si  servus  noster  occisus  fueril,  duas  partes 
de  ipsa  conpositinnem  tollat  curlis  nostra,  et  tcrtiam  pars 
pareates  ipsius  servi  nostri  defuncti  , sictit' superius  dixi- 
inus.  Hoc  autem  in  diebus  nostris  et  in  tempore  regni 
nostri  statuimus , quarnvis  lex  nostra  non  sit  ; post  au- 
tem nostrum  decessum  qui  prò  tempore  princeps  fuerit 
faciat  sicut  ei  Deus  inspiraverit , aut  sicut  rectum  secun- 
dum  animam  suam  providerit.  Quia  non  semel,  set  mul- 
totiens,  coguoviiuus  , hubi  tales  causas  cmerserit  , quo- 
niam  nec  in  rebus  publicis  ncc  nulla  rationem  palati!  pro- 
fuit  quod  exinde  actoris  nostris  tullernnt  ; et  insupcr  in- 
venimus  et  cognovimus  multos  actores  nostros,  qui  tol- 
lebant  de  singulis  unde  x solidos , unde  vi , unde  amplius: 
et  dabant  talem  spatium  atque  tranquilla , donec  ipse  qui 
homicidium  faciebat  obsegrare  potuisset  ut  exinde  nihil 
darent.  Et  hoc  previdimus  statuere  : curtis  nostrae  me> 
dietatem  de  Aldiones , et  duas  partes  de  servos , sicut  su- 
perius  diximus  , habeat.  Ipsi  parentis  propinqui  ut  unde 
habent  dolore  , habeant  in  aliquo  propter  mercedem  con- 
solatioiiem. 


ni. 
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NUMERO  CCCGXGV. 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liulprando. 

Anno  734.  Marzo  1 ? o 15  7 

(Dal  CaTente). 

Prologds  de  anno  XXII. 

Pauca  quidem  Capitula  que  nuper  cxorla  sunt , et  antea 
minime  in  ediclo  affisa  esse  repperìcbantur , et  eral  ju- 
dicibm  notilris  in  dubium  ad  judicandumv  propeximus  , 
nunc,  Dune  in  ipso  cdicti  torpore  adnolarc , et  adjungere, 
hiK  est  dies  id  marciarum  (1)  v Ego  in  Dei  omnipotentis 
nomine  Lidprand  rex  gcntis  Langobardordh,  anno  Deo 
propicio  regni  nostri  vicesimo  secando , indicìo  secunda-,' 


(i)  /f/  Marciarum.  I Codici  Vesmiani  lianuo , alla  disle^a, 
Kahndarum  Marciarum  , secondo  il  coslumc  antico  de’Lon- 
gebardi.  IMa  gl’/f//  di  Marzo,  cotanto  celebri  dopo  Cesare,  no- 
tansi  nel  Codice  Cavense  ; il  quale  dee  cedere  al  numero  assai 
maggiore  de’ G)dici  , che  accordansi  con  le  Consuetudini  del- 
l'ottavo secolo,  l’ur  non  so  qual  voce  mi  va  insinuando  , che 
il  Copista  Cavense  non  immaginò  di  suo  gl’idi  di  Marzo;  e che 
molte  cagioni  |>otevano  in  generale  affrettare  o ritardare  di  qual- 
che giorno  la  convocazione  della  Dieta  di  Pavia.  In  tal  guisa, 
il  primo  (Colloquio  tenuto  da  Liutprando  aprissi  nell’  ultimo 
giorno  di  i'cbbraio. 
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NUMERO  CCCCXCVI. 

Nuove  Legiji  del  vigesimo  secondo  anno  di  lÀutprando  Re. 

Anno  734.  Marzo  I o 15  ? 

( Dal  lesto  CaTensel. 

( Libro  F/.”  di  Muratori  ). 

CXXXVIIIJ.  {testo  Cavense{i)).  {LXXSNl  Muratori).  Si 
Aldius  rujuscumque  Aldiam  alienain  tulerit,  aud  servus  an- 
cillain,  et  antequam  de  ipso  coniugio  aliqua  convenìenciam 
dni  eorum  inter  se  faciant,  contigcrint  ut  quispiam  miser 
homo  ipsam  Aldiam,  aud  ancillam  que  est  uxor  alterius  for- 
nicatus  fuerit,  ita  prospeximus;  ut  ei  de  ipsa  culpa  deboat 
subiacere  iile  qui  hoc  malum  perpetravcrit . cujus  uxorem 
aduitcraverit,  Nana  dnus  cjusdein  mulieris,  tantum  mundium 
de  ea  suscipiant,  et  si  Aidia  fuerit , $tcu(  lex  est,  et  si  fue- 
rit  anelila  accipiat  exinde  preciom  aut  vieaniam  (2) , sicut 
convenerit , hoc  autem  in  eo  prospeximus  ; de  uxores 
servi  vel  Aldioni , quasi  de  libero  homine , qm  si  quispiam 
miser  homo  mulierem  alicujus  adulterai  ad  maritum  ejus 
componat , nain  non  ad  parenlcs  , eciamsi  non  habcal  eam 
mundiatam  - , • 

(l)  Qui  il  testo  Cavense  discostasi  dalla  tiumerazione  del  Ves- 
miano  , il  quale  s’  accrebbe  delle  due  Notizie.  , segnate  sotto 
i Numeri  CXXX Filli  e CXL. 

£ però  corrono  con  questa  diversità  le  due  numerazioni  ; che 
il  Numero  CXLl  del  testo  Vesmiano  nel  Volume  Decimoquar- 
io  di  Liutprando  risponde  al  CXXXVIllI  del  Cavense. 

(a)  Ficaniam.  11  testo  Vesmiano  ha  vegariam.  L’una  e l’al- 
tra parola  significa  permuta  in  generale  nelle  Carte  Farfensi  e 
Beneventane  ; qui  significa  in  particolare  dar  V equivalente. 

CXL.  (LXXXVTI).  Si  qiiis  homo  liber  hahuerit  servum 

et  ancillam  , i4fdium,aud  Aldiam  conjugatos  et  instigante 

*■ 
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ini  miro  humani  generis  rum  ipsa  ancìllam  quani  servus 
fi  malrimoniatam  habet , aud  eum  Aidia  que  cum  Aldione 
ejus  copulata  est  aJuIterium  perpelraverit , ita  statuimus 
ut  perdat  ipsum  servnui , aut  Aldionetn,  cujus  uxorem 
adulteraverit  , et  ipsa  niulier  iusimul  ut  vadant  liberi  et 
àbsoluii  fuìfreales  tamquam  si  thingati  fuisset  ubi  roluerit . 
quia  non  est  placitum  Deo  ut  quis  liber  homo  cum  uxore 
aliena  debeat  fornicari , Tamcn  de  ipsa  libertatem  ita  di- 
cimus  , quia  non  possunt  sic  sino  vera  absolucione , veri 
liberi  esse  , nisi  sicut  edictus  continet , aud  sicut  thinx  , 
aud  circa  altare  , sicut  nos  instituimus  , Ideoque  veniant 
ad  palacium  ad  nos  , aud  qui  in  tempore  princeps  fuerit , 
ipse  eos  absokat  (3)  , et  faciat  ei  preceptum  suum  , et 
sint  poslea  certis  liberi,  et  absoluli*,* 

(3)  P'eninnt  ad  palacium  ad  nos. . . .ipse  eos  aèsolvat.  Leg- 
ge savia  ed  umana  e piena  d'alto  iniendiinentn  ; che  il  Re  nel 
suo  Palaszo  potesse  manomettere  e dichiarar  Uberi  ciUadini 
Z/on^bardi  le  coppie  degli  ..dldj  , oltraggiate  da  un  lascivo 
Patrono. 

Qui  mi  dicano  coloro  i quali  credono,  che  i vinti  Romani 
avesscr  sempre  vivuto  nel  Regno  Longobardo  a Legge  Romana, 
mi  dicano  se  un  di  costoro,  il  quale  avesse  oltraggiato  la  moglie 
del  suo  Aidio , fosse  punito  o no  dalla  presente  Legge  di  Liut- 
prando  con  la  perdita  di  tutt’  i dritti  di  Patrono?Gran  coraggio  si 
richiederebbe,  chi  volesse  negarlo  : ma  di  questo  coraggio  vo- 
gliono ad  ogni  lA-gge  degli  Editti  Longobardi  esser  forniti  gli  ama- 
tori di  si  fatta  opinione,  il  Professor  Merkel  poi  , che  lascia  le 
Leggi  native  a’ Goti  , a'Saimati,  a’ Bulgari  ed  a tutte  l'altre 
Nazioni  suddite  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo,  dev’e- 
scludere  dalla  presente  Legge  di  Liutprando  anche  i Patroni 
Goti  , Sarmati  e Bulgari. 

CXLI.  (LXXXVlll).  Kelatum  est  nobis  quod  quod  quidam 
aliquid  homiucs  perfidi , et  in  malicia  astuti  dum  per  se 
non  presuropsisset  manu  forti  aud  malo  bordine  inirare 
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io  viro  aud  in  casa  aliena  timentes  illam  composieiuneni, 
que  io  antiquo  ediclu  corpore  posila  est  , fecerunt  col- 
ligere  mulieres  suas  quascumque  habuerunt  liberas  ed  an- 
cillas  , et  mìserunt  eas  super  homiiies  qui  minorem  ha- 
beat  virlutem , et  apprehendenles  honiiues  de  ipso  vico, 
et  loco,  et  plagas  fecerunt,  et  reliqua  mala  violeuto  or- 
dine, plusquam  viri  exercuernnl dum  autem  hoc  ad 
nos  pervenisset , et  ipsi  homines  prò  sua  violencia  , qui 
minus  potuerant , et  interpellabantur  Ita  prospeximus 
in  hoc  edicto  adfigere,  ut  si  amodo  mulieres  lacere  hoc 
in  qualecumque  loco  presumpserint , primo  omnium  de- 
cernimus,  ut  si  aliquam  injuriam  , aud  opprobriuni,  aud 
plagas , aud  ferìtas , aud  mortem  ibidem  acceperiut,  nichil 
aud  ad  viros , aud  ad  tnundiald  earum  comp  ille  qui  se 
defendendum  aliquam  ei  fecerit  lesioncm,  Insuper  et  pu- 
bliau,  in  quo  loco  factum  fueril,  comprehendat  ipsas  mu- 
lieres, et  faciat  eam  decalvare,  et  frustare  per  vicos  vi- 
cinantes  ipsius  loci , ut  de  cetere  mulieres  talem  maliciam 
lacere  non  presumat*,'  Et  si  in  ipsa  casa  ferilas  , aud  pia- 
gas  fecerint  ipse  mulieres  cuique  homini  mariti  eorum 
comp  ipsas  plagas,  aud  feritas , quas  ipsas  fecerunt  se- 
cundum  edicti  tinorem-,*  Hoc  autem  ideo  prospeximus 
tam  de  disciplinam , quam  et  de  composicionem  , quia 
nos  non  poluimus  mulierum  colleccionem,  ad  vvidrigild  ad- 
similare  (4]  neque  ad  sedicionem  rusticanorum,  quia  ista 
causa  viri  faciunt , nam  non  mulieres*,*  Ideoque  sic  de 
ìpsis  mulieribus  faciant  sicut  statuimus  siipra  , si  quidem 
simplicitcr  in  scandalum,  qualiscumque  mulier  cucurrerit 
et  morte  aut  plagas  vel  feritas  ipsius  ceperint , sic  ei  fa- 
ciat justiciam  sicut  decessor  noster  Rothari  rcx  instituit, 
et  judicavil*,* 

(4)  Non  pohiinitta  mulicnun  coUcccioncm  tid  ividrigìtd  ad- 
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timilare,  etc.  ^^oIl  compii;ndo  perché  Liutpraiido  avesse  cre- 
duto di  sopprimere  il  guidrigildo  delle  donne  lìbere  ed  inge- 
nue, concorse  ad  un  pubblico  tumulto  , facendolo  apprezzare 
su  quel  de’  mariti,  od  anche  de'fratclH  di  tali  donne,  come  il 
Re  avea  comandato  più  volte  ( P~edi  prec.  Legge  CXXlll  ). 
Ma,  Dio  ne  guardi  , qual  guidrigildo  mai  potevasi  apprezzare 
per  le  donne  ingenue  de’  vinti  Romani , de'  Goti , de’  Sarmati 
e de’Bulgari , levatesi  a sedizione  ; qual  guidrigildo  , secondo 
la  credenza  di  chi  giudica  essere  state  in  pieno  vigore  le  Leggi 
personali  di  ciascun  popolo  prima  di  Carlomagno  in  Italia? 

CXLIJ.  (LXXXIX).  Si  quis  homo  ( Uher  homo  ) sciens  Al- 
dium  aud  Aldiam,  servum  vel  ancillam  sibi  pertincntes  in 
casa  cujuscumqne  esse  aud  copulatos , aud  aliter , et  non 
cum  requisierit,  aud  per  jiuiicem,  aud  per  publicum  (6)  , 
et  non  eum  retulerit , et  dimiserìt  eum  apud  alterum  ho- 
minem diucius  permanere , non  requirat  operas  eorum  quia 
sciendo  ncglexit,  requirere  scrvoim  vel  ancillam,  Aldium 
aud  Aldiam  suam  - , ■ Nam  si  requiserit  dnus  eorum , et 
illos  qui  eos  habuerit  neglexerit  reddere  , aud  antesteterit, 
reddat  operas  eorum  sicut  lex  est-,’ 

(5)  Per  judicem , aut  per  publicum , etc.  Qui  chiaramente 
i Giudici  nominati  dal  Comune  Longobardo  si  distinguono  dal 
publicum  , che  sono  i Gastaldi  e gli  Sculdasci  e gli  altri  \- 
genti  del  Re. 
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NUMERO  CCCCXCVII. 

Iscrizione  intorno  a Città  Nuova,  fondata  dal  Re  Liutprando 
presso  dlodena. 

Anno  734? 

{ Dal  Tìraboschi  (Ij  ). 

t H\EC  XPS  FUNDAMINA.  POSUIT  FUNDATOR 

REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CE 

HIC  UBI  INSIDIAE  PRIUS  PARABANTUR  PL 

FACTA  EST  SECURITAS  UT  PAX  SERVET 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONGIBARDO 

TEMPORE  TRANQUILLI  ET  FLORENTISS. 

OMNES  UT  UNANIMES  IMPLENTES  PRINC  (2). 

(1)  Girolamo  Tiraboschi  mandò  a Gaetano  Marini  una  Copia 
diligentissima  dell’Iscrizione,  pubblicata  già  dal  Muratori  ' } sed 
mendosam , scrive  il  Cardinal  Mai  * nel  ristamparla  eh’  c’  fece 
dalle  Raecolte  Manoscritte  d’esso  Marini:  sebbene  il  Muratori 
aflermi  d’ averla  copiata  con  ogni  diligenza  ( Diligentissime 
inspexi  ). 

(2)  Altro  non  dirò  di  ([uest’lscrizione  se  non  quel  che  dappoi 
ne  scrisse  il  Muratori 

» Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta  la  fondazione 
Il  di  Città  iVtiova  , fatta  dal  Re  Liutprando  , quattro  miglia 
Il  lungi  da  Modena  sulla  Via  Emilia,  ossia  Claudia  , come  da 
Il  assaissimi  secoli  in  <[ua  noi  diciamo.  Ooveano  essere  in  quella 
u parte  del  territorio  Modenese  de’boschi,  e ninna  casa,  e però 
Il  quivi  nascondendosi  gli  assassini,  infestavano  la  strada  Regale 
Il  della  Lombardia  , clic  passava  per  colà.  Ora  venne  in  mente 
u al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  e Città  , con  piantarvi 
M una  Colonia  di  Modenesi,  acciocché  da  li  innanzi  restasse  bea 
u guardato  il  passo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  facciata 
Il  della  Parrocliiale  di  San  Pietro,  che  sola  resta  di  qucU’illu- 
II  stre  luogo  , ne  esiste  la  memoria  in  un  Marmo , benché  lo- 
II  goro  dal  tempo,  c mancante  nel  fine.  Le  parole  che  ivi  si 
Il  leggono  sono  in  carattere  Romano  i>. 

1 Tiraboschi,  Apud  Mai,  Scriplonim  Vctenim  Nora  Cotlcclio,  V.  328. 
iA.1831). 

•2  Muratori,  Ani.  Medi!  iivi,  li.  196.  (A.  1739;. 

3 Id,  Annali , Anno 
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Giovannaceio  vende  a fratelli  Sigherad  ed  Arichis  il  Mundio 
di  sua  sorella  Scolastica  , donna  libera  ed  ingenua  , 
la  quale  dovea  sposare  Orso , lor  servo. 

ÀNMO  73S.  Gen.  30. 

{ Dal  Fumagalli  (1)  ). 

Xp  nomiue  reguanto  donino  nostro  Liutprand 
viro  excellj  rcge  anno  regni  eius  vigisinius  terlio  (ertio 

(i)  Più  assai  corrcUamcDle  dal  P.  Abate  Fumagalli  che 
non  dal  Muratori  fu  slampato  questo  Autografo  dell’Archi- 
vio Cislerciese  di  Santo  Ambrogio  ; Autografo  indi  passalo  nel- 
l’Archivio Diplomatico  di  Milano.  Il  Fumagalli  premise  a tal 
Carta  un  fac  limile  ; addebitando  al  Muratori  d’  avervi  letto 
l’anno  vigesimc  quarto  di  Liutprando  in  vece  del  vigesimo 
terzo  , come  si  scorge  dall’  incisione  delle  prime  lince.  Presso 
il  Muratori  perciò  anche  l’ Indiiionc  si  muta  in  quarta,  e de— 
v’ esser  la  terza  ; donde  risulta,  che  la  Carta  fu  scritta  nel  735, 
quando  regnava  Liutprando  solo  , e non  già  nel  736  , quando 
può  dubitarsi  che  fin  da’  primi  giorni  gli  si  fosse  Ildebruudo 
consociato  nel  Regno.  1 caratteri  antichi  delle  Carte  vogliono 
studiarsi  e ristudiarsi  più  volte  da  chi  dimora  nelle  città  e negli 
Archivj  , ov’  elle  cuslodisconsi  , non  da  chi  vi  passa  rapi- 
damente ; ciò  che  io  dico  non  ignorando  il  lungo  soggiorno 
del  Muratori  stesso  in  Milano  , ma  sapendo  com’egli  lu  obbligato 
dall'  angustie  del  tempo  a lasciar  sovente  indietro  nelle  sue 
Copie  una  metà  degli  Autografi  Lucchesi.  Credo  per  altro  , 
che  l’Archivio  di  Santo  Ambrosio  non  si  fosse  molto  liequentalo 
dal  giovine  Muratori  per  non  so  quali  sue  dispute  col  P.  Abate 
Aresi. 

Prima  del  Fumagalli , anche  terza  e non  quarta  Indizione 
Icggcvasi  dall’altro  dotto  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio,  il  P. 
Pio  d’Adda:  lezione  tenuta  per  certissima  dal  Lupi  *. 

1 Fumagalli,  Codice  Diplomatico  Santambrasiano , pag.  18.  {A.ISOBJ. 

2 Muratori,  A.  M.  ACvi , I.  75«.  (A.17381. 

3 Lupi,  Cod.  Bergom.  I.  39«.  (A.  1784). 
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K«lj  Tubroaria  indiclioDe  Icrlia  feliciler  scri[)si  ego  Lazaros 
ur  (yir  reìxrendus)  clericiis  basilice  sancii  Johannis  Aiua- 
SCB  (1)  hoic  cartola  de  accepto  mundio  rogadus  et  pedidus 
ad  JoHANNACB  ud  filios  quondam  Laorb!<ti  conmanente  in 
vico  Cadelo  (2)  costa^•it  accepisse  secudi  et  in  presentia 
coram  tcstium  et  acrepet  a te  Sigherado  et  ad  Arichisso 
germanìs  accepit  auri  solidos  no  dtios  et  uno  trimisse(3) 
feoidum  pretio  mundium  prò  mancipio  numine  Scolastica 
Glias  Lauremti  (i)  et  ipsa  mancipio  Uusio  sibi  conioge 


(i)  Basilice  sancii  lohannis  Aniasce.  Ignora  il  Fumagalli 
qual  foisc  l’odierno  nume  d’  A-iiiasca  ; ma  il  Rcdaelli  ' affer- 
ma nella  sua  Traduzione  Italiana  di  questa  Qirla  , che  oggidì 
si  chiama  Biasca. 

(a)  In  Vico  Cadelo.  Nella  sua  Tavola  de’  luoghi  , sospclU» 
il  Fumagalli  , non  fosse  questo  Cadelo  il  moderno  Cadegliano; 
il  Redaelli  iraducc  Cadelo  per  Cadere. 

(3)  B't  uno  Irimisse.  Muratori  leggea  semisse  : moneta,  che 
il  Fiiiiiagalli  nega  esservi  stata.  Si  leggano  le  savie  Conside- 
n zioni  di  quel  Cistereiese  in  questo  luogo  sulla  moneta  Lon- 
gobarda ^ e sull’errore  di  molti  Scrittori,  che  la  credettero 
immaginaria,  non  reale.  Seguono  il  seguente  Num.  5o3. 

(ó)  Zédurenli.  1 nomi  di  costui  e de’ suoi  figliuoli;  Giovanni 
o Giovannaccio  e Scolastica,  non  che  gli  altri  cosi  di  Lazaro 
Clerico,  c Scrittor  della  Carta,  conte  de’ testimoni  Pelrone  o 
Pietro  e Domenico  son  tutti  Romani.  Se  io  stessi  più  che  non 
è mestieri  all’indizio  de’ nomi,  qual  destro  non  mi  tornerebbe 
dalla  Carta  presente  per  dimostrare  , che  i vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  viveano  secondo  gli  Editti  territoriali  , e 
che  però  comperavano  e vendevano  il  Mundio  Longobardo. 

Ecco  intanto  un  nuovo  esempio  di  donna  libera  ed  ingenua, 
divenuta  moglie  d’un  servo  ( prec.  Num.  434  ) : costume 
del  quale  parla  con  molto  accorgimento  e con  sane  dottrine 
il  Guérard  *.  , 

1 Redaelli,  Della  Mistione  de'Longobardì  e Romani,  pag.  36-38.  Man- 
tova, in  8.”  (Ai17Al). 

2 (iuirard , PoljrpUque  de  l'Abbè  Irminon,  I.  402-t06.  (A.  1841). 
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dugct  et  reproiuitlo  rac  oj^o  qui  supra  Jouannaci  ipsa  supra- 
scripta  SCOLASTICA  sorur  mea  ab  onine  bomine  defensare 
et  de  puplico  et  de  omne  bomine  et  si  minime  defensare 
poducrimus  aut  ego  aut  meis  heritcs  ipsa  suprascripta 
Scolastica  tunc  viro  compuna  ego  Johannaci  aut  meis 
berites  ad  uus  Siguerad  et  Aricuisso  et  ad  vestris  heri- 
tes  duplo  mundium  vel  mancipio  aut  cum  agnitione  eius 
et  cartola  de  accepto  mundio  in  sua  mancat  Grmidatem 
slipulalioni  sponsione  solemnitcr  interposido. 

Facta  cartola  in  fundo  Campiliunis  die  regni  et  indi- 
tione  suprascripta  feliciter. 

Signo  manus  Jon  vnnaci  qui  banc  cartola  de  accepto 
mundio  fieri  rogavit  et  ei  relecto  est. 

Signo  -f-  manus  Petrums  de  Bilixum  ud  testis. 

Signo  *{-  manus  Odcm  de  Marcaino  ud  testis. 

Signo  -f-  manus  Dosiimci  de  Cadelo  ud  testis. 

Ego  qui  supra  Lazarcs  ur  clericus  rogadus  ad  Jo- 
iiANNACE  scripsi  et  supscripsi  pus  tradida  conpiiui  et  dedi. 

NUMERO  CCCCXCIX. 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liulprando. 

Asso  735.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Cavense  ). 

l.N  nomine  Dui  nri  juu  Xpi  ego  Licprand  , rex  excel- 
lentissimus  Xpianus  atque  catholicus  gontis  Langobardo- 
RCM  adjungere  previdi  una  cum  judicibux , et  ftdelibus 
noslris  in  edicti  pagina,  anni  regni  mei  do  propicio  vi- 
ccsimotercio  , die  Kalend:  marciarnm , indicionc  tercia-  ,• 
llla  capitola  que  antea  non  ernnt  instituta,  unde  cogno- 
vimus  esse  intcncionem  , ut  amodo  nulla  sit  judicibus 
noslris  qui  judicari  debent  qualiscumquc  dubietas , sed 
firniiter  possit  discernrre , sicut  bic  Dco  favenicra  adno- 
lamus. 
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Nuove  Leggi  del  vigesimo  terso  anno  di  Uulprando. 

Anno  735.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Cavenso  ). 

( Lib.  VI.  del  Muratori.  Quindicesimo  ed  ultimo  Volume 
del  testo  Vesmiano). 

C.XLIIJ.  ( XC.  Muratori  ).  Si  cujuscumquc  servus  aud 
ancìliam,  Aldius  vel  Aldiam  in  Ecclesia  Dei  coDrugium  fe- 
cerint , et  dominus  vel  patronus  eorum  aud  per  se,  aud 
per  missum  suum  , exinde  eos  violenter  traxcrunt  comp 
vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancta  basilica  (1) , unde 
espulsi  fuerunt’,'  et  si  servus  vel  Aldius  sine  voluntate  doi 
sui  hoc  malum  fecerint,  det  ipsum  servum  aut  Aldium 
prò  ipsum  malum  io  manu  de  custodes  vasilice  illius,  et 
ipse  dnus  vel  patronus  ejus  satisfaciat  per  sacramentum  , 
quod  per  ipsius  voluntate  hoc  factum  non  fuisset  , et 
ipsum  vvidrigild  suum  comp',’ 

(i)  Componal  vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancta  òa- 
ailica.  Or  , viva  Dio  , non  v’  ha  più  dubbio  : le  Basiliche  e le 
Chiese  in  generale,  servite  da  Preti  cosi  di  sangue  hongohat - 
do  come  di  sangue  barbarico,  debbono  far  apprezzare  la  lesta 
d’un  padrone  o d’uii  patrono  , che  violato  avesse  i sacri  asili, 
a cui  erano  pervenuti  gli  yildj  ed  i servi  fuggitivi,  e riscuo- 
tere il  guidrigildo,  E ella  questa  un’azione  Romana  o Longo- 
barda ? 
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(Per  errore , del  Copista  Cawm  il  Numero  XLIIL  si  ripete 
nella  seguente  Legge , e si  ripete  per  quella  che  vien  dopo 
il  fallo  : negligenze , che  io  correggerò  ). 

CXLIIIJ.  ( XCI.  ).  Si  quis  timorem  Dei  immemor , per 
' cupiditatem  terrenam  propler  qualecumque  rem  sciens  se 
peijuraverit,  et  postea  si  iovenlum,  et  probatum  fuerit , 
quod  perjurasset  (2) , lune  ammitlat  ipsam  rem  prò  qua  se 
perjuravit , et  habeat  eam  ille  cui  coalra  raciouem  juravit» 
insuper  quia  et  in*  seipso , et  quod  plus  est  in  dm  pec- 
cavit,  et  negavit  fideni  suam^  et  perjuravit  duo  do  suo 
et  sibimetìpsi  non  pepercit  componat  medietatem  de  vw- 
drigild  suum  ei  cuj  perjuravit*, • (Recolimus  enim  qualiter 
jam  antea.  Son  queste  parole  malamente  collocate  nel  Ca- 
vense.  Appartengono  alla  Legge,  che  segue  ). 

(a)  £t  probatum  fuerit  quod  perjurasseL  Diversa  dunque 
sarebbe  stata,  chi  potrà  mai  crederlo?  diverse  dunque  sareb- 
bero siate  le  pene  degli  spergiuri , secondo  che  gli  spergiuri 
apparteneano  alla  razza  de’  Longobardi , ó de’Goti , o dc’Sar* 
mali,  o de’ Bulgari,  o de’ vinti  Romani? 

CXLV.  (XCII.  ).  ( Recolimus  enim  qualiter  jam  antea) 
statuimus  , ut  si  quis  deciderìs  de  hanc  vita  relìquerit 
filiam,  unam  aud  plures,  et  sorores  in  capillos  unam  aud 
plurcs , pariler  omnes  atque  equaliter  sorores  et  filie  ci 
succedere  debeant , Et  si  sorores  in  capillos  deciderit , so- 
ror  que  remanserit , similiter  sororis  sue  succedant  ; Modo 
vero  quia  intencio  exorta  est  inler  fralres  et  sorores,  de 
/ nepote , que  in  capillo  mortua  est  altercacione  ponenles 
quis  ei  succedere  deberet,  statuimus  ut  barba  ejus  in  cujus 
mundium  fuit,ipse  ei  succedat  in  ejus  porcionem , nichil 
percipiant  nisi  tantum  habeant,  quantum  si  viveus  fuisset 
ipse  nepotes  earum  (3). 

(b)  Nepotes  caruni.  Ecco  una  modificazione  delle  Leggi  sue- 
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r«s50iie.  POMÌbile,  che  nel  73S  non  (i  fosse  {urlato  de’ diversi 
modi  osservati  per  succedere  nel  Regno  Longobardo,  secondo 
le  varie  naaioni , e massimapientc  de’  vinti  Romani , che  Io 
abitavano? 

CXLVI.  ( XCUI  ).  Si  quis  iovenerit  jmìlam  Uberam , 
mul  mulierem  per  campum  suum  seminatuin  ambulaotem , 
et  viani  indicaotem , et  pignoraverit  cam  (4),  lune  parentes, 
et  mundoald  ejus  comp.  prò  ipsa  ticut  lex  est , sol  sex  , 
oam  si  ipsa  compreheodere  presumpserit , et  ad  casa  sua 
ligata , aut  sub  manicata  adduxerìt  comp  sol  centum,  me- 
dietalem  cujus  causa  est*,*  Sic  tamen  ut  composicio  illa 
de  sex  soli,  in  ipsa  composicione  computetur  et  si  pul- 
satus  fuerit  ille  in  cujus  mundium  fuerit  , mulier  aud 
puella  ipsa , quod  asto  aut  iniquo  animo  feniinam  ipsam 
ambulare  per  laborem  illius  fecisset , ut  ei  componere  de- 
beret  prebtal  sacramentum  quod  cupiditatem  , non  ha- 
bendum  de  composicio  ipsa  asto  animo  per  laborem  ipsins 
ipsa  feminam  non  ambulasse!  , nec  damnum  asto  animo 
faciendnm , et  si  jnraverit , lune  ipse  qui  cam  compre- 
hendit  comp  soli  centum  ut  supra  , et  si  jurare  non  pre- 
sumpserit parentes , aud  mundoedd  ipsius  femine  , ut  su- 
pra prò  via  indicata , comp  soli  sex  , steut  lex  est  ut 
supradiximus , et  ille  qui  comprchensit  sit  absolutus-,* 

(4)  Et pegnoraverit  eam.  Non  avrebbe  potuto  il  danneggiato 
pegnorar  se  non  le  sole  donne  Longobarde,  non  quelle  de’ vinti 
Romani  e dell' altre  nazioni,  5’ e’ fosse  vero,  che  la  presente 
Legge  al  pan  di  tulle  l’allre  degli  Editti  non  dovesse  tenersi 
per  territoriale. 

GXLVIJ.  ( XCIV  ).  Si  cujuscumque  servus  aud  Aldius, 
ancilla  vel  Aidia,  in  furtum  comprehensi  fuerint , et  dnus 
eorum  neglexerit  eos  liberare , et  usque  ad  dies  triginta 
eos  dimiserit , sit  singanges  (cioè  fegangi) , et  babeat  eos  in 
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Irasacto  sibi  cui  furtam  fecit  et  poslea  ipsum  furtum  ei 
romp  stcu(  lex  est,  et  cdictus  contioeL 
CXLVIIJ.  ( XCV  ).  Si  quis  sua  auctorìtatem  terra 
aliena  sine  puplico  unisfaverit  dicendo  quod  sua  debeat 
esse , et  postca  non  poluerit  probare , quod  sua  sit,  comp 
soli  sex,  quomodo  qui  palnm  in  terra  alterius  inGgit*,* 
CXLVIIIJ.  ( XCVl  ).  Item  de  infantibus , qui  intra  he- 
tatem  sunt , et  necessilatem  majores  babent , et  a fame 
mortunlur  (5) , coinpruit  nobis , ut  dum  tempus  famis 
fuerit , licenciam  habcant  commisso  principis  , aud  cuna 
judici  suo , de  terra , aud  de  rebus  suis  vendere  qualiler 
vivere  possit , ut  tantum  se  de  ipsa  famis  liberare  possint, 
ut  non  moriatur , et  hoc  ipse  qnidem  judex  de  loco  ilio 
debeat  providere,  si  certe  prò  ipsa  necessitate  famis  fe- 
cit , et  sic  in  ejus  presencia  Gat , ut  Deum  habeat  pro- 
picium  , et  si  aliler  fecerit  Deum  habeat  judicem  et  in 
cartola  indicet , quia  prò  famis  necessitate  ista  vendicio 
facta  est,  et  qui  actum  commissum  babet,  non  presuma! 
de  ipsis  infantibus  emere , et  dum  tempus  famis  exierit, 
tunc  ipi  infantes,  secundum  anteriorem  cdictum  distrì- 
buant  res  aud  substanciam  suam,  quia  istam  licenciam  prò 
sola  necessitatem  dedimus,  nam  non  qd  absit  anteriorem 
cdictum  rumpcndnm',’ 

(5)  £t  a fame  moriunlur.  Dunque  i soli  minori  di  sangue 
Longobardo  , non  quelli  de’  vinti  Romani  aveano  facollii  di 
vendere  le  loro  sostanze  per  non  morir  della  fame  ? Si , mi  si 
risponde  ; perchè  a’  minori  di  sangue  Romano  provvedeva  il 
Codice  di  Giustiniano.  Ma  come  avrebbero  fatto  a non  morir 
della  fame  i minori  di  sangue  GoUco  , Sarraatico  c Bulgaiico? 
Tanto  egli  è grave  ad  alcuni  di  confessare,  che  le  Leggi  Lon- 
gobarde furono  terriloriaU  tutte  senza  eccezione. 

CL.  ( XCVU  ).  Si  quis  fossatum  in  via  fecerit,  et  ipsum 
lurum  sttum  probare  non  poterit,  cnmp  soli  sex  , et  ipsum 
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fossatura  reslaurct , et  damnum  si  iu  viles  , aud  in  ar- 
boretn  ipsum  fossatum  cavandum  ferrrit  romp  sicut  an- 
terior  cdictus  conlinet*,' 

GLI.  (XCVIII).  Si  quis  porcos  in  silba  aliena  defcnsala 
iniscrit , sicut  cdictus  antcrior  habet  , hoc  est  usque  ad 
deccm  porcos , et  occiderit  ex  ipsis  unum  , sic  sit  sicut 
anterior  edictus  contioet.  Si  quidem  tantum  deccm  inve- 
nerit , et  plus  occiserit  quam  cdictus  habet , componaf 
eum  in  actigild  sicut  qui  malo  bordine  res  alienas  tol- 
let',*  Nam  si  ille  homo  qui  ipsos  porcos  habet  amplius 
miserit  asto  animo  suos  aud  alienos , in  defenso  , quam  j 
edictus  habet , et  ille  cujus  silba  est  occiserit  ex  ipsos 
plusquam  cdictus  contioet , non  requiratur  , et  si  ille  qui  j 
porcos  miserit  jurare  presumpserit  quod  asio  animo  non  | 
misissct , Disi  sine  voluntate  ipsius  dai , tunc  reddat  ille  j 
qui  occisit  ipsos  ferqmdos , et  si  de  pastore  suo  similiter 
reddantur , nam  si  pastore  de  asto  jurare  non  ‘presum- 
pserit, medietalcm  reddat,  et  medictatem  reputet  sibi  , ^ 
quia  servum  habuit  indisciplinatum',* 

CLIJ.  ( XCIX  ).  Si  quiscumque  homo  qui  est  paupcr 
aud  naufragus  qui  vendidit,  aut  dissipavit  substancìam 
suam,  et  non  habet  unde  composicionem  faciat,  et  fecerit 
furtum  , aud  adulterium  , aud  scandalum , aud  plagas  alii 
hotnini  intulcrit , et  fecerit  ipsa  composicio  solili  viginti, 
aud  supra  , dare  eum  dcbeal  puhlicus  in  manus  ejus , cui 
istas  causas  inlicilas  fecil  , et  ìpse  eum  habeat  prò  scr- 
Tum.  Si  autem  minus  de  viginti  solidi  fuerint  ipsa  com- 
posicio sicut  solet  fieri,  usque  ad  sex,  et  duodecim  so- 
lidos , tunc  debeat  eum  publicus  dare  in  manu  ejus , cui 
talcm  culpam  fecit  prò  servo , in  eo  ordine , ut  serviat 
ei  tantos  annos  , ut  ipsam  culpam  redimere  possit , et 
vadat  postea  ubi  volucrit  absolutus  (6)',* 

(6)  Et  vadat  postea  ubi  voluerit  absolutus.  Solenne  LfCgge, 
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donde  «i  scorge  agevolmente  l’ ordine  intero  delle  pene  Longot 
barde , quando  mancasse  ad  alcuno  la  forza  di  pagare  i gui- 
Jngildi  e l’altre  multe,  poste  dalle  Leggi.  Allora  il  reo  cadeva 
in  una  temporanea  servitù  fino  a ch’e’  non  avesse  pagato  : ma 
tra  si  fatti  rei , non  abili  a pagare,  ben  v’erano  i vinti  Romani, 
ed  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i Bulgari.  La  temporanea  servitù 
qui  minacciata  contro  i delinquenti  non  fu  dunque  una  Legge 
personaie  a’ Longobardi  soli.  £ si  notino  le  cagioni  dell’impo- 
tenza di  pagare;  la  prodigalità,  e l’aver  dissipato  gli  averi. 
E qui  per  naufragus  non  vorrei  punto  intendere  chi  sommer- 
gevasi  nell’acqua  ; ma  ne’  vizj.  Si  rilegga  il  naufragare  della 
prcr.  Legge  CXVII.  nel  senso  per  1’  appunto  da  me  or  additato. 

CLIII.  ( C.  Muratori  ; CLV.  Vemt  ).  Si  quis  Lango- 
BARDUS  uxorem  habens , filios  aud  filias  procreaverit , et 
postea  inspiracione  Dei  compulsus  clericus  eflectus  fucrit, 
tUDc  filij,  aud  filie,  qui  ante  ejus  conversionem  nati  fue- 
rint , ip$am  Itgem  vivant  quam  ipse  vivevant  (7),  quando 
eos  genuit , et  causam  suam  per  ipscan  legem  finire  de- 
beant  , sicut  in  antea  per  nostram  jussionem  anleriorem 
precepimus. 

(7)  Jpsam  legem  vivant  quam  ip»e  vivevant.  Già  s’è  detto 
nelle  Note  alla  Legge  degli  Scribi  quanto  varj  fino  al  737,  fos- 
sero presso  il  Longobardo  i significali  della  voce  Lex  ( yedi 
prec.  pag.  468  ).  Per  intendere  qual  sia  particolarmente  il  senso 
di  tal  parola  in  quesl’ultiroa  tra  le  Leggi  di  Liutprando,  non 
posso  lacere  quel  che  scrissi  altrove  * intorno  ad  essa 

>•  Comprendo , che  dalla  Legge  degli  Scribi  , ove  si  parla 
« della  Legge  Romana  , e dall’ altra  su’matrimunj , la  quale 
a favella  delCuomo  Romano  si  fosse  potuto,  benché  malamente, 
a lilrarre  la  credenza  d’  esservi  stata  una  Romana  cilladinan- 
M sa  nel  Regno  Longobardo  : ma  non  intendo  come  ciò  avesse 
» potuto  dedursi  anche  dalle  seguenti  parole  di  Liutprando. . . 


1 Discorso  de’ Tinti  Rorosni,  §.  CL. 
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)i  Se  un  Lon/’oòardo,  avente  figliuoli  da  tua  moglie , si  vo- 
lt glia  far  Cherco  ; tali  figliuoli  , nati  prima  del  elencalo 
Il  vivano  con  la  stessa  Legge , con  cui  viveva  il  padre  quan- 
ti do  li  generò. 

» S’  è già  veduto  in  Lucca  Orso,  avente  due  figliuole  [fi^edi 
a prcc.  IVum.  438)  divenir  Clerieo.  Lgli  era  cittadino  Loogo- 
u bardo  nel  yaa:  ma  nel  715  prec. Num.4o6,pag.  i85.30o) 

» i due  Preti  Semeris  e Matucliis  diccano  d’essere  stati  servi  *; 
» poi  d’essersi  fatti  Clerici  col  consenso  dc’padroni.  Or  se  Ma- 
il tuchis  c Semeris  avessero  avuto  prole,  antica  disputa  fin  dal 
» tempo  degl’imperatori  Cristiani  sarebbe  stata,  se  questi  fi- 
li gliuoli  acquistassero  o no  la  libertà  in  grazia  del  Sacerdozio 
a conferito  a'  genitori.  Ed  anche  più  ampia  era  la  disputa  : 
Il  quella  , cioè,  di  sapere  se  i privilegj  conceduti  alla  persona 
Il  del  Clerico  potessero  trasfondersi  ne’ suoi  figliuoli:  disputa. 
Il  che  non  di  rado  fu  sciolta  favorevolmente  ad  essi  da  Tcodo- 
>1  sio,  il  quale  gli  esentò,  per  cagion  d’esempio,  da’ pesi  delle 
Il  parangurie , non  che  dal  censo  pubblico  *.  Giustiniano  ’ con- 
II  fermò  questi  c maggiori  Privilegi  con  Leggi  , che  ora  nel 
Il  tempo  di  Liutprando  aveano  ricevuto  in  Uoma  non  piccolo 
Il  incremento. 

» Liutprando  adunque^on  ammirabile  brevità  e con  una  sola 
11  parola  seppe  troncar  si  fatte  questioni,  dicendo,  che  lo  stato 
Il  de’  figliuoli  non  si  dovesse  cangiare  per  la  dignità  clericale 
Il  del  padre  Longobardo , e dover  essi  vivere  come  dianzi  yi- 
» veano.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente  celebra- 
li to  da  tutti  * credere  , che  Liutprando  avesse  cosi  disposto 
n perchè,  dovendo  i Citerei  passare  al  Dritto  Romano,'!  fi- 
li gliuoli  vi  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov’  è die  il  Re 
11  avesse  ciò  detto?  Dov’ è la  regola,  che  obbligava  i Longo- 


1 Leg.  10. 14.  Cod.  Tbeodos.  Do  Episcopis. 

2 Leg.  2.  Cod.  Iiislin.  De  Episcopis. 

3 .Muratori,  Ad  Legem  C.  Libri  Sesti  Liutprandi 

» Hoc  antem  ideo  constitutum  est , quia  Clerici  oiines  scrundum  Le- 
» OEM  Romaram  Tivebant.  Si  ergo  Longobardcs  mililiao  crcIesiasUcae  se 
Il  addicebat , pcrgcbani  cjus  Filii  vivere  Lece  Langodardorcm  ». 

* T delti  ili  MaIulIiìs  Io  duino  ad  inlrndnre,  (Quando  egli  afferma  d'  arrrlo  il  di 

u na  Chiesa  trdtnaia  iu  qiirlia-,  ma  ool  dirlù*r*oo  nprrssamrnlr  «omr  fanno  Ir  parole  di  Scmrrit- 

///.  :59 
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» bardi  a lasciar  la  lor  Legge  nativa  per  vivere  Kcoodo  la 
M Romana?  ». 

Queste  cose  io  scrivea  prima  di  stampare  il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  Ma  ora  ch’egli  è di  pubblica  ragione,  tutti 
possono  chiarirsi  che  i preti  di  sangue  Romano  e di  sangue 
Làongobtirdo  vissero  soltanto  a Legge  Longobarda,  eccetto  nelle 
materie  toccanti  l’ordine  Sacerdotale.  In  quest’  ordine  tutte  le 
nazioni,  non  i soli  Longobardi,  vissero  e vivranno  in  perpe- 
tuo a Legge  Romana  , ovvero  col  Dritto  Canonico.  So  che 
pochi  o ninno  leggeranno  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  j 
ma  non  importai  e non  per  questo  un  si  fatto  Codice  tralascia  di 
contenere  le  pruove  più  acconce  a dimostrare  il  fatto  de’Cherci 
viventi  a Legge  Longobarda.  S’ interroghi  fra  gli  altri  quell’Au- 
naldo,  che  nell’anno  appresso  alla  presente  Legge  di  Liutprando 
su’  Clerici  donò  in  Soana  le  sue  sostanze  ad  un  Prete  , suo 
fratello,  per  nome  Anecard.  Che  cosa  fccesi  da  questo  Prete 
per  render  valida  la  donazione  ? Si  fece  forse  iscrivere  nelle 
Ceste  Municipali  dell’OnAWe  ossia  della  Curia  di  Soana?  Ma 
dov’era  tal  Curia?  11  buon  Prete  Anecard  pagò  venti  soldi  a 
suo  fratello  Ànuald  in  oro  ed  in  vestiti  per  Launechìldo  , se- 
condo ì precetti  di  Rotari.  Si  vegga  il  scg.  Num.  607. 

Dagli  Editti  di  Rotari  e di  Liutprando , che  cotanto  odiava 
i combattimenti  giudisùarj  , si  propagarono  que’  feroci  usi  Uno 
alla  più  tarda  età  : non  solamente  presso  gli  Ecclesiastici , ma 
eziandio  presso  le  Monache.  In  Pavia  , Eulrasia  , Badessa  face- 
va combattere  i suoi  Avvocati  pel  possesso  d’alcuni  fondi  tenuti 
dagli  Aldj  sul  Lago  Maggiore  in  Anghiera  o Stazona.  Eufrasia 
vincea:  c delle  terre,  insanguinate  dagli  avversi  Campioni , ella 
otteneva  conferme  Imperiali  nel  1014  con  Privilegio , che  an- 
cor si  legge , dove  mai  ? Nel  Muratori  *. 

Expli  legbs  qdas  dou  Lidprandds  Rbx  msTiTcrr. 

ISTA  CAP  POSTEA  SCHT  ADJDNCTA  (1). 


(i)  Quesy  Capi  aggiunti  si  daranno  sotto  il  1.  Marzo  74^. 


1 Muratori,  A.  M.  AEvi,  III.  639.  (A.  1740). 
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( Il  Muratori  ha  qui  una  Legge  CI.  del  suo  Sesto  Libro, 
la  qual’ e'  dice  mancare  nel  Codice  Estense:  ma  che,  leg- 
gendosi nel  Codice  del  Capitolo  di  Modena  , e’  volle  pub- 
blicarla, sebbene  in  fine  delle  Leggi  Liulprandee.  Le  sleae 
cose  dice  della  seguente  Legge  Cll. 

Il  Cav.  Vesme  omise  la  prima , e ristampò  la  seconda  ; ma 
senza  darle  un  luogo  certo  fra  le  Longobarde.  Già  la 
CI.  e la  CII.  del  muratori  erano  state  ammesse  dianzi 
entrambe  nella  Lombards  presso  il  Goldasto:  la  prima 
( Lib.  I.  Tit.  XXV.  Leg.  62  ) ; l’altra  ( Lib.  II.  Til.  XXI. 
Leg.  23  ) ). 

(CI.Z4bri5ex(tMfura<ortanij.Hoc(a)nobis  rectum  comparuit 
€sse  de  bis  servis,  qui  in  furto  comprebenduntur,  ut  in 
anteriori  Edicto  continelur  , ut  occidantur , aut  redimat  eos 
dominus  coruni  solidis  xl  ut  si  amodo  cujuscumque  servus 
comprcbensus  fuerit,  eo  tenore  ut  mori  debeat,  redimat 
eum  dominus  suus  cum  solidis  xi.  sicut  dictum  ■ est.  Et  si 
minime  enm  redimere  voluerit , ip^  dominus  oceidat.  Et 
si  dominus  ejus  oecidere  noluerit,  oceidat  eum  ille,  qui  eum 
comprebensum  tenet.  Et  si  nec  ille  voluerit , tunc  eum 
oceidat  (accipiat)  Curtis  nostra  (I),  et  quomodo  jussio  no- 
stra fuerit , de  eo  debeat  ordinare.  Ipse  vero  dominus  ejus 
coraponat  ipsum  furtum , sicut  Edictum  continet , ei  cui 
ipsum  factum  fuerit  furtum. 

(a)  Coo.  EsTEtisia  Afvo  Mdrat.  . Hoc  autem. 

(i)  Oceidat  Curtis  nostra.  Bell’ officio  sarebbe  sialo  per  la 
Corle  Regia  d’uccidere  i servi , che  ninno  avesse  voluto  ucci- 
•dere  I No:  la  vera  lezione  si  è accipiat,  in  vece  A' oceidat , 
secondo  il  Codice  della  Cattedrale  Modenese. 

(GII.  Libri  Sexti  Muraloriani).  Si  quis  a convenientia  per 
cartam  a se  factam  se  subtraxerit , bercs  ejus  poena  com- 
positìonis  tcnetur  adstrictus  praecepto  per  quandum  insti- 
lulionem  , vei  quae  est. 
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Hoc  loco  admonendi  sumos  , quod  maleficiorum  litì- 
gium , nisi  li$  contestata  fuerit , adversus  heredes  non 
Iranscat.  Si  vero  confracta  liligaverit , sive  lis  contestata 
fuerit,  sive  non,  heredi  et  in  heredem  competit. 

{Dopo  ciò,  Muratori  scrioe,  leggersi  nel  Codice  Ambrosiano  ) 

‘ ExPLICIT  EdICTL'U  , QDOD  COXSTITDIT  GLORIOSIS8IHDS 

Liutpbandds  Rex. 

InCIPIDRT  LeGES  , QUAS  ADDIDIT  SANCTISSIMUS  VIR 

Ratchis  Rex. 

NUMERO  DI. 

Alto  d’una  vendita  e d’ una  donazione  in  prò  del  Monastero 
di  Farfa. 

Anno  735.  Novembre. 

(Dal  Gran  Registro  Farfense  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Jhesd  Christi. 
Tbmporibcs  Domini  viri  gloriosi  Trashondi  summi  Du- 
cis  gentis  Langobardordh  et  viri  magnifici  Sindolfi  ga- 
staldii  Civitalis  Reatixab  (2j,  Mense  Novembri,  indici.  IV. 

Qdotiens  aliquid  inter  partes  bono  ordine  conveniunt 
oportet  scripturae  testimonio  roborari  , ne  in  posterum 
propter  longinquitatem  dierum  aut  annorum  spatia,  obli- 
vione ducta , aliqua  nascatnr  intentio.  Et  ideo  constai  nos 
Siso  et  Ldpdlus  et  VVi.no  seu  (et)  Ursds  germanis  donasse 
et  donavimus  prò  luminare  gerùtoris  nostri  (3)  quondam 


(i)  Carta  inedita  , per  quanto  io  aappia  , e da  me  copiala^ 
nel  Gran  Registro,  or  Vaticano,  di  Farfa  , Num.  5. 

(a)  Sindolfi gastaljio  Civitatis  Realinae.  11  più  delle  volte 
nelle  Carte  Farfensi  al  nome  del  Duca  di  Spoleto  si  congiunge 
quello  de’ Gastaldi  ed  anche  di  varj  Officiali  delle  cittì. 

(.3)  Pro  luminare  genitori»  nostri.  Tra  tutt’  i significati  di 
sì  fatto  vocabolo  presso  il  Ducange  ed  i suoi  Continuatori  quello 
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Rìholpi  olkasjallias  IV  (I)  in  loco  quod  dicitar  Adtiamos 
(Acutianus). 

Et  ego  qui  supra  Siso  vendidi  vobis  domino  Tbouae 
abbati  in  monasteriò  Sanctae  Dei  genitrici  Marub  sem- 
pcr  virginis  oUvas  lalUas  XI  ad  pretium  placitum  et  diOi- 
nitum  auri  solidorum  VI. 

Ita  sane  ut  ab  hodie  ncque  a nobis  neque  ab  heredi- 
bus  nostris  conira  hanc  cartulam  vendilionis  scu  (et)  dom- 
tionis  nosirae  ire  aut  vexare  permittimus;  et  cartula  ista 
vendilionis  in  suà  permaneat  nichilominus  firmitate. 

Actch  in  civitate  Reatina  , mense  et  ìndictione  supra- 
scripfà. 

Qdam  vero  Cartulam  vendilionis  seo  donationis  Arighis 
notarius  scripsi. 

-f-  Signum  manus  Sisonis,  vendiloris  seu  (et)  donaloris. 

Signum  manus  Lopcli  , fratris  ejus. 

Signum  manus  VVinoms,  fratris  ejus. 

-f*  Signum  manus  Unsi , fratris  ejus. 

Signum  manus  Contrahi  exercilalis,  testis. 

Signum  manus  Gradolfi  Sculdasài  (2) , testis. 


di  funebris  certoriun  pompa  conviene  al  caso  nostro  : ma  l’e- 
sempio ivi  recato  del  1617  si  vuoi  avere  per  troppo  recente. 
La  nostra  Carta  Farfensc  ne  somministra  uno  più  assai  accon- 
cio ed  antico. 

(1)  OUvas  ialtias  If'.  Di, questa  parola  f'eUi  il  prec.  Num. 
371.  Ludici  di  questi  ulivi  , furono  vciidiiti  al  Monastero  di 
Farfa  per  sei  soldi  , c quattro  donati  pel  luminare  del  de- 
funto Riraulfo. 

(2)  Signum  manus  Gradolfi  Scitldascii.  Sembra  impossibile 
che  uno  Sculdascio  qualunque  facesse  il  segno  della  Croce  per 
ignoranza  dell’alfabeto.  Avrà  Gradolfo  avuto  qualche  fisico  im- 
pedimento, del  quale  ib  Notaio  Arichi  dimenticò  di  far  men- 
zione. Ma  oggi  chi  può  saperne  il  vero  ? Nel  seguente  anno  736, 
Ladivino  Sculdascio  faceva  parimente  il  segno  di  Croce  in  una 
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Carta  di  JVlmUc  Amiata.  Erano  iorsc  (ìradolfo  e Ladivioo  4$cuC 
dasci  del  flc,  yildj  o servi  , ilie  ninmiiiistravano  il  Regai  Pa- 
rimonio  col  soccorso  dell’  altrui  penna. 

NUMERO  1)11. 

Faichisi  e Pasquale  promettono  di  risedere  come  Aldj  tiel 
Vico  Diano , in  un  fondo  posseduto  dal  Monastero  di 
San  Saturnino  in  Toscattella. 

Anno  736.  Marzo. 

( Dal  Brunellt  (1) }. 

1.  In  n dai  di  salvatorìs  nuslris  Iiiu  Xpi  regnanle  dotnots 
nostris  viri  exce- 

2.  Il,  regibus  anno  regni  cor,  donino  mutprando  anno 
vicessimo  quarto  el  donino  iiil- 

3.  pnANDo  anno  primo  (2)  mensis  raarlio  p Ind,  quarta 
fel,  placuit  igitur  adque 

(i)  Questa  prctiosa  Carla  Originala  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  c con  ampio  /àc  simile  dal  Brunetti  che  tacque 
al  solito  d’ esser  ella  una  Pergamena  di  Monte  Àmiata,  Uasle- 
rita  Dell’Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  uve  io  consultai  gli 
bolografi  Amiatini.  È segnato  il  presente  col  Num,  a. 

(a)  Hitprando  anno  primo.  L’epoca  d’ Ildebrando  Re  fu  ar- 
gomento di  non  pochi  dubbj.  Muratori^  la  pose  dopo  il  3o 
Gennaro  736  ; credendo  erroneamente  , che  a questo  anno  ap- 
partenesse la  Carta  Milanese  di  Santo  Ambrogio,  da  me  riferita 
nel  prec.  Num.  498  , dove  si  tace  il  nome  d’  Ildebrando.  Ma 
tal  Carla  è del  3o  Gennaro  735.  Monsignor  Rambaldo  de’  Conti 
Azzoni  Avogaro  * attribuì  1’  elezione  d’ Ildebrando  al  Giugno 
735,  ciò  che  non  parve  dimostrato  al  Lupi*,  clic  la  collocò 

t Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  487.  (A. 1808). 

2 Muratori,  Ani.  .Ued.  AEri,  I.  ".VJ.  (A.1731I). 

3 Degli  Azzoni  Avogaro,  So|ir.i  una  Tarla  Nonanlolana  , (>ag.  16-17. 
Nella  Ilarrolta  Calogcrà-Slandelli , Toin.  XXIV.  (A. 1773). 

4 I.iipi , Coll.  Bergoin.  I.  396.  'A.  1781). 
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4.  bona  boluntale  convenit  ioter  FAiciiisi  seo  {el)  pasquale 
fratris  gg  filìi 

5.  qd  BENiNATo  qui  fuet  Aidio  veslrum  (1)  sci  saturnini 
nec  non  el  mauru  vv 

6.  prb  et  abbas  monasterj  vel  concia  congregatione  sci 
SATURNINI  una  cum 

7.  bolumtate  et  consensu  gausualdo  oportuno  et  pbri- 
DEO  (2)  conditori  de  ipso 

8.  munasterio  tu  predictu  pasquale  et  faichisi  in  casa 
sci  SATURNINI  resedire 

9.  diveatis  in  diano  casa  vel  in  omni  res  patrìs  nostro 
qd  vbninato  qua  ma- 
io. nìfestum  est  quod  de  livera  mater  natis  sumus  (3)  et 

de  istato  nostro  nulla  condi- 

ili  OUobre  del  medesimo  anno  j35.  11  BruncUi  * ed  il  Di  Meo 
a*t|uali  mi  accosto,  si  contentarono  dire  , che  Ildebrando  fu  sa~ 
lutato  Re  prima  del  Decembre  735.  11  Durandi  ^ nella  sua  Cro- 
nologia de*  Re  Longobardi  non  parla  dell’elezione  d’ildebrando. 

(1)  Benenato  , qui  fuìt  Aidio  vestrum  Sancti  Saturnini, 

Beneuato , prima  d’essere  Aidio  di  San  Saturnino,  fu  certa- 
mente d’alcuno  de’ fondatori  di  quel  Monastero,  intorno 

a’  quali  si  vegga  la  seguente  Nota 

(2)  Gausaldo  f Oportuno  j Perideo.  Ecco  i nomi  de’ fonda- 
tori del  Monastero  di  San  Saturnino.  Mauro  fu  il  nome  del 
Prete , che  vi  costituirono  per  Abbate,  Di  ^[ucsti  quattro  nomi 
due  sono  Romani  , due  Longobardi  ; ma  il  Monastero  , qualun- 
que fossero  le  nazioni  de’  fondatori  e de’  var]  Monaci  , che 
l’ abitavano  , vivea  certamente  a Legge  Longobarda , e però 
possedeva  V Aidio  Benenato, allor’allora  morto,  e pattuiva  intorno 
alPopere  Aldionali  co’figl inoli  di  lui,  Faichisi  e Pasquale. 

(3)  Quod  de  libera  mater  natis  sumus.  Le  condizioni  dei 
figliuoli  nati  da  una  donna  libera  ed  ingenua  con  un  Aldio 

1 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  402. 

2 Di  Meo,  Annali,  lì.  317-318. 

3 Durandi,  Cacciatori  Pollcntini;  pug.O?.  102.  (A.  1773). 
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11.  cionc  bovis  rcdivibanuis  (1)  itisi  tanlum  bovis  de  ipsa 
casa  vcl  omni  rcs  patris 

12.  nostro  Warcìnisca  facerc(2]  diveamus  sicul  bovis  pater 
nostrum  qd  veni- 

13.  ^'ATDS  usuni  lacere  fuet  ad  pratuui  sicandi  stabulum 
faciendum  in  via  ubi  iiovis  op 

14.  um  fueri  sicut  unum  de  Warcini  vestri(3)nam  nulla 
alia  superpositam  novis  impona- 

15.  tur  nisi  sicut  iamdicto  qd  vemnato  pater  nostrum 
usum  lacere  luet  et  sicut  mini- 

16.  me  credimus  si  nos  pasquale  et  faichisi  vel  nostros 
hhd  de  ipsa  casa  exirc  voluc- 

- ■ ■ -«  ■ - ■ ■ 

rcgolavansi  dalla  Legge  -jLiy  di  Rolari  [tesio  Miirat.).  Erano 
Uberi , secondo  la  qualitì  matcni.'i,  e potevano  uscir  dalla  ca- 
sa , che  fu  dell’  Aidio  , lor  genitore  ( P'adant  uhi  voluerint 
Uberi).  Qui  Faichisi  e Pas(|u.ile  contraggono  di  lor  propria 
volontti  verso  il  Monastero  di  San  Saturnino  1’ obbligazione  di 
riseder  nella  Casa  paterna  del  Vico  di  Diano  , che  il  Turrioz- 
zi  * aflerma  essere  stalo  una  Contrada  od  un  Borgo  di  Tosca- 
nella  nel  73g. 

(i)  Bovis  redivibamus.  Chi  non  crederebbe,  che  Faichisi  c 
Pasquale  non  parlino  de’ loro  buoi  ? No:  quel  misero  Accolito 
Tachinolfo , Scrittore  del  presente  Atto,  pose  costantemente 
bovis  in  vece  di  vobis.  Dicono  duncjnc  coloro  di  non  aver  Be- 
ncnato,  lor  padre,  avuto  altre  obbligazioni  Aldionali  nella  sua 
vita  se  non  di  segare  il  Seno  ; e che  a questa  sola  intendono 
sobbarcarsi. 

(a)  ÌVarcinisca  facere.  Ciò  dichiarasi  dagli  stessi  fratelli  , 
con  le  parole  , che  ben  presto  seguono  , ad  pralum  sicandi  , 
stabulum  faciendum. 

(3)  Warcini  veslri.  Cioè,  sedatori  de!  vostro  fieno  •.  e cosi 
anche  spiega  il  Brunetti 

1 Turijozzi,  ^leiiiniic  <li  luscaiiella.  i>aR.  ò.  r>.  Ruma,  in  S.' (A.  1778,’. 

2 Brunetti,  Lod.  I)i|ilmn.  Tosi. ino,  I.  730. 
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17.  rimus(l)  aul  ipsas  Warànta  lacere  mìnime  voluerimus 
exeamus  bacui  et 

18.  inanis  et  insuper  conpunamus  pine  nomini  auri  sol, 
vigenti  (2)  et  si  nos  Macr  prb 

19.  et  abbas  vel  posteria  noslris  bovis  aliqua  superimpu- 
nere  voluerimus  aud  de  ipsa  casa 

20.  bos  minare  (3)  boluerimus  sine  veslra  culpa  exealis 

cum  omnem  res  movilem  et  con- 

« ^ 

21.  puna  bovis  auri  sol,  vigenti  unde  hcc  viro  duas  car- 
tola pari  tinore  tacuinolfu  a- 

22.  col,  ambas  parlis  conscrivere  rogavimus  actum  Tu- 
SCANA  Ind,  ssta  feliciter 

23.  sign  m pasquali  vh  promissori  qui  Lane  cartula 
6eri  rogavi  t 

24.  sign  -j-  m faibisi  gg  eius  qui  hanc  cartola  promis- 
tionis  fieri  rogavit 

26.  sign  *!■  m astolfo  vd  teslis  sign  *f*  m haubutiolo 
filiu  qd  massoni  testis 

26.  sign  -f-  m Okmideo  vd  testis 

27.  sign  -j-  m G risoni  vd  testis 

28.  -]-  Ego  Tachinolfd  acol,  scriplor  quam  poslradita 
conplivi  et  dedit. 


(i)  De  ipsa  casa  exire  voluerimus.  Era  il  lor  dritto  d’ u- 
scime  , se  volevano , come  s’  è dianzi  detto. 

(a)  Componamus  pine  nomini  auri  solidas  vigenti.  Dovea- 
no  pagare,  non  per  mancanza  di  diitto,  ma  per  aver  violato 
l.a  presente  convenzione,  i venti  soldi  d’oro.  Una  pari  multa 
si  promise  dall' Abbate  Mauro , s’  egli  od  i suoi  successori  aves- 
sero voluto  mandar  via  quel  paio  di  segatori  del  Ceno. 

(3)  Minare.  Val  di. scacciale. 
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NUMERO  DUI. 

Gualperlo,  Dtua  di  Lucca,  compera  da  Lupo  una  caia 
nel  Castello  d'Uffb. 

Anno  736.  Marzo. 

( Dal  Barsocrbini  (1)  ). 

'f  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  JhbsoChristi. 

Rkgnantes  domino  nostro  Liutprand  viro  exccllentis- 
simus  rege,  anno  regni  ejus  vicensimo  quarto,  et  excel- 
lentissimus  nepote  ejus  domino  nostro  IDlpband  rege  anno 
primo,  mense  martio,  indiclione  quarta. 

CoHSTAT  me  Lcpo  V.  H.  vindilori  filio  quondam  Ao- 
doald  abituture  castello  Uffi(2),  ideo  hac  die  vindedissit  et 


(i)  Questa  Carta  Originale , già  stampata  dal  Muratori  * e 
poi  dal  Brunetti  *,  fu  riproposta  più  correttamente  assai  e com- 
piutamente dal  Barsocebini  Si  legge  nell’  Archivio  Arcivesco- 
vile di  Lucca  (*B.  6i  ):  ed  è ricordata  dal  Bertini  *. 

(a)  CcuUello  Uffi.  Ni  dalle  Carte  antiche  ni  dal  Repetti  ni 
dal  Bertini  e dal  Barsocchini  apprendo  , in  qual  luogo  sorgesse 
questo  Castello  d’  Uffo , che  presso  il  Muratori  dicesi  Castel- 
lum  Urei.  La  data,  sebbene  monca,  in  Lunensi  civilale , non 
che  le  sottoscrizioni  di  due  cittadini  Lunenù  fra’  testimoni  mi 
fan  credere  non  fosse  stato  Uflb  vicino  a Lnni,  e però  a Sar- 
zana  ed  alla  Magra.  Non  i da  presupporre  in  una  Carta  Ori- 
ginaie , che  si  fosse  tre  volte  scritto  Luni  per  Lucca  : tanto 
più  , eh*  era  nn  di  Lucca  fra’  testimoni  : venuto  forse  in  Luni 
con  Fusio,  Meato  del  Duca  di  Lucca  Gualperto.  Forse  da 
qualche  avventura  ivi  occorsa  e da  qualche  ignota  leggenda 
trasse  le  sue  origini  un  modo  plebeo,  non  registrato  nella  Cru- 
sca, di  mangiare  ad  uffo. 

1 Monlori,  A.  M.  AFvi,  11.  769.  (A.1739). 

2 BronetU,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1.  490.  (A.1806,'. 

S Barsocchini,  Memorie , eie.  di  Lucca  , Tom.  V.”  Parte  II."  pSR.  13. 

4 Bertini,  Mem.  eie.  di  Lucca,  Tom.  IV."  Parici."  pag.  332.  Nota  (IO  li 
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vindcdissit  (sic)  et  vindetlil , tradedissit  et  tradedit  vobìs 
domno  Walpbbto  Dogi  per  mtsso  valro  Fdsio  , idest  cosa 
ubi  manere  videor , servis  , ancillas,  vineis  campis  silvis  , 
culum  (sic)  adque  incultum , mobile  vel  inmobile,  omnia 
et  ex  omnibus  de  quantum  ad  manum  mea  habero  visus 
sum  integnim  vobb  tradedit. 

Et  suscepit  ad  vos  [da  voi)  domnus  Walpert  gloriom 
Duci  per  mtsso  wstro  Fdsio  pretium  plnritum  et  defì- 
nitum  auri  soledos  vigenti  tantum  ; qnitinus  de  raco  exi- 
vet  doEÙoio,  et  in  vestra  cui  sopra  tradedimns  esse  po- 
testatem  possedendum:  quod  ab  udiorna  die  abeas  teneas 
adque  possedeas,  et  ad  tuos  pustcrus  derelìnquendum  li- 
veram  habeas  potestatem. 

Et  quod  non  credo,  si  ego  Lupo  V.  H.  vinditor , seu 
hcredibus...  qualisve  proposita  persona,  vobis  ipsa  vin- 
dilionem  subtragere  voliterò. ...  bis  eam  menime  defen* 
sare  non  potuerimus,  seo  heridibus  meis  componat  vobis, 
vel  ad  heridibus  vestris  dubla  conditionem  meliorata  rem, 
et  cartulam  viodictionis  mee  in  sua  permaneat  firmitateiu. 

Odbm  vero  cartulam  vindilionis  mee  Deodau  notarlo 
scrivendum  rogavi , et  supter  manum  mea  propria  signuin 
S.  Crucis  fecit , et  testis  ut  mbscriverent  vel  sigm  facerei 
consequan .... 

. . . .Lunensis  civitate  io  mense  supraseripto  per  indi- 
tione  suprascripta.... 

Signum  -j-  ms.  Lcpo rogavit. . . . 

Signum  -}-  ms.  Tueatpektum  filiu  quondam  Fbericìiis 
de  Loca  testis. 

'j'  IsTEFAXACis  ctcts  Ldnbnsi  (1)  ac  rugatus  ha  Loponb  V. 


(i)  Islefanacis  civia  Lunensi.  Ovvero  Stejanaccio  ; come 
già  vedemmo  Giovannaccio  nel  prec.  Nura.  498.  Questi  , che 
or  sono  peggiorativi , erano  forse  allora  vesceggiativi. 
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li.  vinditurt  t sicut  superius  legilur  (crris  suscipiente  et 
eum  signum  facieolem  vidi,  vel  ipso  pretio  in  presenti 
dare  vidimus  auri  soledus  vigiuti. 

-f- civis  Lcnbnsis  rogatus  a Lupone  V.  H.  vinditu- 

re , sicat  superius  legitor  testis  subscripsi,  et  eum  signum 
facientem  vel  ipse  pretium  auri  soledus  [vigenli)  in  pre- 
senti dare  vidi  (1). 

-j-  Ego  qui  supra  Dbodaci  notarius  scriptur  hujus  car- 
tule  vinditionis  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(i)  Dare  vidi.  Muratori  omise,  da  una  sola  in  fuori,  tutte 
le  sottoscrizioni  de'  testimoni,  e soprattutto  l’attestato  di  quel- 
lo , che  dice  d’aver  veduto  annoverare  i venfi  soldi  al  vendi- 
tore. Da  questa  e da  una  gran  quantità  di  Carte , ove  i testi- 
moni dicono  d’  aver  veduto  sborsare  i danari  de’  prezzi  delle 
vendite  rettamente  dedusse  il  Fumagalli  , che  il  soldo  d’  oro 
fosse  stato  moneta  reale,  non  Ctiizia  {fedi  il  prec.  Num.  498). 


|S.  fcn 


NUMERO  DIV. 

Memoria  di  nuove  donazioni  falle  da  Liulprando 
al  Monastero  di  San  Pietro  in  del  d'oro  in  Pavia. 


AN^o  736  ? ( o 728  ? ) 

( Dal  Muratori  (IJ  ). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitalis. 

(1)  Risulta  questo  dono  dal  presente  Diploma  Ori^<Vm/e  del 
Gennaro  io33,  dato  in  Basilea  dall’Impcrator  Corrado  il  Salico, 
e pubblicato  dal  Muratori  che  copiollo  neH’Archlvio  di  quel 
Monastero  in  Gel  d’  Oro.  Si  fatto  Diploma  il  Durandi  * lo 
attribuisce  al  728;  ma  poiché  da  lui  si  giudica  essere  stala  que- 
sta una  seconda  o terza  donazione  dopo  l’altra  descritta  ne’prec . 
Mum.  390.  399.  402.  ili  bcnciicio  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  , 

1 Muratori,  Ant.  Medi!  AKvi , I.  895.  (A.  1738;. 

2 Durandi,  Alpi  Graie  e l’ennine,  pag. 83,  (A.  1801;. 
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Chdomkadcs  divioà  fayenle  cicmenlià  Imperalor  Augu- 
s(us. 

Idcirco  DoveriI  omniam  fidclium 

universitas , Gislah  noslram  carissimam  Conjugtm , no- 
stram  adiisse  Imperialcm  Clemcntiam , quatiaus  prò  a- 
more  Dei , nostreque  anime  remedto , CocDobio  Sancii  Pe- 

TRi,  quod  dicitur  Coeuu  Aorech  subvenire 

et  confirmare  et  corroborare  omnes  Cortes  et  proprieta- 

tes et  Abbatem  nomine  Alpisuh,  qui  modo  ei  prae- 

est , ex  omnibus  investire  dignaremur. 

Cujcs  petitionibus  aures  libentissime  accomodantes 

concedimus  , donamus  , modisque  omnibus  corroboramus 

omnes  res,  possessiones , omnesque  illas  Cortes 

a Liddprando  ipsius  loci  fundatore  concessas  (1). 

Idkst  inter  caeteras  res  Cortem  illam,  que  Alpe  Plana 
dicitur,  cunctasque  res  ad  eandem  Cortem  pertinentes. . . 
cum  territoriis  et  finibus  per  Preceptum  Liddprandi  Re- 
gie, per  singola  loca  denunciatis etEcclesiam,  que 

in  honore  Sancii  Acgdstim  non  longc  a Ianuensi  Civi- 
tate  (?)  (2)  ab  ipso  Licdprando  predicti  Cenobii  funda- 
tore   

mi  parve  che  le  nuove  largizioni  del  Re  potessero  verisimilmente 
riferirsi  all’anno  della  sua  ricuperata  salute  verso  il  736.  Del 
resto  non  pretendo  fermar  la  data  vera  delDiploma  Liutprandeo. 

(1)  Liudprando  ejusdem  loci /undatore.  Non  si  dimentichi 
la  diversità  notata  nel  prec.  Nutn.  399.  tra  questo  fondatore 
Liutprando  , ed  il  Re  dello  stesso  nome. 

(2)  Ecclesiam Sancii  Augnstini  non  longe  a Ianuensi 

civitate.  Avrà  certamente  voluto  dire  : » non  longe  a Pafibnsi 
» civitate  » ; dov’era  in  principio  il  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Cicl  d’Oro  , c dove  il  Re  Liutprando  fece  trasportare  il  Corpo 
di  Santo  Agostino,  Queste  cose , poco  note  nel  io33 , furono 
agevolmente  confuse  nel  Diploma  di  Corrado  il  Salico,  ed  al- 
terate. 
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, Dofums  etiam  et  corroLoramm  eidem  Venerabili  lo- 
co  

Segue  un  lungo  novero  di  Corti  e di  Terre ^ possedute 
nel  4035  da  San  Piero  in  del  d*  Oro  ; ma  non  » di- 
cono donate  dal  Re  Liutprando ), 

Donamcs duas  etiam  CorticeUas , Malucbìi  sci- 

licei  et  Calavaodm atque  Capella , que  est  in  ho- 

nore  SancUe  Dei  Genitricis  Mariae  , que  dicitur  Pri»a- 

SCE,  que  Gonstructa  est  in  Valle  Bblizona  (1) 

Cortem  iosuper,  que  Vbrgonto  dicitur,  et  Piscariam  , 
que  est  in  Tauxa  (2) 

OftiNBs  iosuper  illos  Carpentarios  (3) , quos  ipse  Sanctus 
Locus  per  Precepli  possidet  pagioam  tempore  aatecessorii 
nostri  LmDPRAMDi  Regis  in  Valle,  que  dicitur  Antelamo 

Et  quidquid  pars  puhlica  sperare  poterit,  eidem  Mo- 
nasieriu  Sancto  secundum  concessionem  et  confirmatio- 
nem  Lhjdprandi  Regis iìrmamus 

Datum  IX.  Kal.  Februarii  , Anno  Incarnatioois  Domi- 
nicae  MXXXIU 

Actdm  Basileab  feliciter 

(1)  CapcUa.,,»  in  Valle  BelUzona.  Di  Belliiisona  , e del 
dono  ivi  fallo  da  Liulprando  Re  a Saii  Carpoforo  di  Como 
Vedi  prec.  Nuin.  446. 

(2)  Cortem .V ergonto ....  e/  Piscariam ....  in  Tauxa. 
Durandi  a questa  Corte  di  Vergonlo  ristringe  i doni  falli  da 
Liulprando  nel  728,  A me  sembra  impossibile  disceriiere  i nuovi 
doni  da’prtmitivi , che  il  Re  fece  quando  nel  722  o 724  fe’lras- 
poriare  il  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino  in  S.  Piero  in  Cicl 
d*  Oro. 

— Vergonto  ; nella  Contea  dell’  Ossola. 

— Tauxa  ; iiutne  che  oggi  dicesi  Aiosa  , e che  la  bagna. 
Diòceso  dall’Atpi  Pennine  , mette  nel  Lago  Maggiore. 

(3)  Carpentarios.  Di  costoro  Vedi  ladditato  Nuni, 
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NUMERO  DV. 

Mmoria  della  donazione  falla  della  Carle  di  TorctUo 
dal  Re  LivUprando  alla  Chiesa  di  Vereelli. 

Anno  736? 

(Dal  Durandt  (Ij). 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis. 

Otto  divina  favente  misericordia  Imperator  Augustus. 

Iahdcddh  omnia  quae  data  sunt  Sancto  Eusebio  con- 
firmavimus 

CoNFiBUAMCs  distrìctum  Sakcto  Evask)  a Pado  usque 

in  Stura et  Cortem  Torcelu,  sicul  Lidtprandus 

Rex  donavit 

Data  Nonis  Maii , Anno  Dominicae  Incamationis  Non- 
gentesimo  Nonagesimo  Nono,  Indictione  Duodecima. 

Actuk  Romab  feliciter. 


(i)  Di  tal  dono  si  ha  memoria  nel  presente  Diploma  dato 
nel  5.  Maggio  999  dall’Imperatore  Ottone:  stampato  dal  Da-  • 

randi  ' , che  il  trasse , come  avea  giti  dianzi  narrato  da’ce- 
lebratissimi  Regisui  Vercellesi,  detti  de’Bùcioni  (Beg.  I.fol.  60. 
e 33!  •.  Reg.  ly.ffÀ.  3tj  e 331).  Non  aveva  il  Muratori  * man- 
cato di  pubblicarlo  , ma  sopra  una  G>pia , ch’egli  credeva,  c 
eh’  era  difettosissima.  Non  si  vede  un  tal  Documento  registrato 
ne’ Monumenta  Historiae  Patriae  del  Piemonte  nel  i836. 

(a)  Cortem  'l'orceili.  Era  situata  nel  Distretto  di  Santo  Eva- 
sio,  fra  il  Po  e la  Stura  : Distretto,  che  secondo  il  Durandi  * , 
comprendea  Casale , Torcello  e Quarto. 

1 Durandi,  Alpi  Graie  e Pennine,  pag.  Ii8.  (A.  1804). 

2 Idem,  Piemonte  Ospadano,  pag. 335.  Nota  (a)  (A.  1774). 

3 Muralori,  A.  Medii  AEri,  VI.  317.  (A.1742j. 

4 Durandi,  Piemonte  Cispadano,  pag. 341. 
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NUMERO  DVL 


LiUtra  di  Papa  Gregorio  III.’*  contro  l' usurpazioni 
di  Callisto , Patriarca  d‘  Jquileia. 

Anno  736  ? ( o 734?  ). 

(Dii  Dtodolo  (I)). 

Gbegorics  Episcopds  Servbs  Servorum  Dei  Callisto. 

Iam  Triennium  evolulum  est  decessoris  nostri 

tempore  (2). 

( Desunt  plura:  et  infra  ) 

CoGNOVTMDS  cnìiD  , quia  additate  dedctus  abusu  illicito 
pervaseris  possessiones,  quae  CenTenìria  et  Mcsiores  noa- 
cupantur , pertincntes  Monasterio  Sanctae  Dei  Genilricis 
sito  in  Insula  Barbiana,  quas  prisco  et  longo  tempore 
possidet  Sanclo  jure  Gradknsis  Ecclesia , et  cjus  hactenus 
fuerant  ditionis  : quod  quia  aliena  nulli  licet  invadere , 


(i)  Andrene  Danduli  Chronicum  , Apud  Muratori,  Scrip. 
Rer.  lialic.  XII.  i36.  (A.  1738).  Baronie  1’  avea  già  presa  dai 
Codici  tuttora  Manoscritti  del  Dandolo , e pubblicata  sotto  l’an- 
no 73g. 

(3)  Jam  triennium  evolti lum  est  decessoris  nostri  tempore. 
Cioè,  a decessoris  nostri  tempore  , come  ottimamente  corregge 
il  P.  De  Rubeis  Ma  non  per  questo  ne  segue,  die  la  Lettera, 
come  a lui  sembra,  si  fosse  scritta  da  Gregorio  XIII."  nel  734, 
tre  anni  dopo  esser  morto  Gregorio  Il.°;  giacché  nel  non  bre- 
ve spazio  di  questa  , lasciato  in  bianco  dal  Dandolo  poteva  il 
Pontefice  ricordare  i primi  tentativi  fatti  da  Callisto  Patriarca 
|ier  porre  le  mani  su’  fondi  spettanti  all'  Isola  Barbiana , in 
virtù  di  più  antiche  pretensioni.  Dopo  la  Lettera  di  Gregorio 
111."  Callisto , soggiunge  il  Dandolo  , restituì  Centenaria  e Mu- 
sione  alla  Chiesa  di  Grado. 


1 De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquil.  Col.  SI7-SI8.  (A.  1740). 
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praecipue  SacerdoUbus , quia  contra  Deum  est,  praccipi- 
mus  Beati  Pbtki  Apostolonim  Prmeipis  auctoritate,  cui 
a Domino,  et  Salvatore  nostro  ligandi,  atque  solvendi 
in  Coelo  Terraque  potestas  concessa  est , ut  ea  , quae 
pervadere  contra  Legem  ausus  es , in  praesenti  cum  omni- 
bus pertinentibus  Gbadensi  Patriarchae  restitucrc  debeas  , 
cujus  ditioni  pertinere  videntur. 

SciAS  cnim  , si  extiterit  temerator  , et  reddere  distu- 
Icris  aliena , Apostolicae  Sententiac  Canonicae  te  subjacere 
correctioni  atque  poenitentiae  , dum  justa  fuerìs  con- 
demnatus  scntentia. 


NUMERO  DVII. 

Donazione  d’ Anuàldo  a suo  fratello,  il  Prete  Anecard, 
che  presta  il  Launerhildo. 

Anno  736.  Maggio. 

( Dal  Banocchjni  (1)  ). 

-]-  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  X.ti 
Regnante  Domni  nostri  Lkitprand  et  Hilpband  viri  excel- 
Icntissimi  rigis  gentis  Langobardobdh  , anno  regni  eoniOA 
xxliii  et  secondo,  per  inditione  nona  ( cioè  quarta  (2)  ) 
feliciler. 

(1)  Dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  il  Barsocchiiii  * 
trasse  questo  prezioso  Documento  ( -{-  L.  ao  ) , senza  dire  se  sia 
Originale-,  ma  è,  perchè  dal  Barsocchini  si  notano  le  Copie 
con  la  parola  Exemplar , la  quale  qui  manca.  Ignoro  il  modo, 
in  cui  una  Carta  scritta  in  Suana  si  fosse  trasportata  negli  Ar- 
chivj  di  Lucca.  Lo  stesso  avvenne  al  Papiro  Gotico  di  Ravenna, 
passato  in  Napoli. 

(2)  Cioè  quarta.  Son  parole  del  Barsocchini;  che  nel  corpo 
«Iella  Scrittura  corregge  l’errore  corso  nell’Indizione.  Sarebbe 

1 Btrioccbinì,  Meni,  di  Lucca,  Tom.  V.  Part.  II.  pag.  11. 

///.  40 


Digitized  by  Google 


Et  ideo  Deo  auctore  constai  me  àndald  v.  d.  donasse! 
et  donavemus , concessisse  et  coucessemus  tivi  Anecardo 
V.  V.  presbiter  germano  meo  bomnem  res  mea , quidqnid 
ad  manus  mea  abire  visus  fuit  quarta  portionem,  quem 
mibi  da  fratris  meis  contigit,  bomnia  et  in  homnibns 
Ubi  Anecasdo  presbiter  germano  meo  concessus  sum,  cun 
sis  (cum  suis)  mancipiis  tam  in  civitate  quam  extra  civitate, 
vineis  pratis  pascuis  silvis  salectis  pumiferis  fructi  frucU- 
feris , diversis  Icrriluriis  « movile  vel  inmoviie  , vel  sese- 
que  moventibus , bomnia  et  in  omnebus  tivi  q.  s.  Ane- 
CABDO  presbiter  concidemus  possedendum. 

Et  neque  a me  suprasc.  Anuald  , ncque  a qualivet 
bomine  numquam  ullo  tempore  aveatis  generatam  molestia 
de  supras.  dona  nostra. 

Et  suscepi  ego  Akdald  ad  te  supras.  Anecardo  pres- 
biler  germano  meo  Launchild  (1)  tam  in  auro , quam  et 
in  panno  valientem  insimul  soledus  viginti , ut  ipsa  dona- 
tionem  nostra  firma  et  stavilita  permaneat  : et  quidqnid 
de  ea  facere  volueris  in  tua  sit  potestate  ; et  a nullo  ho- 
minem habealis  generata  molestia  : set  homni  in  tempore , 
sicut  superius  legito  stavilitum  permaneat. 

Quam  viro  [vero)  carlula  donaiionis  ad  nus  fatta  Cucio 
nolarius  scrivere  rogavìmus. 

Actuh  in  ScANA  mense  magio  , Inditione  et  regnum 
suprascripto  feliciter. 

iioiabìle  un  tal  errore  in  un  Originale  ; ma  l’ ignomalissimo 
Notaro  Ciaccio  scrisse  tre  volte  questa  Carta  ( /tosi  tertlr'awi  ro- 
borationem),  come  (lice  nell’  autenticarla  , e forse  in  una  delle 
Copie  fatte  da  lui,  che  sono  altrettanti  Originali  per  noi,  gli 
cadde  1’  error  sull’  Indizione  dalla  penna. 

(i)  Launchild.  11  Prete  Anecard  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda.  .Si  vegga  ciò  che  si  è detto  di  lui  nella  prec. 
pag.  6io. 
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Signum  •{*  ms.  Anuald  v.  d.  donatori  hanc  cartulam 
fieri  rogavit 

Signum  f ms.  Amcaid  v.  d.  exereitalis  te. 

Signum  f ms.  Adfridi  v.  d.  Gasindi  testis 
Signum  -f-  ms.  Galdilapo  v.  d.  exercitali  testis 
-j-  Ego  Cucio  v.  c.  (1)  notarius  scriptor  hujus  cartule 
pos  ( post  ) terliam  rovorallonem  compievi  et  dedi. 


(i)  Ciacio  V.  c.  Ilo  detto  [f-^edi  prec.  Num.  467)  che  il  Maf- 
l'ei  avrebbe  lutto  vir  clarissimus  ; titolo,  che  non  conviene  ad 
un  semplice  iVoiaro.  Poiché  la  Carta  è Originalt , a malgrado 
dell’  errore  nell’  Indizione,  questo  medesimo  errore  ci  potreb- 
be permettere  di  correggere  anche  l’abbreviatura  di  o.  c.  leg- 
gendo if.  d.  od  anche  v.  h.  In  ogni  caso,  un  titolo  più  modesto 
del  clarissimus  per  un  NoUiro  sarebbe  stato  quello  di  vir  co- 
trndus,  che  si  trova  ne’  Papiri  del  Mariui. 

* 
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NUMERO  DVIH. 


Epiiaflio  del  Beato  Cumiano  di  Scozia  sulla  tomba,  fattagli 
ergere  da  Uutprando  in  Bobbio. 

Anno  736. 

{ Dal  Kossetti  (1)  ). 

HIC  SACRA  BEATI  MEMBRA  CUMIANl  SOLVUNTUR , 
CUJUS  COELUM  PENETRANS  ANIMA  CUM  ANGELIS 

GAUDET. 

ISTE  FUIT  MAGNUS  DIGSITATE  , GENERE , FORMA. 
HUNC  MISIT  SCOTIA  FINES  AD  ITALICOS  SENEM  : 
LOCATUS  EBOBIO  (2)  DOMINI  CONSTRICTUS  AMORE, 
UBI  VENERANDI  DOGMA  COLUMBANI  SERVANDO 
VIGILANS , JEJUNANS , INDEFESSUS  , SEDUCO  ORANS 
OLYMPIADES  QUATUOR  , UNIUSQUE  CURRICULO 

ANNI 

SIC  VIXIT  FELICITER,  UT  FELIX  MODO  CREDATUR. 
MITIS , PRUDENS  , PIUS  FRATRIBUS , PACIFICUS 

cuNcns, 

HUIC  AETATIS  ANNI  FUERUNT  NONIES  DENI 
LUSTRUM  QUOQUE  UNUM,  MENSENSQUE  QUATUOR 

SIMUL. 

AT  PATER  EGREGIE  POTENS INTERCESSOR  EXLSTE(3) 
PRO  GLORIOSISSIMO  LUITPRANDO  REGE,  QUI  TUUM 
PRETIOSO  LAPIDE  TYMBUM  DECORA VIT  DEVOTUS, 
SIT  UT  MANIFESTUM  ALMUM  UBI  TEGITUR  COR- 
PUS (a). 

POSITUS  EST  me  DOMINUS  CUMIANUS  EPISCOPUS 
XIV.  KAL.  SEPTEMB.  FECIT  IOANNES  MAGISTER 


(a)  BoasBTTi  : Si  tuum  manifettaa  almum , ibi  legitur  corpus 

(1)  Ho  creduto  doversi  riferire  la  lezione  del  Rossetti',  ebe 
fu  Abate  in  Bobbio , sebbene  Orazio  Bianchi  ' avesse  gi&  stam- 

^ 1 Rossetti,  Bobbio  lUastrato,  III.  SS.  (A.179S). 

r 2 Blaocus,  Nola  (246)  Ad  Ubrum  VI.  PauU  Diaconi  (A.  1723).; 
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palo  un  tal  Epitaiiìo  senza  niuna  diversità  , eccetto  nell’anti- 
penultimo verso  ; la  lezione  del  quale  sarà  seguitata  da  me. 
Ancora  , nel  Bianchi  è dato  il  titolo  di  Magisler , nella  fine 
dell’ Epitaffio,  a Giovanni:  titolo,  che  si  desidera  nel  Rossetti, 
c che  forse  nel  mezzo  tempo  fra  l’uno  e l’altro  Scrittore  s’ era 
cancellato  nel  Marmo. 

(a)  Locata»  Eò<Aio.  Il  Beato  Cumiano , Vescovo  di  non  si 
aa  qual  città , venne  vecchio  in  Bobbio , dove  mori  a capo 
d’ anni  diciassette.  Deesi  annoverare  tra  gl’  illustri  Scozzesi  ed 
Irlandesi  che  illustrarono  quella  famosa  Badia  ; non  pochi  dei 
quali  ne  arricchirono  la  Biblioteca. 

(3)  Patena  interceaaor  exisle.  Non  sapendosi  l’anno  , in  cui 
si  fece  da  Liutprando  alzare  un  Monumento  al  Beato  Cumiano 
in  Bobbio,  mi  parve  che  ciò  fosse  da  riferirsi  al  tempo,  nel 
quale  guarissi  del  suo  grave  morbo  : e però  il  Re  prega  il  Santo 
di  volerlo  proteggere. 

Nè  questo  nè  1’  Epitaffio  seguente  si  possono  dire  al  lutto 
infelici  per  la  Latinità  : donde  apparisce  sempre  più  manife- 
stamente , che  il  favellar  plebeo  e palustre  de’Notari  dell’ot- 
tavo secolo,  c l’ignoranza  d’alcuiii  Ecclesiastici  di  quel  tempo 
non  toglievano,  che  altri  si  desse  ad  un  qualche  studio  dell’u- 
niane  lettere.  Ad  un  di  questi  ultimi  soleva  confidarsi  la  cui  a 
di  scriver  le  leggi  nelle  Diete  di  Pavia,  e gli  Atti  de’Coucilj 
Ecclesiastici. 
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. NUiMERO  DIX. 

Epitaffio  di  Pietro,  Vescovo  di  Pavia,  e congiunto 
del  Re  LitUprando  ; morto  nell’ 

Anno  736. 


( Dal  Grulcro  (1)  ). 

CANDIDA  FUNEREO  SCULPUNTUR  MARAIORE  GESTA 
SED  NON  EST  FLEADUS,  QUI  JACET  IN  TUMULO 
LUGEAT  INFAUSTUS,  QUI  NESCI  r VIVERE  CIIRISTO 
POST  MORTEM  CAROS  {camis?)  TARTARA  QUOS  RE- 

TINENT. 

me  VATES  DOMINI  MUNDO  QUIA  CORPORE  VIXIT 
ADMIXTUS  GAUDET  COETIBUS  ANGELICIS. 
CLARUIT  HIC  MERITIS  PETRUS  ANTISTES  IIONESTIS, 
NORMA  SACERDOTUM,  COLUMEN  EXIMIUM 
MUNIFICUS,  CONSTANS,  SOLERS,  PRUDENSQUE,MO- 

DESTUS 

QUI  INNUMERIS  SEMPER  POLLET  UBIQUE  BONIS. 
INCLYTUS  PROSAPIA,  REGUMQUE  STEMMATA  TAN- 

GEAS, 

NOBILIS  ELOQUIO,  MORIBUS  NOBILIOR. 

ISTE  PEREGRINA  MACERATUS  DENIQUE  VITA 
BIS  QUIMS  ANNIS  EXULAT  INNOCUUS. 
ESURIEMQUE,SITIM  PATITUR  DU.M  ET  FRIGORA  COR- 

PUS 

SPE  VIRTUTE,  FIDE  SPIRITUS  AUCTUS  ERAT 
SEDREPETENS  GENITALE  SOLUM  PIA  MUM  AGESSIT; 

PRAEFUIT  ECCLESIAE,  REXIT  OVILE  DEI 
ISTESACRASDOMINISCONDENSLIRERALITER  AULAS, 
DITAVIT  PROPRIIS  OPTIME  CESPITIBUS. 

SUBLIMIS,  HUMILIS.  MEDIOCRIS,  DJVES,  EGENUS 
OCCUBUIT  PASTOR  NOSTER  EN  EGREGIUS. 
PLANCTIBUS  IMMENSUM  CLAMANTIBUS  FLÈTÈ  DO- 
LO REM 

LUX  PATRIAE  OCCUBUIT,  LEX,  HONOB,  ATQIJE  DE- 

CUS, 
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O  VENERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  MAGNE  SACER- 

DOS, 

FORMA  PUDICITIAE  O PATER  EXiMlE 
MUTASTI  PATRIAM  LINQUENS  CONSORTIA  NOSTRA; 
NOS  TANTUM  GEMITUS  RETINENT,TE  GAUDIA  COE- 

Ll; 

EPLETIS  DECEM  MORTALI  IN  CORPORE  LUSTRIS 
QUATUOR  HIS  JUNCTIS  VIXISTI  FIRMITER  ANNIS. 


(i)  Questo  Epitaffio  pubblicato  dal  Grutero tu  iuscrito  dal 
Bossi  oe’suoi  Manoscritti  Pavesi,  e nuovamente  posto  in  luce 
dal  Rubolini  *.  Pietro  di  Pavia  , che  Paolo  Diacono  * chiama 
consanguineo  del  Re  Liutprando  , mori  nel  736  , secondo  i 
Computi  diligentissimi  dello  stesso  Robolini  *.  Vescovo  illusile, 
di  cui  si  parlerà  nella  Storia. 

Ed  or  si  vegga  , che  i più  cospicui  Longobardi  ed  anche  > 
consanguinei  de’  Re,  ascendevano  all’Episcoputo.  Ma  dovevano 
essi  per  questo  lasciare  la  lor  Legge  Longobarda  nativa  per 
passare  , si  come  pretese  il  Muratori , alla  Romana  ? Dovevano 
rinunziare  all’orgoglio  della  lor  citladiuanza  e del  \ot  guidri- 
gildo!. No:  quanto  più  in  alto  eran  collocali  nel  Rcgiio  Longo- 
bardo, tanto  più  crescevano  in  essi  le  borie  ciitadiuesclie  j 
tanto  più  aspiravano  gli  Ottimali  ad  accrescere  il  valore  delle 
lor  leste  , secundum  qualitatem  penonae.  Post.»  in  salvo  uii 
punto  di  tanta  iinporlanza,  i Preti  di  puro  sangue  I.ongobardo 
Siguivano  volentieri  la  Legge  Romatui  del  Unito  Canonico; 
« dopo  il  7U7  ÌA  Legge  Romana  del  Di  ìlio  Civile,  mercé  i 
contratti  dinanzi  agli  Sciibi.  Ma  per  eirello  de’ provvedimenti 
del  737  non  mutaronsi  punto  nè  il  dritto  Ciiiuiiiulc  uè  il  Po- 
litico nel  Regno  Longobardo. 


1 Gruleri,  Inscription.  Antiq.  II.  1168.  (A.  1602). 

2 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  109.  (A.  1823). 

3 Pauli  Diaconi,  Ilisl.  Longobard.  Lib.  VI.  Cap.  68. 
1 Robolini,  toc.  ci(.  I.  00. 
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NUMERO  DX. 


PerltUo  fromtUe  a Tastilo , Centenario , di  riseder 
con  varj  palli  nel  fondo  Agello. 

Anno  736.  (prima  di  Giugno). 

( Dal  BrunelU  (1)  ). 

1.  In  nomine  domini  placuit  adque  convinet  in  {inter) 
TASULU  centi- 

2.  narius  (2)  et  pertdld  qui  BARUcao  (3)  ut  residere 
divea 

3.  suprascriptu  bardccio  in  casa  tasitlo  in  fundo  Agbl- 
LI  (4) 


(i)  Insigne  Carta  Originale,  venuta  dal  Monte  Amiala  nel- 
l’Archivio Diplomatico  Fiorentino.  II  Brunetti  * stampella,  senza 
dir  donde  procedesse.  Vedesi  registrata  sotto  al  Num.  \ ° delle 
Pergamene  Amiatine.  Non  si  conosce  il  luogo , dove  fu  scritta  : 
ma  forse  fu  Chiusi  ; trattandosi  qui  d’Agello  Chiusino.  Bonifazio  , 
Scrittor  della  Carta,  non  dice  d’essere  stato  Notare. 

(a)  Taaulu  Centenariua.  I Centenatj  a senno  del  Brunet- 
ti * erano  Giusdicenti  di  cento  fuochi  o famiglie  del  Contado; 
^ a giudizio  del  Repetti  * debboosi  tenero  per  Rappresentanti 
, Comunitativi. 

(3)  Perlulu  qui  baruccio.  Costui  è un  libero  livellario,  poi- 
ché poteva  uscire  dal  fondo,  come  sì  dice  verso  la  fine. 

(4)  In  fundo  AgeUi.  Fra’ molli  Agelli  di  Toscana  è questo 
l’Agello  Chiusino , come  confessano  il  Rcpetti  * ed  il  Brunct  • 
ti  Monte  Amiala  era  nella  Diocesi  di  Chiusi. 


1 Brunetti , Cod.  Diplom.  Toscano , I.  491-492. 

2 Id.  Ibid.  1.  714.  727. 

3 Repetti , Diz.  Geograf.  Toscano,  I.  B4.  (A. 1933). 

4 Idem  Ibid. 

B Brunetti , loc.  cil.  I.  713. 


* 
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4.  in  lertiam  pars  de  uncia  una  et  persolbat  ei  anga- 
rias  (1) 

5.  terliam  septimana  de  vinca  facta  tcrtia  mensura 

6.  de  quod  piantaveri  quarta  mensura  in  dej  (die)  nala- 

7.  le  panis  duo  et  parum  pullis  et  in  pasca  simililer 

8.  et  unum  pecum  si  abueret  et  quodcumque  paraveri 

9.  aut  comparaveri  dum  in  ipsa  casa  siderì  in  ipsius 

10.  sit  putestatem  et  illius  revolbatur  cujus  et  casa  est 

11.  si  exinde  exire  volueris  cum  tantum  exeat  quan- 

12.  tum  adduxet  ipse  ant  filj  ejus  et  si  eum  taso  aut 
6Iiis  ejus  menare 

13.  volueris  exeas  cum  medietatcm  de  omnem  res  movile 

14.  quem  viro  (cero)  convenienlia  ego  bomfatids  ro- 
gatus  a parti- 

15.  bus  in  duabus  cariale  uno  tonare  scripsi  regnante 
dn  o 

16.  UDTPRAND  et  HELPBAND  anno  vicisimo  quarto  et 
primo. 

17.  signum  -j-  manus  pertulo  promissuris 

(i)  Angariaa.  Non  sono  qui  se  non  1’ Opere  manuali  , che 
Perlaio  promette  di  prestar  secondo  P occorrerne  al  Centena- 
rio Tasulo , in  ogni  terza  settimana  di  ciascun  mese  dell’  anno. 
Ciò  dimostra  , quanto  alla  condizione  di  liberi  Uoellarj  venivasi 
tutto  giorno  scemando  la  dignità  ; c come  costoro  andavano  in- 
dietreggiando nella  pubblica  opinione  verso  YAldionato  c la 
servitù  Germanica.  11  Brunetti  * crede  ravvisare  in  questo  con- 
tratto una  perpetua  locazione  di  Casa  e Terra  coll’obbligo  della 
residenza  perdonate  , e colf  annua  prestazione  deW  angarie- 
Crede  altresi , che  Perlaio  si  fosse  obbligato  di  dare  a Tasulo 
una  terza  parte  del  frutto  della  vigna  già  piantata  , cd  una 
quarta  de’  semi  raccolti.  Delle  quali  ultime  cose  può  dubitarsi, 
a cagione  dell’  eccessiva  barbarie  della  Carta. 


1 Brunetti  Ibid.  1.,  491-492. 
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18.  sigDum  f maous  ladivini  tcu/d  (I)  (eslis 

19.  -j-  Ego  ALViNisi  (est  subscrìsis 

20.  f Ego  GiDiLAPDs  testù 

21 


(l)  Signum  manus  Ladivini  Sculdcucii.  Havvi  tutta  l’ap- 
parenza , i;hc  questo  Sculdascio  non  aapessc  punto  scrivere. 
L'edi  prcc.  Kum.  5oi. 

NUMERO  DXI. 

Waìprando , Fescovo  di  Lucca  e figliuolo  del  Duca  G ual- 

perlo , conferma  i doni  e le  vendile  d’  alcune  terre  al 

Clerico  Filiperlo. 

Anno  737.  Marzo. 

( Dal  Bertlni  (1)  ). 

-f  In  nomine  Domini , Dei , et  Salvaturi  nostri  Jhesd 
CiiRiSTi.  Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  vir  excel- 
lentissimus  rege,  et  at  Domino  cunserbato,  anno  piotati 
regni  ejus  Deo  propitio  XXV.  mense  martio.  Idem  et 
Domno  nostro  Helpkand  , iuvante  Domino , Rege , anno 
secando,  per  Indictione  quinta.  Feliciter. 

(l)  Carta  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * L.  24  ) , 
stampata  dal  Bertini  *.  Muratori*  ne  avea  dato  alquanti  branij 
si  come  dopo  lui  fece  il  Brunetti  *.  Afferma  il  Bcrtini , essere 
Originale  questa  Carta  : nè  io  gli  contraddico  , sebbene  iiiaii- 
chino  le  sottoscrizioni  del  Prete  Gaudenzio  , che  lo  compose  o 
copiò  con  la  barbarie,  che  qui  si  vede.  Mancano  altresì  le 
sottoscrizioni  promesse  id nobili  lestimoni.  Tuttavia  il  Vescovo 
cd  i Preti  del  Capitolo  sapeano  scrivere. 

1 Bcrtini,  Metn.  di  Lucca,  etc.  Tom.  IV."  Parte  I."  pag.  332-33i>.  c ncl- 
r Appendice  , pag.  73-75. 

2 Muratori,  A.  M.  i£vi,  I.  759. 

3 Uruuciti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  i93. 
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Mamfestd  sum  ego  Dumnus  Walpbamd  Episcopus  con- 
sideravi Dei  (imurc,  et  remtdium  anime  me  (meae),  seu 
et  secoli  stios  sedilionem , et  prò  faciooris  mei , ot  io  fo- 
torum  aoimam  meam  reracdiom  comseqoator.  Traet  evi 
qoomodo  me  ante  triboual  jodicii , qoasvis  in  modicnm  , 

saivare  possim  , et  cogitavi  in  memedipsom , si  qund  dicct 
in  Evangelio  quia  : Quid  prodeest  homiuis  si  univeniuin 
mundum  lugretur , et  anime  vero  sue  detrimentum  patio, tur, 

Proptehea  aoblactatum  est  meus  animus , et  remeoio- 
rato  sum,  eo  quod  mullas,  et  inumeravilis  serbilias,  quasi  qd. 

Barucio  Presbitero  (1)  in  Ecclesia  Beati  Sancti  Martini  , in 
obis  [in  nobis),  in  vita  sua  ostendere  visus  fuet,  ipse  bona 
fedilitas  adcomoJavet  meus  animus  , ut  alico  bcneliciu 
ostendere  debuiss. . . .in  fìlio  ejus. 

Et  ideo  ego  qui  supra  Domnus  Walprand  in  Dei  no- 
mine Episcopus  una  cuiu  omnibus  Sacerdolibus  meis,  vel 
Clii  Ecclesie  bonum  omniorum  animo  consensicnte  do  , 
duna , trado  , cedo , mancipio  (mancipo) , et  ad  perpetuam 
fcrmilalem  cumfermo  in  te  Filipbrto  Ciericiis,  filio  epsejus 
BAROCioNisidestomnem  cunquisitionem , quod  genitori  tuo, 
quas  de  ribus  Sancte  Ecclesie  per  Anticessoris  meis  cuni- 
quiset  per  qualivet  ingenio,  et  jiossidet  usque  in  diebiis 
vite  sue  , qui  in  hanc  domo  Sancte  Ecclesie  ante  nos 
fucrunt  : tam  per  nos , et  jamdixi , per  qualivet  ìngenio 
quera  cumquirere  potuet  de  ribus  Sancte  Ecclesie. 

Et  aduc  quod  memoriter  memoravimus  , idest  vinea  i 

in  Septcria  , et  casa  ividera . qui  reddilus  facet  Gaifrid 
Presbiter,  et  Filiperti,  et  vinca  Sdbtos  Grlminio,  cuiu  \ 

silvis,  vergariis,  cultis,  et  incultis,  et  duo  modiorum  ter- 

(i)  Burucio  Presbitero.  Questo  Picle,  die  aveva  si  ben  ser- 
vita la  Chiesa  di  San  Martino,  cioè  di  Lucca,  ebbe  da’Vcscovi 
predecessori  di  Walprando  i doni , che  qui  si  confermano  al 
Clerico  l'iliperto , suo  figliuolo)  natogli  prima  del  elencalo. 
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rula  , et  Scafilo  uno  in  loco  Mbbao  , duo  modiorum  (er- 
ra, quod  debet  qd.  bone  memorie  Urscpanq  (1)  uno  mo- 
diloco , ipsius  Baruch  prò  Missa  sua , et  alio  prò  sepulcro 
suo,  duo  modiorum  terra  in  Fabrubo,  quod  cumparare 
visus  fuet  de  rebus  Sancte  Ecclesie. 

Et  jam  supcrius  dixi , omnia  et  in  omnibus  cumqui- 
sitionem  geniturituo,  (ibi  Filipebt,  vel  ad  credibus  tuis 
tranfundo  in  integro  possìdendo  ; ita  ut  ab  dicrna  dies  se- 
curiter  possedeas  tu , vel  filiis  tuis. 

Et  nec  ego,  qui  supra  Domnus  Walpband  Episcopo, 
nec  qui  post  me  venturus  fueret  in  hanc  domo  Sancte  Ec- 
clesie , nec  nullus  Sacerdus  Lucane  bujus  Ecclesie  supra- 
scripta  omnia,  quod  supcrius  legilur,  resubtragi  presumeL 
Set  in  Omni  tempore  fernium , et  stavililum  pcrmaneat , 
et  quod  a me  supra  cuncessa  , vel  cunfermata  sunt,  ita 
ut  a nullo  hominem , nnlloque  tempore  tibi  aliqua  inva- 
sionem  Tacere  posset , set  magis  rovoretur  ipsa  pagina  in 
suo  vigore , et  in  tua  potestatem  sine  oninem  impedi- 
mentum  inimici,  juvante  Dominum  Jubsuh  Christum. 

Et  quis  quando , quandoque  tempore  te , qui  supra , 
Filipebt,  vel  heredis,  posterisque  tuis  post  meo  decesso 


(i)  Ursupanci.  Nell’Or^//ia/e  stampalo  dal  Berlini,  si  dice 
Una  : panci. 

(a)  Feòruro.  Ecco  i luoghi  a me  noli,  de’ quali  parla  Wal- 
prando  : 

— Septurìa  : luogo  in  Montuulo. 

— Merao-,  luogo  presso  San  Barloloineo  in  Silice. 

— Fabruro  : forse  Fabroro  , ove  ora  è la  Parrocchia  del- 
1’  Annunziala. 

11  ModUoco,  di  cui  qui  ed  in  alni  Ducumciili  si  fa  motto,  non 
è che  il  Modiolui  o piccolo  Moggio  , c lo  St  affilo  una  metà 
dello  staio;  come  bene  avvisa  il  Bi lineiti '. 

1 BrunelU,  toc.  eil.  1.  721.  728. 
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ire,  aut  reirahere  presumpseret  in  Dei  omnìpotenlis  ìd- 
curra  judicium , et  ab  ipso  Beato  Sancto  Martino  , vel  ab 
omnibus  Vertatibus  Sanctorum  reatas  recedat.  Et  facìendi 
nulla  aveat  potestatem  resubtrahendi. 

Qoam  vero  pagina  cunfermationis  et  ad  Gaudentius 
quanvìs  ìndignus  Presbitero  meo  scrivere  precipi , ubi 
etiam  et  subter  prò  cunfermationem  manibus  meis,  una 
cum  Sacerdotibus  meis  sigoa  Sancte  Croci  feci  (1),  et  testi- 
bus,  nubìlibus  (2)  Sacerdotarum  tradedi  roborando  sub  sti-- 
pulalionei  spomione  solmnique  interposita  (3). 

Actum  Luca. 

‘I'  Ego  Walprand  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hane 
cartula  donacionis  facta  in  Filipertu  Clerico  nostro  , et 

(i)  Una  cum  Sacerdotibus  meis  signa  Sancte  Croci  feci. 
Non  erano  i segni  di  Croce  degli  analfabeti  : ma  un  segno  di 
divozione  per  confermare  vie  meglio  le  concessioni  fatte.  "Wal- 
prando  ed  i suoi  Preti , dopo  aver  posto  un  tal  segno  , sotto- 
scrissero veramente  con  le  lor  mani. 

(a)  Testibus  nobilibus.  Questi  mancano  per  Tappunlo , si  co- 
me ho  già  detto;  appartenendo  le  sottoscrizioni  de’ Preti  alla 
parte  principale  de*  promettitori. 

(3)  Sub  stipulatione  f sponsione  solemnique  interposita.  11 
buon  Prete  Gaudenzio , quantunque  ignorante , si  piaceva  di 
latinizzare  con  queste  frasi  e con  P altre  adoperate  dianzi  ; 
do  ^ dono^  Irado  , cedo  ^ mancipo.  Da  slmili  frasi,  l’ho  detto 
più  volte , molti  trassero  l’opportunità  d’afTermare,  che  i vinti 
Romani  vissero  sempre  a Legge  Romana  sotto  i Longobardi. 
Se  ciò  fosse  stato  vero  , ecco  un  Walprando  , Vescovo  Lon- 
gobardo e figliuolo  d’  un  Duca  di  Lucca , vivere  col  Dritto 
Romano  : ciò  che  sarebbe  una  pura  illusione.  Del  rimanente  , 
qual  maraviglia  , se  ciò  fosse  avvenuto  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  727  in  quanto  a tutto  quel  che  polca  formar  la  ma- 
teria d’  un  contratto  innanzi  Notaro  ? Le  frasi  additate  usavansì 
anche  prima  del  727  da’  Longobardi  , sì  come  appartenenti 
all’  idioma  Latino. 
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a me  jussa  scribsi  una  cum  conunso  omnium  Saeerdolam 
proprias  manus  meas  subscrìpsi  et  cenfirma  : et  scrive . . . 
de  ti ... . 

-}-  Ego  Gaifrid  Presbiter  ex  jussa  domni  Walprandi 
Episcopi  in  as  pagina  dona,  i . .in  Filipbrtb  Gerico  sicot 
isupcrius  legitor  consensi  et  propria  man .... 

Ego  Thbopikgtds  Arcidiaconus  in  hanc  pagina  cun- 
fermalionis  facta  in  Filipert  cunsensi  et  subscripsi. 

Ego  Alrus  Diaconus  in  banc  pagina  cunfermationis 
farla  in  Filiperto  animo  meo  consensi  et  subscripsi 
-j-  Ego  Leojìaci  VV.  Presbiter  in  hanc  pagina  eunfer- 
malionit  facla  in  Filipert  bono  animo  meo  cunsensi  et 
subscripsi. 

-j-  Ego  Jordam's  VV.  Presbiter  in ... . pagina  cunfer- 
malionls  facla  in  Filipbrt  bono  animo  meo  cunsensi  et 
subscripsi. 

•J-  Ego  SiLUERAT  VV.  Presbiter  in  pagina  confirmalio- 
nis  facla  in  Filipertu  bono  animo  meo  consensi  et  sub- 
scripsi. 

Ego  Baciiipbbt  Diaconus  in  pagina  confirmationis  fa->> 
da  in  Filipert  bono  animo  meo  cunsensi  et  subscripsi. 

-j-  Ego  Pbtrcs  Diaconus  in  hanc  pagina  confirmationis 
facta  in  Filiperto  bono  animo  consensi  et  subscripsi. 

-j-  EgoWALDiFBiD  Diaconus  in  hanc  carlula  confirma- 
tionis facta  in  Filiperto  Presbitero  (1)  bono  animo  con- 
sensi et  subscripsi. 


(i)  Filiperlo  Presbitero.  Il  diacono  Waldifrid  è il  solo  , 
cljf  qui  dica  d’ esser  giti  Fiele  il  Clerici)  Filiberto. 
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Filtmaro  cede  le  sue  sostanze  a’suoi  figliuoli  adottivi  Sichipert, 
Causaio  e Sichifrìd. 

Amo  737.  Aprile. 

( Dal  Barsocchiol  (1)  ). 

-j-  In  Dei  nomine.  Regnante  da.  nostro  Lictprand  viro 
exccllentissimo  rege , anno  filicissimo  regni  ejus  vìcensimo 
quinto  ; et  domino  nostro  Elprakd  excellentissimo  rege 
anno  secondo,  mense  aprile,  indilione  quinta  feliciter. 

DoLCissiHis  nobis  semper , et  in  bonis  omnibus  nomi- 
nando te  SiCHiPBRT  Cadscle  , et  Sichifridi  viri  devoti 
germ.  dii  quondam  Rotqaki  optivi  (iliis  meis(2).FiLiiiARi 

(i)  Primo  ed  unico  ila  qui  è stato  il  Barsocchini  * a darci 
questo  rilevantissimo  Documento  deH’À.rchivio  Arcivescovile  di 
Lucca  ( * I.  75).  Fu  conseguenza  immediata  della  Legge  degli 
Scribi  nel  737.  Il  tempo  ha  sommerso  non  la  sola  sottoscri- 
zione del  Notaro , senza  il  quale  sarebbe  stato  invalido  1’  atto , 
ma  eziandio  il  nome  d’esso  Motaro  nel  corpo  della  Scrittura  , 
la  quale  vuol  tenersi  per  Originale , secondo  il  costume  del  Bar- 
socchini , che  non  vi  nota  la  parola  Exemplar.  Più  conforte- 
vole mi  sembra  il  costume  del  Fumagalli  , del  Brunetti  , del 
Bertini  j questi  o non  tralasciano  mai  di  ricordare,  che  la  Carta 
lor  sembri  Originale  , od  assegnano  il  tempo  in  cui  ne  credon 
condotta  la  Copia. 

Ninno  de’  numi , che  si  leggono  in  essa  , cosi  de’  contraenti 
come  de’  testimoni  , è Romano  ; ma  tutti  son  puramente  Lon- 
gobardi , e non  appartengono  ad  alcuno  de’  Santi  della  Catto- 
lica Chiesa. 

(a)  Optivi  filiis  meis.  Sichipert , Causolo  e Sichifrido  , fì- 
gliuoli  del  fu  Rotar! , che  Filimaro  chiamato  avea  sempre  dot- 
cissimi , qui  son  chiamati  suoi  adoUivi  figliuoli , ed  e’  concede 
loro  le  sue  sostanze  in  Cerquieto , riserbandosi  1’  usofrutto.  In 

1 Birsocrhini,  Alemoria  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  14. 
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T.  <].  Olio  quoDdam  Actaki:  prò  vita  Ugum  bene  $anx!t 
mliquitas  forensù  coruemplationm  (1). . . . tum  {reìictum) 
arbitrinm.  in  quibus  placitum  fucret  digno  moderamine. 
suscepiat. . . .um  {filium)  ut  ille  qui  non  habet  descen- 
soris.  Necessarium  est  mihi.  Filihari  inqui  {ìnquirere), 
et  illas  personas.  te  Sichiperte.  Cadscle  Sichtfridi  viri 
devoti  qui  mea  : Filihari  vel  de.  ^ .meis  necessitate,  enu- 
trire  seo  defcnsarc  debeas. 

Et  ideo  ego  Filihari  vir  devotus  contuli  in.  vos  qui 
snpra  Siciiipbrtb.  et  Cacsule  : Sicuifridi  omnes.  parvu- 
lilate  rebus  meis  quem  habere  visus  sum  in  loco  qui  vo- 
citatnr.  in  CEnQUiETo(2)parte. livera  mea  tam  casa  terra. .. 
a sciba  cultum  et  incoltum  : omnia  et  in  omnibus,  parte 

un  precedente  coiurailo  innanzi  liotaro  avrebbe  dunque  dovuto 
sulcnnizzai'ii  l’ adozione  di  costoro  , che  paiono  cugini  o nipoti 
di  Filimaro , fìgliuol  d’  .\utari  : ma  egli  dice  d’  esser  la  pre- 
sente una  Carta  i' affili  azione  , ossia  d’adozione.  Se  tal  Carta  ci 
fosse  pervenuta  intera,  si  discernerebbe  più  chiaramente  la  cosa. 

(1)  Pro  vita  legum  bene  sanxit  auctoritas  forensis  con- 
templationem.SemhTA  volesse  dire,  che  in  contemplazione  della 
vita,  ossia  coll’intendimento  di  prolungarla  vita,  l’antichità 
forense  delle  Leggi  avesse  introdotto  l’ uso  dell’  adozioni.  Di 
quelle  recate  ad  atto  col  rito  dell’ armi  presso  i Goti  ed  i Ger- 
mani favellai  nella  Storia  • : e Liutprando  Re  , due  anni  pri- 
ma della  cessione  fatta  dà  Filimaro  , ne  avea  rinfrescato  gli 
esempj  , accettando  per  figliuolo  d’  onore  quel  Pipino  , che 
nacque  da  Carlo  Martello  e poi  fu  padre  di  Carlomagno. 

Quanto  alle  Leggi  Romane  sull’  adozione  , il  Longobardo  Fi- 
liinaro  ha  le  sembianze  di  volerle  lodare  col  nome  di  forensi-, 
ciò  che  ogni  giorno  diveniva  naturalissima  cosa  fra'Barbari  per 
effetto  della  Legge  del  727  sugli  Scribi. 

(2)  Cerquieto.  Luogo  del  Lucchese  in  San  Lorenzo  di  Casa- 
basciana , tre  miglia  a levante  de’  Ragni  di  Lucca,  nella  Val 
di  Lima. 

1 Storia  d’ Italia , II.  520-529.  et  pussim. 
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mea  ad  me  ppr(enen(e<  Sic  tamen  addedcl  animas  meus 
Filimari.  dum  hec  advivere  mcruero  : ego  aut  filiis  meis 

qui  supra  Sichipertb  CArstits  et  Sicrifridi.  ut  voi 

semper  de  nos  mercedcm  habere  debealis usque  acle- 

nus  tempus  semper  babuestis.  ila  ut  bodierna  die  habeati» 

teueatis  possedeatis  tam  vos  qui  supra  seo  filiis  eredi* 
vestris. 

Et  nuinquam  ego  Filimari  : aut  nullo  : erede  raeo  : 
vos  de  ipsas  res  in  alice  molestare  debeas.  set  cunclis 

diebus.  vos.  qui  supra  quieti  sino  omnem  ìntensionem 
valeatis  possedere. 

OoAM  viro  (vero)  confirmationis  pagina  aut Ovario 

( ^'otano  ) scribendam  rogavi. 

Actum  Luca  regnura  el  indilìone  sùprascripta  feliciler. 
Signum  f ms.  Filimari  vir  devotus  qui  hatic  ad  fi-- 
lialionis  cartula  scribendam  rogavi  * '•  / l 

Signum  ms.  Lucifridi  vir ‘devotus  teslis 
Signum  tJ*  ms.  Ghudiperti  fìlio  quondam  Pitti  festis. 
Signum  f ms.  Teoddaldi  magistri  (t)  lestis 
^Signum  f ms.  Pettui.i  vir  devotus  tèstis  (2). 


(0  Teudualdi  Se  costui  non  eia  un  Professor  d 

ettere , sembra  essere  stato  un  Maestro  Comacìno,  \ ' 

(2)  Mancano  la  firma  del  Kolarp  ed  il'  fine.  Io  non  dùbiK 
ella  perizia  del  Barsocchini , che  avrà  riconosciuto  le  diversità 
de  cinque  segni  di  Croci,  ed  avrà  certamente  avuto  pìù  d»  uf 
m izio  d*  essere  Originale  il  presente  atto,  di  Filimaro.  Ma  cht 
sarebbe,  se  in  sul  terminar  della  Carta  si  fosse  anticamenti 
scritto  di  esser  ella  un  Exemplar,  non  .una  Copia?  . . ; . 

il 
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^ Il  Clerico  Auriferi  vende  tino  casa  in  Lucca  ed  una  terra 
in  Flesso  al  Prete  Giordanni. 

* ' Anno  738.  Febbraio. 

(Dal  Bartocchisi  (1|) 

■J-  Esemplar.  In  nomine  Domini  Dei , et  Salvatoris  no- 
stri Jeso  X.  Regnante  piissimi  dn.  nostro  Lidtpr and:  et 
Hilprand  vir  excellentissimis  regibus,  anno  regni  eorum 
vigeosimo  serto , et  tertio , per  inditione  sexta  mense  Fe- 
bruario  feliciter. 

CoNSTAT  me  Adrbpert  Clerico  filio  quondam  Auti  hac 
die  vendidisse  : et  vindedi  , tradedisse  et  tradedi  libi  Jor- 
DANNi  vv.  presbiler  casa  mea  quem  habere  videor  ; hic 
infra  civitatem  : cura  fundamento  orto  : seo  puteo  : et 
posila  est  : prope  S.  Georgio  : uno  latore  tenet  : in  sepc 
Raddald  : notarii  : et  caput  tenet  in  fundamento  Baru- 
cioNi  Belongoni,  et  alio  lalere  lene  io  orto  Mcmari 
an....ut  dixi  casa  ciim  fundamento  curie,  orte  vel  pu- 
teo : omnia  quem  inivi  bavire  visus  sum  : in  integro,  linde 
nihil  mihi  reservavi  potestalera. 

Et  suscepi  ad  te  pretium  placitum  et  inGnito  capitulo. 
ad  te  in  preseotia  solutus  vigenti  quinque  soledus  in  auro  : 
seo:  petiola  mea  de  terra  mea  quem:  havire  visus  sum  in 
Flexo  (2):  qui  fuet  de  servo:  meo:  Agmchis  (3;:  ipsa  pe- 

(i)  Questa  Copia,  intorno  all’ età  della  quale  non  si  proile- 
risce  alcun  giudizio  dal  Barsocchini  *,  e’  trovolla  nrll  Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  ( * F.  7 ). 

(3)  Flexo.  biella  Valle  del  Seirliin  pre.'iso  la  .Strada  Regia 
pisaiaa-  , .. , 

^ ^ (3)  Servo  meo  y1gnichi.%.  I padroni  adunque,  imporlanlis- 

1 BarioecMni,  loe.  eie.  pag.  1S.  • . ^ ' 
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tiola  quemamnindom  esse  seminata  habco  ; in  integro  ; ila 
ut  de  meo  s.  Aitripet.  cxivet  dominio  : bis  ipsc  supra- 
scripta  casa  cum  fundamenlo  curie  orlo  vel  puleo  et  in 
ua  (sic]  jam  diclo  Jordanm  presbiler.  et  fdiiu  tms  heredem: 
transfundo  esse  potcstatem:  possedcndum:  ut  ab  ndicrna 
die  habeas  teneas  adque  possedeas  tuoque  dominio,  vin- 
dicis  hac  defendas. 

Et  si  forsilans  qualive  tempore  ego  aut  heredis  nieus 
le  vel  tuos  heredem ....  molestare,  aut  per  quolivel  in- 
geuio  subtrabere  voluero  : et  a qualivet  hominem  defen- 
sare  mcnimc  potuero:  promitto  me  jam  nominato:  Au- 
REPERT.  Clerico  ve)  meus,...  libi  Jordanni  presbitero 
vel.  ad  filios  tuos  heredem  : esse  componituro.  ipsa  res 
undc  agitur  meliorata  in  dupla  condicionem  : Quam  viro 
vinditionis  cartulani  Alipert  notario  scribere  rogavi. 

Actum  Lcc.v,  die  et  regnum  et  inditione  suprascrìpta 
feliciter. 

Signum  -j-  ms.  Adrbpert  clerico  vindilor  et  conser- 
vaturi  ' ‘ 

Signum  ms.  Cari  Olii  quondam  MAnRBi.u  v.  d.  teslis 

Signum  -}-  ms.  Cadsualdi'.  ... 

Signum  ms.  Alapert  iìlius  quondam  EicrALU  v.  d. 
teslis 

Signum  -f-  ms.  Fcoi.FD.... 

Ego  Alipbrt  notarius  hujus  carlule  vinditionis  post 
traditam  compievi  et  dedi 

Ego  BicniPRANDOH  clerico  in  quanturo  cugnuscere 
potili  hec  carlulain  fidnliter  exemplavi. 


. • ••  >.  • ■ \ • 1 . 


sinio  fatto,  comperavano  qualche  volta  una  tvrra , che  i servi 
acquistato  aveano  col  loro  peculio.  ' ' 

* 
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Vendita  di  un  pezzo  di  terra , spettante  a Pertnh  ed  a 
Tuscolo  in  Celiale  , nel  territorio  di  Massa-marittima. 

Anno  738.  Marzo. 

( Dii  BruneMi  (1|  ). 

1.  ']'  In  n dai  dei  Salvatoris  nostri  Ihesd  Xsti. 

2.  regnante  dn  nostro  excell,  biro  Liutpband 

3.  reges  anno  regni  eius  XXVI.  et  dn  n bilprand 

4.  reges  anno  secund,  martium  p Ind^  VI  fel, 

5.  Ideo  constat  me  pertcli  una  cum  filius 

6.  meus  tcscdlo  vv  dd  binditores  bindidisse 

7.  et  bindedimus  bono  animo  et  tradedisse 

8.  et  tradedimus  bobis  [vobis)  bar et  bards. 

9.  SOL  et  PERSAD  fratris  eius  terra  iuris  mei 

10.  in  fundo  cellule  admensuratas  cum  ali- 

li. quantula  de  biiieas  [vineas)  factas  quod  est  (o- 

12.  tus  in  circus  perlicas  XXX.  et  ipsa  pertica 

13.  abente  in  se  per  una  pedi  XX.  ad  pede 

14.  HDMCHisi  (2)  hec  ipsa  terras  et  posila  est 

15.  prope  casa  besiras  {vestras)  emtoris  et  de  aliam  par- 

16.  te  bersura  Luperalos  et  ipsa  terras  bobis 

17.  qs  ( qui  supra  ) emtoris  corain  teslibus  tradedi- 

(l)  Altra  Pergamena  Originale  di  Mente  Amiata  (Nuni.3); 
pubblicata,  senza  I.arne  motto,  dal  Brunetti’.  ' ‘ ’ 

(a)  j4d  pede  Manichisi.  Lunga  ricerca  far  si  dovrebbe  io- 
torno  alla  misura  Longobarda,  cbianiata  il  Piede  di  Manichi-, 
la  quale  s’  usava  nello  stesso  tempo,  e<]  a scelta  dcVoniraenli, 
col  Piede  di  Liutprando.  Farò  parola  dell’uno  e dell’altra 
misura  nelle  Note  alle  Leggi  Liutprandee  sa' Mnettri  Comacini; 
dove  altresì  toccherò  Ae'firomatici.  - 

' 1 BroMttì,  Cod.  Dipi.  Toscana,  I.  4M.495. 
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18.  mus  cum  homais  pumi  suis  quidquid  superpoù- 

19.  tum  habet  et  suscipenius  nos  qs  bindi- 

20.  turis  ad  bus  (cos)  ssli  cmtoris  prò  ipsa  ssta 

21.  terras  cum  homnias  qs  positas  abet  integr 

22.  pretias  aurt  soltdus  obridi  aeus  peruantis  (1) 

23.  uumerus  duo  et  II  trimissi  (2)  adfenitus 

24.  quatenus  bab  db  abeatis  tcneatis  posse- 

25.  deatis  bel  si  bindere  aut  donare  bolucritis 

26.  libcras  in  omnebus  habeatis  potestalem  et  si  quod 

27.  non  cridemus  si  nus  qs  binditoris  aut  no- 

28.  stris  eridìs  aut  aliquis  homo  seo  supposi- 

29.  tas  personas  bobis  qs  emtoris  aut  ad  bestri 

30.  cridis  exinde  aliqualis  molesiias  aut  conten- 

31.  tiunes  inferre  boluerim  et  nus  qs  biuditori 

32.  aut  nostris  eridis  anteistarem  minime 

33.  potuerimus  da  qualibet  bomines  duplum 

34.  pretius  et  re  melioratas  habila  cxtimalione 

35.  bobis  qs  emtori  aut  ad  bestris  eridis  con* 

36.  punere  piomillimus  et  cartulas  in  sua 

37.  permaneas  fiimitalem  quain  biro  cartu- 

38.  las  Linditiuuis  nostre  ad  nus  factas 


(i)  Aari  soledus  ohridi  avus  j.  Brunotli  * cosi  tra- 

duce queste  parole:  u Oro  depumto  a prova  d’ Ago  ».  Ed  in- 
tende per  Ago  uno  stilo  pungente.  Dalla  varietà  delle  monete 
in  ciascuna  città  Longobarda  egli  deduce  una  dimoslracione 
della  ricchezza  di  Toscana. 

(a)  II.  trimissi.  Oltre  1’  essere  il  fremisse  la  terza  parte  di 
ogni  moneta  , er’anche,  a giudizio  dello  stesso  Brunetti  * , una 
moneta  particolare,  ch'egli  crede  non  diversa  dall’ odierno 
quattrino ma  d’oro;  eh' è la  terza  parte  d’ un  soldo. 

1 Brunetti,  Ibid.  pag.  3'U. 

2 Id.  Ibid. 
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39.  wARMtHJAUSc  (1)  not  iscfibure  Iradedimus 

40.  Ac.tu  in  Massa  Maritiba  el  rigno  et  ind 

41.  ssla  fel_  signu  •{•  m pertulos 

42.  vd  vindiloris  signu  -l*  m Tuscum 

43.  Glios  eius  biuditoris 

44.  Signu  -J-  m suaolfo  vh  leslis 
4.'i.  Sigiiu  "I"  111  FASSiANO  vh  testis 
46'  Signu  -j-  lu  BiCTOH  vh  leslis 

47.  Signu  -f  m Guosai.o  vh  teslis 

48.  Signu  -J-  Di  oNOBit)  vh  leslis 

(i)  ff^urmeguunu.  Ugiiiu  di  puro  sa/jffue  Ltongobardo  ieui- 
bra  essere  alalo  questo  Nolaro,  tarilo  pel  nome  quanto  per  l’ec- 
cesso della  barbarie  nello  scrivere. 

NUMERO  DXV. 

Anstrualda , vedova  fatta  Jieligiosa  , col  permesso  del  suo 
figliuolo  Gumprand , lascia  i suoi  averi  al  Monaslerio 
di  San  Giorgio  in  Noltum. 

.4n.no  738.  Ottobre. 

I Dal  UerLiiii  (Ij  ). 

I.N  nomine  Domini  Dei  el  Sulvaloris  nostri  JuESU 
CuiSTi.  Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  , et  IIelprand 
Regibus  , anno  regni  eoruni  Deo  propilio  XXVII.  et  quar- 
to , mense  Octubrio , per  Indictioneni  scptima  feliciter. 

Anstrualda  religio.sa  Dei  ancilla,  una  cuoi  licentia  et 
aulurituteni  dii  sui  Gcmprandi  , libi  Ecclesia  Dei , adqtie 

(i)  Dall’ Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( -{-  li.  g.r  ) il  Ber- 
lini * pubblicò  la  Carta  preseule,  alla  quale  il  Barsocchini  ^ lece 
alquante  correzioni,  cbc  da  ine  sono  additate  qui  due  fra  parentesi. 

1 Bertini,  Meni,  rii  Lucca,  eie.  Tom.  IV.  Parlo  I.pag.  333.  c nell' Ap|*en- 
dicc,  pag.  78-76. 

2 Baraocebini,  tbid.  Tom.  V."  Parie  11.*  pag.  11. 
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Beati  SaDcti  Georgi  Dei  Martheri»,  sita  io  loco  Noctono  , 
perpctuam  salutem  (dicil). 

Dum  eaim  vel  si  iodigoa  Anstruald  Deo  cupolala,  post 
decesso  Domai  Barutac  Locali  meo  ( jugali  meo  ) , de- 
▼otas  desideraus  Domino  Jhieso  Curisto  , vel  ejusque  li- 
minibus  , prumtisque  animo  deservire , iuvantesque  ejus 
demenlia  , una  cum  ipso  suprascripto  filio  meo  , ut  virtus 
admiseret  (admùet),  in  proprio  territorio  nostro  Ecclesia 
in  honorc  Domini,  adque  Beati  Sancti  Georgi  Dei  Marthe- 
ris  ejus , per  manum  artificium  non  longe  prope  Noctdno 
ad  fundamenla  consiruximus,  in  qua  omni  spe  vite  et  sa-| 
lulem  anime  nostre  posuemus  Deo  serbiendo. 

Iwiinco  ego  que  supra  Arstrdalda  Deo  copulata  una 
cutn  ttutoritalem  GoupnAito  filio  meo  (1)  odie  in  Dei  nomine 
per  balie  dotis  cartula  (titu/o)  ofTero  Deo,  et  Beatissimo  Sàn- 
cti  Georgi,  vel  ad  tuus  Monastcrio , idest  Gasa  Marichis 
(Abichis)  cum  omnia  adiacentia  sua , simol  cum  tcrritoris; 
vineis,  olivetis,  silvis,  virgariis,  cultis  et  incnltis,  omnia 
et  in  omnibus,  mobilia,  vel  inmobilia,  seo  semoventibus, 
omnia  quidquid  ad  ipsa  suprascripta  casa  Mabechis  (Aeichis) 
mudo  pertenet , tibi  beatissime  Sanrte  Georgi  transfundo 
in  integro  ad  possedendum,  quia  [mihi)  ipse  suprascripta 
casa  data  est  Morginyab  per  domniim  b.  m.  Barutta  locale 
meo  (2),  ila  ut  ah  hodierna  die  possedeas  ipsa  Dei  Vertute, 


(i)  Cum  aurtoritatem  filio  meo  Giimprand.  Ecco  in  qual 
modo  una  Vedova  , posta  sotto  al  Mundio  perpetuo  Longo* 
baldo,  c fosse  pur  quello  d’ un  suo  fìgliuolo  , non  usciva  di 
tal  soggezione  anche  se  divenisse  Religiosa.  Non  so  perchè  il 
Berlini  (pag.  338)  sospettò  d’  essere  stato  Barutta  un  padrone 
d’Anstnialda,  e costei  una  serva  sposala  dal  padrone. 

(a)  Casa  data  est  per  Morgingab  per Barutta  locai» 

meo.  Si  vegga  s’ella  era  Longobarda  questa  donna,  che  rice- 
vuto aveva  il  Alor^ineapl  E dica  il  Muratori  se  tal  Vedova, 
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vel  t'jiu  Monasterio  a nobis  edilu  in  perpetiium  profula- 
runi , munusculi  causa. 

Et  queni  nos  in  vita  nostra  sacerdotem  elegerimus , vei 
coDStiluerimus , ipsc  sit  in  eodru  luco  cunfermatus  , ut 
prò  nobis  Dominum  exorare  debeat  ; et  luminaria  sancto- 
rum  Dei  facias , et  Messarum  precibux  nos  Domino  cum- 
mendare  dtveas.  Contra  qiiam  doiatis , seo  mouuscuH  no- 
atre  pagina  nunquam  nos  , heredis  successoria  nostris  aver- 
sus  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia , vel  ejus  nionasterio  aliquan- 
do  spondiinus  esset  venturus  : set  in  omnibus  qualiter  sn- 
perius  legitor  post  actis,  et  futuris  temporibus  inivi  firmum, 
et  stabilitum  permaneat. 

Et  quod  a nobis  supra  offerta  sunt  ila,  ut  ad  nullo  ho- 
minem , nulloque  tempore  disrumpi  possant.  Set  magis 
roboretor  in  suo  vigore , et  in  sua  potestatem  ipsa  Eccle- 
sia , vel  ejus  monastcrio  sine  omne  impedimento  inùnici. 
Juvantem  Dominum  Jhbsom  Christdm.  Quam  vero  pagina 
dothali , et  Gaodentids  quamvis  indignus  Presbitero  scrì- 
vere rogaviinus , et  subter  signa  Sancte  Croci  fecimus.  Sub 
uipulalioue,  sponsione  solemnique  interpostla  (1). 

Aotum  Loca. 


nel  farsi  Religiosa,  lasciato  avesse  la  sua  Longobarda 

per  vivere  a Legge  Romana  ! O se  cessalo  fosse  il  Mundio 
tenutone  dal  figliuolo  Gumprand?  La  casa  di  Mulichis  data  in 
Alorgineap  ad  Anstrunlda,  e ceduta  da  lei  al  Monastero  di  S. 
Giorgio  in  Nottuno,  era  situata  in  Monte  Calvoli;  colà  dove  la 
Gusi'iana  mette  in  Arno  , di  fronte  a Pontadera.  Si  vegga  il 
Repetti  ’. 

(l)  Sub  stipulatiane,  sponsione  solemnique  interposita.  Le 
solite  forinole  della  Latinità  giuridica  e volgare  , iu  bocca  di 
cosi  pretti  ad  ignoranti  Longobardi. 


1 Repelli,  Dia.  Geoj.  Toscano,  III.  330. 
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SigDuni  nianus  Anstrualiic  Religiosao  Deo  ropolatae 
oflerelricis  et  auctrix.  •'  , . 

Signum  manus  Ubsi  Avinio  testis.  ' 

( Signum  ■}■  manus  Gomprandi  v.  d.  filio  cjus  consen- 
tientis  ). 

( Signum  ’f'  manus  Framdald  v.  d.  (ìlio  q.  Madrblli 
test,  ). 

( Signum  -j-  manus  Waidifred  v.  d.  diacono  testis  ). 

( Signum  -f-  manus  Gulrimcd  Cognato  ejus  testis  ). 

( Signum  ']'  manus  Adcald  v.  d.  testis  ). 

Ego  OsPRARDOS  Diaconus  quantum  in  autenticum  in- 
veni  nec  plus  addedi , nec  menime  scrìbsi. 

NUMERO  DXVI. 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  tuo  fondo  in  Limite 

al  Prete  Aloin.  . 4 

Anno  739.  Gennaio. 

(Dal  Baraocchini  (I)  ). 

m 

In  Dei  nomine. 

Regnante  piissimo  do.  nostro  Lidtprando  viro  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  vigensimo  septimo,  mense 
Januario,  et  domino  Hilprand  rege  anno  quarto,  per  in- 
dìtione  septima  feliciter. 

CoNSTAT  me  Pbtrd  vir  devotus  (ilio  quondam  Alti  (2) 


(i)  II  Barsocchini  ' trasse  questa  vendita  dall’Arcliivio  Arci- 
vescovile di  Lucca  ( -j-  G.  92  ). 

(a)  Peiru. . . .filio  quondam  Alti,  Questi  nomi-  sono  Roma- 
ni , come  quel  di  Mauro  testimonio.  Uscivano  essi  del  sangue 
de’  vinti  Romani?  Nel  caso  che  ne  losseto  usciti,  e’  dovrebbero 
annoverarsi  ii a.’ patteggiali  o Longobardi izati. 


1 Barsocchini,  tot.  C(T.  pag.  17. 
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de  vico  Vi.NiALb  ccdisse  el  vendidisse  et  vindidi , tradidisse 
et  de  presenti  etiam  tradedi  tebi  Aloin  v.  v.  presbitero 
aliquantula  temila  jurit  tnei  sita  in  loco , qui  vocitator 
LiMiTb'  (1),  ubi  vocavolum  est  Tentuipobe. 

Hec  et  est  plus minore  sca^/iorum  (2)  tres  ; capu 

uno  tene  in  via  pubblica , et  aliu  capu  tene  in  Limite  , 
et  de  lalere  uno  tenet  in  terra  de  filii  quondam  Alfbi- 
i>i:  et  de  alio  latere  lene  in  terra  Acdolfi. 

Et  accepit  ego  Petiiu  da  te  Presbitero  Aloim  prò  ipsa 
terrula  prctium  placitum  et  defenitu  capitolo  auri  sulidos 
nomerò  oclo  ; ita  ut  de  mea  Pbtro  vel  de  filii,  aut  mei 
heredisexiat  dominio,  et  in  tua  qui  supra  Aloih  sit,  tradedi 
esse  potestalem. 

Et  dieimus  quod  fiat  quo  fiere  non  potui , si  minime 
defensare  non  poi  nero  ego  Petrd  , aut  mei  heredis  libi 
qui  supra  Aloin,  aut  tuis  reprometlo  adque  spondeo  me 
esse  compouiturum  in  duppiu  meliorala  terrula,  de  quo 
agitur  sub  %leimlionm,  in  ferquede  (ovvero  simile)  loco. 

Et  cartola  venditìonis  in  sua  manca  fermilatem. 

Et  prò  confirmationem  cartulam  Tecdbrado  amico  no- 
stro scrivete  rogavi. 

Acro  ad  Ecclesia  beali  S.  Petri  ieri  iturio  Ldcense  , 
die,  regnum  , el  inditione  suprascripta  feliciler. 

Signuin  ■{"  ins.  Petbu  v.  d.  venditori,  qui  balie  carlu- 
lam  vendilionis  fieri  rogavil. 

Signum  -j-  ms.  Alloni  v.  d.  teslis. 

Signum  -j-  ms.  Mauri  v.  d.  teslis. 

Signum  -f  ms.  Walfridi  Elio  quondam  Alfbidi  lestis. 

t Ego  Tbuderado  quia  post  rovorata,  et  tradita  ante 
lestibus  ipsi  ceto  solid.  dare  vidi,  compievi  et  dedi. 

(i)  lAintle.  Paese  del  Val  d*Arno  inferiore  vicino  ad  Empoli, 

(a)  ScaffUioriini . S’ è dello  più  velie,  rlic  Io  scnffilo  eia  ima 
mela  d’  uno  ilaio. 
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NUMERO  DXVII. 

Brani  d’ un  falso  Diploma  di  Liutprando  Re  intorno 
alla  Chiesa  di  Ceneda. 

Anno  739.  Aprile  3? 

t Dal  Colei!  il}  )• 

In  uoiuine  Uei  aeterni  Amen.  Anno  Dom.  Incarn. 
DCCCCXClll.  {DCCXXXIX).  Indici.  VII.  die  3.  mensis 

(i)  Il  Culeii  ' ebbe  còpia  d’ una  »1  goffa  scritlura  , inserita 
nello  Statuto  di  Ceneda  ; ma  egli  stesto  dovè  sorridere  intorno 
alla  sua  sinceriti:  u Hunc  sane  documentiiiiitut  fìctilium  reji- 
u ciunt  cordatiores  : iilud  certe  mibi  liquet  e>se  curruptissimuni, 
» et  prò  DCCCCXClll  legeodutn  DCCXXXIX  ». 

lo  credo  per  lo  contrario,  che  in  questo  Documento  si  parli 
di  cose  avvenute  forse  nel  993:  ina  la  menzione  di  Liutprando 
e di  Callisto  Patriarca,  inseritavi  fuor  di  proposito,  fe’ credere 
al  Coleti  che  si  dovesse  leggere  739.  Ad  ogni  modo,  il  Docu- 
mento è falso  cosi  com’egli  si  leggea  nello  Statuto  di  C,eneda  ; 
tuttoché  si  possa  credere  interpolalo  non  solo,  ma  cacciativi  dis- 
sennatamente i nomi  dì  Liutprando  e di  Callisto. Nè  io  avrei  fatto 
parola  di  tal  Carta,  s’  ella  non  fosse  stala  cagione  d’  acerbissime 
liti.  L’Abate  Girolamo  Leoni  avea  tratto  questo  Documento  dallo 
Statuto  di  Ceneda,  ma  tosto  l’ebbe  per  falso;  ciò  increbbe  ad 
.Almorò  Albrizzi  che  gli  s’avventò  fieramente  addosso,  propu- 
gnando la  verità  e sincerità  dello  Statuto  di  Ceneda.*  E sia  : 
ma  può  egli  credersi  autentico  un  Atto,  dove  si  finge  che  il 
Degnissimo  Re  Liutprando,  il  Santissimo  Patriarca  Callisto  ed 
il  Serenissimo  Duca  di  Corinzia  furono  presenti  alle  cose  trat- 
tate in  Oderzo?  Dove  si  parla  di  mero  e misto  Imperiò*  Que- 
sta non  è una  delle  parole  indifferenti , le  quali  poterono  usarsi 
molli  secoli  prima  che  l’uomo  il  sapesse  ; ina  dinota  un  pub- 
blico reggimento , che  certaincnU-  non  v’era  nel  739  in  Italia. 

1 Colcll.Ad  Ital.  .Sacram.  L’ghelli,  V.  173.  tA.1720;. 

a Albrizzi,  Uemorie  Storiche  d’Odcrzo,  Venezia,  in  4.”  di  circa  pati- 
ne 14.  (Senz'anno,  ma  slauipalo  il  1743). 
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Apriiis  in  palatio  D.  LuiTPRANni  Civitatis  Opiterginab  , 
serenissimi  Regis , praesentibus  viris  DD.  Regé  Ldyspra?h 
DO  Dignissimo , Calistro  Patriarcha  Aqdilejea  Sanciis- 
sitno  , Ludovico  Duce  Carinthiae  Serenissimo , Tervisano 
Episcopo  civitatis  testibus , et  aliis. 

SupPLiCANDUM  prò  UHs , qtU  foventjustas  causas 

Hìnc  est  , quod  Cenbtenses  investiti  fuerint  a praedeces- 
soribus  R.  P.  D.  ( Reverendi  Patris  Domini  ) Valentini 
Episcopi  Cenbtensis  de  Castellariis  et  Curiis  Gemella nuv  , 

Vallis  Marém, cum  omni  jurisdictione  ipsorum 

meri  et  mixii  imperii  (l)  et  ipse  D.  Comes  Iohannes  dum 
fuerit  iD  litigìfii  cum  diclo  D.  Valentino  Cenbtensi  Epi- 
scopo  placuit  regali  majestati  D.  D.  Luysprando 

Dignissimo  regi  ac  dicto  D.  Palriarchae  Calistro  Aqui- 
lejen.  , omnes  simul  dum  starent  in  trono  palatii  Civi- 
tatis Opiterginae  , quae  fuit  sedes  prima  Episcopalis  Ce- 
NETBNSis  Mitrine  , quam  prò  D.  Episcopo  Valentino,  dum 
essent  in  praesentia  ipsorum  D.  Regis  , et  dicli  D.  Pa- 
triarchae  , ambo  simul  cum  omni  cantate  supplicaverunt 
eidem  D.  Valentino  Episcopo,  quod  deberet  et  dignare- 
tur  de  dictis  Castellariis  et  Curiis  cura  omni  jurisdiclio- 

ne....ipsum  Comitem  Iohannem  investire 

( Gò  si  dice  fallo  dal  Vescovo  Valentino 

Ego  Philippds  Archicancellarius  illustrissimi  regis  Luvs- 
prandi  Tecognovi , et  ut  publicus  notarius  de  maud.  par> 
tium  scripsi , auctoritate  Sacri  Palatii  ( ! ! ). 


Comprendo  nondimeno , che  un  Documento  del  993  o di  più 
tarda  età,  potè  di  leggieri  essere  interpolato 'y  e,  per  renderlo 
più  augusto , gli  si  poterono  aggiungere  i nomi  del  Re  Liut- 
prando  e del  Patriarca  Callisto. 


NUMERO  DXVIIl. 


Brano  d’ un  testamento  d’Abbone,  Patrizio,  in  quanto 
alle  terre  da  lui  possedute  nel  Regno  longobardo. 

Anno  739.  Maggio  3. 

( Dal  P.  Le  Colate  (1)  ). 

In  nomine  Patria,  et  Filii,  et  Spirilus  Sancii.  Sub  die 
' tertio  nonas  Maias  , anno  vigesimo  primo  gubernante  in- 
luslrissimo  nostro  Karolo  rc^na  Francoruii  (2)  Indictione 
VII.  feliciter. 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  fìlius  Felici  et  Rcsticac  no- 
mine quondam teslamenlum  condidi,  quo  ve- 

nerabili IIiTBEBTO  Clerico  scribendo  rogavi:  quod  testa- 
mentnm  meum  si  quo  casu  , et  jure  Praetorio  (3)  , vel 

(i)  11  benemerito  Signor  d’Hérouval  trascrisie  questo  Docu- 
mento neU'Arcliivio  di  Grenoble,  e lo  donò  al  P.  Le  Cointe 
che  pubblicollo  con  1’  erronea  data  del  789  L’ illuMre  Ma- 
billon  * tornò  a pubblicarlo,  stampando  per  la  prima  volta  un 
Diploma,  con  cui  Carlo  Magno  circa  l’anno  8o5  per  meazo  dei 
suoi  Notari  confermò  e rinnovò  il  testamento  Abboniano , g à 
consunto  e quasi  distrutto  [va/de  diru/nrn). 

(a)  Guóernanie Karolo  Regno  Francornm.  Cioè  Carlo 

Martello,  Maggiordomo.  11  Re  inutile  dc’Kjrancbi  era  Teodo- 
rico, detto  di  Cbelles. 

(3)  Et  jure  Praetorio,  eie.  Questa  e simili  frasi  procedono 
dal  latto  notis>imo,  che  Clòdoveo  con  la  Legge  Salica  ed  i suoi 
successori  con  varj  Capitolari  lasciarono  a’  vinti  Romani  delle 
Oallic  il  pubblico  uso  del  Codice  Xeodosiano  ( compendiato 
dappoi  col  Breviario  d’ Alarico  ),  sebbene  avessero  distrutta 
la  cittadinanza  Romana,  sottoponendo  a\  guidrigildo  fermo  il 
Capo  di  que’  vinti,  e tassandolo  una  metà  meno  del  Capo  d’un 

t Caroli  Le  Cointe,  AnnalesEccIes.Franrorum,  sub  anno DCCLXXXIX, 
L’errore  delLanno  Tu  eorretto  dal  P;  Pagi.  ' > " 

2 Mabillon,  De  Re  Diplomatica,  Lib.  VI.  HonumenL  Nun.  LXII.  Et  in 
Appendice  Ruinartii  Ad  calcem  dicti  Libri  Box  li , Nwn-iX. 


654 

qualecujus  Lege  adinvenlionis  quae  quomodo  valere  ne- 
quiveril,  ac  si  ab  intestato  ad  vicem  codeceilorum  eum 

valere  volo  ac  jubeo 

Ego  in  Dei  nomine  Anso  (1) tu  Sacrosancta 

Ecclesia  in  honore  Beati  Petii  Apostoli.  ...  Novauciis 
Monasterii  in  Valle  Sigcsina heres  mihi  esto.... 


Fr.inco.  Abbone  adunque  del  739  , fondator  della  Novalcta  , 
pag.-iv<asi  la  racla  del  prezzo  d’  un  Barbaro  dello  atcs5o  grado, 
lolanlo  chi  non  crederebbe,  pel  Dritto  Pretorio,  ricordalo  dal 
leitaiore,  eli’  egli  non  disponesse  delle  sue  facoltii  come  un  cii- 
tadino  di  Koroa  prima  d’Augusto?  Queste  sono  l’ illusioni,  che 
srolazz.'ino  per  la  mente  di  chi  non  si  conduce  a studiar  la  na- 
tura del  guidrigildo  e della  cittadinanza  de’ Barbari. 

(1)  Ego  yibbo.  Il  P.  Le  Coirne  , il  Mabillon  , il  Ruinart 
mai  non  contraddissero  il  titolo  dì  Patrizio  ad  Abbone  , se- 
condo la  testimonianza  fattane  dal  Cronografo  della  Novalesa. 
Ma  il  Pagi  ’,  il  Muratori  * ed  il  Cav.  Datta  * gliel  negaro- 
no , dicendo  eh’  egli  non  v’  è nel  testamento , e che  il  Pa- 
triziato d’ Abbone  vnol  ritenersi  perenna  favola  inventata  dai 
Novalesiani  a rendere  pih  splendide  l’origini  del  lor  Monaste- 
ro. E perchè  Abbone,  fondatore  della  Novalesa  ( Pedi  prec. 
Num.  458  ) non  potè  sopravvivere  alla  fazione  del  suo  testa- 
mento, e diventar  Patrizio^  dignità  si  frequente  appo  i Fran- 
chi e soprattutto  nella  parte  Bnrgundica  del  Regno  loro  ? Qual 
maraviglia  d’ndir  salutato  Patrizio  un  nomo  si  opulento?  Per 
conoscere,  senza  gir  molto  lontano,  la  frequenza  de’titoli  Ro- 
mani appo’i  Franchi,  si  ponga  mente  alla  qualificazione  di 
' Chiarissimi  usata  da’  quattro  testimoni  del  testamento  Abbo- 
niano.  Di  costoro  , secondo  i lor  nomi , due  sarebbero  stati 
Franchi  c due  Romani. 

1 Pagi , Ad  Baronium,  Anuo  739,  $.  XU-XV, 

^ 2 Muratori,  Annali,  Anno  739. 

3 Batta,  Memorie  dell'Accademia  di  Torino,  Tvino  XXX. 
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f Segue  il  novero  delle  terre,  che  Abbone  lasciò  al  ìto- 
nastero  della  Novalesa  nel  Regno  de’Eranchi  : poi  si 
parla  di  quelle  che  lasciò  nel  Regno  Longobardo  ). 

-Et  cella  infra  Regnum  LANGOBARDORrii , qui  vo- 

ratur  Tollateccs  (1),  quidquid  ex  alode  parentuoi  no- 
strorum  michi  ibidem  obrenit  , una  ciun  mancipiis  ibi 
ronsistentibus , vel  omne  jure  suo , ut  habeas  volo  ac 
jubeo.  Eliam  et  Colonica  in  V'alle  Dubiasca  , infra  fines 
Lakgobardorum  ubi  dicitur  Bicciatis  (2) , quem  parentes 
nostri , et  nos  ibidem  babuimus . ut  habeas  volo  atqiie 
praeripio  


(1)  Tollatecus.  ^^gg!  , secondo  Jacopo  Dui  alidi',  si  chiama 
il  Talucco  ^ od  tcrrilorìo  di  Pincrolo. 

(2)  f 'aUis  Duòiaaca Biciafis.  Soggiunge  il  Durandi  , 

che  anche  sopra  Pinerolo  ed  il  Talucco  si  stendca  la  Valle 
Dubiasca  o Diubiasca  verso  il  iluoie  Chisoiioj  e che  Bicialis, 
compresa  in  lai  Valle  , appellasi  oggidì  Bece  o Beceglia. 

(3)  P' olo  alque  praecipio.  Abbone  , Patrir.io  o no  , dorea 
yivere'a  Legge  Longobarda  in  quanto  alte  terre  da  lui  jvis- 
sedute  nel  Regno  Longobardo,  si  come  l'aceano  le  Monache  di 
San  Zaccaria  di  Venezia  (Vedi  prcc.  pag.  571.572);  e però,  s’cgli 
avesse  vivuto  in  tempo  di  Roiari,  non  avrebbe  potulo  disporre 
delle  sue  soslanze  con  teslaiucnto.  Nel  ySg  poteva  , essendosi 
prima  in  virtù  de’nuovi  costumi  Cattolici  e poi  delle  Leggi  di 
Liutpraiido  permesso  di  far  testamento  in  favor  delle  Chiese. 
, Alcuni  Scrittori  Piemontesi  pretendono  , e cosi  crede  anche 
il  P.  Le  Cuintc  ^ , che  la  Novalesa  fosse  stata  ristorata  , non 
fondata  dal  Patrizio  Abbono.  A me  non  importa  in  questo  luo- 
go entrar  nell'esame  d’un  fatto  avvenuto  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 

1 Duriodl,  Piemonte  Traspadano , pag.  2.1-2S,  Torino,  io  4.'*  (A.tS03j. 

2 Le  Colate,  Aonales  Ercleiiaslici  Francorum,  V.  541.  (A.  1673). 


( Segue  un  numero  infinito  d*altre  terre  da  lui  pos- 
sedute nel  Regno  de  Franchi  J, 

Ego  Abbo  hunc  testamentum  a me  factum  subsc. 

Rdsticus  yir  clarissimus. 

Magna BERTCs  vir  clarissimus. 

WiDEBERTDS  vir  clarìssimus. 

Symphorianus  vir  clarissimtLs. 

9 

( Manca  il  luogo  dove  fu  sottoscritto  il  testamento  nel 
Regno  de'  Franchi  ). 

i 

NUMERO  DXIX. 

Giusto f Orefice,  da  Porta  San  GervasiOf  vende  ad  Urea, 

Ahbadessa  di  Santa  Maria  al  Corso y una  vigna  in  Sassi. 

Anno  739.  Maggio  12. 

( Dai  Barsocchini  (1)  ). 

In  Dei  nomioc.  Regnante  dn.  nòstro  Lhjtprand  rige, 
anno  regni  ejus  vigensìnio  settimo,  et  dn.  nostro  Hil- 
PRAND  Rige  anno  quarto,  duodecimo  dies  intrantis  Ka- 
lendas  magias  per  inditione  scptima  feliciler. 

Manifbstom  est  mihi  Jqsru  aurt/ice(2)  da  porta  S.  Gbr- 
VASI  vindedisse  et  vindedi  tradidisse  et  tradedi  tibi  Urss 
abbatisse  Ecclesie  S.  Marie  vinca  mea  , quem  Jiavire  visu 


(1) -  L’Archivio  Arrivcscovilc  di  Lucca  ( * C.  58  ) sornminislrò 
ài  Bar^iocchini  un  Documento  di  si  gran  rilievo. 

(2)  Justu  aurifice.  Poiché  un  Orefice  vende  liberamente  i 
suoi  averi  , egli  era  dunque  un  cittadino  Longobardo donde 
si  ravvisano  i progressi  del  Terzo  Stalo  nel  Regno  di  Liul- 
prando.  Presso  i Borgognoni  un  Orefice  sarebbe  stalo  un  servo. 
Tanto  é più  importante  la  notizia  della  libera  proprietà,  e però 
della  cittadinanza  d’ un  Orefice 'nei  ySq  , quanto  si  può  cre- 
dere, che  Giusto  uscito  fosse  ò^ì  sangue  de’vinti  Romani:  le- 
gittimo  sospetto  a,  engione  sì. del  suo  nome  c ^i  della  sua  pro- 
fessione. 


037 

suin  in  loco  uvi  vociCator  Gasisi  (1);  unu  caput  tenet  in  via 
Teuderadi,  et  aliut  caput  tenet  in  vinea  Anspranoi  , et 
de  uno  latore  est  de  vinea  Tdtblui  > et  de  alio  latcre  est 
de  vinea  Saffdli  , qui  est  super  casa  Kaduald  , qui  mihi 
ex  comparationem  avvine!  da  Aduli;  parte  mea  quanluni 
in  ipso  loco  havire  visu  suni. 

Et  accipi  ego  Justd  aurtfice  da  te  Ubsa  ancilla  Dei  ab- 
batissa  auris  soledum  numero  sex  boni  Lucani  stellati 
expendivilis  infinito  et  deliverato  capitulo  ^ sic  ita  ut  ha 
uodierna  die  de  ineo  qui  supra  Justu  exivet  dominio,  et 
in  tua  Ubse  abbatisse  trado  essct  potestatem  , tuoque  do- 
minio vindicis  ac  defendis  ; et  de  ipsa  vinea  que  facere 
volucris  in  tua  vel  de  hcridis  tuis  sint  csset  potestatem- 
Et  si  quod  non  crido  quod  fiat , si  aliquando  tempore 
ego  Justu  , aut  beridìs  meus  te  Ursa  abbatissa , vel  he- 
ridis  tuus  ipsa  vinea  molestare , aut  retrahere  volucro  por 
qualibet  ingcnio , aut  summisso  humine , et  aduc  te  du 
qualivet  hominc  ipsa  vinca  defensare  non  potuero , cuin- 
puna  ego  Justu,  aut  hcridis  meus  libi  UnsA  .abbatissa,  vel 
at  beridìs  tuus  in  duplo  nieliorata  vinca  de  eo'  agilor,'  et 
pagina  venditionis  in  sua  manent  firinitatem. 

Et  Petrus  quamvis  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi 
Actum  Luca  die  et  regiiuni  et  inditioiie  siiprascripta 

feliciler  — * ' 

Sìgnum  -f-  lus.  Jusjosi  Anrifici  venditori , et  repro- 
messuri  : 

Signum  -j-  ms.  Sindoini  vir  devotus  da  porla  S.  ViN- 
CBN81  test.  / 

■ ^ ‘ * • .1  ■ - - 

(l)  Cosisi.  O Sassi,  come  ali'ernia  nella  /lubrica  dell.a  i>ro- 
senle  scrittura  il  Barsocchiui  : ma  egli,  neìV  Indice  de  Luo- 
ghi , pone  Gasisi  fra  Montemagno  e Pedoua  verso  Corsaiticu^ 
nella  Valle  del  Serchio.  Dal  Kcpetli  s’addila  Casise  fra  Via- 
reggio c Camaiorc  in  quel  di  Lucca.  . 

tu.  42 
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Sigaum  -J-  ms.  Walderako  (ìlio  quondam  Watt  ali 

test. 

Signum  f ms.  Adtpert  citrico  filio  quondam  Rorcnis 
test 

-f-  Ego  Petrus  scripsi  et  in  presentia  (estium  sex  so- 
ledos  dante  vidimns  cumplevi  et  dedi. 

NUMERO  DXX. 

f In  fine  del  Documento  testé  riferito  di  Giusto,  ed  in 
carattere  quasi  non  leggibile , scrive  il  Barsoerhini , si 
trova  la  seguente  Memoria.  Sembra  essere  un  attestato 
della  Badessa  Urta,  col  quale  ricorda  ella  i beni,  onde 
si  componeva  il  Morgincap,  spettante  a' suoi  nipoti,  e 
lasciato  ad  essi  dalla  lor  Madre.  Questa  per  avventura 
fu  sorella  d’Ursa  o cognata  ). 

MEHonATUBiuif  facio  ego  Ursa  vovis  (vo6ts)  neputi 
mei  de  morganicap  a mairi  vestre. . In  primis  lectum  de 
soledus  decem , Magnifreddla  , et  Magmtrudd  et  Mcsic- 
LA  (1)  prò  soledus  triccnta.  tunica  de  soledus  dcccm; 
mantu  de  soledus  dece , nuari  (2)  de  soledus  tricenta  , 
caballu  stratum  prò  soledus  centum  , et  prò  centum 
soledus  casa  Valentioni  in  Veturiana  (3)  , et  alia  die 

(i)  Magnifredula  , et  Mctgnitrudu  et  JUiisinla.  Queste  tre 
donoc , valutate  per  soldi  trecento  , erano  Serve  Ministenedi 
( oggi  si  direbbero  Cameriere  ) di  colei , che  lasciò  il  suo  ricco 
Morgincap  a’  Ggliuoli. 

(a)  Nuari.  Avrebbe  il  nunri  l' apparenze  d’  essere  un  mo- 
bile, del  valore  di  trecento  soldi.  Ma,  poiché  si  parla  più  giù 
della  casa  di  Veturiana,  il  nuari  o noari  potrebbe  anco  essere 
stato  quell’iramobile  , di  cui  a’  ha  inemoriH  presso  il  Ducange 
ed  i suoi  Continuatori,  m Nua  videtur  esse  locus  pascuus,  sed 
» uliginosus  et  aquis  irriguus  ». 

(3)  f'eturiana.  Luogo  in  vicinanza  del  Rio  Frag.i.  ' 
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MoaOANiCAPA  Fbrhosiola  (1),  et  casa  Francdli  da  Ro- 
CTA  (2)  medielate  , ubi  resedere  visus  fuet  medietate 
nobis  reserbavimus , quia  jam  autea  devisum  fuet  inter 
duo  fratri  inler  Nanddld  et  Guilinandu. 

(1)  y^iia  die  Morganicapa  Fermasi  ola.  Qui  mi  pare  , che 
voglia  dire,  d’essersi  dcmato  un  secondo  Morgincap  alla  donna 
( alia  die  ) ; ciò  che  certamente  avvenne  senza  oltrepassar  la 
misura  imposta  dalle  Leggi  di  Lìutprando , riformatrici  degli 
eccessi  di  quelle  donazioni  mattinali.  Aggiunse  dunque  il  ma- 
rito alla  prima  1’  altra  di  Fermosiola  , che  può  tenersi  o per 
serva  ministeriale  , o per  Aidia  o per  semplice  ancella , non 
vedendosi  dinotato  alcun  prezzo  , e la  mctò  della  Casa  di 
Franculo  , Aidio  o servo  in  Rotta. 

(2)  Racla.  Ora  S.  Quirico  di  Capannorì , e Vico  della  Pieve 
San  Paolo. 

NUMERO  DXXI. 

TAutprando  Re.  conferma  (ulte  le  precedenti  donazioni 
de’ Duchi  di  Spoleto  ed  altri  al  Monastero  di  Farfa, 

Anno  739.  Giugno  15. 

( Dal  Fatteschi  (1)  ]. 

Flavids  Liotprandus  Rex  Exceimus  Monio  Bealimae 


(1)  Lcggesi  questo  Documento  nel  Num.  10  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa.  Muratori  * noi  conobbe;  a gran  fatica  e*  n’ebbe 
soltanto  e ue  pubblicò  le  Note  Cronologiche,  inviategli  sotto  la 
falsa  data  del  724. 11  Fatteschi  * lo  stampò  con  la  vera  del  739, 
ma, con  alcuni  errori  nel  testo,  che  io  corressi,  mercè  una 
Copia  speditami  gentilmente  dal  Signor  Federico  Odorici.  Ei  la 
, trasse  dall’esemplare,  che  il  Cardinal  Quirini  comandò  si  fa- 
cesse di  tutto  il  Registro  Farfense.  Una  tanta  fatica  sussiste  an- 

« 

1 Muratori.  A.  Medii  AEvi,  V.  687.  (A.174Ì). 

2 Fatteschi.  Mena,  de* Duchi  di  Spoleto,  pag.  289.  (A. 1801). 
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semp.  Virg.  Dei  Gen.  Mrak  quod  sitam  esse  videtur  in 
territorio  Sab.  loco  qui  dicitur  Acotianus  et  Veo.  Ldcb- 
Rio  (1)  Abbati.  Postulavit  Veneratio  tua  praecelsam  pote- 

cora  j e quel  Rcgislro  di  Farfa  si  legge  iiitefo  nella  Biblioteca 
insigne,  che  per  lui  si  chiama  la  Quiriniana  , io  Brescia. 

(i)  LMcerio.  Terzo  Abate  di  Farfa,  ottenne  una  di  quelle 
conferme  generali,  solite  ad  impetrarsi  presto  qualunque  Prin- 
cipe nuovo.  Ma  immenso  i il  valore  di  tal  Documento  per  la 
sua  data;  la  quale,  te  il  Muratori  avesse  potuto  conoscerla  , 
qual’ella  è veramente,  gli  avrebbe  risparmiato  molti  studj , ed 
impedito  di  cadere  in  molti  sbagli.  Tal  data , sebbene  sia  er- 
ronea l’ Indizione , fa  tacere  le  dispute  del  Pagi  sul  tempo,  in 
cui  l’ Italia  Romana  videsi  turbata  nuovamente  dall’  armi  di 
Liutprando.  Io  non  vo'  qui  mettere  il  piede  in  tali  gineprai  : 
proporrò  solamente  ciò  che  credo  vero  intorno  a tal  Cronolo- 
gia, e verrollo  di  mano  in  mano  illustrando  nelle  Note  a’Do- 
cumcnli  , che  seguono.^. . . . 

Anno  738.  Indizione  VI.*  Principio  de’nuovi  turbamenti  d’I- 
talia , c de’  rancori  di  Re  Liutprando  verso  i 
Duchi  di  Spoleto  c di  Benevento. 

Anno  738.  Indizione  VII.*  {dopo  Agosto)  Liutprando  si  spa- 
zia di  iiiiovo  per  l’Esarcato  di  Ravenna. 

Anno  739.  Indizione  VII.'  Manda  un  esercito  contro  il  Duca- 
to Romano.  Gregorio  III.”  implora  gli  aiuti  di 
Carlo  Martello  in  Francia,  c gli  dirizza  una 
Legazione.  Carlo  Martello  non  si  muove  in  fa- 
vore del  Pontefice,  ma  gli  spedisce  alcuni  Le- 
gati, fra’quali  fu  Ancardo  od  Ancato,  in  Roma, 
con  magnifici  doni  per  la  Basilica  di  San  Pietro. 

* Non  sappiamo  altro  di  tali  due  prime  Ambascerie 

del  Pontefice  a Carlo,  e di  Carlo  al  Pontefice. 

Anno  739.  Indiz.  VII.*,  verso  la  fine  di  Maggio.  Gregorio  111." 

Papa  scrive  una  Prima  Lettera  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Num.  5aa,  pregando  Ancardo,  che 
la  recasse  a Carlo  Martello  in  Francia. 

Anno  739.  Indiz.  VII.'  Giugno  iG.  Liutprando  avea  già  cac- 
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stilem  nostram  ut  per  nostrum  serenimum  praeceptum 
confirmare  deberemus  in  ipso  sco  Monio  seu  tuae  Vene- 

ciato  di  ìipolcto  il  Duca  Trasmondu  , che  op- 
portunamente fuggi;  e giit  e’ risedeva  iii  quella 
città,  come  apprendiamo  dal  Diploma  presente 
al  Farfense  Abate  Lucerio. 

Anno  73g.  Giugno  (dopo  il  i6  ).  11  Re,  si  sospinge  all’asse- 
dio di  Roma , ove  Trasmondo  erasi  riparato. 

Anno  ySg.  sul  cadere  di  Giugno.  Gregorio  111.°  scrive  una  Se- 
conda Lettera  a Carlo  Martello,  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Mum.  5u3 , intorno  all’  assedio  di 
Roma.  In  questa  Seconda  Lettera  non  si  fa 
motto  d’ essersi  Liutprando  impadronito  di 
quattro  città;  Orta,  Bomarzo,  Bleda  ed  Amelia. 

Anno  73g.  Luglio  e principi  d’ Agosto.  Indizione  VII."  Liul- 
prando  s’impadronisce  veramente  di  quelle  quat- 
tro città  del  Ducato  Romano. 

Anno  73y.  Agosto.  Indiz.  VII.*  11  Re  torna  in  Pavia.-»  Re- 
» vertitur  in  Palatium  per  mcnscm  Augustum, 

Il  Indie.  VII.*  i>:  come  scrive  Anastasio  Bibliote-  • 
cario  nella  Vita  del  Pontefice  Zaccaria  , suc- 
cc.'isore  di  Gregorio  111.°. 

Ildericu  è la.sciato  Duca  di  Spoleto  da  Liutprando. 

Anno  73g.  Agosto.  Indiz.  VII.*  Di  Pavia  il  Re  Liutprando 
vola  in  soccorso  di  Carlo  .Martello  contro  i Sa- 
raceni, che  tornavano  ad  invadere  la  Provenza. 

Rettamente  questi  fatti  furono  collocati  dal  Cardinal  Baro- 
nie ' sotto  il  73g  ; ma  e’  pose  nel  presente  anno  la  Seconda 
Lettera  di  Gregorio  IH."  a Carlo  Martello  ; c la  Prima  nel 
7/|0,  del  che  or  ora  si  parlerà. 

Anno  739.  Indizione  Vili.*  {dopo  Agosto).  I Saraceni  s’al- 
lontanano dalla  Provenza  , ossia  dalla  Gallia 
Gotica  ; e Liutprando  ritorna  speditamente  in 
Pavia. 

Anno  73g.  Decembre.  Indizione  Vili.*  ilderìco,  fedele  a Liut- 
1 Baronii,  Annal.  Anso  739,  g.  VI.  Edil.  Lucens.  XU.  443 
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ratìoni  omnia  quaecumq.  in  codem  Sancto  loco  singuU 
Duccs  nostri  Spoletam  seu  et  reliqai'yudtces  vel  Poplus 
de  ipso  ducatu  nostro  Spolbtano  contulere  per  singula 
loca  constituta  prope  ipso  Monio  quamq.  per  Cellas  ipsius 
Monj  ubicumq.  positae  sunt.  Nec  non  et  postulasti  no> 
strara  Excellentiam  ut  nos  licentiam  tribueremus  ut  post 
tuum  cujus  supra  Luceri  Abbas  excessum  de  corpore  in 
ipso  Monio  Abbatem  de  ipsis  tribu^  quem  ipsi  eligere  com- 
. muniter  volueriut  ipse  ibid.  ordinatus  omni  in  tempore 
fieret.  Nos  vero  tuam  audientes  rectam  petitionem  et 
considerantes  aeternam  retributionem  Hoc  potestatis  no- 
strae  praeceptum  Ubi  fieri  jussimus  firmantes  in  ipso  sco 
loco  vel  in  te  omnia  ut  diximus  quaecumque  ibid.  tam 
Duces  quam  ludices *  *et  singuli  homines  recto  et  justo 
tramite  contulere.  Quatinus  deinceps  securius  ac  firmius 
valeatis  possìdere,  et  ut  fati  surous  post  decessum  vestrum 
sdm  poslulationera  tuam  Abbatem  de  supsta  Congregatione 

prando,  è Duca  di  Spoleto,  come  da  un  altro 
Documento  Farfense  {Fedi  seg.  Num.  5a5  ). 

Anno  740.  Gennaro.  Indizione  Vili.*  11  liiggilivo  Duca  Tras- 
mondo, escito  di  Roma,  per  la  via  detta  oggi 
degli  Abruzzi  e di  Rieti  rientra  nel  suo  Ducato 
di  Spoleto,  dove  fa,  per  rimedio  delVanima, 

* una  donazione  a Farfa  {Fedi  seg.  Num.  5a6  ). 

Che  Liutprando  avesse  assediato  Roma  , e poi  fosse  tomaio 
in  Pavia  nel  mese  d’Agosto  della  VII.'  Indizione,  cioè  del  739, 
apparisce  dalle  parole  teste  recate  d’Anastasio  Bibliotecario.  La- 
onde, o Gregorio  Catinese,  Autore  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
errò  nel  porre  la  VI.*  Indizione  al  Diploma  di  Liutprando  in 
favor  di  Lucerio,  Abate- Farfense;  o nella  Pergamena  Origi- 
nale di  tal  Diploma  crasi  cancellata  Pultima  unità  di  quella 
Nola  numerale.  Ma  lo  stesso  Gregorio  pose  rettamente  P anno 
XXVIII.'*  di  Liutprando  Re  : anno  rispondente  per  Pappunio 
alP  Indizione  Settima  ed  al  Giugno  73g. 
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qui  elalus  a fralribus  reguiariter  fuerit  ibid  ordinetur. 
Et  damus  in  mandatis  omnibus  Oucibus  Comitibus  Co- 
staldiis  nostrisq.  i4c(ori6us  ut  nuUus  eor.  contra  prae- 
scnlein  tranquilitatis  nostrae  munimen  audeat  ire  qdoq. 
sed  ppctuis  et  infiqitis  temporibus  in  ssplo  Monio  vel  in 
te  seu  successoribus  tuis  nostra  firmitas  stabili  ordine  de- 
bat  permanere. 

Ex  diclo  Dni  Rcgis  p Attonem  Notarium  et  ex  dicto 
ipsius  scripsi  Ritpbrtiis. 

Actdh  Spoleti  in  Pai.  XVI  die  Uen.  lunj  Anno  felicis. 
regni  nostri  XXXIll  per  Indiction,  VI.  (VII).  (1). 


(i)  Nulla  Copia  Quirim'ana  mancano  gli  anni  del  Regno  di 
Liiiiprando  c l’ Indizione.  E segnato  il  XV,  non  il  XVI.  Giugno. 

NUMERO  DXXU. 

Lellera  del  Ponte/ice  Gregorio  HIP  a Carlo  Alar  Iella 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi. 

Anno  739.  ( verso  la  fine  di  Maggio  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Cortczioui , 
del  GontilotU  (1)). 

Epistola  Giiegukii  Papae  ad  Garolom  Majorem  Do- 
Mcs,  BUSSA  PRO  defensione  Scae  Di  Ecclesiae. 

(i)  Io  darò  in  altro  luogo  la  Storia  del  Codice  Carolino,  dal 
quale  furono  cavale  questa  e la  seguente  Lettera  di  Grego- 
rio 111."  a Carlo  Martello.  Qui , se  voglio  esser  compreso,  non 
debbo  tacere  delle  Correzioni  del  Gcntilotti. 

Il  Codice  Carolino  , composto  di  novanta  nove  Lettere  , 
pubblicossi  per  la  prima  volta  dal  Gesuita  Gretsero  nel  i6i3 
sulla  Copia , inviatagli  da  Sebastiano  Tcgnagclio , che  fu  Pre- 
fetto della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna;  ma  con  molte  li- 
cenze prese  da  esso  Tcguagelio  per  correggere  ed  ammodernare 
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Domino  kxobu.emissimo  i ilio  Carolo  Sobregllo  Do- 
mino. Gregorius  Papa. 

la  lezione  dell’anlico  ed  unico  Manoscritto  di  quella  Biblioteca, 
ove  si  contiene  il  Codice  Carolino. 

Pietro  Lambecio,  uomo  d^iminoiial  ricordanza  ed  uno  de*Suc- 
ccssori  dei  Tcgnagelio  ^ sperò  di  ricondurre  il  Codice  Carolino 
alla  sua  vera  essenza;  ristampollo  nel  it>73;  ma  per  varj  mo- 
tivi quel  suo  lavoro,  eccetto  pocliissi me  Copie,  non  venne  alla 
luce  del  giorno.  Una  delle  pocliissime  cadde  nelle  roani  del 
Muratori  *,  che  nel  lyS/*  tornò  a pubblicare  il  Codice  Carolino 
secondo  PUdizionc  dclGrctsero,  c con  remendazioni  del  Lam- 
becio.  Ma  queste  non  erano  sembrate  immeritevoli  di  molti  rim- 
])roveri  al  Geulilolli;  Successor  d’esso  Lainbecio  nella  cura  della 
Biblioteca  Viennese  ; vo’  dire  a Gio.  Benedetto  Gentilotti;  eletto 
dappoi  Vescovo  di  Trailo , c morto  nel  1725.  Quel  Prelato 
avea  rivolto  i pensieri  ad  una  seconda  c più  ampia  fatica,  notan- 
<lo  in  un  Esemplare  dell’Edizione  Grelseriana  del  16 13  tutte  le 
frananti f che  avrebber  dovuto  restituire  il  Codice  Carolino  alle 
sue  vere  sembianze.  Rimase  Manoscritto  nella  Biblioteca  di  Vien- 
na un  si  fatto  confronto  lino  a che  il  Cardinal  Passionci  non  ne 
ottenne  una  Copia  , e la  trasmise  al  Cenni  Questi  nella  sua 
ristampa  del  Codice  Carolino  (era  l’anno  1760)  lasciò  stare  il 
testo  Grelseriaiio  , rilegando  nelle  Koie  le  f''arianli  del  Genti- 
lotti  , sebl>cne  molto  da  lui  lodale  per  la  loro  sincerità  ed 
eccellenza. 

Ma  quale  abuso  non  fu  mai  questo?  Se  tali,  a giudizio  del 
Cenni,  erano  esse,  duti([uc  dovevano  costituire  il  testo  del  Co- 
<Iicc  Carolino.  Poiché  non  si  trattava  di  mettere  in  mostra  le  P'ci- 
Hauti ^ preso  da  molli  e molti  Manoscritti , ma  si  di  ridare  le 
schiette  suo  forme  ad  un  Manoscritto  unico  del  Codice  Carolino  , 
le  quali  non  erano  stale  fedelmente  ritratte  dal  Tcgnagelio  in  ser- 
vigio del  Grclsero.  E però  io  nelle  due  Lellcrc  di  Gicgorio  HI.” 
ed  in  ogni  altra,  che  dovrò  riferire  del  Codice  Carolino , inel- 

1 Muratori,  Script.  Rer.  Italie.  Toro.  ili.  Part.  II.  pag.  7G.  el  passim. 
(A.  t734). 

2 ('.enni,  Momiinenta  Doniioatiunis  Pontifìciac  (li  Codice  Carolino  si  trova 
intero  nel  rriiiio  Tomo),  Roiiiac  , in  i.*’  Ex  Typoiji  apbia  Palladis  (A. 1760). 
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NiMiA  iluctuamur  tribulatione  et  lacryniae  die  noctu- 
que  ab  uculis  nostris  non  defìciuni , quando  conspicimus 
cotidie  et  undique  Ecclesiam  Sanctam  Dei  a suis  , in 
qiiibus  erat  spes  vindicandi,  destituì  filiis'.)  Proptcrca  coar- 
tati dolore  in  geniitu  et  luctu  consistiinus , dum  cemimus 
id  , quod  modicim  remanseral  praeterilo  anno  (1) , prò 
subsidio  et  alimento  pauperum  Cbristi  , seu  (et)  lumina- 
riorum  concinnati one , in  pahtidus  Ravennatidm,  nunc  gla- 
dio et  igni  cuncia  consumi  a Ldituprando  et  IIiLPRANno 
Kegibus  Langobardorum  : sed  in  istis  partidds  IIomams 
millens  plura  exercila  , similia  nobis  fecerunt  cl  faciuni, 
et  omnes  Salas  Sancii  Petri  (2)  deslruxcrunt , et  pcculia, 
quae  remanserunt , abstulerunt , et  nulla  nobis  apud  te  , 
e.xcclicntissime  fili , refugium  facienlibus  percenit  hactenus 


tcrò  <i  come  testo  inconcusso  del  inidesimo  le  Gentilottianc 
Girrciioui , cacciate  ora  in  luogo  ignobile  nel  Libro  dui  1760.  .> 

Anche  il  Rollar',  Bibliotecario  di  Vienna  dopo  il  Ocnlilolti  , 
biasimò  gli  andari  del  Cenni,  e riprovonne  l’Edizione,  quan- 
tunque ricca  di  molli  pregi  per  altri  rispetti. 

(i)  Quvd  modicum  rvmanserat  prnelei ito  anno.  Della  Cro- 
nologia descritta  nel  prcc.  Nuin.  5ai,  apparisce,  clic  le  nuove 
olTesc  di  Liutprando  Re  contro  1’  Esarcato  di  Ravenna  coiniu- 
ciarono  fin  dal  precedente  anno  ySBt  e cosi  anche  ragiona  ol- 
tiniaiiiente  intorno  a queste  parole  della  Lettera  di  Gregorio  III.* 
il  Cenni 

» Itine  patcC , Langob.vbdos  anno  ySS  Raven.vatihus  dainna 
» inliilissc  ». 

(v)  Sidiia  Sanefi  Petrf.  Qui  sembra,  che  fra’ molli  signifi- 
cali della  parola  Sala,  convenga  meglio  quel  solo  di  rustiche 
abitazioni  de'  Coloni  sparai  ne’  vasti  Patriinonj  della  Chiesa  Ro- 
mana , c de’ guardiani  degli  armenti. 

1 Kollar,  Commentarioriim,  seu  Supplenienturum  adBibliuth.  Lauibcrii 
1.  S4S.  cl  seqq.  Viiidobonae , in  fot.  (A.  1766). 

2 Cenni,  toc.  rii.  I.  20.  Nola  '3;. 
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coRso/a<io  (1)  ; sed  ut  conspìcimus , dum  iodulluin  a vubi!> 
cisdem  Regibus  est  moliooc  faciendi  , quod  {quia)  eorum 
falsa  suggcstio  plusquam  nostra  verilas  apud  vos  recepta 
est  ; et  timemus  , ne  Ubi  respicial  ad  peccatum  ; quando 
nunc  ubi  resident  ipsi  Reg^,  ad  exprobaUonem  nostram 
ita  proferunt  verba , dicentes  : » Advmtat  Caholds  , apud 
» qwm  refugium  feeùlis , et  exercila  Feancorcu  , et  si 
» valent  , adjuvent  tx»! , et  ervant  de  nianu  nostra  ». 

O quam  insanabilis  dolor  prò  bis  exprobraUonibus  in 
nostro  reUuclur  pectore  , dum  talea  ac  tanU  dii , suam 
spiritalem  matrem,  sanclam  Dei  Ecclesiam,  qus^ue  popu- 
lum  peciàìiaretn,  non  conantur  defcnderc;  potens  est,  ca- 
rissime fili , ipse  princeps  Apostolorum , ob  opcram  do 
( a Domino  ) sibi  conccssam  potestatem  suam  defcnderc 
dumu,  et  populum  peculiarem,  atque  de  inimicis  dare 
vindictam  , sed  fidelìum  filiorum  menies  probat.  Non  ere- 
das , fili , falsidicis  suggesUonibus  et  suasionibus  eonim- 
deni  Regum.  Omnia  cnim  Ubi  false  suggerunt , scribenles 
circumvcntioncs , quod  quasi  aliquam  culpam  commissam 
habeant  cis  eorum  Duces  , id  est , Spoletinos  et  Bene- 
VE*>TANUS.  Sed  omnia  mendacia  sunt.  Non  cnim  prò  alio 
( satisfaciat  te  vcritas , fili  ) eosdem  Duces  persequitur  ca- 
pitolo , nisi  prò  co , quod  nolueruut , praelerito  anno  (2), 

(i)  ])!iiUa  nobis  apud  te....  refugium  facienlibus  pervenit 
consolatio.  Duncjuc  il  rifugio  s’era  fallo  pi  ima  dell’ invasione 
cominciata  del  Ducalo  Romano  ; quando  , cioè  , il  Re  Liut- 
prando  roniurc(.'giava  da  un  canto  nell’Esarcato,  e dall’altro 
avvicinavasi  a Spoleto,  dove  già  s’era  sospinto  nel  i6.  Giugno 
73g,  secondo  il  Diploma  Farfense.  Lunga  c dilRcilc  impresa  riu- 
scirebbe senza  un  tal  Documeuio  di  ben  fermare  la  data  della 
presente  Lettera-,  scritta  poco  prima  del  iG.  Giugno.  Ed  il 
Cenni , se  avesse  avuto  innanzi  agli  ucclij  un  simil  Diploma  , 
nc  avreblie  tratto  un  gran  prò. 

(u)  Praeterito  anno,  È una  conferma  novella , clic  fin  dal 
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de  suis  parHbus  super  nos  inrucre;  et,  sicut  illi  feceruot, 
res  sanctorum  Àpostolorum  desiruere , et  peculiarem 
populum  depraedare , ita  dicentes  ipsi  Duces , » quia  cantra 
» Eccìestam  Sanctam  Dei  ejusque  populum  peculiarem  non 
» exercitamus:  quoniam  et  pactum  cum  eis  habemus  (i)  et 
» ex  ipsa  Ecclesia  /idem  accepimus  » ; ideoque  mucro  eo- 
rura  {Regum)  desaevit  centra  eos.  Nani  ipsi  praedicli  Duces 
parati  fuerunt,  et  sunt,  secundum  autiquarn  consueludi- 
nem  eis  obedire , sed  illi  retinentes  ; tam  prò  eo , quod 
superius  diximus , per  exquisitain  occasionem , volentes 
illos,  et  nos  destruere  et  invadere;  ideo  utrosque  perse- 
quentes  vestrae  bonitati  suggeruot  falsa , ut  et  Duces  illos 
nobilissimos  degradent , et  suos  ibidem  pravos  ordinent 
Duces , et  molto  amplius  cotidie  et  ex  omni  parte  Eccle- 
siam  Dei  expugnent,  et  res  B.  Petri  principis  Àpostolorum  . 
dissipent,  atque  populum  peculiarem  captivent. 

Tamen  ut  rei  veritas  vobis  declaretur,  Christianissimc 
(ìli,  jubeas,  post  ipsorum  Regum  ad  propria  reversionem, 
tuum  fidelissimum  Missum , qui  non  a pracmiis  corrum- 
patur  , dirigere , ut  propriis  oculis  perseculionem  no- 
stram  , et  Dei  Ecclesiae  humiliationem  , et  ejus  rcruni 
desolationem , et  peregrinorum  lacrimas  conspiciantur , et 
tuae  bonitati  omnia  pandat.  Sed  hortamur  bonitatem  tuam 
coram  Domino,  et  ejus  terribili  judicio , Christianissimo 
Fili , ut  propter  Dm  et  animae  tuae  salutcm  , subveoias 


738  medilava  Liutprando  Re  di  voler  piombare  sul  Ducalo 
Romano,  e d'aver  per  collegati  a’ danni  di  questo  i Duchi  di 
Spoleto  e di  Benevento. 

(i)  £i  pactum  cum  eis  hcibemus.  Dicevano  i due  Duchi  , 
a schivar  la  guerra  contro  Roma  , d*  aver  con  essa  e col  po- 
polo peculiare  un  patto  speciale  : ciò  sarà  nella  mia  Storia  un 
argomento  di  molte  considerazioni  sulle  qualità  del  Ducalo  Ru- 
mano in  quegli  anni  ySS  e /Sq. 
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Ecclesiae  S.  Petri  , et  yui  peculiari  populo  , eosdemque 
Reges  sub  oiinia  celerilate  refutes , et  a nobis  repellas  , 
et  jubeas  eos  ad  propria  reverti , non  dcspicias  depreca- 
tionem  mcRm,  neque  claudas  aures  tuas  a postulalione 
mea  ; sic  non  tibi  ipse  princeps  Apostolorum  claudat  coe- 
lestia  regna. 

CoNjL'RO  te  in  Dm  vivum  et  verum , et  ipsas  sacratis- 
siiuas  clavcs  Confcssionis  B.  Petri  , quas  vobis  AD  KO- 
GUM  dircximus  (1),  ut  non  proponaa  {praeponas)  amici- 


(i)  Conjuro  tc  in  Deam  vivum. ..  .et  ipscts  tacraUìBÌma» 
c/aves  a.  Petri  , quas  vobis  ad.  rogum  dirvximus.  Cosi  dice 
il  Gentilotti  essere  scrino  nel  Codice  Carolino,  c non  ad  ro- 
gam,  come  leggeva  il  Lainliccio  : così  con  ogni  ragione  afTcrma 
il  Cenni  doversi  leggere  , ad  rogum.  Perché  dunque  il  Cenni 
lasciò  stare  nel  testo,  ad  regnum  , come  si  trova  nel  Gretsero, 
secondo  la  difettosa  Copia  speditagli  dal  Tegnagelio?  Ad  ro- 
gum , sà  , ad  rogum  e’  si  vuol  leggere;  né  altrimenti  si  può  , 
chi  non  voglia  privar  tali  due  voci  d’  ogni  scuso.  Tutt’  i Di- 
plomi pubblicati  c da  pubblicarsi  de'Duchi  di  Benevento  nella 
Cronica  di  Santa  SoGa  son  pieni  delle  voci  ad  rogum  o per 
rogum,  atte  a dinotare  la  preghiera  di  cbiuntjuc  avesse  indotto 
alcuno  di  quc’DucIii  a fare  od  a non  fare  qualche  cosa.  Gre- 
gorio 111."  scongiurava  Carlo  Martello,  pel  Dio  vivo  c per  le 
chiavi  da  lui  mandate  della  Confessione  di  San  Pietro  a quel 
Prìncipe  , secondo  il  costume  antico  dc’Pontcfìci  Romani  e so- 
prattutto di  San  Gregorio  il  Grande;  lo  scongiurava,  dico,  a 
liberarlo  dalle  mani  de*  Longobardi.  Tali  cliiavi  poteano  man- 
darsi ad  rogum,  cioè  per  simbolo  ed  in  atto  di  preghiera; 
non  ad  regnum  , di  cui  non  s’ era  favellato  nè  potea  favel- 
larsi. E poi  di  qual  regno  avrebbe  parlato  Gregorio  111."?  Del 
regno  di  Roma,  che  ancor  non  aveano  i Papi  nel  739,  in  quq’  pri- 
mi c mal  fidi  giorni  dell’  emancipazione  Romana  , tuttora  in- 
certa c sempre  rainaeeiata  dal  Bizantino?  Del  regno  de’  Fran- 
chi , al  quale  forse  aspirava  il  Maggiordomo  Carlo  Martello 
fin  dal  739,  quasi  volgesse  in  mente  d’operare  ciò  che  pochi 
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tìam  Regum  Langobardorum  amori  Prìncipis  Apostolo- 
rum  , sed  velocitcr  et  sub  nimia  festinatìone  scntìamns , 
post  Deum,  tuam  consolationcm , ad  uostram  defcnsionem» 
ut  in  omnibus  gcnlibus  declaretur  vestra  fidcs  y et  bonum 
nomen  : quatcnus  et  nos  cum  Propheta  mereamur  dicere: 
» Exaudiat  te  Dominus  in  die  tribulationis  , prolegat  te 
» nomen  Dei  Iacob  ».  llarum  autem  litterarum  portitoTy 
Anchat  ( od  Anchard  ) vester  fideìisy  quod  oculis  suìs  vi- 
dit;  et  nos  eiinjunximus,  omnia  tuae  bcnignae  excellen- 
tiae  viva  voce  enarrat.  Et  petìmus  bonitatem  tuam  coram 
Deo  teste  et  judice , ut  nimis  festinanter  nostros  lenìas 
dolores , et  laetabunda  nobìs  celeriler  mittcs  nuncia , ut 
laeti  eflecli  animo,  die  noctuque;  prò  te  tuisque  fidelibusy 
coram  Sacris  Sanclorum  Principum  Apostolorum  Petri  et 
Pauu  Confessionibus  domino  fundamus  prcccs. 

anni  dopo  venne  l'atto  di  conseguire  al  suo  figliuolo  Pipino?  Se 
una  cotanto  inverisimiic  profferta  del  Papa  dovesse  aversi  per  ve- 
ra, sarebbe  stata  ella  una  pratica  spettante  agli  affari  dì  Francia, 
non  del  Regno  Longobardo.  Inutili  perciò  riescono  i desidcrj 
degli  Scrittori , che  tengono  Gregorio  Ul.”  per  un  Re  di  Roma 
nel  739.  . 

Ma  più  inutili  assai  tornano  i concetti  del  Muratori  che 
dopo  lunghe  Chiose  legge  negli  Annali*  ad  Regnum  y c non 
apre  la  bocca  intorno  alla  Variante  Lambcciana,  Ad  Rogam\ 
la  qual  V ariante  da  lui  medesimo  fu  a’suoì  Lettori  proposta 
nel  1734.  11  Muratori  non  vuole,  che  Gregorio  III.®  fosse  stalo 
Re  di  Roma  nel  739  ; ma  pretende  , che  il  Papa  senza  essere 
polca  ben  dare  quel  Regno  ad  un  Principe  Franco  , purché 
glie  lo  desse  col  titolo  di  Console  o di  Patrizio.  In  tal  guisa, 
la  falsa  od  almeno  1*  incertissima  lezione  ad  Regnum  ha  ser- 
vilo di' stimolo  alle  più  contrarie  passioni  di  chi  pone  l’im- 
maginario Regno  di  Roma  in  balia  or  di  Gregorio  HI.® , che 
non  dicea  di  possederlo,  ed  or  di  Carlo  Martello',  che*  non 
sappiamo  d’ averlo  bramalo  giammai. 

1 Muratori,  Annali,  Anni  741.  789.  , 
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NUMERO  DXXllI. 


Seconda  Lettera  di  Gregorio  HIP  a Carlo  Martello , 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi,  che  assediavano 
Roma. 

Anno  739.  ( terso  la  /ine  di  Giugno  ). 

(.Pai  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Coireaioni 
del  GentilotU  (t)  ). 

Item  Epistola  Gregoru  Seconda  ad  Gabolom  uissa 

SIUILITBR  PRO  DEFENSIONE  SCAE  Di  EcCLESUE. 

Domino  excblle.ntissimo  nuo  Carolo  Sdbregdlo  Grb- 
GOBiDs  Papa. 

Or  nimium  dolorcm  cordis  et  lacrymas,  iterata  vice 
tuac  exccllentiae  necessario  duximus  scribendum,  confi- 
dentcs  te  esse  amatorcm  filium  beati  Pbtri  Principis  Apo- 
slolorum , et  nostrum  ; et  quod  prò  ejus  reverentia  ; no- 
stris  obedias  mandatb , ad  defendendam  Ecclesiam  Dei , et 
peculiarem  populum,  quijam  perseculionem  et  oppressionem 
gentis  Langobardorch  suQerre  non  possumus.  Omnia  enim 
luminaria  ad  ipsius  Principis  Apostolorum  , et  quae  a ve- 
stris  parenlibus,  ET  A VOBIS  OFFERTA  SUNT,  ipsi  ab- 
siulerunt  (2) , et  quoniam  ad  te  ; post  Dm  confugium  fe- 


(i)  Del  Gcntilotti  /^edt  il  precedente  Num.  5aa. 

(a)  Jjjsi  aósluterufil.  La  Lettera  di  Gregorio  111.°  fu  dunque 
scritta  , quando  già  Liutprando  aveva  espilata  la  Basilica  di 
S.  Pietro , portando  via  i doni  mandatile  da  Carlo  Martello. 
Chi  crederebbe,  che  il  Muratori  * avesse  preso  a voler  contrad- 
dire al  Baronia  , negando  ciò  che  il  dottissimo  Cardinale  af- 
fermava , d’essersi  , cioè,  Liutprando  innoltrato  fino  a Roma, 
c.  posta  la  Basilica  di  San  Pietro  a ruba?  E dice,  che  Grego- 
rio 111.°  altro  non  fa  sapere  a Carlo  Martello  se  non  d’aver  Lint- 
prando  saccheggialo  le  terre  della  Romana  Chiesa  ne’  paesi  , 

1 Muratori,  Annali,  Anno  741. 
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cimus , propicrca  nos  ipsi  Largobabn  in  opprobrium  ha- 
bcDt,  et  opprimant.  Unde  et  Ecclesia  Sancti  Pbtbi  denu- 
data est,  et  in  nimiam  desolationcm  rcdacta;  tamen  omnes 
nostros  dolorcs  subtilios  in  ore  posuimus  praesenti  parti- 
tori, tuo  (ideli  (1),  qnae  in  auribus  tuae  Excellentiae 

dove  si  faceva  la  guerra.  Ma  i luminari  donati  da'Re  Franchi 
e dallo  stesso  Carlo  Martello  aveano  forse  a tenersi  altrove  in 
serbo,  che  nella  Basilica  di  San  Pietro , posta  in  quel  temi>o 
fuor  delle  mura  di  Roma  ? Che  avessero  questi  luminari  do- 
vuto collocarsi  nella  campagna  è ui'interpetrazionc,  che  parve 
degna  di  riso  al  Pizzetti 

(i)  Partitori,  tuo  fideli.  Poiché  Liutprando  Re  da  Spoleto 
si  condusse  all'assedio  di  Roma,  è chiaro  che  questa  Lettera 
dovè  scriversi  pochi  giorni  dopo  la  precedente  da  Gregorio  111." 
e raccomandarsi  ad  un  fedele  di  Cario  Martello.  Citi  fu  questo 
fedele  ? Io  credo  essere  stato  quello  stesso  Àncardo,  Legato  in 
Roma  del  Principe  Franco}  ad  Àncardo , che  non  crasi  proba- 
bilmente partito  di  Roma,  lo  non  posso  qui  raccontare  tutto 
ciò , che  vado  scorgendo  in  questa  Seconda  Lettera  ; che  Àn- 
cardo , cioè , cercasse  di  favellar  con  Liutprando , quando  ci 
giungesse  in  Roma,  per  esporgli  le  necessità  di  voltare  altrove 
gli  eserciti  Longobardi  a combattere  un  nemico  assai  più  minac- 
cioso e possente  de’ Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  sebbene 
uniti  entrambi  con  gli  uomini  del  Ducato  Romano.  Parlo  de’Sa- 
raccni,  che  minacciavano  la  Provenza;  infesti  del  pari  a' Fran- 
chi di  Carlo  Martello,  a’ Longobardi  d'Italia  ed  al  Pontefice 
Romano.  Certamente  per  mezzo  de' suoi  Legati  Carlo  Martello 
fe'  indietreggiar  Liutprando  Re  da  Roma  verso  la  Provenza;  ed 
Àncardo,  già  precorso  nell’eterna  Città,  dovè  unir  la  sua  voce 
a quella  de’suoi  Col  leghi , e n’cbber  l’dTctto  desiderato  di  con- 
durre nella  Provenza  il  Longobardo.  Ànche  al  Cenni  * balenò 
una  qualche  luce  intorno  a questi  fatti,  quando  egli  dicea,  che 
le  due  Lettere  di  Gregorio  111."  lurono  raecomandate  a quel 
Franco.  » Silentium  nominis  mihi  persuadet , ut  credam  esse 

t Pizzetti,  Antich.  Toioane,  I.  381. 

3 Cenni,  (oc.  #<l.  I.  34.  Nota  (3). 
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suggercre  debeat.  Tu  aulem , Gli , habeas  cam  ipsi  (sic) 
principe  Apostolorum , hic  et  in  fntnra  vita , cuna  onanipo- 
tcDli  Deo  nostro  ; sicut  prò  ejus  Ecclesia , et  nostra  de- 
fensione  disposueris  et  deccrtaveris  sub  onani  velocitate  , 
ut  cognoscant  omnes  gentes  tuam  fidom  et  puritatem  , 
atque  amorem , quae  babcs  erga  Principes  Apostolorum 
B.  Petrijm  , et  nos , ejusque  peculiarem  populum  zelando 
et  defendendo  ; ex  hoc  enim  tibi  poteris  menumalem  et 
aelcrnam  acquircre  vitana. 


i>  cundem  Anciiartum  : ita  ut  cxpilatio  Uasilicac  (S.  Pelri)  facta 
» iucrit  ante  ejus  disccssum.  Brevitas  hujus  Kpisiolac , sumtna 
Il  tantum  capila  Icvitcr  tacta,  plura  ci  secreto  coinmissa  in  uira- 
H que  cpi^tolà , non  sccus  doccnt  ». 

NUMERO  DXXIV. 

Rodperlo , Maestro  Cumacino , tende  ad  Opportuno 
una  vigna  in  Toscanella. 

Anno  739.  Deccmbre. 

( Dal  Bmnclli  (I)  )■ 

1.  f In  n dni  di  salbatoris  nostris  Jhd  Xp  reg- 

2.  nanle  doministris  {domnis  nostris)  viri  excell^  r,  lidt- 
PRA- 

3.  NDD  et  ELiPRANDD  regis  anno  regni  eorum 

4.  viccnsimu  octabo  et  quincto  m,  deccmbre 

5.  per  Ind^  uctaba  fel,  Gonstat  me  bodperto  (2)  ma- 

fi)  Carta  Originali:  di  Monte  Amiata  ( Nuni.  4 ) , posta  in 
luce  dal  Brunetti  * col  solito  suo  silenzio  inollicioso  intorno  alla 
sorgente. 

(2)  Rodpertu.  Nasceva  egli  di  stirpe  Longobarda  o Romana 
questo  Rodberto , Maestro  Comacino  ? lo  noi  so  : ma  il  nome 

1 BrunelU,  Coti.  Dipkiui.  Toscano,  I.  496.  497. 
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giumm  eumiiuteinu  vindedisse  et  vindedi  (ivi 

7.  oportuno  vd  casa  cum  vinea  clausura  citina 

8.  terra  cultum  iucultum  movilem  et  inuiovìlem  omnia 

9.  labore  vel  adquisto  quas  avire  visu  sum  in  finis . . 

• 10.  istius  TCSCANEMSis  uode  suscipimus  a te  prctio  prò 

ipsas  • v~' 

11.  res  meam  aur»  pimanti  tol;frigenla  (I)  in  prefioito 
pretio  si-  ' 

. 12.  cut  Mler  DOS  botto  aninu)  coveniet  ab  oernam 

diem  in  tu  {imm)  sit  - 

13.  potestatem  ipsas  res  meam  tain  mobilem  qnam  in- 
movivilem  quanta 

di'Rodbvito  è Barbarico.  Qual  maraviglia  per  altro  , che  Lon- 
gobardi cd  altri  Barbari  si  fossero  in  Italia  posti  sotto  gl’  inse- 
gnamenti e le  discipline  lìc’Comacini  '!  Come  gli  eserciti  Lon- 
gobardi accresceansi  de’ guerrieri a Longobai distali  • 

d’ogni  altro  popolo  si  Barbarico  e si  Itoinnno,  cosi  le  pacifiche 
arti  , state  per  lunga  età  in  m-ano  a' soli  Romanr  ed  a’soli  Coli 
dopo  i '8e  Teodorico  cd  A.lboinò,  penetravano  tutto  giorno  frai 
I.a>ngobardi.  Ed  era  gran  beneficio  , che  gli  uomini  Hb«fi  ed 
ingenui  di  simili  razze  Barbariche  piegfissero  l'animo  a’miti  eser- 
cizi dell’arti.  A tal  modo  s’ingrandiva  i|uel]o,  al  quale  io  nel  • 

Discorso  * dava  l’appellazione  di  Terxo  aiuto  ; composto  di  Co-  ^ 
macini,  d’Orcfici,  d'Arligiani  d'ogni  maniera  e di  liberi  livellar). 

Gli  accrescimenti  continui  del  Tèrto  Sialo  dava  nel  una  mag- 
gioranza grande  a'Longobardi  d’Italia  au  lutti  gli  altri  Barbuti 
d’Europa;  e non  solamente  la  Legge  de’ Borgognoni ma  la 
Salica  emendata  dal  Re  Dagoberto  * dicliiaruva  servi  gli  arte- 
fici e gli  operai. 

(i)  Altri  pinsanli  noUdo»  Iriginta.  Eoi  se  fu  questa  la  moneta 
Lucchese,  onde  favellai  nel  prec.  :Num.  614.  Ma  grandissima 
è la  varietà  delle  monete  dell’  ottavo  secolo  nel  regno  Lon- 
gobardo; nè  sempre  agevole  riesce  di  conoscerne  la  qualità. 

i Discorso  de' tinti  Romani,  §.  LXX. 

‘i  Lem  Bargundionnm , Tir.  XXI.  $.11. 

3 Lrt  Salica  Antiquior,  Til.  XI.  $.  VI. 

• ///.  • 
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14.  avir»  viiHS  suoi  io  yìco  di*!»o  Yei'io  teibus  tc- 
sr.ASKiBis  vinden- 

15.  di  donandi  concanTuodì  et  io  quod  minime  cre- 

dimo  ai  quoque  ’ - . • • 

16.  tempore  aiiiis  dooiinu  exiert  qui  ipsat  ree  meam 
omniam  suam  di- 

17.  ca  esset  {dieat  esse)  aut  at  (eb)  noe  rei  keridibus 
Dostris  molestata  fuerit 

'<  18.  et  ab  uno  qnemqoem  bomine  minime  defendere 
potuerimus  in  re 

19.  meiiorata  rem  duplis  bonis  coDdrcionibiM  cuntpo- 

nere  promittimus  . • 

20.  qem  viro  cartula  vinditionis  6AVSUalpd  ve  notar 
iseri- 

21.  vere  rogavimus  actum  TtscAWA  Ind_  ssta  fel_ 

22.  sign  -f-  m RODiperto  vh  vinditoris  qui  anc  cartu- 
lam  beri  rogavi 

23.  sign  m ItiPERTo  vd  curatori  (i)  testjs  sign  f m 
Lopomi  vd  lestis  rogit  (rogiti) 

24.  sign  m RADieAoso  vd  teslis 

25.  Ego  ÀVizoB  no  (notorius?)  in  anc  cartula  vindi- 

cioni  rogatus  ad  rodipertd  . ^ < 

26.  vb  venditori  me  teslis  supscripsi 

27.  -f-  Ego  6ABS0AI.D0  vc  ttotar^  postradita  con- 

28.  pliviP  et  dedii 


■ I ' > ■»■■■  ■■  III  — ■ III 

(i)  Curatori.  Curatore  di  chi,  o di  che?  Non  so  ; ma  forse 
ir*'  Maestri  Cotnacini  arcano  i Curatori  una 'qualicii,  od  un 
grado  particolare. 
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j ,,  V.  NUMERO  DXXV.  . 

■'  / {balliti  Probaio  e Pavennotie  donano  alcuni  fondi 
' ■ “ allf  Chiese  di  S.  Arcangelo  edì'S.  Pietro  in  Rieti. 

• ' • ••  Akbo  739. ‘'Dicembre.  * ' 

. • • (D«I  Gilletti  (i;  j.  •' 

In  noiuioe  Uomini  Liei  salvaloris  nostri  Jesc  Chbisti. 
Temporibus  domni  IIiloerici  gloriosi  bt  srujii . ducis 
oBNTis  Langobakduru»!  (2^  seu  ot  viri  magniiici  Picun^s 
Castalda  civiialis  Reatine  monse  Deccmbris  indictionc  VIU. 

. » ' 1-  j ‘ ■ 

Qcisquis  suoriim  farinorutn  et  dclictorum  pcrtraclans 
et  metu  gebennae  aelcrna  incendia  pcrlimcsccns  aptemì 
regni  beatitudinem  «oncupiscit  oportet  eum  suae  saj[atis 
tr<iclare  remedium  quatinus  hic  vita  pecfrualur  bona  et 
illic  regnet  cum  Cnnisro.  ^ < 

Qua  de  re  ego  Probatus  et  Ravenno  germani  dii  quonr 
dam  bonae  meraoriae  Zangronis  et  Autae  (3)'consideranles 
mercedem  et  absolutionem  animae  nostrae  et  saeculi  hujus 
excessum  donamus  atque  concedimus  et  in  acterna  fradi- 


(1)  Dal  Gran  Registro  di  Farla  ( pag.  MLXXXI,  lil.  t ) 
trasse  il  GalleUi  ' e pubblicò  tal  Carta  ; opportuna  cotanto  a 
chiarir  le  Storie  generali  delle  guerre  d’Italia  nel  739.  Ri- 
stampato dal  Fattcschì 

(2)  Ililderici , gloriosi  et  situimi  Ducis  gentis  Langobar- 
dorum.  Si  fatta  scrittura  dimostra  , die  nel  mese  ultimo  del 
739  sedea  Duca  di  Spoleto  quell’ lldeiico  , il  quale  fuvvi  la- 
sciato da  Liulprando  Re  nel  suo  passaggio  verso  Roma  , dopo 
la  fuga  del  Duca  Trasmondo. 

(3)  Probatui,  et  Raveofio,  eie.  Se  i due  primi  nomi  hanno  un 
qualche  suono  d’gpp,^r.len(;re  a gente  Romana  ^ gli  altri  de’ ge- 
nitori,Zangrone  ed  Anta  od  AitUt  son  certamente  Barbarici.  > 

1 Galletti , Le  tre  Uhiesc  tli  Rieti,  pag.  7.  Roma,  in  8."  (.A.  1705,. 

2 Fattesrhi , Alem.  de'UiiiTii  di  .Spoleto,  pag.  260.  (A. 1801/. 
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tiuiie  Iradimus  in  basilica  S.  Akchangbli  Michaklis  et  in 
basilica  S.  Peni  portiunculas  noslras  quantum  « fratre 
nostro  Z11.LONB  nobis  in  partem  evenit  quae  foit  de  dote 
S.  Petri  in  fundo  Masiniam  vineas  Casas  ferras  cullas  vel 
incultas  in  iniegrum  simui  et  olivas  in  fundo  Cbsiniano 
quae  fuerunt  de  dote  S.  Pbtri  omnia  in  omnibus  in  prae- 
dictis  ecclesiis  et  Teutoni  viro  venerabili  presbytero  tra- 
dimus  possidcnda  ut  prò  noslris  facinoribus  din  noctuque 
Decm  omnipotentem  rogare  et  missas  cantare  valeatis  et 
ab  hac  die  firma  et  stabilis  sii  nostra  donatio  in  ipsis  ec- 
clesiis  et  ncque  a nobis  neque  ab  ulto  homine  aliquando 
rontradicaiur  sed  in  perpetuis  temporibus  stabile  permaoeat. 

Unoe  prò  perpetua  firmitate  ipsius  venerabilis  loci  Ba- 
RUNCioNEM  notarium  scribendum  rogavimus  et  testes  a no- 
bis rogatos  optulimus. 

AcTDif  in  civilale  Reatina  -f-  signum  manus  Pbobati  et 
Ravennonis  -{-  Mansualdds  lestis  scaldar  (1)  -j-  Audcaldcs 
leslis  •}-  Probatcs  testis. 


(1)  Mansuatdiis  testis  Scaldar.  Degìi' Scuìdori  loccui  iit>l 
preo.  Niim.  45a.  Sembra  , che  Maiisoaldo  sapesse  scris'ere  , se 
pur  l’Autore  del  Registro  di  Farla  non  se  la  passò  troppo  spc- 
dilametiie  nel  compendiale  le  sottoscrizioni  ed  i segni  di  Croce 
de’  testimoni. . 


Digilized  by  Coogli 


INUMERÒ  DXXVI. 


677 


Tiasmondo,  ritutrato  nel  Ducato  di  Spoleto  dopo  il  Duca 
Ilderico  , fa  una  donazione  a Farfa. 

Anno  740.  Geanaio. 

( Dal  GallelU  (I)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Transkdndos  gloriosus  et  sdM' 
Mus  Dvk  (2)  donamuS  aUjue  concedimus  in  monaslerio 
S.  Dei  genilricis  Mariae  semper  virginia  dedmas  de  vino 
et  de  grano  seu  et  de  oleu  vel  de  terlia  que  a populo 
colligiinr  de  massa  ubi  Mbllitds  aeiionarius  est  et  do 
SoBSOALDO  omnia  in  integrum  ipsam  decimani  per  siugu- 
los  annos  in  ipso  monasterio  dare  debeamus. 

SiHiLiTER  prò  mercede  et  absolutione  animae  noslrae  do- 
namus  et  concedimus  in  ipso  monasterio  terram  in  fundo 
Gbrmaniciano  prope  pastiuum  S.  Angeli  ubi  pastinare  ipsi 
monachi  debeant  et  donamus  oìivas  tallias  tres  quae  in 
ipsa  terra  esse  inveniuntur  concedimus  ibidem  pastinellum 
quae  ad  mania  publicas  pasiinatm  est  in  casale  monasterii. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
monasterio  donum  ùostrum. 

Et  a nullo  aciore  tmlro  aliquando  contradicatur  sed 
per  hoc  nostrum  preceptum  firmiter  valeatis  possidere. 


(i)  11  Num.  XI.  del  Registro  di  Farla  somministrò  al  Gal- 
letti * un  tal  Oocumenlo. 

(a)  'J'rasinundus  gloriosut  et  summus  Dux.  Trasinondo  a- 
duiique  già  rientrava  nel  suo  Ducato.  Ma  se  in  Gennaro  avesse 
conquistata  Spoleto,  e spento  il  Duca  Ilderico,  è iuceiTo'  cosa 
che  non  tardò  ad  avvenire,  secondo  Paulo  Diacono  che  narra 
la  morte  di  costui  cd  il  trionfo  di  Trasmondo. 

1 Galtetli,  Delle  tre  Cinese  di  Rieti,  pag.  10. 

‘i  Pauli  Diaconi , De  Gestir  Langobardonim , Lib.  VI.  Cap.  S7. 
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Datum  jussionis  nicAse  Januarh  iiidiclione  Vili,  sub  Ki- 
AioNB  Gastaìdio. 

Odod  vero  preceptuiu  e^o  Auichisii's  notarius  ex  dirlo 
Rimonis  Gastaldìi  (1)  scripsi. 

(i)  Rinioni»  GaUaldii.  Le  sole  ^o^e  Cronologiche  della 
presente  donazione  senz’  altre  avvertenze  se  non  del  nome  di 
Rimone  furono  inviate  al  Muratori  che  perciò  la  r.redè  fatta 
nell’  Indizione  Ottava  , ricorsa  pariraciitc  nel  726;  ma,  secon- 
do l’ordine  Cronologico  del.Registro  di  Faifa,  il  Diploma  di 
Trasmondo  (Num.  XI)  segue  inimediaiamcnté  a qucl(Num.X) 
del  Re  Liutprando  in  favore  di  Luccrio  , ' Abbate  di  Farfa.  E 
però  qui  trattasi  dell' Indizinnc  Ollcun,  spettante  al  '740. 

1 Bluratori,  A.  M.  .Kvi,  V.  CB7.  lA.  17it,. 

— Annali  il'llalis',  Anno  725.  > . • . • ■ 

.NUMERO  UXXVIi.  . : . : 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lucca,  dona  inohi  leni  ad  una 

Chiesa  di  San  Pietro,  alia  (piale  avea  servito  fin  dalla 

fanciultesza.  ■ * ’ > 

Anno  7V0.  Febbraio. 

• . j ; 

( Dal  Uoi'lini  flj  j. 

-{-  In  Dei  nouiiue  reguante  Doinnos  nuster  Lwtprasd, 
et  IlEtPBANi)  Domino  juvanle  B^ibus , amtw  regni  eor»ni 
Domino  propitiantem  XXVII.  et  Quinto , mense  Februario, 
per  Indictionem  octava  feliciter.  , 

(i)  Il  Muratori  ‘ pubblicò  appena  una  metà  di  tal  Carla  ; 
il  Berlini*  la  dette  intera  ( Ardi.  Aruiv.  ( -j- f O.  63  ) ),  ed  il 
Barsocchini  v’aggiunse  quattro  o cinque  parole  non  lette  dal 
Berlini. 


t Muratori,  A.  M.  Xvi , 11.  tOiO.  lA.  1739;. 

2 Berlini,  Mein.  di  Lmci  , Tom.  IV.  Part.  I.  p«g.33t,  r ucirApfien- 
dico , pag.  76-7B, 
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SiCBiMoiu»  (1 , V.  V.  Archipreabitero  Ubi  Eccleùa  Dai , 
adque  Beato  Sancto  Pbtio  patrono  meo  perpetuam  salu-* 
tem  dico. 

Ddm  enim  vel  si  indignum  Sigbimc.'<d  ex  infantia  de- 
vptus  desideraos  Domino  Jhesu  Chìubto  , vel  ejusque  li- 
miaitujs  prumtisque  animo  deserbire , una  cuoi  ejus  cle- 
mentia  tractavi  in  memedipso  ut  de  parvis  rebus  subslan- 
tiola  mea , vel  adquisitulo  meo , quamvis  io  modico  me 
ante  tribunal  eterni  Judicis  salvare  possim. 

Home  in  Dei  aomine  ego  qoi  supra  Sicbihtiih)  Arci- 
presbiter  per  hanc  dotti  titulo  offero  Deo , adque  Beatis- 
simo Sancto  Pbtio,  ubi  ego  quamvis  indignus  ex  tnfaniia 
dtterbir»  visus  fui  ; idest  parte  meam  de  casa  hic  prope 
SiLiCB , ubi  cummanire  videor  cum  solameoto  t vel  cum 
omnia  adjacentia  sua  cum  movile  vel  iamovile  seu  serao- 
ventibus , omnia  usitiiia  seo  seherpa  meam  : tam  paonù , 
eramen  , vel  auricalco  , codiai  (2),  vel  omnia  quidquid  in 
meo  dominio  esse  videtor  , tam  borio , fenile , casas  mas- 
saricias  ; cum  omnia  ad  se  pertenentem  cum  familias  suas, 
cum  territuris  cultis  vel  incultis , quod  a me  ubique  per- 
tenire  videtor. 

SiHOL  et  terra  vacua  bic  prope  Civitatem  cum  vmea. 

(1)  Sichimund.  Questi  è quel  Sigemundo  Arciprete  , che 
fondò  uno  Spedale,  come  si  disse  nel  prec.  Nuni.  476,  vicino  a 
Lucca.  11  veder  qui,  che  Sichimundo  lasci  tutte  le  sue  sostan- 
ze ad  una  Chiesa  di  S.  Pietro  ( ignora  il  Bcrtini  qual  ella  si 
fosse  delie  molte  di  tal  nome  nel  Lucchese  ) fa  dubitare,  non 
avesse  avuto  i debiti  effetti  la  fondazione  dello  Spedale,  o che 
occorsi  fossero  a Sichimundo  giusti  motivi  di  non  piti  volere 
avvantaggiarlo  con  le  sue  sostanze. 

(2)  Codicis.  Manco  male;  fra  le  cose,  che  componevan  la 

sua  seherpa  , ovvero  la  sua  massarizia  domestica,  s’annove- 
rava un  qualche  Libro.  Saranno  stati  molti?  Saranno  stJti 
que’  soli  .spettanti  alia  Liturgia  ? ' ■ 
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oliveta  , !>ilvìs,  vergariis  , ca:>tanc{is,  cullis  et  ineullis  mo* 
villa  vel  iumovilia , serbis  vel  ancillas , omnia  et  in  omni- 
bus, que  ex  jura  parentum  advinct,  seu  queui  prò  qua- 
livet  ingenio  cunquire  potui. 

SiMlLiTER  et  rcs  illas,  qui  fuet  qd.  SiNni  socero  meo, 
qui  mihi  advinet  per  ciinjuge  nica  Auria(I),  tain  cases, 
terra,  vina,  oliveta  , cullis  et  inciillis,  omnia  et  in  omni- 
bus , jam  dixi  quidquid  ■ . . . mthi  (Barsoc.)  per  qualivet 
ingnio  (stcj  devolulum  est  parte  meam  in  integro , tibi 
qui  supra  Bealo  Sancto  Pbtro  trasfundo  in  integrum.. 

pouidendum  (Barsoc.). 

Et  hoc  aldidet  animus  meus  volo  adque  discerno,  ut 
dum  advivere  raeruero  omnia  et  in  omnibus  in  mea  volo 
es»e  potcstalcin  rebus  meis , vel  de  uherpa  mea , elemo- 
sina piorrigcndi  prò  redemptionem  anim. . . . anmae  me» 
et  ser  (Barsoé.y. bus  vel  ancillas  qui  de  bene  meritus  fueret 
livertandi  prò  redempltotìeno  anime  me , faciendi  quidquid 
voluero , nani  nou  alitar  per  niilKiv  iugenio  alieuandi  de 
suprascripla  res  mea.  '"v. 

Et  post  transito  vero  vero  (sic)  meo  si'^uod  superius 
legilor  in  codem  leuurc  possedeat  ipsa  SanctX  Virtutem. 

X — 

(i)  7Vr  co/ijuife  nien  .4 uria.  Or  tome?  L'n  AriiprtJl*-’, 

Ila  cletio  poc’uiiri  (Parer  se/vito  alla  Chie.sa  di  Han  \pieUo 
sin  dalPinPa/izia,  si  iiinrtiò  <Ii  poi?  Non  sembra  questo  ijl^caso 
«lei  Prete  Roinuald,  del  quale  si  favellò  nel  prec.  Num.  4‘i*^’ 
ed  ami  sembra,  che  il  prete  Sicliiaiundus,  quivi  segnalo 
stimoni , diverso  non  fosse  dal  nostro  Sichiinundo  , divenn''"* 
Arciprete.  11  Bertiui  assai  disposto  per  l’ignoianza  del  verV 
fallo  a scusar  Sicbiinundo , teme  non  fosse  stalo  questo  nn 
esempio  dello  scandaloso  coiicubin.ilo,  clic  no’secoli  di  me/./.o 
afflisse  la  Chiesa  di  riio  , ad  onta  dc’.'sacri  Canoni,  /■'edi  prcc. 
Num.  .iiil. 

1 Berlini,  lue.  rii.  paj.  33ò. 
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El  Sacerdus,  qui  ividem  deserbiret  prò  tue  Dooiinam  exo- 
rare  diveas.  Et  luminaria  Saoctorum  Dei  faciat  Et  Mis- 
sarum  precibus  at  [ad)  Uominum  nostrum  ofTerre  et  can- 
tare. Et  nunquam  me  heridis  suscessoris  nieis  aversus 
ipsa  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  Clir.  . . . cu$lodibut  ire  (Barsoc.) 
quandoque  pre&uinat.  Et  quod  a me  supra  offerta  vel  cun- 
fermata  sunt  ita  ut  ad  nullo  hominem  disrumpi  possant  ; 
set(sed)  magis  magia  roborelor  io  suo  vigore  et  in  sua 
polesiatem  ipsa  Ecclesia  sine  omnem  impedimento  inimici, 
j ovante  Dominum  Ju^p»  Guhistvm. 

Et  quis  quando  quandoque  tempore  aliquid  homo  post 
meo  decesso  ire  temtaverit , aut  retrahere  voluerfet  quod 
a me  supra  ollerta  vel  confermala  sunt , in  Dei  omnipo- 
tentis  incorrai  judicium , et  ab  ipso  Sancto  Petbo  vel  ab 
omnibus  vertulibus  Saoctorum  reatus  sui  suscidat.  Et 
catenis  ignetis  ad  eterna  tormenta  trahator.  Et  fugiendi 
nulla  haveat  poteslatem  resuttrahendi  ; Et  pagina  doledis 
in  suo  rovere  permaneat. 

Et  Gaodbntids  quanvis  indignus  Presbitero  scrivere  ro- 
gavi, et  subter  signa  Sande  Croci  feci,  sub  stipidatime, 
tponsione  soltmnique  interposila. 

Actum  Luca  , Regnum  et  Indictione  suprascripla  fe- 
lici ter. 

SiCiiiMDMD  V.  V.  Arcipresbiter  in  ac  pagina  doialinm, 
iJ  seo  comfermatione  a me  facta  in  S.  Perno  sicut  superius 
4 legilur  propria  manus  mea  subscripsi , et  cunfermuvi. 

ra 

■nu 

\er 

Q Ilfl 
mei»’ 
jllff* 
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NUMERO  DXXVIU. 

Camptra  il  una  lite,  che  s’ agitava  fra' parenti. 

^ Anno  740.  Febbraio  18. 

. , ■ . (Dal  Lupi  (1) 

RECKAnriBir»  domiois  nostrìg  Listphando  et  Hilphakii 
verus  et  ecccll,  reges  anno  regnis  eorum  vigestmo  octavo 
et  quinto  sub  die  decimo  Kal.  Martiag  Ind.'octàva. 

Rkprohittiuds  Tel  spondemns  no^AnzELifcs  et  Dasso 
gcrmaois  prò  nos  et  germano.ji^ro  Petronb  tibi  Sta- 
TBLE.Ti  consobnno  nostro  de  causas  quas  cum  Boigolino 
consobrino  nostro  avemu§__ut  tu  snbedictus  Statelisda  ra- 
leas  esigere  de  portiooe  nostra  et  germano  nostro  Pb- 
troni  de  Omnia  et  ex  omnibus  quanto  Borgolinus  de 
nostra  justitia  avit  contra  legem  tam  de  terras  qnam  fa- 

raili.is  seo Tel  pecultas  aut  qualescumque  res  ad 

nos  pertinentes  ut  tuum  dictas  res prò  potestà  te  de- 

timnes  causas  hortas  cum ; quam  nos  ipsi 

causa  nostra de  omnium  medietatem  de  nostra 

poKione  tollas  tu  Stavblisrb  medietatem  tollamns  nos 
Anzelho  et  Dasso  et  PeTBUS  et  de  illa  medietate  quam 

quam  tu  Statelis  bobis  pretio  deveas  dare  sicut 

ad  quatuor  liomines ext'mande  fuerint  linde  repro- 

(i)  Pergamena  OrigÌHalef  sehbene  lacera  e monca,  dell’Ar- 
chivio ^della  Chiesa  di_  Bergamo.  Il  dotto  Lupi  che  la  pub- 
blicò , ricorda  i divieti  delle  Leggi  Romane  di  comperarsi  le 
altrui  liti.  Ciò  dimostra  vie  meglio , che  il  Dritto  Romano 
m.mcava  d’ogni  efficacia  nel  740,  eccetto  sei  suoi  provvedi- 
menti non  si  consentissero  dalle  parti  con  contratti  dinanzi  ai 
Kotari,  secondo  la  Legge  recente  del  j-jj  sugli  Scribi. 

» Hic  couiracliis,  dice  il  Lupi,  jurc  civili  Romakohum 
X interdictus  erat  (Lib.  I.  Tit.  XVI.  Leg.  9.  Digest  ) ». 

1 Lupi,  Cod.  Dipi.  Bergom.  I.  397-398.  (A.  1784,. 
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mittinius  libi  qui  supra  Stavelebi  si  de.  omnia 

quae  sup reniovere  presumseiimus  nos  aut  ger- 

nianus  noslcr  Petrcs  aut  nos ipsas  causa  antea 

cum  Bbrgouno  fieodas componemus  libi  Stavelehi 

vel  ad  luos  ]>eredes  nos  Aszbuics.  et  Dassp  aut  nostri 
lieredes  pena  nomine .......  aveas  in  tua  polestate  ..... 

Garioald  notarius  scrìbere  rogavimus.  . 

Acro  in  Sibiano  (1).  • 

Signum  -f  manus  Anzeuii  u.  d.  qui  baite  cartoiam 
beri  rogavit.  . . 

Signum  f manus  Dassoni  u.  d.  qui  hanc  cartoiam 


fieri  rogavit.  i 

Signum  -f  manus  Garibaldi  u.  d.  fiiius ..testis. 


Signum  -J*  ma de  Sibiano. 

Ego  qui  supra  Garioald  post  traditam  compievi  et  dedi. 

(i)  ^4cto  in  Sibiano.  Ignora  il  Lupi,  qual  fosse  questo  luogo, 
ma  lo  crede  situato  certamente  nel  Bergamasco. 

NUMERO  DXXiX. 

I . 

Godescalco,  Duca  di  Benevento,  dona  una  famiglia  di  servi 
ad  Aufrid. 

Anno  740.  Marzo. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Soda  presso  fUgbelii  il)  ). 

Iv  mimine  Domini  Dei  Salvaìorìs  nostri  Iesc  Coristi. 
CoM'.ESSiMcs  nos  vir  gloriosissimuS'Doininns  GoDESCHAi.fi 
SL'MHL'S  Dux  GCNTIS  LaNGOBARDORIJ«Ì  libi  AVFBIII  ‘ fÌlÌo 
quondam  Unsi  thesaurarii  nostri,  puérum"  nomirte  Cbsum 
cum  uxore  , filiis  et  filiabus  suiS  , qui  in'  terra  ad  ha- 

(i)  l'gliclli,  vili.  6ig.  (A.  iGtìa).  ( Ex  Parte  III.*  Nuni.  aa. 
lol.  gu.  a tergo  del  Codice  Vaticano  ^g3g  ).  ^^cUi  Assem.iui  '. 

1 Asscmani,  Serlp.  Ital.  UtsI.  II.  57ti,.ui  Nola  (Al. 
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bilaDdum  se*  coUocaverunt  ìd  loco , qui  dicitur  Fb?ii- 
LIA  (1),  qui  fueruDt  de  aclu  Sipontino  de  subactione  Wab- 
Nb'Fniu,  Castaidi  nostri  ; quatenus  ab  hodierna  die  habeas, 
el  in  tui  juris  dominio  vendices  ac  defendas  tam  tu  qui 
sopra  Aufuid  quam  et  fiiij  fiJiorum  tuorum,  et  a nullo 
quoque  tempore  a quopiam  homine  nunquam  habeas  ali- 
quam  quaestionem  aut  reprehensionem , sed  pcrpetuis  tem- 
poribus per  hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  secu- 
riter  et  firmiter  vos  siiperius  nominati , ipsam  praedictam 
Famìliam  habere  et  fruere  valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  conccssionìs  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis,  scripsi  ego  Probatcs  notarius. 

Actum  in  Siponto  in  Palatio  mense  Martio  per  In- 
dict.  8.  (Vili).' 


(i)  Fenilia,  K e*  confini  di  Siponlo. 

NUMERÒ  DXXX. 

Baroucione  del  Vico  Campolo  vende  al  Clerico  Gundualdo 
un  pezzo  di  vigna  in  Trassii t co. 

Anno  740.  Aprile. 

( Dal  BarsocchÌDÌ  (1)  ). 

'j*  In  nomine  Domini. 

Regnante  domni  nostri  Liutprand,  et  Hilpband  regi- 
bus ^ anno  regni  eorum  vigensimo  octavo , et  quìntum  , 
in  mense  Aprili,  per  inditione  octava  feliciter. 

CuNSTAT  me  Bauuncio  V.  h.  filio  quondam  Atriani  avi- 
tatoris  io  Castuonovo  vico  Campolo,  vendedesse  et  veu- 

(i)  Altra  Carla  Originale ^ pubblicala  dal  Bar>occhini  * (Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (A.  55). 

1 fiarsocchini,  Memorie  di  Lucca,. Tom.  V.  Parte  II.  pag.  18. 
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dedi,  (radedisse  .et  de  presente  tradedl  livi  Gcnodaldi 
Citrici  uno  pelio  de  vioea  « (|.ui  est  posita  ad  Tbassicld  (1) 
sorte  ma  in  iniegrum. 

In  ipso  loco  et  alio  petiolo  de  terra  vacua,  qui  est  af- 
6nis  de  pratum  Abtchisi  torte  mea  in  inlegrtm  , qui  mihi 
runtingent  da  Adrulu  gunspbrino  meo  (2). 

Et  haccepì  prò  supras.  vinea  et  terra  de  presente  pre- 
tium  placilum  ioBoitnm  et  liveratum  capitulo  auri  soli- 
dos  numero  duo  tantum. 

Modo  viro  posteaquam  pretium  ipsum  susrepi,  ut  ab 
liodierna  die  de  meo  q.  s.  Baroncioni  exive  dominio,  et 
in  tua  predicto  Gunduald  trado  esse  potestatem  ; posse 
deinde  quidquid  de  eam  tacere  aut  judicare  volueris  in 
tua  Gunddald,  vel  de  tuì  posteria  sit  semper  potestatem 
derelinquendum : et  quod  fieri  non  cridimus  quem  fiat, 
si  quandoque  tempore  aliqua  intentionem  ficero  cum  meus 
beredis  tivi,  et  a tuisqtie  heridis  de  hanc  dieta  vendi- 
tionem  ; et  hac  defensare  non  potueriuius  da  qualivet  ho- 
mine  per  qualivet  ingeuio,  ut  me  subtragere  durerò  per 
siipposita  persona,  sic  spondeo  ego  Bardncio  cum  meus 

(i)  Trassiclu.'  Luogo  nel  territorio  di  Castel  nuovo,  uv’era 
il  Vico  Campolo.  Era  , secondo  il  Hepelti  *,  Casb-i  nuovo  di 
Garfagnana. 

(a)  Sorte  mea  in  iniegrum  , qui  mihi  contingent  de  Au  - 
rulu  gunsobrino  meo.  Nell’udirsi  la  parola  òorti , ricorre  lu- 
bito  il  pensiero  a quella  prima  di\  isione  delle  terre , che  fe- 
cero tra  loro  i Barbari  vincitori  dell’Imperio  Romano.  £ però 
tornano  alla  memoria  le  Sorti  Burgundiche  , f' iaigotiche  , 
Ostrogotiche,  Longobardiche.  Ma  nel  740  crasi  da  gran  tempo 
allargato  il  senso  di  tal  parola;  ed  ora  ella  non  dinotava  più 
se  non  il  patrimonio  in  generale  d’un  cittadino  Longobardo, 
ed  ogni  eredità,  come  nella  presente  Carta  si  dice,  anche 
d’  un  Collaterale. 

1 Kepetti,  Diz.  Geograf.  Toscano,  1.  S69. 
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beridn  compiinore  tìvi  GimKtALVi,  et  ad  tois  iMridis  de 
quod  saperiuin  legitar  in  dupra  meltoraU  .terra , uode 
agi  tur. 

‘ Rr  Tecpbst  V.  d.  scrivere  rogevimus.’ 

‘ Acnm  dìe,  regnerai,'  et  inditione  suprascripta  feliciter. 

Signutn  -j-  ms.  Bjiiioréioni  r.  h.  venìKturis  et  conser- 

biiturìs.  ' . 

Signutn  f ms.  GatFRiOi  v.  d.  de  Mamlia  tesUs. 

Signum  -f  ms.  Anspaldi  v.  d.  fiiie  Teutpaldi  testìs. 

Sigmiin  -j*  ms.  Anstwert  Alio  TEerPERti  testis. 

NUMERO  DXXXI. 

‘ Il  Prete' Aitprando,  Economo  di  Sanid  Maria  Cremonese, 
dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambrogio,  figliuoto  di  Lupo.  ' 

. - I ,J  • ! . 

. ' . •:  Anno  740.  Aprile  30  ( Sabato  (1)  ). 

, ( Donata  dal  Conte  Uorbio  J. 

Chmita  fiCTI  facta  ab.ANSPMAaDO.,  Presb.  et  ICONI- 
MUS  (2)  de  domo  donata  Cauonicae  CREHOftGte,  ab  Adoal- 

(>)  PrÙBa  della- correzione  dei  Calendario  , la  Pasqua  non  si 
eeiebrava  sempre  nella  atessa  Domenica  da^  Cattolici.  Quando 
la  Pasqua  cadeva  nel  34.  Aprile , v’  eran  di  quelli  che  già 
l’iivcano  celebrata  , come  avverte  il  Cardinal  Baronie  nel  17 
di  quel 'mese.  Tali  lluUuauoni  cessarono  con  la  riforma  Gre- 
gnriana*.  i Proti  di  Cremona  seguitavano  il  più  comune  uso  : 

F pelò  il  Sabato  seguesite  alla  Pasqua  del  ^40  cadde  nel  3o. 
uAprilfc.  i ' i . . i ; 

. pa)  IcoHomus.  La  Carta.praaeute  (Pun  semplice  fitto  ha  non- 
(lÙtH'no  la  sua  grande  utilità,  nel  darci  a conoscere  , ohe  già  il 
'TfAiiSe' Barbarico  di  tVidamo  cominciavasi  a mutare  nel  Greco 
ci'LathM'  dì  Economo.  L’ uno 'e  l’altro  son  rioordati.  dalla  no- 
stra Sciitsiwa  ; il  peimo  nella  persOMi  dlAspondo^  ed  il  secon- 
do in  quella  di  Silvino,  che  nel  Venerdì  10.  Mi|t'zi>.  ySo  (A'erfs 

1 Baronii.  Annaleu,  Anno  140.  < . . . t 
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DO  Diacono  (t),  ’ ’ . • 

* Iff  Dotarne  Doni  ' Salvatoris  nostri  iesu'  X ti 


ReGìNANtes  doDUs  noster  Liotuprand  vir  glorio^'ssimus 
rex  ànho  Pégni  qas"  vicésimo  octavo  ; et  per  eccèllenlis- 
sinius  Nepote  ejns  HnPRARD  rex  domrs  noster  anno  regni 
qtimfo  : die*  sabato*  ante ‘Domtmcàm^^asiinodo  dié 


trigesima  aprìlis  indicione  octava  :*  beatissimo  Svitino  in 
CHBHONENS1  ‘ catbedra  episcopali  sedente.  ' ‘ ' 

CoNSTAT'vir  yenerabilis  Ansprandus  Presbiler’  debor- 
dine SCB  MARIE  GREMONENSis' ecclesie  et  in  canonica  ejtis- 
dem  scB  marie  ICONIMUS  nomine  ejasdem  cahooice  de- 
disset  ad  tenendum  emphituatio  nomine  borio  omini  Am- 
BRoxio  btio*  qdam  Lopi  casam  unam  positam  in  ista  ci- 
vitate  cremo.\ensi  juxta  portam  oHentaìem:  coénV  ei  da 


mane  via  pia  parte  orieritalis^  da  meridie  et  seri  èjusdem 
canonice,  da  monies  via  pta  qiiam  Adoàldus  veoeràbiTis 
Diacoous  ’ejusdem  sce  marie*  filius  glorioso  du\  Redalgi- 
sics  dono  dedit  eìdem  canonice  cremonensi  per  ihterven- 


prec.  Num.  479  ) ricevè  in  qualith  di^  T-f^idomo  la* ‘donazione 
della  casa;  or  conceduta 'in  Rito 'dal  1‘ J0co/?owò'‘Ans|>vando  , 
sedendo  il  medesimo  Silvino  sulla  Cattedra  di- Cremona.'  • 

La  mia  congettura,  che  il  nome  di.  ^ /dir? ^^ua,dinous<9e  Ci- 
pree. pag.  526  ) rLconorao  dr  Z>awa , come  di  banta 

Maria  Cremonese , ha  trovato  un’eco  noi  Pobptico  dell’Àbate 
'li  minone  del  Signor  Guérard.  suol  tradurre,  per  n^ezzo  della 
parola,  ora  Francese  nè  alno  che  Francese,  di'  Pic/a/ne,  le 
Leggi  di  Carlomagno  e di  Ludovico  Pio,  dove  si  parla  de’/7- 
cary  o delle  Chiese  o delle  Monache. 

(1)  Adoaldo  Diacono.  Questo  Adoaldo,  flgliuol  del  Duca 
Radelgiso  c congiunto  de!  He  Liutprando  ( Vtidi  prec.  Num. 
<*79,"  482  ) era*  slalo^còiui , Che  al  CapiloIo"Cremònesè‘,  rap- 
prei^titato  dah  ff^idamo  Silvino',  avea' dònata'  la  casa  nel  fZo. 
'Dopo*  dieci  àhni , questo  Adoaldo  'è  ricordato  coinè  un  semplice 
Diacono  tuttora. 


V. 
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(um.  et  acceplacionem  venerabilis  stlvìni  tum  Diaconi, 
et  UVIDAMI  ejusdem  canonicae,  et  nunc  ejasdem  ecclesie 
bealissimus  Episcopus. 

Idboque  idem  Ambroxius  £lias  Lopi  eidem  venerabili 
Anspranoo  Presbiter  de  sancta  maria  matre , et.  io  ejus 
canonica  ICONIMUS  promississet  per  aonos  secutivos  de- 
cem  incipiendo  in  sco  Michele  proximo  futuro  solvere 
Omni  anno  in  eodem  die  sci  Michelis  , et  in  ipsa  cano- 
nica scB  marie,  et  in  manus  venerabilis  ICONOMI  ipsius 
caiionice  incipiendo  in  sancto  michele  islo  ipso  anno 
( septuigenlesimu  quadragesimo  ) (urgenti  soldo*  dodecim 
de  boms  denariis  expendiviles  monete  cremonensis  abenle 
dodecim  denarios  prò  singolo  soldo , ut  demrios  centum 
guadraginla  qualluor  (f). 

luciHCo  idem  venerabilis  Ansprandi’S  Presbiter  scE  ma- 
rie, et  in  cadem  canonica  ICONIMUS  mihi  emphiteusis 
paginam  scribere  ejusdem  SCE  marie  eodem  Ambroxio  se 
ipsum  comuiiUenle  unde  duo  carte  ejusdem  tinoris  iacte 
suut. 

Act.  ista  rivitale  crbmonensi  in  canonica  feliciter. 

-j-  Anspranods  Presbiter  et  ICONIMUS  canonice  crb- 

MONENS.  subsi. 

Signum  manus  isti  Ambrosi  qui  bis  actis  consensit. 

Signum  Rosoni  , Aridei,  et  Marci,  testes. 

Ego  Desiubrics  Notarins  sce  ecclie  crbmonen.  scripsi, 
et  compievi. 


( 1 ) Denarios  centum  quadraginta  quatluor.  Preziose  notìzie 
«Oli  queste  sulle  Monete  di  Co'emoiia  e di  tutta  Italia  verso  la 
metà  dell' ottavo  secolo. 
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NUMERO  DXXXU. 

tenera  di  Gregorio  ìli.*'  a’  Vescovi  Longobardi,  acciocché 
r aiutassero  a ricuperare  le  quattro  città , tolte  dal  Re 
Liutprando  al  Ducato  Romano. 

. Anno  740.  Ollobre  15. 

( Dal  Fontaaini  (1)  ). 

Grbgorids  omnibus  Episcopis  in  Tudscia  Langobardo- 

RUM. 

Meminit  Fraterna  sanclitas  vcslra,  tempore  ordìaatio- 
Dìs  soae  per  Chirografum  et  Sacramenti  vinculum  B. 
Pbtro  Principi  Apostolorum  spopondisse  (2),  ut  in  emer- 

(i)  li  Fonlanini  ’ fu  quegli  che  ia  pose  in  luce  nelle  sue  Anti- 
chità d’  Orla  j una  delle  quattro  città.  Lorenzo  Zaccagni  ri- 
stampò la  Lettera  di  Gregorio  111.*  Muratori  * negli  Annali , e 
Mansi’  nelle  Raccolte  de'Cnncilj  s’avvantaggiarono  molto  del 
dono  importantissimo  di  questo  Documento.  11  Fontanini  disse 
in  generale  d’  averlo  tratto  dal  Codice  Valicano  3833.  In  esso 
contiensi  la  voluminosa  Collezione  de’Canoni  del  Cardinale  Deus- 
dedit , dove  io . riscontrai  si  fatta  Lettera;  ed  ella  trovasi  al 
fol.  3q.  Avvi  l’indicazione  in  margine,  scritta  col  medesimo 
carattere  del  Codice  anzidetto:  « ex  regesto  junioris  ». 

Nella  data  del  i5.  Ottobre  740,  Indizione  Nona,  sta,  ben  dice 
il  Di  Meo*,  ciò  che  rende  preziosissima  questa  Lettera,  per- 
chè tal  data  riferma  i Computi  Cronologici,  esposti  nella  prec. 
pag.  66tì.  Parlo  de’ computi , che  pongono  l’assedio  di  Roma 
e ia  conquista  seguente  delle  quattro  città  iicH’  estate  del  789. 

(a)  Spopondisse.  Questa  promessa  faccasi  coll’ Indicoio,  com- 
preso nel  Libro  Diurno  e da  me  riferito  nel  prec.  Num.  .1o3: 
» Prorailto  pariter , giurava  ciascun  Vescovo  , festinure  omni 

1 Fonlanini,  De  Antiquitatibus  Uortae  pag.  278.  et  in  Appendice,  Nun. 
X.  (A.  1708). 

2 Muratori,  Annali,  Anno  741. 

3 Mansi,  Nora  Colleclio  Conriliornm  N.  XII.  286.  (A.  1766'. 

4 Di  Meo,  Annali,  II.  327. 

Ut  4i 


Digitized  by  Coogle 


690 

gentibus  sanctac  cjus  Ecclesiàc  tolis  viribus  elaborclis. 
Igitur  quia  pracscotes  viros  Anastasidm  dilcctum  Glium 
nostrum  prcsb^  lcrum  , et  Adeodatdm  Regionarium  Sub- 
diacouum  nostros  fiddes  ad  obsecrandum  et  Dco  favcote 
oblinendum,  prò  quattuor  caslris,  quac  anno  praeterilo 
Bealo  Petro  ahlala  sunt  (1),  ut  resliluanlur  a fUiis  noslris 
Liotprando  et  Hilprando  (2)  supplicare  deslinavimus. 

Ecce  nunc  teropus  acceptabile,  ut  juxta  cìùrographum 

vcslrtm,  boni  opcris  fructum  B.  Petro-  feralis.  Cujm  au- 

ctoriiate  vos  hortaniur  in  Domino  , ut  ad  eosdem  cum 

« 

praediclis  film  noslris  properelis,.  ut  a Deo  inspiralis 
Protecloribus  corum  bcalis  Principilius  Ap^sloloruin  Pe- 
tro et  Paulo  eadem  castra  rcslituautur.  Nani  si , quod 
non  crediiììus,  dislulcrilis  iler.  arripere  propter  Deure,  ego 
quamquam  inibecillis  sim  prae  infirmitate  corporis,  Uer 
arripiam  .laboriósum,  et  videbo  ne  vostra  negligonthi  vo- 
bis  ad  obligationcm  ex  nodo  paoli  pertincat. 

Data  Idus  Octobris  Indiclione  IX. 

annisu  , ut  h£HpBa  Pa.x  , ({uam  Deus  diligiti  Inthb  Rempu» 
BLfCAM  RoMANAM  Ct  NoS  , /iOC  €Sl  GkNTBM  LAlfCOBAftUOlllTM  , 
conaervetur  >i.  i . , 

(1)  Qiiae  anno  praelerìlo  B.  Poiro  abietta  sunl»  Se  la  A?b- 
na  Indizione  ricorreva  nel  ìncso  d*  Ollobre  740  , come  mai 
potè  dire  il  Muralori  * che  P anno  preterito  l'04se  sialo  non  il 
739,  ma  il  740  ? Lo  disse,  perche  prelesc  mutar  P Indizione  di 
Nona,  ch’ella  era,  in  Decima-,  pretensione  affatto  arbiiraria, 
la  quale  rimane  del  tutto  esclusa  da' ire  precedenti  Alti  l'ar- 
t'ensi  {P'edi  ^uln.52l.523.32G)j  l’uno  sulla  dimora  di  Liutprando 
nella  città  di  Spoleto  in  Giugno  739;  T altro  sulla  • signoria 
d’  llderico  in  quella  città  nel  Deccinbre  dello  stesso  anno  ; il 
terzo  suir  entrata  del  Duca  Trasmondo  nel  Ducato  , verso  il 
(iennaro  del  seguente  anno  7/10. 

(2)  Filiis  noslris  TAulprando  cL  IJilprando.  Di  ini  qi|  alila 
th  ligliuoTi  /'edi  le  seguenti  Os.%ervazioni, 


4 MiiimIuiì,  Aiiiiiili,  Anno  7 'il. 


G9i 

0««BRVAtTO>n  STJI.T.A  CllONOtOOIA  FIK  QWI  MOPOStA 
DELIBA  OTTERRÀ  Dt  LlUTFRATTOO  CONTRO  BoMA. 

U Cardinal  Baronie neH’ordinar  tale  Cronologia,  s'accodò 
più  d’ogni  altro  al  vero.  £'  pose  tic!  739  l’ assedio  di  Roma; 
ed  il  saccheggio,  negato  invano  dal  Muratori,  della  Basilica 
di  San  Pietro  ( Vedi  prec.  pig.  671);  credendo,  che  allora  per 
l'appunto  scritta  si  fosse  da  Gregorio  III.*  la  Secotada  Lettera 
del  Codice  Carolino  a Carlo  Martello. Credette  in  oltre,  che  Liul- 
prando  fosse  tornato  airolTcse  contro  Roma  nell’anno  appresso 
740  ; e ohe  allora  Gregorio  111.°  avesse  spedilo  in  Francia  la 
Prima  Lettera  dello  stesso  Codice.  Ma  quel  gran  Cardinale  già 
era  morto  quando  per  la  prima  volta  si  pubblicò  nel  i6i5 
l’ intero  Codioe  Carolino  ; e però  egli  attinse  da  fonti  a noi 
sconosciute  le  due  Lettere  di  Gregorio  lll.°,  disposte  senta  dub- 
bio in  un  ordine  diverso  da  quello,  in  cui  esse  vagenti  oggi 
distribuite.  ’ ‘ ' 

Ciò  scusa  il  Cardinale  : ma  ninna  > valevole  scusa  può  soccor- 
rere il  P.  Pagi  *,  che  pose  nel  solo  anno  741  ■ guerreschi  av-' 
venimenti  contro  Roma  e le  due  Lettere  di  Gregorio  111.*;  al  che 
il  Muratori  * applaudì.  Non  eosi  lece  il  Cenni  ohe  le  collo- 
cò entrambe  nel  739.  Ciò  forse  fa  ignoto  al  Di  Meo*,  'il 
quale  ricalcò  l’orilie  segnate  dal  Baronie , combattendo  fervi- 
damente contro  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Felice  sarebbe  stato  A.- 
lessnndro  Di  Meo,  se  al  vivo  ingegno  ed  al  vasto  sjpcrc  aveste 
accojqiiato  la  chiarezza  e Vordine  lucido  del  Baronio  e del  P. 
Pagi.  Or  i tre  Documenti  Farfensi,  tante  volte  ricordati  fin  qui, 
comandano  il  silenzio  intorno  a tali  altercazìoni  ; e la  presente 
Lettera  di  Gregorio  lli.°  a’Vescovi  Longobardi-vi  mette  il  sug- 
gello, concordando  perfettamente  con  le  memorie  del  Gran  Re- 
gistro-di  Farla,  che  vietano  ai  Muratori  di  mutar  in  Decima 
la  Nona  Indizione.  - • 

• Pur,  come  poirebhesi  ella  imitare,  chi  vogli.i  considerar  con 

1 Baroaii , Aimalcs , Anni  739.  740. 

2 Pagi,  Ad  Baronium  toc.  e(l.  et  ad  741. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  741.  ' < .<■' 

4 Cenni,  Munuinrnta  Dominationis  PnnUliciao,  eie.  1. 19. 13,  tt-paSSim. 

3 l)i  Meo,  Annali,  II.  323-337.  ' . t 
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la  debita  diligeiiia  i gruppi  e gli  avvolgimenti  de’faUi  occorai 
alla  volta  di  Roma  sotto  Gregorio  111.°?  I Saraceni  e le  racco- 
mandationi  di  Carlo  Martello  furono  motivi  più  che  bastanti  per 
impedire  a Liutprando  Re  di  sospingersi  nuovamente  ,a’  danni  di 
Roma  nel  740.  Non  era  forte  comune  il  pericolo  de'Cristiani? 
E non  dovevano  essi  tenersi  uniti  contro  il  possente  ininaico,  fa- 
cendo il  colmo  di  lor  posta  per  non  vilipendere  nè  minacciare  il 
Capo  della  Cristianità?  Carlo  Martello,  donatore  de' luminari 
a S.  Pietro,  non  avrà  dunque  speso  una  parola  presso  Liutprando 
in  favore  del  Papa?  Ma  già  nel  1 5.  Ottobre  740  Gregorio  IIL* 
chiama  suoi  figliuoli  e Liutprando  ed  Ildebrando  r segno  evi- 
dente’, ohe  gli  animi  s’ erano  da  qualche  tempo  raddolciti , se 
non  riconciliati , e che  non  poteva  in  quel  giorno  d’  autunno 
parlarsi  con  tanta  benevolenza,  te  nella  prossima  estate  prece- 
dente vi  fossero  stati  fieri  scontri  ed.  atroci  depredazioni  Longo- 
barde nel  Ducato  Romano , e te  il  Pontefice  non  avesse  già  da 
un  qualche  tempo  segregata  la  sua  cauta  da  quella  de’  due 
Duchi  odiosi  al  Re  Liutprando:  vo’dir  di  Trasmondo,  rifattosi 
Duca  di  Spoleto  dopo  l’uccisione  d’ilderico,  e di  Godescalco, 
nuovo  Duca  di  Benevento  ; contro  i quali  guerreggiava  il  Re 
nel  740.  E però  Gregorio  111.*,  nello  scrivere  a’ Vescovi  I»n- 
gobardi  , non  si  duole  se  noq  d^H’  occupazione  delle  quattro 
Gttà  del  Ducato  Romano , avvenuta  nel  preterito  anno,  cioè 
nel  739,  senza  far  motto  de’ patiti  danni,  e de’ rapiti  luminari-, 
violenze  già  quasi  fatte  dimenticare  dal  tempo  e dalle  nuove 
pratiche  sopraggiunte.  L’  Epitaffio  , che  si  leggerà  , di  Liut- 
prando pone  in  maggior  luce  questi  avvenimepti. 

Nè  il  Galletti  *,  nè  il  Pizzetli  * né  il  Fatieschi  ’ entrarono 
in  si  fatte  considerazioni  della  Storia  : ma  tenendosi  contenti 
a’  soli  atti  Farfensi  , si  dissero  costretti  a dover  abbandonare 
la  Cronologia  del  Muratori , ovvero  del  Pagi  : . conclndendo 
unanimi  , che  nel  739  , non  già  nel  740  , segui  la  lurbazione 
sotto  Jc  mura  di  Roma,  quando  i luminari  furono  saccheggiati. 


1 Galletti,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  9.  Roma  ia  9.*  lA.  1762). 
3 Pixzetti,  Aoiicb.  Toscane  , I.  3M1.  (A.  1778). 

3 Fattcsebi,  Mciuorie  de'Ducbi  di  Spoleto,  ptg.  29.  (A,  1901). 
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NUMERO  DXXXin. 

Il  Prete  Filicauso  dona  un  fondo  sul  fiume  Arme 
alla  Chiesa  di  San  Quirko  a Vico  Pontoni» 

Aisno  740.  Decerabre. 

( Dal  Barsocchini  (1)  ). 

-f*  In  Dei  nomine. 

Regnante*  dn.  nostro  Lictprand,  et  Helprand  viri» 
excellentissimis  regibus,  anno  regni  eorum  vigensimo 
nuno  et  sexto,  mense  decembrio,  inditione  nona  fcliciter. 

Filigans  V.  V.  presbiter  tibi  Ecclesie  beatissime  S.  Qoi- 
Ria  sita  io  fundo  Anno  (2),  ubi  vocabuium  est  Vico  Pontoni 
prope  fluTÌo  Arme  perpeluam  salutem  dixit. 

Et  ideo  Deo  auctorem  bono  animo,  hac  spontanea  vo- 
luntale  mea  ego  q.  s.  Fiucaus  v.  v.  presbiter  ; clarum 
est  eo  quod  a paucis  diebus  comparationem  feci  de  ali- 
quantula  terrola  prope  ipsa  S.  Dei  Ecclesia  beatissimi  S. 
Qnuici,  qui  posila  est,  ut  supra  dixi,  prope  (luvio  Ar- 
AIE  io  locum  qui'Vocator  Pontoni,  et  ibi  edifìcavi  cellula^ 
ubi  nuoc  ha  vi  tare  videor. 

Unde  modo  consideravi  seculi  stius  decessiooem,  dispo- 
sui  ipsas  res  meas  ofTerre  Deo  et  beati  S.  Quirigi. 

(i)  Quc^ta  donazione  Originale , stampata  dal  Barsocchini  • 
( Arch.  Arciv.  di  Lucca  (*F.  5i)  ) somiglia  mollo  a quella 
del  Prete  Romoaldo  ( /^cA’ prec.  Nura.  448).  Ma,  in  vece  della 
Pretensa  Rapperga  , o Ratperga  , qui  havvi  1’  anelila  Dei  o 
Monaca  Detanuasa  , in  favor  della  quale  si  riserba  Pusofrutto 
del  fondo  donata.  Costei  abitava  nella  cellula  , che  il  Prete 
Filicauso  dice  d’aver  fabbricata  vicino,  a S.  Quirico  d’Arno, 
e probabilmente  avea  cura  della  Chiesa. 

(a)  Arno.  È nome  d’  un  fondo  , non  del  fìume.  Arme  poi 
è un  fiume  vicino  a Fucecchio  , sulle  rive  del  qnale  sorgeva 
il  Vico  Pontone,  a cui  appartenca  la  Cliiesa  di  San  Quirico. 

\ Barsocebiai , Mcm.  di  Lucca  , Tom.  IV.  Tari.  11.  pag,  18. 


fiOi 

Ideo  do  et  duou  nd  i|isa  |)redti'la  Erdesia  S>  Qinnici 
ipsa  suprascripta  terra  cum  casa  vinca  olivctis  silvis  tani 
intus  quam  foris,  coltum  vcl  incollum  , vel  quod  adhuc 
Dco  propilio  conquirere  poinero , omnia  et  in  omnibus 
ad  ipsa  Ecclesia  tradedi  possedendi  : in  eo  tenure , ut 
dum  ego  q.  8.  Filicaus  presbiter  advivere  meruero  in 
mea  volo  esset  potestatem  faciendi  quecumque  voluero, 
et  si  mihi  advineret  illa  persona  qni  mea  vohmtate  fa- 
riat,  ut  ipse  post  evito  meo  in  ipsa  ctUola  vivere  diveat 
ad  ipso  S.  Loco  serviendum. 

Et  ilerum  meum  complacact  animum  Detanoasa  an- 
eella  Dei  qni  mecum  est , si  super  me  vixerit , liceat  ei 
sine  aliqua  taxalioncm  in  ipsa  celia  vivere  , et  ad  ipsa 
S.  Dst  virlutem  serviendum,  ut  ab  hodierna  die  abeas 
et  possedeas  ipse  S.  Locos  : et  nunquam  a me , ncque 
ab  lieredibus  meis , neque  a qnalivet  hominem  allquando 
tempore  disrompi  possaut;  set  jure  quieto  ipse  Sanctus 
et  venerabili  Logos  valeas  possedirc. 

Qoam  viro  (vero)  donalionis  sco  oflersionis  mec  paginam 
Acbipebt  notarius  scrivere  rogavi , ubi  et  supter  propria 
manus  mea  scripsi. 

Actom  Loca,  regnum  et  indilionc  suprascripta  fdiciter. 

■f  Ego  FaiCAUso  presviler  in  ac  donationis  cartola  prò* 
pria  manu  mea  subscripsi 

Signum  f ms.  Akicaus  germano  ipsius  consenCwuis. 

Signum  '}'  ms.  Filipebt  germano  ipsius  consen{ienti» 

Signum  ms.  CmspBitT  Olio  quondam  Guisblui  testis. 

Signum  -f-  ms.  Sintifkid  de  Schito  lestis 

Si^mum  -j-  ms.  Tbosprand  fili©  Alisei  fesfis. 
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NU!\IEKO  DXXXIV. 

ErmeUnJa,  Religiosa  tende  una  sua  urta  sul  Serchio 
a Rodiperlo. 

Anno  740. 

( Dal  Darsoccbiai  (1)  ). 

•f-  In  Dei  nomine. 

Kbgnante  dn.  nostro  Liotprand  et  Hblpband  regibus, 
anno  Pt>gni  coram  Deo  propitio  xxviii  et  quinto  per  in- 
ditione  octava  fcliciler. 

Constai  me  Ebuelinpa  religiosa  Deo  copulala  ancUla 
Dei  filia  quondam  Godipbhti  de  Wlamo,  hae  die  vinde- 
disse  et  de  presente  vindedi  libi  Rodipert  v.  d.  filio  quan- 
diim  (j/c)  Rodpai.d,  idest  aliquantula  terrula  niea,  qui  mihi 
per  donationem  obvino  da  quondam  b.  m.  germano  meo 
Guhpbrt,  in  loco  qui  dicilor  Salicetas,  et  est  pauco  menus 
de  modiloco  uno;  aduc  uno  caput  tene  in  Aosbrclo,  et 
et  alio  caput  lene  in  terra  tua  Koupert,  et  uno  iatcre  in 


(l)  Orìfìinaìe  clcll’Ardiivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  G.  ga). 
Tal  Carla  jiubLlicata  dal  Bawoccliini  * è notabile,  perchè  non 
v’ interviene  alcun  Mundualdo  della  donna,  si  come  si  vide 
nel  prcc.  Niini.5i5.  esser  intervenuto  ])cr  Anslrualda,  parimente 
Keligiosa.  Ma  il  Prete  Gaudenzio,  che  distese  la  presente  Scrit- 
tura senza  dire  d’  essere  Kolaro  , non  tacque  d’  esser  egli  per 
r appunio  il  Curntoiv  d’  Ermclinda.  In  tal  qualità  , soprat- 
tutto fra  persone  sacre  al  culto  divino  così  dell’  uno  come  del- 
l’altro sesso  , è facile  il  ravvisare  gli  effetti  del  Mundio,  c lo 
scorgere,  che  la  vendila  d’Ermelinda  non. si  fece  in  dispregio 
delle  Leggi  Longobarde.  Un  suo  nipote  in  oltre,  per  nome 
Daniele,  ed  il  Prete  .Aurinand  , che  doveva  essere  un  parente 
di  lei,  consentirono  , secondo  gli  ultimi  provvedimenti  Liuti 
praiidei  sulle  vendite  degli  averi  spettanti  alle  donne. 

1 Darsoccbiai,  fvr.  eli.  pn?.  IV. 
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(erra  Teutpert,  et  alio  latere  tene  in  terra  Madrdli  : ipsa 
suprascripla  (errula  in  integro,  et  nulla  ividem  reserbavi 
in  nico  dominio. 

Et  accepi  ad  (e  prò  ipsa  suprascripta  terra  auri  sole- 
dos  nomero  trideci  infenito  et  deliverato  rapitulo:  sic  ita 
ut  de  raeo  q.  s.  Erhiunda  exie  dominio,  et  in  tua  jam 
dicto  Rodopbrt  (rado  esse  potestatem  ad  possidendum. 

Et  quod  6eri  non  credo  quod  fiat , si  ego  q.  s.  Erih- 
LiNDA  religiosa  libi  prcdicto  Rodipekt  ipsa  suprascripta 
terra  quoquo  tempore  molestare,  aut  retrahere  voluero, 
ego  aut  heridis  meis  per  qualivet  ingenió,  aut  per  sum- 
misso  hominem,  et  adhuc  si  da  qualivet  hominem  me- 
nume  defensare  potuero,  ego  vel  meis  heridis  compunat 
tibi , vel  ad  tuis  heridis  in  dupplo  res  meliorata,  de  quod 
agitor  in  eodem  loco. 

Et  Gacdentius  presbitero  in  X.to  pater  Corator  noslro 
scrivere  rogavi. 

Actdm  Loca 

Signum  ■{-  ms.  Erhilinde  religiose  Dei  aneille  vinditri- 
cis  et  autricis. 

Signum  -f-  ms.  Aurirano  presbitero  consen. 

Signum  "f-  ras.  Danihel  v.  d.  nepote  epsejus  consen-- 
tientis  et  testis 

Signum  ms.  IIifferad  v.  d.  filio  quondam  Rothari 
testis 

Signum  ms.  Ausperti  Clerico  testis 

-]*  Ego  Gacdentics  ante  presentia  (estium  ipsos  supra- 
scriptos  solidos  dante  vidi 
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chese,  e lasciando  in  oltre  a Balsari  la  fa- 
coltà d’ordinare  i Sacerdoti  ed  i Diaconi  di 


Pistoia  {Anno  700,  oc.) 4G 

Iscrizione  intorno  alP Altare  di  San  Giusto  , 
trasportata  poscia  nella  Chiesa  di  S.  Marco 

in  Volterra  {Anno  700?) 49 

Brano  rimasto  dell’Iacrkione  sepolcrale  di  Cu- 
niberto degli  Agilulbng!  {Annoi) So 

Diploma  di  Gisulfo , Duca  di  Benevento,  in 
favore  della  Badia  di  San  Vincenzo  del  Vol- 
turno {Annf)  7u3?} Si 

Iscrizione  sejmlcrale  del  Prete  Bertaldo  {Anno 

704?  ec.  ) Sa 

Vendita  dì  terre  in  favore  del  Monastero  di 

. Farfa  {Anno  704,  cc.) S3 

Gisulfo , Duca  di  Benevento,  duna  al  Mona- 
stero di  San  Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa 
di  San  Marciano  in  territorio  di  Sora  {An- 
no 704?} 36. 


Lettera  commendatizia  di  Faroaldo  li.*’,  Duca 


di  Spoleto,  al  Pontefice  Giovanni  in 

favore  di  Tommaso  di  Farla  {Anno  704?  ec.).  S8 
Bolla  di  Giovanni  VIL®  in  favore  di  Farfa 

(✓ifnno  7oS,  ec.) 60 

Epitaffio  delle  due  Teodote,  nel  già  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Puslcrla  di  Pavia  {Anno 

7oS?  ec.) 06 

Una  metà  dell’Epitaffio  diCuniperga,  figliuola 
del  He  Cuniberto,  nel  Monastero  di  San* 

t’Agata  in  Pavia  {Anno?) 78 

Donazione  d’Aribcrto  IL"  ad  Emiliano  II.® 

Vescovo  di  Vercelli  {Anno  706,  ec.) 8u 

Donazione  di  Ruuioaldo,  Duca  di  Benevento, 
al  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello 
delle  sostanze  di  Wandulfo  (v/nno  706,  cc.).  88 

Giudicato  di  Magnifredo,  Duca  di  Cremona, 
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iii  favore  dell’AtcidIacoiiu  Rutari  o cuutro 

Uuarizuiia  (^nno  707,  ce.) 

Douaxioac  di  Romoaldo  II."  Dura  di  Bene- 
vento,  della  Chiesa  c d’altre  sostanze  di  (^uin- 
todecimo  a favor  di  Santa  Sofia  in  Ponticello 

(yfnno  707,  ec.) 

Ronioaldu  U.«,  Duca  di  Benevento,  conferma 
i Privilegj  al  Monastero  di  Santa  Softa  in 

Ponticello  (Antto  708  (o  7a3?),  ec.  )• 

Itomoaldo  1L°  Duca  dona  le  sostanze  di  To- 
tone  Traspadano  a Santa  Sofia  in  Ponticello 

{Anno  708,  ec.) 

Epitaffio  d'Autearo,  Vescovo  di  Capua  {An- 
no 708?) 

Romoaldo  Il.°,  Duca  di  Benevento,  conferma 
le  precedenti  donazioni  a S.  Sofia  in  Pon- 
ticello {Anno  "jog  , ec.) 

Romoaldo  U."  dona  quattro  Coloni  del  luogo 
detto  Graziano  al  Monastero  di  San  Pietro 
all’Acqua  di  San  Putito  {Anno  709.  ec.),.. 
Epitaffio  di  Damiano,  famoso  Vescovo  di  Pa- 
via che  mori  nell'(.itfnno  710.  ec.) 

Donazione  di  servi  e di  molini  fatta  da  Al- 
fredo , Anuardo  e Gavone  al  Monastero  di 

San  Teonisto  in  Trevigi  {Anno  710) 

Donazione  di  Romoaldo  II  . a a Santa  Sofia  in 
Fouticellu  d’una  vena  o canna  d’acqua , e 
d’ un  boachettu  sul  Calore  {Anno  7ti.  u 

726?  ec.) 

Urano  Storico  ili  Gerardo , Primicerio  Areti- 
no , intorno  all’  uccisione  di  Godei perto , 
Gastaldu  Senese , ncll’undecimo  anno  d’A- 

riliertu  II.",  cioè  nell’  {Anno  711) 

Ariberto  Ke  dona  le  terre  d’Alpeplana  alla 
Chiesa  di  San  Pietro  in  Ciel  d’Oro  di  Pa- 
via {Anno  711?) 

Ariberto  Re  duna  una  casa  tributaria  in  Cal- 
cinato alla  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Ber- 
gamo {Anno  712?) 

BpitalUu  del  Re  Aspraudo  , padre  di  Liut- 
prando,  morto  uM’ {Anno  712,  cc.].... . 
— Osscrvaziouc  sulla  data  della  morte  d’As- 
prando  c delPesaltazionc  di  l.intpraiulo. . . 
Duiuaiuuc  al  Capitolo  Crcmuucsu  , fatta  dal 
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CCCXOIV. 


cccxcv.  . 


CCCXCVI. 

CCCXCVII. 

cccxcvin. 

CCCICIX. 

cccc. 

CCCCI. 

CCCCII. 

CCCCIU. 

CCCCIV. 

ccccv. 

CCCCVI. 


Prete  Or«>,  figliuolo  di  Megniiredo,  Duo 

di  Cremona  [yinno  711,  ec.) ni  * 

Fortunato  e cinqne  suoi  figliuoli  fondano  la 
Chiesa  ed  il  Monastero  di  Sau  Pietro  in 
Cassiano,  oggi  S.  Piero  a Vico,  non  lungi 

di  Lucca  (jinno  7i?>l i5o 

Indice  Carense  di  tutte  le  Leggi  del  Re  Liut- 
prando ^ 

— Osservasione  sugl’ ludici  Vciniiano  e Ca- 

vense,  non  che  sul  iiumero  delle  Leggi 
Liutprandee laS 

— Nota  importante! it’i 

Prologo  pubblicato  da  Liutpraudo  nell’  (An- 
no 713,  ec.) ii6 

Sette  Leggi  pubblicate  dal  Re  Liutpraudo  nel 
primo  anno  del  suo  Regno  (Anno  7i3,  ec.).  l3a 

— Osservazione  Preliminare 

PHfetrìoae  dì  fede,  oro  s’anatemizza  il  Pon- 
tefice Onorio  U!  nel  Libro  Diurno  {Anno 
71J.  ec.) lAa 

Liutprando  Re  dona  molte  possessioni  al  Mu- 
tiastero  di  San  Pietro  in  Ciel  d’Oro  di  Pa- 
via {Anno  7i3,  cc.) lAh 

Giudicalo  d 'Ambrosio  Maggiordomo  intorno 
a quindici  Battisteri  ed  a due  Monasteri  , 
su’ quali  v’era  lite  Ira’Ves-jovi  di  Siena  e 

d’Areizo  {Anno  714,  ec.) 

Senatore,  figliuol  d’ Albino,  fonda  in  Pavia 
il  Monastero  ( di  Santa  Maria  ),  per  lui 

detto  di  Senatore  {Anno  ec.) i65 

Memorie  d’  avere  il  Re  Liutprando  confer- 


mato le  donazioul  d’Ariberto  a San  Piero 
in  Ciel  d’Oro  di  Pavia  f Anno  714,  ec.).. . . 176 
Compilazione  del  Libro  Diurno  de’ Romani 

Pontefici  {Anno  714?).... I7> 

Memoria  d'una  lite  giudicata  in  un  Concilio 
Romano  dal  Pontefice  Celestino,  fra’ Ve- 
scovi di  Milano  e di  Pavia  del  Regno  Lon- 
gobardo {Anno  714?  ec.) »7«1 

Precetto , col  quale  si  conferma  dal  Re  Liut- 
prando il  Giudicato  d’Ambrosio,  suo  Mag- 
giordomo {Anno  7i5.  ec.) 1S2 

Guntcram,  Notar 0 e Messo  Regio,  ascolta 
' i detti  di  scttauta  tre  testimoni  sulla  causa 
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Ira’  Vescovi  di  Sin»  e d’  Arezzo  ( jfnno 


716,  ec.  ) 185 

— Nota ; aio 

— Siena. 1 ri 

— Areiao aii 


Decreto  e Lettera  Sinodale  di  quattro  Ve- 
acori , congregati  con  Gunteram , Regio 
Metto,  intorno  alla  lite  fra  Siena  ed  Arez- 
zo, dopo  eaaerai  dato  il  giuramento  da’&z- 
gramentali  dell'una  e dell’altra  Parte  alla 

iMngobarda  {Anno  -jiS,  ec.) aia 

(iiudicato.  o Regale  Sentenza  di  Liutprando 
in  favore  del  Vescovo  d’ Arezzo  contro 
quello  di  Siena  (Anno  716,  ec.) aaa 

— Novero  da’  luoghi  acri  nominati  ne’quat- 

tro  Documenti  della  lite  Aretina  e Sanese.  zhz 

— $.  I.  Luoghi , de’  quali  ai  parla  in  tutt’  i 


quattro  Documenti ivi 

— $.  ir.  Luoghi , de’  quali  si  parla  ora  in 

uuo  ed  ora  in  un  altro  de’  quattro  Docu- 
menti  u33 

— Novero  de’luoghi  non  sacri,  nominati  dai 

testimoni  dinanzi  a Gunteram 337 


— Nota  sul  giudizio  recato  intorno  a due 
delle  Carte  Aretine  dal  Signor  di  Savigny.  a38 
Romoaldo , Duca  di  Benevento  , concede  al 
Cuargango  Giovauni  , eh’ e’  potesse  dotar 
la  sorella  Tundila  (Anno-]\h.  o ySo,  ec.).  a/,o 
Memoria , che  Liutprando  Re  attualmente 
rilasciò  in  poter  del  Pontefice  Romano  il 
Patrimonio  dell’  Alpi  Cuzie,  già  restituito 
con  Diploma  d’Ariberto  11.®  (Anno  ubi).. 
Memoria  d’un  Diploma  di  Re  Liutprando  ai 

mercatanti  di  Comacchio  (Arnia  71S?} 346 

Liutprando  Re  concede  a'  Veneti  ed  al  lor 
Doge  Faoluccio  esenzioni  e privilegi  nel 

Regno  Longobardo  (^Aino  716,  ec.).r ivi 

Memoria  dell'.  Iscrizione  intorno  all'  altare 
della  Chiesa  diS.  Giovan  Batista  in  Cividal 
del  Friuli}  altare  fatto  edificare  dal  Duca 
Penunone,  terminalo  dal  suo  figliuolo  Ra- 
chis,  che  poi  iu  Re  de’ Longobanli  (An- 
no 71S?) 

Giudicato  d'Ulziano,  Notaru  e Metto  del  Re 
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ccccxv. 

CCXXSXVI. 

ccccxvn. 

CCCX)XV1II. 


ccccxtx. 


ccccxx. 

CCCCXXI. 

ccccxx». 


ccccxxni. 

■ CCCCXXIV. 
COCCXXV. 

CCCCXX  VI. 

COCCXXV». 

GCCCXXVl», 

CCCCXXIX. 


I.inrpranilo,  fra*  Vescovi  Talesperiano  di 
teicca  eGiovsimldi  Pistoia  {Anno  7iG,ec.V  ^9rf' 
Filipert,  Clerico,  vende  a Galduald,  Me-  * 
dico  jmbblico,  una  casa  con  Prato  e Molino 
sul  fiume  Braina  in  Pistoia  {Armo  Ti6,ec.). 

Prologo  del  Secondo  Libro  di  Lintprando 

{Anno  717,  ec.) 1S6 

Nova  leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel 
quinto  anno  del  suo  Regno  {Anno  717, ec.}.  a58 
Memuiia  del  ristabilimento  della  Badia  di 
MonCecasino  per  opera  di  Petronacc  , Bre- 
sciano {Anno  718,  ec.). lOG 

Epitaffio  d’Audoaldu  Duca,  seppellito  in  San- 
ta Maria  alle  Pertiebe  in  Pavia  ( Anno 

718?  ec.)..'. ......  269 

_ Congetture  intorno  ad  Auduald,  Duca  di 

Ijiguria 371 

Donasione  di  Romoaldo , Duca  di  Benevento, 
a Deusdedit,  Abate  di  S.  Giovanni  verso 
.\1Ifei  non  di  Montecasiuo  {AruwjiSiec.)  173  ^ 
Talesperiano,  Vescovo  di  Lucca,  concede 
aH'Accolito  Maurino , la  Chiesa  di  San  Pro- 
spero d’Antraccoli  (..Ynno  718,  ec.).. . 378 

Romoaldo  U.*,  Duca  di  Benevento,  permette 
a Giustiniano  ed  alla  sua  famiglia  d’ olTe- 
rire  il  lor  Patrimonio  intero  alla  Chiesa  di 
Santa  Marie  e di  San  Piero  in  Hassauu  . 

(Anno  719,  ec.)v 

Audeftedo, Cleriche  Longobardo,  dona  i suoi  f 
averi  alla  Cliiesa  de'  Ss.  Ia>ren3o  e Volen- 

tiru  di  Vaccele  {Anno  719,  ec.) 384 

Suuduald  vende  a Pilicausu  la  metà  d’  una 

Casa  in  Pisa  (Anno  730,  ec.) a86 

Teutpald  ed  altri  Losigobardi  fondano  la 
Chiesa  c l' Ospedale  di  San  Silveetro  fuori 
Porla  San  Pietro,  in  Lucca  (Anno  730,  ec.].  289 
Aufrid  vende  un  orto  a’fondatori  della  Chie- 
sa ed  Ospedale  di  San  Silvestro  in  Lucca 

(Anno  730,  ec.) 396 

Prologo  pubUicalu  da  Liutprando  nell'  {An- 
no 720,  ec.) 397 

Sei  nuove  Leggi  pubblicale  ila  Liutprando 

nell’  {Anno  730,  ecd. 398 

Fondasioiie  di  S.  Midule  Arcangelo,  nel  Ca- 
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5,'tlo  TereittSano  iti  Sabina,  prossimo  a Rieti 

(Anno  720). 5ofi 

Coodidmaaioni  sulla  cittadinanza  e sulle 
eotulisiuni  degli  iunbì&ì  abitanti  verso  il 
720  e 721  ne"  Patrioion;  della  Chiesa  Ro~ 

mina  in  Sabina  e aeil"Alpi  Cotie ivi 

Rorooaldo,  Duca  dì  Benevento,  dona  una 
CoHiioma  nel  luogo  detto  Greci  ( Anno 

720,  cc. ) 509 

Iscrizione  por  la  Chiesa  di  San  Giovanni  do 
Fortu  Aspero  in  Monopoli  (i€nno  720?). . 3ii 


Pcrtnald,  tornato  dal  suo  pellegrinaggio  di 
Roma  , dona  molte  possessioni  alla  Chiesa 
cd  al  Monistero  di  S.  Michele  , da  lui  fon^ 
dato  presso  alle  mura  di  Lucca  (Annoy^i)»  3i2 
Cim|iic  oltre  Leggi  di  Liutprando  Re  (Ar»~ 

no  y2ìf  cc.)... 019 

Austruda  otttenr  il  consenso, dcTratellì  Sigi.» 
rardo  ed  Arochi , per  ispusarè'  un  loro 
servo  : ed  essi  pagano  tre  soldi  prl  Mundio 
di  lei  ad  Autareno , suo  padre  ( Anno 

721,  ec.).. 334 

Sommario  del  Privilegio  di  Liutprando  Ile  a 
I)io<lato,  Vescovo  di  Como  (Anno  721)...  35o 
Nuovo  Prologo  di  Liutprando  (Anno  721, re.).  33i 
Nuove  Leggi  di  Xiiutprando  He  (Annuy^iyW.),  332 
Orso , Cheriqo , fonda  il  Monastero  di  Mona* 
che  di  Santa  Maria  in  Lucca  (Anno  721)., 538 
Aurinand  e GaudilVtd,  fratelli,  fondano  la 
Chiesa  ed  il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ca- 
stigltone  in  GarCagoana  (Anno  723,  et:,).,  3 «3 
Nuove  X«cggi  pubblicate  da  Liut|nrando  net’- 

V (Anno  723,  ec.) 346 

Rcginaldo,  Prete  c Viéamo  di  Santi  Maria 
Cremonese,  dà  in  fitto  un  terreno  a Ga- 
ribuldo  Tosabarba  (Anno  723,  cc.). 369 


Brano  d"uiia  Bolla  di  Gregorio  IL*  al  Clero, 
air  Ordine  ed  alla  Plebe  de'Turingi  (An~  , 

no  723,  ec.)........*. 362 

Prologo  delle  Leggi  (>ubblicate  da  Liutpran- 
do nel  suo  duodecimo  (Anno  724,  eu.)...  365 
Nuove  Leggi  di  Liutprando  promulgate  nel 
suo  duudei'iino  (Anno  724,  et.)..........  566 

Donazioiif  di  Liutpratrdo  He  a SaoCsrpokòro 
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CCCCXLVI. 

ccccxLvn. 

CCCCXLVIII. 

CCCCXLIX. 

CCCCI.. 

CCCCLI. 

CCCCLII. 

CCCCLIU. 

CCOCLIV. 

CCCCLV. 
OCCCLVI. 
CCCCLV  H. 

ccccLvni. 

CCCGLIX. 


tCXXILX. 


CCCCI. XI 


di  Como  {jtnno  714,  ec.) 375 

Doaaxioiie  di  Specioso , VescoTo  di  Fiienze , 
al  Capitolo  della  »oaChie*a(y<>WM>  704,  ec.). 
Memoria  d’an  Biploou  di  Liutprando  Re  in 
{àrore  del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cré- 

Bwna  V/Inno  7o4(  ec.)....’ 388 

Romoaldo  , Prete  7>atp<tdano  , dona  i suoi 
averi  alla  Chiesa  con  Ospedale  di  San  Qui- 


rico  in  Capannole  (Anno  714»  ec.) 3g4 

— Oatervaz;one 397 

Talesperiano,  Vescovo  di  Lucca,  concede  al 
Prete  Romualdo  il  governo  del  Monastero 
ed  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole 

(Anne  704,  ec.).... 398 

Prologo  delle  Leggi  del  tredicesimo  anno  di 
Liutprando  (Anno  y^S,  ec.) 4»o 


Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprando 

(Anno  7*5,  oc.) 

Trasmondo  1I.“  , Poca  di  Spoleto , dona  la 
Chiesa  di  .San  Gotulio  al  Monastero  di 


Farla  (Anno  7x6,  oc.). 

Ermeiidruda  vende  per  dodici  soldi  il  servo, 
chiamato  Saorelano , franco  di  nazione,  a 

Totone  (Anno  yib,  ec.) 4ofi 

Memoria  d’  una  Lettera  attribuita  a Pietro 
Oldcado  sulla  traslazione  del  Corpo  di  Santo 

Agostino  in  Pavin  nell' (a<nno  738?) 4“> 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando, 
nel  suo  quattordicesimo  (Anno  ec.)..  411 
Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  anno  di  Liut- 
prando (Anno  7*3,  ec.) 4'3 

Candiana  vende  ad  Agrestio  per  cinque  soldi 
un  AriaU  in  Ttevigi  (Anno  726,  ec.)....  4x5 
Memoria  della  fondazione  del  Monastero  della 
Novalesa,  per  opera  d’Abbone,  creduto  Pa- 
trizio (Anno  716,  oc.) 4X9 


Brani  di  Lettera  scritta  da  Gr^fio  IL"  a 
Leone,  Imperatore,  sull’eresia  Iconoclastica 

^Anno  71C,  ec.) 43o 

Osservazioni  sulla  data  di  questa  lettera.  433 

Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  IL"  a’ Pa- 
triarchi d'  Aquileia  e di  Grado  su  limiti 

delle  loro  Diocesi  (Arato  yiA"!  o 7x6?) 441 

11  Clerico  Lorenzo  e sua  moglie  Petronia  ftn- 
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CCCCLXII. 

CCCCLXIIL 

CCCCUUV. 

CCCCLXV. 


CCCCLXVl. 

CCCCLXVII. 

CCCCLXVllI. 

CCCCLXIX. 

CCCCLXX. 


no  donozionr  drlle  loro  aostanzo  a San  Sil- 

veatio  di  Nonantola  [Anno  ec.) 444 

Ricordo  d’una  Carta  BencTantana,  che  forze 
fu  data  nel  Novembre  711  {Anno  116,00,),  44^ 
Uettera  di  Gregorio  II.°  ad  Orao  , Doge  di 
Venezia,  per  discacciar  di  Roma  i Longo- 
bardi (Anno  726?) 449 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do  nel  suo  quindicesimo  (Anno  ili,  ec.), . iSi 
Nuove  J>ggi  del  quindicesimo  anno  di  LiuN 
piando  (Anno  ili,  ec.) 454 

— Osaervazioni  sulle  Leggi  degli  Arioli  e de- 
gli Scribi 470 

— I.  Se  veramente  Ravenna  era  in  mano 

di  Liutprando  nel  727 ivi 

— $.  II.  Se  le  Leggi  degli  Arioli  e degli 

Scribi  furono  precedute  da  qualche  altra 
intorno  a’Rnvennati 472 

— $.  Ul.  Come  i Ravennati  restassero  sba- 

lorditi nel  vedersi  piovere  addosso  il  Drit- 
to Longobardo,  territoriale..  473 

— $.  IV.  Magistrati  Longobardi  in  Ravenna 

e nell'  Esarcato 474 

— ^ V.  Caduta  degli  Ordini  o delle  Curie 

nel  727 475 

— 5-  VI.  Ultime  opmioni  d’&lessandroMan- 

soni ivi 


— VII.  Con  quali  Magutratì  Tisaero  gli 
uomini  de’  Patriroonj  Sabinesi  , occupati 

da’ IsODgobardi? 4y4 

Mejnoria  d’  una  donazione  , che  Brunìngo  o 
Buruingo  fece  della  Corte  di  Sarma  o Sar- 
mata nel  Piacentino  , al  Monaatcru  di  aSe- 

natore  in  Pavià  727?) 481 

Radchù,  Abate  e fondatore  del  monastero  di 
San  Michele  in  Pugnano  , elegge  per  suc- 
cessore Walprando,  figliuolo  di  WalpertO| 


Duca  di  Lucca  (Armo  727,  ec.) 482 

Prologo  delloLeggi  pubblicate  da  Liutprando 

nel  suo  sedicesimo  {Anno  728,  ec.) 487 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  suo  de- 
cimo sesto  [Anno  728,  ec.). 488 

Transualdo  fonda  e dota  la  Chiesa  di  San  Te- 


renzio nel  Vico  Colonia  prcs-.^o  Marilla  o 


///. 


45 


Digitized  by  Coogle 


706 


CCCCLXXI. 

CCCCLXXlI. 

occcLxxia. 

CCCXJLXXIV. 

CCCCLXXV. 

CCCCLXXVI. 

cccct.xxvn. 

CCCCLX  XVIII. 

ca:cLxxix. 

CCCCIJCXX. 

CCCCLXXXI. 

COCC1.XXXII. 

COCCLXXXIII. 

CCCCLXXXIV. 

CCCCLXXXV. 

CCCCLXXXVI. 


Marlia  (jtnno  738) 4^4 

Iscriaion*  di  Fetriflinao,  Conte  , in  San  Ma- 
cario preaao  1/Ucoa  {Anno  73S  0719?).,..  497 
Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do  nel  auo  diciaaaettsaimo  {Anno  739,  ec.) . 49S 
Nuore  Leggi  promulgate  da  Liutprando  nel 


auo  decimo  aettin»  {Anno  739,  ec.) 5oo 

Aldone,  Primicerio  di  Santa  Maria  Cremoneae, 
concede  in  fitto  una  terra  a Landone  {An- 
no 739,  ec.) inyj 


Supplica  di  Radoald , abitante  in  Gauaìngo , 
a Grazioao,  Veacovo  di  Novara,  per  la  con- 
aecraaione  d’un  altare  nella  Chiea  di  San 

Martino  {Anno  739 , ec.) 5i  1 

Sigemnndo,  Arciprete  Lucchese,  e tre  fratelli. 


Catindj  del  Re,  fondano  una  Diaconia,  oe- 
aia  uno  Spedale  fuori  le  mura  di  Lucca , 
nel  luogo  detto  Pulia  {Anno  ji^,  ec.)....  5i4 
II  Clerico  Candido  rende  a Sarino  una  terra 

uel  Pisano  {Anno  ^3o , ec.) 619 

Rodoin  rende  a Dondone  alcune  terre  nel 

Pisano  {Anno  ^Sa,  ec.) S33 

Il  Diacono  Adoaldo  od  Adeolaldo , cugino  del 
Re  Liutprando , doua  una  sua  casa  alla  Ca- 
nonica di  Santa  Maria  Cremonese  ( Anno 
7S0  , ec.) 625 


Capitolazione  commerciale  di  Liutprando  Re 
co’Comscchiesi , pel  Sale  ed  altre  merci  da 


recarsi  ne’ Porti  del  Po  {Anno  j3o,  ec.)..  Sig 
I fratelli  Pincolo  e Hacciolo  rendono  una  loro 
terra  in  Arena  presto  Pisa  a Mauricione  : 

Canoviere  del  Re,  {Anno  ■jio,  ec.) S33 

Memoria  d'un  Diploma  dei  Re  Liutprando  in 
faror  del  Capitolo  Cremonese  {Anno  jdo, 

ec.) 556 

Warnefrid,  Castaldo  di  Sieiu,  fa  donazione 
d’alcnne  terre  al  Monastero  da  lui  fondato 

di  Santo  Bugenio  {Anno  ■jio,  ec.) 558 

Arialdo  , Vescovo  di  Chiusi , compie  la  sua 

Cattedrale  {Anno?), 544  ' 

Tavole  Chiutine.  Gregorio,  Duca  di  Chiusi 

{Anno  750’  ec.) 646 

Ix'riakme  d'Anso  o d'Aiisone,  che  londó  la 
Chiesa  di  Santa  Maiia  Maggiore  in  Pavia 
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[Jnno  7^0  ? ) ; . 555 

CCCX^LXXXVII.  Iscrizione  scolpita  sopra  due  colonnette  di 

marmo,  che  sostenevano  il  Ciborio  nella 
Chiesa  di  Sau  Giorgio  in  Val  Pulicella 

{jfnno  730?  ec.) 556 

CCCCLXXXVllI.  Prologo  delle  Leggi  pubbli<;ate  da  Liutpran* 

do  nel  suo  decimo  nono  anno  {Anno  73i , 

fc.) 559 

CCCCLXXXIX,  Nuore  Leggi  dell’anno  decimononu  di  Liut- 

{nrando  (Anno  'j5i,  ec.  ) sji 

CCCCXC.  Gregorio , Duca  di  Benevento , ribenedice 

Pietro , andato  senza  permesso  in  Napoli , 
e gli  restituisce  le  sostanze  {Anno  73a,  ec,).  SyS 
CCCCXCI.  I fratelli  Baronia  ed  Auderat  donano  una  loro 

vigna  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Lava- 
iano  per  l’anima  loro  e per  quelle  del  pa> 
dre,  dello  zio  e degli  eredi  (^nnoySijCC.).  679 
CCCCXCI  I.  Epitaffio  di  Madelgrima  , moglie  del  Conte 

Radoald  {Anno  ySa?  ec.) 58i 

CCCCXCIII.  Epitaffio,  probabilmente  falso,  d’un  Romo-' 

aldo.  Duca  {Anno  ySa?) 58a 

CCCCXCI V.  Nuove  leggi,  pubblicate  da  Liutprando  senza 

Prologo  nel  ventunesimo  anno  del  suo  Re- 
gno {Armò  733,  ec.) 585 

CCCCXCV.  Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liutprando 

{Anno  734,  ec.  ) 594 

CCCCXC  VI.  Nuove  Leggi  del  vigesimo  secondo  anno  di 

Liutprando  Re  {Anno  734,  ec.) SgS 

Iscrizione  intorno  a Città  Nuo«>a,  fondata 
dal  Re  Liutprando  presso  Modena  ( Anno 

734?) 699 

CCCCXCVIII.  Giovannacclo  vende  a’  fratelli  Sigherad  ed 

Arichis  il  Mundio  di  sua  sorella  Scolastica, 
donna  Ubera  'ed  ingenua  , la  quale  dovea 
sposare  Orso  , lor  servo  {Anno  ySS,  ec.). . 600 
CCCCXCIX.  Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liutprando 

{Anno  735,  ec.) 6oa 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  terzo  anno  di  Liut- 
prando {Anno  735,  ec.) 6o3 

^1*  Atto  d’una  vendita  e d’una  donazione  in  prò 

' del  Monastero  di  Farla  [Anno  ec.)..  61  a 
®1L  Falchisi  e Pasquale  promettono  di  risedere 

'come  AldJ  nel  Vico  Diano,  in  un  fondo 
posseduto  dal  Monastero  di  Sau  Saturnino 
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DUI. 

DIV. 

DV. 

'y  i DVI. 

OVII. 

ovai. 

DIX. 

DX. 

DXI. 

Dxn. 

Dxm. 

DXIV. 

DXV. 

DXVl. 


in  loscaiieUa  {Anno  736,  ec.) 614 

Uuulpcrto,  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo 
una  casa  nel  Castello  d'  UfFo  ( Anno  736  , 

ec.  ) 

Memoria  di  nuove  dunazioni  fatte  da  LÌut> 
prando  a)  Monastero  di  Sari  Pietro  in  Ciel 
d'Oro  in  Pavia  {Anno  736?  ec.) 


Memoria  della  donazione  fatta  della  Corte  di 
Torcellu  da!  Re  Liutprando  alla  Chiesa  di 


Vercelli  {Anno  736?) 

Lettera  di  Papa  Gregorio  IIL®  contro  Posur- 
paziouc  dì  Callisto  , Patriarca  d*  Aquileia 

{Anno  730?  ec.). 

Donazione  d^Ànualdo  a suo  fratello , il  Prete 
Anechardo,  che  presta  il  Launeehildo  (An^ 

no  736,  ec.). 

Epitaffio  del  Beato  Cuuiianu  di  Scozia  sulla 
tomba , fattagli  ergere  da  I.iutpraodo  in 
Bobbio  {Anno  756) 


Epitaffio  di  Pietro  , Vescovo  di  Pavia,  e con- 
giunto del  Re  Liutprandoj  morto  neH'  {An- 
no 756) 

Fcrtulo  promette  a Ta&ulo  , Centenario , di 
riseder  con  varj  patti  nel  fondo  Agello 

{Anno  7.36,  ec.) 

Walprando,  Vescovo  di  Lucca  e figliuolo  del 
Duca  Guali>erto,  conferma  i doni  e le  Ten- 
dile d*  alcune  terre  al  Clerico  Filipcrto 


{Anno  737,  ec.) 

Filimaro  cede  le  sue  sostanze  a*  suoi  figliuoli 
adottivi  Sichipert,  Causolo  eSichifrid  {An» 

no  737,  ec.) 6^9 

J1  Clerico  Àuripert  vcn.de  una  casa  in  Lucca 
ed  una  terra  io  Flesso  al  Prete  Giordanni 
[Anno  738,  ec.) 


Vendita  di  un  pezzo  di  terra , spettante  a 
Pertulo  ed  a Tuscolo  in  Cellule  , nel  ter- 
ritorio di  Massa-marittima  {Anno^j^y  ec.).  644 
Austrualda,  vedova  fatta  Religiosa,  col  j>er- 
messo  del  suo  iigUuoro  Gumprand , lascia 
i suoi  averi  al  ,M<*n^crio  di  San  Giorgio 

in  Nuttuno  (W«^.738, -ec.) in*.  6.*6 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo 
in  Limile  al  Prete  AIu*n  739,  ec.). . 649 
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DXVII. 

DXVHL 

DXIX. 

DXX. 

DXXI. 

DXXII. 

DXXIII. 

DXXIV. 

DXXV. 

UXXVI. 

DXXVII. 

DXXVllI 

DXXiX. 

DXXX. 

DXXXI. 

DXXXII. 


Brani  un  faltu  l)i|jloma  di  Liutprando  Re 
intorno  alla  Chieaa  di  Ceneda  (Jnno 

ec.) -65» 

Brano  d'on  testamento  d* Abbono,  Fatriaio  , 
in  quanto  alle  terre  da  lui  possedute  nel 

R^no  Longobardo  {^Anno  *c,} 

Giusto,  Orefice,  da  Porta  San  Gervaaio  | ren- 
de ad  Ursa,  Abbadessa  di  Santa  Maria  al 
Corso,  una  vigna  in  Sassi  (^««0  7^9»®®')* 

Memoratarium,  

Liutprando  Re  confernia  tutte  le  precedenti 
donazioni  de*  Duchi  di  Spoleto  e d*altri  al 
Monastero  di  Farfa  (^nno  739,  cc.). 

Lettera  del  Pontefice  Gregorio  111.®  a Carlo 
Martello  chiedendo  aiuti  contro  i Longo- 
bardi {Anno  73g,ec.) 

Seconda  Lettera  di  Gregorio  UT.®  a Carlo  Mar- 
tello, chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi# 
che  assediavano  Roma  (^/mo  739,  ec.). . . . 67® 
Rodperto#  Maestro  Comacinot  vende  ad  Op* 
portuno  una  vigna  in  Toscanella  ( Anno 

739»  ^ ) 


1 fratelli  Probato  e Ravennone  donano  alcuni 
fondi  alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e di  S.  Ple> 

in  Rieti  {Anno  ec.) 676 

Traamondo,  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto 
dopo  il  Duca  Ilderico,  fa  una  donazione 

a Farfa  (Annoj^Oy  ec.) ^77 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lucca#  dona  molti 
beni  ad  una  Chiesa  di  San  Pietro  , alla 
quale  avea  servito  fin  dalla  fanciullezza 

{Anno  740,  ee.) ®7® 

Compera  d’una  lite,  che  s'agitava  fra  parenti 
{Anno  740,  ec.) 


Godescalco,  Duca  dì  Benevento,  dona  una  fa- 
miglia di  servi  ad  Aufrid  (^/ino  740, ec.).  685 
Baroncione  del  Vico  Campolo  vende  al  Cle- 
rico Gundualdo  un  ]>ezzo  di  vigna  inTras- 

silico  {Anno  740#  ec.). * 664 

li  Prete  Asprando,  Economo  di  Santa  Maria 
Cremonese,  dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambro- 
gio, figliuolo  di  Lupo  {Anno  740,  ec.)....  686 
Lettera  di  Gregorio  III.®  a*  Vescovi  Longo- 
bardi, acciocché  Paiutassero  a ricuperare  le 
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qualtio  città,  tolte  del  Re  Liulprandu  al 

Ducato  Romano  (Anno  740,  ec.) 689 

— OsscrTaxioni  sulla  Cronologia  fin  qui  prò* 
posta  ddb  gotti*  di  Liutprando  contro 

Roma.... 691 

DXXXIll.  Il  Prete  Filicauao  doua  un  fondo  sul  fiume 

Arme  alla  Chiesa  di  San  Quirico  a Vaco 

Pontoni  (aSfnno  740,  ec.) 69^ 

DXXXIV.  Ermelinda, Religiosa,  rende  una  sua  terra  sul 

Sercbio  a Rodiperto  (Anno  740) fiqS 


ERRORI. 


CORREZIONI  B GIUNTE. 


p«g.  26.  V.  15.  GioTedI 

n 1»  V.  23.  Giored) 

N 49.  V.  14.  CUNIPERT 

» 59.  V.  21.  Lettera  GisulRna . . . 
0 60.  in  fine. . . . aggiungi 


M 77.  V.  16 aggitmgi 


9  101.  V.  Legge  254 ........ 

M 113.  NoU(l)  in  fine.  Nom.  64. 

aggiungi  a detta  Nota, 

M 145.  V.  4 togli 

u 147.  V.  29. . . aggiungi. 

» 160.  V.  31.  commessergli 

» 176.  V.  16.  4.  Aprile 

» 100.  Nota  (1)  V.  1.  Era  Tanno  678 
» 208.  V.  22.  togli  ( LaurentU  ). 

» 246.  V.  11.  15  Maggio 

n 330.  Nota  (l),v.5.  4.  Giugno  843* 
K 331.  V.  2.  Prologo  di  Rotari. . . 
» 357.  V.  5.  stataria  o stataria. . » 
» 411.  V.  2.  Leggi  pubblicale  da 

Rotari 

» 429. Nota  (l),v.O.  il  quale  per  tal 
cagione  sono  qui  registrate. 

» 430.  Nota  d).  Vedi  la  seguente 

Osservazione 

w 481.  v.pemiit.  Bobolini 

a 528.  V.  27.  "del  Prorenzale 

« 537.  Nota(l),v.2.  Num.  478...  . 


Venerdì 
Venerdì 
CUNICPERT 
Lettera  Faroaldina. 

Il  Cardinal  Qoirini  * difese  contro  il 
Muratori  la  sinceiiU  di  questa  Let- 
tera. 

2 Quirini , Epistolarum  Lalinanim 
li,  7. 

Ma  Taiga  il  Tero.  11  Robolini  * , ri-  « 
nunziando  a'suoi  dubbj,  passò  nella 
sentenza  dell*  Oltrocchi.  Lesse  con 
lui  denos  sexioSy  e Boioleo  ex  norili. 
Ammise  due  Teodote  contro  il  pa- 
rere de'Sacofai. 

1 Robolini,  Notizie  di  Pavia  , Tomo 
IV."  Parte  I."  (A.  1830). 

Leggo  177. 

65. 

Vedi  seg.  Num.  434. 

ExPLicrr  Prologus. 

Explicit  Prologus. 
commessegli 
2.  Aprile 
Era  Tanno  679 

10  Maggio 

4 Giugno  823. 

Prologo  di  Liutprando. 
stataria  o stallaria. 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

11  quale  per  tal  cagione  sarà  qui  re- 
gistrato. 

Vedi  le  seguenti  Osservazioni. 

Robolini 

dal  Provenzale 
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DOCUMENTO  AGGIUNTO, 


( Quando  io  vorrò  soggiungere  un  nuovo 
Docuracnlo  a’  già  pubblicati , noteronne  il 
Numero  con  asterisco,  acciocché  non  si  turbi 
la  numerazione  generale  ). 

— png.  5t.  aggiungi 

NUMERO  CCCLXVIII.  * 

Epllafjìn  del  Martire  Kiberlo,  credulo  Veronese; 
morto  nell' 

Anno  703?  Agosto  11. 

■ ( Pai  Muralori  e dal  Marini  prpsso  il  Canllntl  Mii  (1/ ). 

A.  D.  O.  C.  Gli.  IC  RE- 
QUIESCIT  KIRERTUS  IN  PACE 
OUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 
EST  MORTEM  11.  IDUS 
AGUSTI  PRO  CIIRISTI  (2)  NOMINT.  (.3). 


(i)  Nel  1706  fii 'trovala  quasi’ Iscrizione  sotto  l’altare  di 
Santa  Maria  delle  Fratte  in  Verona.  Era  scolpito  sopra  una 
lamina  di  piombo.  Apostolo  /em>  invinnue  la  (iopia  cd  il  P. 
Giuseppe  Biancliini  dell’Oratorio  il  disegno  al  Muratori  ’ ( ci^>'0 
ed  illustre  triumvirato!  ),  che  pubblicò  si  fatta  Iscrizione  senza 
poterne  conoscere  1’  età  , e maravigliato  del  nome  Germanico 
di  Kiberto.  Ma  il  dotto  Veronese  Monsignor  Dionisi  scrisse  a 
Gaetano  Marini,  che  Kiljcrlo  avea  patito  il  martirio  nel  70? 
in  Verona  ; della  qual  notizia  siamo  debitori  al  Cardinale 
Angelo  Mai  che  tornò  a stampare  l’ Epitaffio  di  quel  Martire 
fra  r Iscrizioni  Mariniane.  , ^ 

1 Muratori.  A.  .M.  Airi,  V.  85.  (A.1"4i;.  , 

2 Mai,  Scri|it.  Valic.  Nova  Collfctio  , 41  j.'  A.18Ì11).  ' * 
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{■j)  Chriiti.  La  sigla  di  <[ueslo  nome,  incisa  dal  Muratori,  fu 
da  lui  dichiarala  con  la  voce  J9ei:  meglio,  per  quanto  a me 
sembra,  fecero  il  Marini  ed  il  Cardinal  Mai  a discioglierla  col 
nome  di  Cristo, 

(5)  Pro  Chrisli  nomine.  Fu  dunque  per  la  Divinità  di  Gs- 
aii  CaisTO,  che  Kiberlo  dii  il  sno  sangue  nel  703.  Or  dii  potè 
aparger  quel  sangue , in  odio  del  nome  di  Cristo , quando  il 
Cattolico  Re  Ariberto  11."  regnava  sull’ Italia?  £ quando  era 
cessato  fin  anche  lo  Scisma  d’Aquileia  per  opera  del  Re  Cu- 
niberto ? lo  non  oso  affermar  nulla  : ma  parmi  di  vedere  in 
questo  fatto  le  vcsiigia  d’un  qualche  tumulto  suscitalo  in  Ve- 
rona dagli  Ariani  contro  i Cattolici,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
perito,  confessando  la  sua  fede  Cattolica,  Ribcrto  Longobardo. 
Ben  dove  avere  le  sue  ragioni  per  assegnarne  la  morte  al  703 
l’insigne  Monsignor  Dionisi  nelle  suo  Lettere  al  Marini,  ma 
sus.'.isiono  elle  ancor  sì  fatte  Lettere  all’  Autor  de’  Papiri  Di- 
piomuticil  Cel  lo  ; grandissimo  sarebbe  il  dono  delle  più  scelte  , 
che  potesse  farne  alla  posterità  l’illustre  Cardinale,  sì  tenero 
della  ineinni'ia  di  quel  suo  predecessore  nella  Prefettura  della 
Biblioteca  Vaticana;  pur  ninna  Scillliira,  panni,  darebbe  più 
luce  a molte  nobili  riccrclic  quanto  la  Dionisiaua  intorno  al- 
l'anno della  morte  di  Kiberto.  Il  Lami  nelle  Novelle  Fioreit- 
linc  parlò  di  coloro  , i quali  soggiacquero  al  martirio  nel  Regno 
Longobardo:  argomento,  che  io  vado  studi.ando , e che  qual- 
che volta  si  lega  con  la  Storia  dell’Arianesimo  de’Goli:  come 
ben  presto  si  vedrà  negli  Atti  di  Santo  Evasio.  Del  resto,  quali 
alili  danni  jiotcano  temersi  nel  703  da  un  (solo  Ariano  per  aver 
ammazzato  un  Longobardo  Cattolico , se  non  di  pagarne  , 
dopo  1’  apprezzo,  il  guijrigitdoi' 
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MOVE  COaSEZlONl  E GiTOTE. 


pag-  26.  V.  10.  aggiitngi 
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» 044.  in  fine  ngiivngi 

i 

• 547..  ..agj/ungt 

I 

I 

I 


/ 

/ 

I 

« 551.  V.  32-33.Gori. . 

I 651.  Mu  1 15;.... o^^iun^t 

I 


ì,  337. alla  XoU  [i),,,aj3tungi. 


....Molti  de'Iuoghi,  nobOiUG  già  por 
b lite  Aretioa,  illustransi  cbl  C*r. 
Pecci  negli  undici  Volumi  wioi  Ma- 
noscritti Eolio  Slato  aatieo  » mo- 
derno di  Siena;  U|  neUaJpobbUcà 
Librerìa  di  quella  città. 

La  Storia  parimente  Manoscritta  ;di 
Honlalcino  , lavoro  di  Tullio  Ca- 
nali , dà  molti  land  suTuoghi , di 
cui  si  favelia.  Più  ampie  notizie  in- 
torno ad  essi  contengonsi  (nell'O- 
pera del  Dottor  Luigi  Santi  *. 

1 Santi,  Storia  di  Moulalcino,  Firen- 
iq,  1822. 

Iscriìiione  ristampata  dal  Cardinal 
Mai  1. 

1 6Iai,  Script.  Valle.  CoUcclio  Rota, 
V.  83.  (A.  1831). 

Nel  1734,  quando  il  Gori  niellerà  in 
luce  le  sue  Iscrizioni  Toscane  , la 
Chiurìna  fu  pubblicata  parimente 
dal  P.  Antonio  Maria  Lupi 
tratta  da  una  Copia  particolare  d'un 
Prete,  al  quale  nou  prestata  egli 
tutta  la  sua  fede.  11  Cardinal  Mai  * 
ristampò  l'Iscrizione  di  Santa Mu- 
atiola  fra  le  Marinkne. 

1 Lupi,EpitaphiumSerenaeMarlyri5, 
pag.  182.  Panormi,  in  4.*  (A.  1734). 

2 Mai,  loe.  cit.  V.  144. 

(A.  1734). 

Del  resto  il  Gori,  il  Lupi  ed  Q 
Marini  presso  il  Cardinal  Mai  leg- 
gono  

a Martyra  Sisebuti  sb  menor  alma 
a miselli  ».  • 

Allora  svanirebbe  la  qualità  di  Mar- 
ito,  attribuita  dal  Pizzetti  a Kasise- 
bido , che  diviene,  semplicemente 
Sisebiilo. 

Anche  il  Cardinal  Mai  3 ripropose 
fra  le  IMarinianc  l'Iscrizione  di  San 
Giorgio. 

2 /d.Jbid.  V.  183. 


. (A.  1727). . 
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